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Non ultima delle fatali conseguente del feudalismo nel medio evo fa 
quel colossale duello , che si combattè con alterna fortuna per tanti 
secoli fra il popolo ed i signori. Caduta la proprietà territoriale in mano 
dei vassalli , la plebe trovossi in piena balia di que ' che godevansi quasi 
tutte le terre , aveano a loro appoggio la forza deiformi, possedevano 
tutti gli onori; guai a chi attentasse alle loro prerogative od ai loro 
possedimenti , 0 fosse tanto ardito da cimentarsi colla feroce baldanza 
di essi! Ma le angherie e i vilipenda a lungo sofferti eccitavano talvolta 
V ardire delf oppresso, svegliando la coscienza 0 la fiducia nella forza delle 
proprie braccia 0 il sentimento dell 1 umana dignità; e per conseguire la tu- 
tela disè e opporre un freno all 1 altrui prepotenza due sole vie erano aperte: 
ricorrere ài patrocinio di qualche forte , che a prezzo di servigi assumesse 
la protezione dei deboli , 0 la confederazione delle classi popolari fra 
loro , che per numero e per compatta organizzazione sorretta dalla comu- 
nanza d'interessi riescisse a contrapporre forza a forza , 0 almeno a 
minacciare 0 paralizzare la potenza dell 1 oppressore. 

Davano vigoria ed efficacia a questo secondo mezzo speciali convenzioni 
e statuti , l'esercizio del commercio che accennava ad estendersi vieppiù, 
e metteva le procacciate ricchezze in mano della parte che osteggiava 
la nobiltà, aumèntandone l'influenza nei pubblici negozii , ed afforzando 
per tal modo il comune, il cui principio politico fu sempre democratico 
fin dalla sua formazione . Questo bisogno e dicasi pur anche istinto 
della propria conservazione era sentito dall'intera società , il cui supremo 
scopo era la tutela della propria esistenza col prestigio non tanto dell'or- 
ganamento interno , quanto altresi della forza materiale, del numero e 
della solidarietà degli associati, a qualunque fazione essi appartenes- 
sero. Era mira costante di ogni associazione ispirare agli estranei il 
rispetto, anzi U timore di sè, favorire lo spirito di proselitismo, e 
com' or direbbesi, di corpo; ma tutte quelle istituzioni coll' invecchiarsi 
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ri spensero per risiala organizzazione , tendente più alt annichilamento 
delle rivali (da cui voleanri distinte negli abiti, nel colore, nelle 'divise), 
che alla difensiva protezione propria, essendoché la guerra ita distru- 
ttone e rovina, e per violenta non si riesca ansi tempo a buon successo; 
e quel messo che riputavari idoneo a mantenere f equilibrio pubblico 
delle avverse fatimi col soverchiarle, riesdva alt opposto effetto della 
demolisione dell'intera società. 

Oltrecció il popolo delle città e delle grosse terre , cui t estrema 
debolezza dei monarchi feudali lasciava indifeso contro le oppressioni 
interne o gli assalti di fuori d'un altro comune o d'un ambizioso signore, 
restringendosi in gilde per la difesa propria e talvolta anche della pace 
pubblicaj sminuzzatasi poi in troppe famiglie e società artigiane o poli - 
fiche con leggi, esistenza e privilegi eccezionali tendenti a fomentare 
le dissidenze ; cori ciò che avrebbero fatto l'unione e la concordia , le 
gare invidiose ed ostili scmvolsero, e le forze sociali disperse e disse- 
minate su infiniti punti come un esercito troppo disteso, non poteano 
produrre effetto conforme alla loro potenza, ma logoravanri invece a 
vicenda. Si rammentino le società dei Capitani e Valvassori , della Molta 
e della Credenza di s. Ambrogio in Milano, di s. Giorgio di Chteri, 
di s. Eusebio e di s. Stefano in Vercelli , tutte di effimera prosperità 
nei toro primordii , ma presto cadute; non poche di taU associazioni 
popolari dopo sanguinosi conflitti (1), vedendo prevalere ancora la fortuna 
dei nobili , che approfittavano di quelle discordie per sostenersi , prefe- 
rivano chiamare sopra la comune patria il dominio straniero, che servire 
ai loro concittadini , parendo loro un'ultima e perpetua vittoria il costrin- 
gerli ad ubbidire , nel momento appunto in cui e' stavano per ripigliare 
il comando. Cosi veggiamo nel secolo XI il nobile Lanzone da Corte 
disertore della sua parte, e fattosi capitano del popolo , (sebben creato 
gratuitamente da moderni scrittori eroe popolare iella libertà, acni si 
dedicarono vie, statue, apoteosi), chiamare personalmente m aiolo della 
fazione da sé capitanata Enrico II, ed offrirgli il dominio della metropoli 
lombarda, innanzi che piegarsi al partito avversario. Cori più tardi le 
città collegatori contro Milano , chiamano il Barbarossa a vendicare le 
vittorie riportato su loro dalla potente ed ambiziosa sorella, vendetta 

(1) Nel 1335 Tommaso abate di s. Andrea di Vercelli vietò sotto gravi pena 
a* suoi vassalli di Viverone d’ascriversi ad alcuna delle società democratiche 
vercellesi di s. Eusebio e di s. Stefano, non aventi tuttavia colore politico di 
gnetf» o di ghibellino, e ss e n do egli ed i tuoi frati ossequenti al vescovo, e desi* 

denari di user murane ed ambedue quelle società. 
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die pur troppo si compi col memorando eccidio. Tutto quel movimento di 
popoli , che in date occasioni si riproduceva senza raggiungere mai un 
grande scopo, tutto quel calore di vita, clie alimentava passioni fugaci, 
e manifestavasi con sussulti simili a giùnsi galvanici , tutta quell' incer- 
tessa d'opinioni e di giudizii anziché creare forse durevoli, non fecero 
che stornare gl' Italiani dal cercare un grande assetto politico sulla via 
duna ferma giustizia e d'una chiara intelligenza del bene comune. 

Nondimeno tali società nella breve e tumultuosa loro esistenza forma - 
verno talvolta uno dei principali elementi di governo ed una forza ardi - 
naia pel mantenimento dell'ordine pubblico , della quale valevansi anche 
i principi. Traevano esse origine , secondo i luoghi, sia dall' unione dei 
collegi delle arti, sia da quella setta d uomini, che s' affratellavano l'un 
f altro col giuramento, e che furono molto in voga fin da tempi anti- 
chissimi in Germania , nella Scandinavia ed tn Inghilterra sotto il nome 
di gilde o gildonie , società più o meno potenti e palesi, che molte volte, 
trasmodando nell'azione loro , eccitavano la gelosia dei principi stessi ed 
affrettavano la propria caduta. 

Stando cosi la fona ed il potere , se non nel senno , nei Paratici, 
gli stessi nobili , fatti accorti del prevalere progressivo della reazione e 
dello sfuggire del potere di lor mano , che anzi accennava a consolidarsi 
in chi essi aveano fin allora oppressi , e pur ambiendo l'elezione loro nelle 
magistrature, iscrivevansi nella matricola di qualche arte colà dove 
preponderava la fazione popolare, facendosi cosi popolani ed artefici , 
vezzeggiando gli artigiani, adulandoli, facendosi piccoli e non di rado 
anche vili per riguadagnare col tempo il loro suffragio ed alcuna por- 
zione di potere. Anche gli estranei a tali società , se minacciati da 
qualche potente ne chiedeano il patrocinio , l'otteneam coll' aggregarvi^ , 
il che avveniva anche in favore di interi villaggi e degli stessi alberghi 
e consonii dei nobili, aspiranti alla vendetta e all impunità nell' eseguirla, 
come portava l'indole di quei tempi. 

Nè caduti i Comuni, cessarono quelle associazioni , nè sminuì la loro 
influenza politica. Erano sorti i principi, ma novizii com'erano nel reg- 
gimento dello Stato, poco curavansi di esercitarlo ; e lo Stato ispido 
di fortezze, frastagliato da altri Stati minori , quante erano le signorie 
feudali e le terre libere o privilegiate , o le società nobili o democra- 
tiche, e perciò seminato ancora di tirannidi e di piccole aristocrazie e 
democrazie punto cospiranti al comun bene , emule , sollecite solo del 
proprio interesse , inette a sviluppare anche la grandezza individuale, 
a poco a poco si avviò a più tranquilla esistenza, ed il sacrificio 
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dell 1 * * * * * * * 9 indipendenza male usata recò l'interna quiete , la sicurezza delle 
persone , dei beni e dei commerci. Dovette allora sembrar dolce il riposo 
anche con soggezione ad un solo , a chi era avvezzo non al vivere Ubero , 
ma sotto nome e colore di libertà a servire alle vogUe di un pugno 
di faziosi, a vedei' conculcate le più care tradizioni , a variare conti- 
nuamente di signoria, ad essere a brevi intervalli riscosso dal rumore 
spaventoso degli allarmi e delle grida della plebe tumultuante, ad affret- 
tarsi a premunire sé, la sua casa , la sua famiglia contro le scorrerie, 
a scavar fosse, ad asserragliare vie. 

Dal ruinoso naufragio di tante repubbliche (l) rimasero bensì le leggi 
comunali , che modificatesi di mano in mano coi successivi insegnamenti 
dell'uso e dei nuovi bisogni , durarono sin presso a noi ; ma quale ine- 
stricabile selva di riforme , d'aggiunte, di decreti e d'emendazioni! Non 
è tuttavia a meravigliarsi , se in tempi continuamente agitati dall' ondeg- 
giare delle fazioni , aliorchè gli interessi individuali di una parte 
preponderante dei cittadini dettavano leggi a loro voglia , quelle leggi 
escissero disordinate e crescessero di numero a dismisura . Ad onta di 
ciò l'amministrazione della giustizia , fondamento degli Stati, diventò 
poco a poco regolare ed informata ai sommi prindpii di equità , mentre 
negli ordini giudiziali repubblicani la giustizia era la vendetta o la 
guerra tra l'offensore e l'offeso, alla quale si alleava persino il governo, 
aizzato a controbilanciare colla sua forza quella dell'offensore', che non 
era quasi mai solo , ma il più forte e munito di consorti e d'aderenti . 

Un riflesso della condizione sociale del battagliero medio evo si scorge 
nella società popolare torinese di s. Giovanni Battista, assai potente 
per forte e compatta organizzazione creata da' stioi statuti , che vengonsi 
qui publicando , e che riputavansi sventuratamente perduti (9). Ebbe essa 
principio innanzi la metà del sec. XIV. Nel novembre del 4 335 Caterina 


(1) Torino durò nell’intera sua indipendenza per circa cento ottantanni fin 
dopo la metà del sec. XIII, interrotta solo da qualche breve signoria, che punto 

non ne pregiudicava le condizioni; non fu però illustrata da ninno di quei 

grandi avvenimenti, che danno moto e colore alla storia e fama di valentia 
e d’intrepidezza ai cittadini. Poi fu compresa nella signoria del Conte Tommaso I 

di Savoia; indi Amedeo IV e Tommaso suo fratello, di lui successori, il 18 

novembre 1935 cedettero ogni loro diritto sulla città c sulla chiesa torinese 

e sa Rivoli al vescovo Uguccione Cagnola ed a Roberto Vialardi podestà torinese. 

Poi fu donata quanto a’ suoi soli redditi dall’imp. Federico II a Tommaso II 

fratello d’Amedeo IV. 

(9) Cibrario, Storia dì Torino, tom. I, lib. V, cap. I, pag. 340, n. 8. 
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di Vienna e Giacomo principe (TAcaia (*) oceano scelto fra i borghesi 
quattrocento uomini, che fossero tenuti ad accorrere armati alla bandiera 
al primo cenno del vicario e del giudice della città. Pochi anni dopo 
il principe stesso organizzò quel corpo e lo forni di speciali statuti allo 
scopo di avere una forza cittadina a sè devota , come appare dal giu- 
ramento di chi vi veniva ammesso. Egli volle poi nel luglio 4337, che 
m ogni terra del suo piccolo Stato si formasse una società popolare 
co * suoi rettori , che partecipasse al governo (3); era suo compito il 
procurare f osservanza delle leggi , l'ubbidienza a magistrati, l'impedir 
le violenze e le guerre private o vendicarle . Oltre a Torino , tali società 
esistevano ad Alba , Asti, Chieri , Cuneo , ed ordinariamente s'istituivano 
contro coloro che s' erano arrogata soverchia autorità nel governo della 
repubblica , e nel loro reggimento imitavano gli ordini stessi del governo, 
ma in ragione del proprio interesse ne consumavano le forze. 

(1) Il dominio infeudato ai principi d’Acaia si stendeva da Rivoli, dalla 
Vanda di s. Maurizio e da Gassino lino a Savigliano, Possano e Mondovì. 
Pinerolo ne era la capitale (Ricotti, Storia della Monarch. Piemont ., voi. I, 
pag. 34). 

L’Acaia, parte della Morea, da cui pigliava titolo il principe Amedeo, «ragli 
pervenuta da Isabella di Ville-Hardouin moglie di Filippo suo avolo, di cui 
questi però non ebbe che il titolo onorifico, ed Amedeo , quantunque tentasse di 
averne anche il possesso effettivo con una spedizione , ne fu impedito da guerre 
sorte coi Marchesi di Monferrato e di Saluzzo, e dal sopraggiungere dell’acerba 
sua fine. Ludovico, fratello di Amedeo ed nltimo di quella discendenza, non 
avendo avuto prole da Rona di Savoia sua moglie, il dominio arricchito degli 
acquisti fotti dai principi antecessori , fu riacquistato da Amedeo Vili di Savoia 
a v suoi possedimenti. Ludovico nel 1405 fondò l’Università di Torino, riformata 
poi da questo Amedeo nel 1424. 

La linea dei principi di Acaia occupò il Piemonte centoventiquattro anni 
per tre generazioni e con quattro principi, che furono Filippo, Iacopo, Amedeo 
e Lodovico, e si estinse, come si disse, in qnest’nltimo nel 1418. Il non largo 
tratto di paese che Filippo ricevette da Amedeo V nel 1294, nel giro di oltre 
un secolo si era accresciuto al nord di notabile porzione del Canavese, all’est 
di Chieri e dell’ampio suo territorio, di Gassino e di qualche altra terra; al 
rad di terre e d’omaggi tolti agli Angioini ed ai Marchesi di Salnzzo, di Mon- 
ferrato, di Busca e di Cevaj sicché aveva da questo lato per confini i gioghi 
delle Alpi marittime, a ponente il limite rimase invariabile, perchè da quella 
parte stendevasi la monarchia di Savoia , che dal castello di Rivoli come sen- 
tinella avanzata speculava le cose italiane , e da Amedeo VI in poi esercitava 
ima perpetua tutela sullo Stato piemontese, soggetto in tal guisa a due padroni. 

(2) A Vercelli sorse nel sec. XII la società di s. Stefano, e nel 1209 quella 
di s. Eusebio , che come quella di s. Giorgio di Chieri, entrarono a parte del 
governo. 
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I quattro rettori di questa società pigliavano il primo luogo nel 
Consiglio comunale dopo la Curia , e con tal precedenza venivano al 
Comune indirizzate le lettere del principe ( 0 . Aveva essa un grande ed 
un piccolo consiglio come fovea la città , ed allo scopo di acquistare 
maggior forza per maggiore concentrazione d'imperio , oltre al notaio 
ed al decano , ebbe d'ordinario un capitano , che dovea essere forastiero 
e nobile; anzi fin dal 4839 evvi memoria d'un capitano generale dì 
tutte le società del popolo ( 2 ). 

Poche notizie ci rimasero di quell' associazione e delle vicende delle 
sue leggi . Una prima riforma degli statuti fu fatta da Amedeo d'Acam 
nel 4389; indi all'S di giugno 4399 lo stesso principe , onde compiva 
cere la società stessa , ne riformò i due consigli , surrogando i nuovi 
savii ai defunti ed agli inetti . Non appare dalle storie torinesi sin 
quando avesse vita tale associazione , che quantunque animata da spirito 
truculento , consentaneo alta rozzezza dei tempi , chiedeva pur tuttavia 
d'essere riconosciuta e sancita fin dall'autorità ecclesiastica. Forse i 
gravi inconveìiienti eh' essa perpetuava furono il suo cancro roditore , e 
ne consigliarono in progresso di tempo l'abolizione (ad onta del sussidio 
pecuniario eh' essa forniva alle finanze del principe ) , per ragioni , com'or 
direbbesi , tf ordine pubblico (3). 

Come le sue contemporanee, l'associazione di s. Giovanni Battista, 
rappresentante l'elemento democratico della città , oltre i pubblici ufficiali 
sopra mentovati , avea altresì soldati per guerreggiare , tolti specialmente 
dalla classe dei falegnami , muratori , ferrai , balestrieri ed arcieri (4) ; 
bandiera a cui raccogliersi nelle chiamate e ministri per la vendetta. 
A ciascuno di quegli ufficiali era tracciato il proprio compito nel 
giuramento speciale che emettevano all'entrare in carica, con obbligo 
severissimo di eseguirlo sotto gravi pene; e tutta la fazione si movea, 
parlava ed operava come un sol uomo. L'oppressione e la vendetta che 

(1) Il prìncipe d’Acaia indirizzava le sue lettere « Vicario, indici, rectoribns 
» società tis popoli, consiliariis et sapientibus civitatis nostrae Taurini ». 

(2) Capitano del popolo di Torino nel 1353 era Antonio di Buronzo vercel- 
lese; e mentre se ne aspettava l’arrivo , ne sosteneva le veci Antonio di 
Romagnano. 

(3) Nel 1418 questo consorzio sussisteva ancora, perchè si trova che il Comune 
prometteva ad Amedeo Vili di fornirgli il consueto dono di cento fiorini, s’egli 
acconsentiva a confermarlo. L’anno antecedente Lodovico d’Acaia avea di nnoro 
confermati, riformandoli in parte, i suoi statuti, della cui compilazione non 
rimangono che pochissimi frammenti. V. 1 ’ Appendice. 

(4) V. Capit. XXXVIII. 
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esercitava contro i suoi nemici , dando Ubero sfogo anche alle passioni 
individuali , vestivano forme governative e legali; ed in forza delle 
leggi di quell'associazione formidabile , torbida e minacciosa, ogni ingiuria 
anche verbale e le risse erano vendicate severamente; se un membro della 
società fosse stato offeso da un estraneo, tutta la società in luogo di 
chiedere ai magistrati il castigo del colpevole, levavasi a rumore , col - 
legavasi a proteggere l'offeso e a vendicarlo; se leggiera era l'offesa , 
la vendetta esercitavasi col recare all' offensore un'offesa almeno pari; 
se grave, e grave pur era la vendetta anche colla morte del colpevole, 
senza che chi la commetteva incorresse in pena alcuna . Al vendicatore 
si fornivano armi per difendersi in casa (0, si deputavano militi per 
tutelarlo giorno e notte , o veniva ricoverato in una casa fortificala. 
Se l'offesa credevasi diretta all'intera società , questa in massa recavasi 
armata, preceduta dalla bandiera, alla casa dell'offensore, e non se ne 
partiva prima d'averla demolita sino dalle fondamenta. Vietala ogni 
pena personale o reale contro un aggregato qualsiasi , e la privazione 
dei beni da lui posseduti di diritto o di fatto , doveasi egli al contrario 
da cìiiunque soccorrere nelle risse in cui si trovasse impegnato con 
un estraneo , anche colla morte, se occorresse , dell'avversario (?). Basavasi 
dunque la società sulla forza, ragione spesso la più convincente, ma 
non un elemento che valesse ad acquistarle rispetto e vigoria a salva - 
guardia della liberti. 

Trassi questi Statuti da un bel codice membranaceo contemporaneo, 
e forse unico , dell' Ambrosiana fi) , venduto nel 1606 dal libraio Comi 


(1) La delazione d’armi era vietata agli estranei alla società. 

(9) Erano espressamente esclusi dal partecipare a questa associazione le 
famiglie Della Rovere , i Sili , i Beccuti , i Zucchi , i Borghesi e i Gorzano , 
forse perchè contro di essi era diretta tutta la resistenza e l’acerbità a cui 
essa s’aspirava. È singolare però che solo su questi sei alberghi si raccogliesse 
tanta messe d’odio popolare , mentre molte altre nobili famiglie doveano dimo- 
rare in Torino e coprire importanti cariche. Infatti i Seyssel, i Villetta, i Blonay, 
i Viry , i Miolans , i De la Chambre , i Compeys da tempi antichi servivano in 
grado di consiglieri, attratti da una rozza e feroce indipendenza alla mansueta 
e civile domesticità delle corti. Le principali famiglie dei Challand, Grandson, 
Clennont , Gerbaix , Maréchals, D’Ancien, De la Banme, Salnzzo, San Martini, 
Valperga, Rivalla, Ceva, Lucerna, Grimaldi, Romagnani, Piossascbi, Provana, 
Beggiami, Due, Alfieri, Canalis, Solari, Solerò, Ponte, Simeoni de’ Balbi, 
Bertodani, Dal Pozzo, Scaglia, Vagnoni , teneano ufficio d’uditori dei conti, 
di balii, castellani, scudieri e maggiordomi. 

(3) Le poche note che aggiansi a schiarimento in alcuni luoghi di questo 
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ad Antonio Olgiati primo prefetto di quell'insigne biblioteca , che allora 
andava fondandosi. Se da essi reggiamo trasparire troppo violento lo 
spirito di solidarietà e di vendetta , da cui erano penetrati i membri e 
gli amici della società contro gli avversarti, e troppe imperfezioni , come 
in tutte le compilazioni statutarie dei Comuni , non possiamo però disco- 
noscere anche in mezzo alle gravi ed esiziali loro debolezze la grandezza 
e la gloria de' nostri maggiori , non ostante eh' ei fossero impari alla 
fnagnanima impresa d'instaurare la libertà, e troppo ignudi di dottrina 
e d'ogni altro mezzo che a noi abbonda. Ad essi non fu dato di effettuare 
in un modo stabile neppure il Comune, cioè la concordia dei cittadini , 
non che la nazione. Essi caddero per via e giacquero lungo tempo 
sepolti sotto le pietre che recavano a compiere l' edificio, le cui rovine 
ammiriamo tuttavia; e se nel medio evo noi deploriamo la mancanza 
d'un grande scopo di tanta agitazione e la inscienza de' mezzi adatti a 
conseguirlo, le rivalità e le guerre cittadine, le violenze commesse a 
nome o tutela di libertà, noi pure dobbiam riconoscere, com' è sentenza 
d'un venerando nostro contemporaneo, che il nostro secolo è incerto 
nelle sue vie, fiacco nella sua parola, perchè il secolo è vile , e che a 
far migliore e più onestamente attiva la società è <f uopo formare una 
generazione d'uomini operosi con pace , zelanti con carità, con modestia 
generosi ; che l'unico accordo efficace a mantenere in vita la patria 
nostra dee stringersi fra tutti quelli , che per salvarla si sforzano di 
opporsi uniti e compatti a tutti coloro che la vogliono distruggere, 
pel quale tutte le forze ccnservatrici possano prendere parte alla lotta 
suprema dell'ordine , della libertà, della religione contro l'anarchia, la 
violenza, la dissolutezza, che, al dire di Cicerone, ove è lo spirito d'ordine, 
ivi è l'ambita libertà : « Legum idcirco servi sumus, ut liberi esse possimus » . 

Milano, nell'aprile 1870. 


akmIo Geniti. 


importante monumento di Storia Patria, sono desunte dalle Storie torinesi e 
della Monarchia di Savoia. Avrei bramato fornire nozioni più complete del 
reggi me della città, estratte dagli Ordinati , messi a disposizione de’miei studii 
dalla cortesia di queirillustre Municipio, ne’ cui Archivii essi conservansi , se 
circostanze da esso e da me affatto indipendenti non m’avessero impedito di 
avere la copia di molti documenti a ciò relativi , ch’io avea trascelti da quella 
Raccolta. 
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STATUTI 

SOCIETATIS S. IOHANNIS BAPTISTAE 

AUGUSTAE TAURINOUUM 


b iste rolomine centinetar ferma et descriptio capifolorum sea 
orduamentorum societatis civitatis Taurini snb rubricis et capitulis 
infrascriptis. Et primo: 

la nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii 
et Spiritus Sancii. Amen. 

Ad honorem et laudem Domini nostri Iesu Christi et 
beate Virginia Marie matris eius, et s. Iohannis Baptiste 
patroni civitatis Taurini et gubernatoris societatis infra- 
scripte, et omnium sanctorum curie celestis, nec non ad 
honorem et exaltationem illustris et magnifici domini 
domini Amedei de Sabaudia principis Achaye, et ad bonum 
et tranquillum statum communis civitatis Taurini et totius 
communitatis eiusdem loci, facta et ordinata fuerunt per 
illustrem dominum principem supradictum et qualuor 
rectores societatis prcdicte et per tresdecim sapientes 
eiusdem societatis, quorum nomina inferius describuntur, 
super infrascriptis potestatem babentes, ordinamenta seu 
capi tuia infrascripta, sub anno Domini millesimo ccc octua- 
gesimo nono, indictione su, die «i mensis noyembris. 


Digitized by LjOoq Le 



16 


Litera concessionis capitulorum prediate societatis 
per illustrem dominum principem supradicturn. 

Nos Amedeus de Sabaudia princeps Achaye ( ! ) etc. 
Notum facimus universis presentibus pariter et futuris has 
nostras patentes litteras inspecturis, quod in rectam con- 
siderationem deducentes fidei puritatem et veram federis 
constantiam, quibus dilecti fideles nostri homines et com- 
mune, habitatores et incole civitatis nostre Taurini erga 
nos nostrosque predecessores se exhibuerunt constantes, 
volentes eosdem et ipsorum posterità tes, cum de tanta 
eorum stabilitale ipsos laudare non sufTiciat, sed tanquam 
dignos retributionis maioris de infrascriptis libertatibus 
consortioni communire, et ut ipsa civitas nostra populelur 
et augeatur, ac in nostris assiduis operibus muniatur, ut 
quanto se sentiant consortioni, libertati et libertati amplio- 
ribus libertatibus, franchisiis et beneficiis decoratos ad ob- 
sequia ampliora, gubernationem et regimen personarum 
et bonorum tutela nostro insurgente brachio ipsa civitas 
nostra gubemetur, ita quod ipsorum benemerita sint eis- 
dem fructuosa, quodque zizania, rumores et inimicitiarum 


(1) Amedeo principe d'Acaia, vassallo del conte di Savoia, ebbe rin- 
vestitura del suo Stato nel 1378 dal cugino Amedeo TI detto il Conte Verde, 
e ne pigliò possesso. Nel 1387, 88 e 89 era in guerra col conte di Virlà 
signor d’Asti, Gian Galeazzo Visconti, ed occupava le terre di Bene, 
Trinità e S. Albano, respingendo le forze del nemico; assediò il castello 
di Baldissero, ed a Racconigi tagliava l’effetto delle intelligenze appiccate 
dai nemici con alcuni uomini di quella terra. Accompagnò sovente nelle 
sue fortunate imprese Amedeo VII, il Conte Rosso, e morì di soli 38 anni 
il 7 maggio 1402, non lasciando che due figlie del suo matrimonio con 
Caterina di Ginevra, ed ebbe successore suo fratello Lodovico, ultimo 
principe d’Acaia. Fu personaggio singolare per la riputazione e prudenza 
sua, e per l’ingegno altissimo a tutte le cose oneste ed eccellenti. La sua 
morte troncò ne’ suoi principii o meglio impedì la spedizione ch’egli 
apparecchiava in età ancor giovane per l’acquisto del principato d’Acaia, 
e per l’estendimento de’ suoi diritti anche sulla Morsa. 
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caput per consortium aboleatur et penitus extingatur. 
Igitur nos princeps predictus ad supplicationem humilem 
et requisitionem prò parte dilectorura fìdelium popula- 
rium civitatis nostre predicte Taurini super hoc nobis 
factam ex certa nostra scientia nullo fraudis ingenio cir- 
cumventi prò nobis et nostris successoribus predictis 
hominibns et comuni, habitatoribus et incolis civitatis 
nostre Taurini prò se et heredibus ac successoribus suis 
ac posteritati ipsorum omnium et singulorum, quorum 
interest seu poterit in futurum interesse, usque ad tempus 
viginti quinque annorum continuorum et complendorum et 
ultra, quamdiu nostre fuerit voluntatis, concedimus, faci- 
mus, indulgemus et donamus ad honorem Dei Virginisque 
Marie gloriose eius matris, et beati Iohannis Baptiste 
patroni ipsius civitatis nostre Taurini, ac superne curie 
celestis fkciendi, habendi, congregandi societatem et con- 
sortium , et unitatem regendi et gubernandi secundom 
formano et tenorem capitulorum et statuto rum nostroram 
infrascriptorum , in quibus seculi sumus prò maiori parte 
formam capitulorum societatis alias in ipsa civitate nostra 
Taurini factorum et constilutorum per felicis recordationis 
illustrem et magnificum genitorem nostrum carissimum 
dominum Iacobum de Sabaudia Achaye principem ex- 
cepds et expulsis omnibus de hospitiis, agnationibus et 
albergiis iilorum de Ruore, de Silis, de Zuchis, de Bor» 
gensibus, de Becutis et de Gorzano. 

Quorum capitulorum et ordinamentorum tenor de verbo 
ad verbum sequitur et est talis. « 

(1) Non si hanno altri statuti che quelli contenuti nel Codice Ambra- 
siano, che per altro, secondo il costume antico, sono da ritenersi una 
riproduzione di quelli emanali dal prìncipe Giacomo all’epoca della fon- 
daxione della società, come si è già detto. 
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Cap. I. 


Per quos regatur dieta societas. 

Primo statatum et ordinatimi est, quod societas pre- 
dicta regatur et gubernetur per quatuor rectores eligendos 
ex illis de societate et statuendos per tresdecim sapientes 
de societate, seu per sapientes subrogatos loco aliquorum 
supradictorum tresdecim sapientum, forsitan, quod absit, 
decedentium vel se absentantium ad magnum tempus per 
dominum principem seu. per viòarium, iudicem vel capi- 
taneum vel alterum ipsorum, dummodo consensus domini 
vel eius vicarii aut iudicis interveniat, et quod etiam 
quandocumque videbitur expedire predictis tresdecim sa- 
pientibus seu maiori parti ipsorum, quod ad regimen 
et gubernationem diete societatis ponatur unus capitaneus 
cum dictis rectoribus, quod eo casu eligatur unus forensis 
bone conditionis et fame, probus et virtuosus per ipsos 
tresdecim sapientes cum consilio domini principis ex- 
pensis. . . . Taurini ad salarinm per ipsos tresdecim ordi- 
nandum, cuius capitanei offitium duret per unum annum, 
et finito eius offitio, alius ydoneus capitaneus, si videbitur 
prò meliori dicto domino principi et predictis tresdecim 
sapientibus, eligatur alio sequenti anno, et sic de anno 
in annum. Offitium vero dictorum rectorum societatis 
duret et durare debeat per quatuor menses et ultra, 
quousque alii quatuor post ipsos eligendi electi fuerint 
et iuraverint eorum officium. Quos eligendos dictus do- 
minus princeps debeat eligere, seu ipso absente, vicarius 
vel iudex et capitaneus, et eligi debeant de consilio 
rectorum et tresdecim sapientum vel maioris partis ipso- 
rum, ita tamen quod nullus qui sit rector diete societatis, 
possit eligi rector de uno anno proxime sequenti. Et ille 
qui fuerit capitaneus uno anno, non possit eligi capitaneum 
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de duobus annis sequentibus, nisi placuerit domino et 
dictis tresdecim vel malori parti ipsorum. 

Cap. II. 

De forma iuramenti prestarteli per capitaneum diete socie - 
tatis quando eligetur , et per rectores diete societatis } 
quod tale est. 

Ego talis capitaneus vel ego rector societatis Taurini 
iuro ad sancta Dei evangeli» corporaliter manu tacta , 
quod bona fide faciam et sine fraude exercebo offitium 
capitante, si fuerit capitaneus, vel rectorie, si fuerit rector 
societatis Taurini, mihi commissum, et defendam, pro- 
tegam et manutenebo totis viribus personam, honorem, 
res et iura i (lustri um et magnificorum dominorum domi- 
norum Amedei comitis SabaudieC 1 ) et Amedei de Sabau- 
di» principia Achaye, et post ipsos suorum heredum, et 
societatem predictam in omni honore, baillia, posse et 


(1) Amedeo VII detto il Conte Rosso dal colore che predilesse ne’ panni, 
nelle assise e ne’ paramenti delle camere, era figlio di Amedeo VI detto 
alla sua volta il Conte Verde, e di Bona di Borbone ; nacque il 4 febbraio 
1360 nel castello di Avigliana in Piemonte. A dodici anni venne fidanzato a 
Valenza nel Delfinato con Bona figlia di Giovanni duca di Berry fratello 
del re di Francia , la quale sposò poi il 18 gennaio 1377 nella cappella 
del palazzo di s. Paolo a Parigi , e n* ebbe un figlio che chiamò Amedeo, 
che fu V Vili di quel nome, e poi papa Felice V, dopo aver rinunciato 
alla monarchia, eletto nel Concilio di Basilea il 15 novembre 1439. Fu 
valentissimo e gagliardo cavaliere nelle sue imprese in Italia, Savoia, 
Francia e nelle Fiandre , sebbene non fornito di volontà e senno proprio. 
Ebbe un breve regno (1383-1391); pure aggiungeva alla sua signoria la 
valle di Barcellonetta , Nizza e il suo contado, Vinadio e Val di Stura, le 
terre di Martigny, Ardon, Cbamusson e quello che la chiesa di Sion (il 
cui vescovo ei restituì in seggio contro i sudditi ribelli, ricompensandonelo 
co’ di lui omaggi) possedeva al di sotto delle Morge di Contey, non che 
gli omaggi dei Marchesi di Cova. 

La residenza abituale dei Conti di Savoia era il castello del Bourget 
a breve distanza da Chambéry, sul lago che ne piglia il nome. 
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firmitate, et edam honorem et coramodum omnium homi- 
num et singularum personarum diete societatis, et omnia 
eorum iura manutenebo iuxta posse memo, et substinebo 
orphanos, viduas et miserabiles personas,et non patiar 
quod aliqua societas, liga, conspiratio seu coniuratio cum 
promissione vel iuramento vel aliter fiat in civitate Tau- 
rini vel districtu, preter presentem sócietatem, de qua 
sum rector, et me opponam totis viribus cum armis et 
sine armis con tra omnes personas, que vellent facere vel 
attemptare aliam sócietatem quam presentem , de qua 
sum rector, vel que se opponerent vel venirent contra 
presentem sócietatem, et defendam et manutenebo* toto 
meo posse et bona fide comune Taurini et locum eiusdem 
ac distrietum in omni suo honore et iuribus suis, nec 
patiar vel cónsenliam quod de honore vel iurisdictione 
seu iuribus ipsius comunis et districtus aliquid detur vel 
minuatur, nisi secundum quod fieret vel ordinaretur per 
consilium comunis et societatis predicte de consensu pre- 
fati domini nostri principisi iuxta capitula et ordinamenta 
eorum; et dabo fortiam, auxilium et iuvamen vicario (*) 

(1) Sembra che il vicario fosse di regola deputato dal principe, che lo 
eleggeva fra i tre o quattro proposti dal comune. Ei giurava l’osservanza 
dello statuto civico , e in fine della sua amministrazione era obbligato al 
sindacato, pel che rimaneva in città ancora dieci giorni: « Inramusqnod 
» stabimus decera diebus in Tanrino post nostrum regimen ad faciendam 
» rationem cuilibet conquerenti de nobis » (Stot Taur . cap. de sacram. 
dd. vicarii et iudicis). Il vicario per ubbidire al principe era sovente 
costretto a fallire al proprio giuramento di osservare gli statoti e le fran- 
chigie della città; perciò talvolta dopo aver giurato di esercitar bene e 
fedelmente il suo ufficio, soggiungeva questa singolare riserva: « salva 
• sempre la volontà deirillnstre e magnifico uomo sig. . . . d’Acaia signore 
della città * . — Nel 1382 e 1386 la vicarìa di Torino era impegnata a Pierriilo 
Malabaila d’Asti per tre mila fiorini; essendo le finanze dei principi in 
disordine, si adottò il brutto espediente di vendere gli uffici pubblici. Nel 
1378 era vicario Filippino di Savoia signor di Collegno; con lui era giudice 
Surleone di Mezzabarba, intorno al quale v. il cap. XXXVIII di questi 
Statuti. Al tempo della sua seconda vicarìa Pierrino Malabàila prescrisse 


Digitized by LjOOQle 



*« 

et indici Taurini presentibus et futnris , quod faciant bo- 
num regimen et bonum statum dictorum dominorum 
comitis et prìncipis et ipsorum heredum comnnis Taurini 
et societatis predicte, et attendam et observabo omnia 
s tatù la, reformationes et capitula societatis predicte tam 
facta quam facienda prò evidenti utilitate diete societatis, 
nisi ipsa capitula essent mutata per dominum principem, 
de consensu tamen et consilio rectorum et tresdecim sa- 
pientoni diete societatis vel maioris partis ipsorum ; et 
omnia secreta tenebo et privata, donec publicari debe- 
rent; nec aliquid inde pandam per me vel alium, quod 
rednndare possit in dampnum vel diminutionem dictorum 
dominorum comitis et prìncipis et societatis predicte, et 
non capiam donum vel munus, exceptis exculentis et pocu- 
lentis a iure concessis. 


Cap. III. 

De numero consiliariorum diete societatis 
in consilio maiori. 

Item statutum et ordinatum fuit, quod quantum est 
prò tempore moderno sint et esse debeant infrascripti 

che il prezzo delle derrate dovesse « redigi in scriptis per clavariom Tau- 
> rini, qui prò tempore faerit, cum testimonio et ioramento iudicis et clavarii 

* Taurini vel alterins eornmdem, ac quatuor proboram notabili am et fide 

* dignorum hominem et civiam diete civitatis per instrumentum publicum 
» confici faciendum exinde per clavarium taurinensem ». In origine la città 
governavasi dai consoli, ai quali nel 1800 fu surrogato definitivamente il 
podestà annuale, forastiero gentiluomo di nome e d’armi , che pigliò il 
some di vicario, quando la città, perduta la sua indipendenza , cominciò 
ad essere soggetta a re Carlo d’Angiò e poi ai principi di Savoia, li podestà 
cooduceva seco un luogotenente chiamato propriamente il cavaliere, inca- 
ricato del potere esecutivo , e come tale capo di alcuni sgherri e dei decani 
od uscieri, un giudice e talora due, uno pel civile, l’altro pei malefizii, un 
notaio o segretario , un paggio e varii servitori, tutti forastieri, che col 
podestà stesso rimutavansi ogni anno. Mei 1389 Giacomo Braida era vice- 
rieario della città. 
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quadraginta duo sapientes consilium maius diete societatis*, 
tempore vero successivo possit predictum consilium maius 
augeri numero sapientum, prout videbitur rectoribus et 
consilio privato diete societatis de consensu supradictì 
do mini principia. Nomina vero consiliariorum sunt hec: 

* Dom. Georgius Alpinus iuris peritus. 

* Ardicio Alpinus. 

Iohannes Alpinus. 

Michael Thomas Alpinus. 

Anthonius de Nicoloxio. 

* Anthonius Cornagla. 

Manfredus Mazochus. 

Ursinus de Cavaglata. 

Malaninus Gastaudus. 

Iohannes Galcagnus. 

Ludovicus Gastaudus. 

* Iohannes de Burgo. 

Franceschinus de Gorvexio. 

* Iohanninus Cravinus. 

Ludovicus de Gavaglata. 

* Magister lohannetus de Podio. 

* Franciscus Malcavalerius. 

Bartholomeus Sachus. 

* Nycolaus Aynardus. 

* Nicol inus Daerius. 

Martinus de Pertusio. 

Victor de Castronovo. 

Stephanus de Coleto. 

* Phylipponus de Brosulo. 

* Richardellus de Brosulo. 

Maynardus Polaster. 

* Iohannes Raviola. 
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Hugonetus Vicecomes. 

Bertinus Alamari us. 

* Anthonius Malcavalerius. 

Iacobinus Bayveri us. 

Nycolaus de Pertusio. 

Thomas Neccus. 

Anthonius Neccus. 

* Thomas Barrachus. 

Petrus Melia. 

* Georgius Beamondi. 

Vietus Ranotus. 

Iohannes Papa. 

* Anthonius Voyronus. 

Rolandinus de Gorvexio. 

Cap. IV. 

De subrogatione , mutatione et iuramento generatis 
et maioris consilii diete societatis. 

Item statutum et ordinatum est, quod si contingat 
aliquem vel aliquos de consiliariis dicti maioris consilii 
diete societatis, qui sunt numero quadraginta duo, quod 
absit, mori, quod loco morientium seu decedentium alii 
subrogentur et ponantur per dominum principem de 
hominibus diete societatis, utiles tamen et ydonei, in cre- 
denza seu consilio societatis predicte. Et pari modo si 
contingat aliquos de dicto maiori consilio ex aliqua iusta 
causa et approbata per tresdecim sapientes diete socie- 
tatis removeri de ipso generali consilio vel speciali, quod 
loco talium amotorum etiam subrogentur et eligantur per 
ipsum dominum principem alii de hominibus diete so- 
cietatis ydonei et utiles in ipsa societate. Et quicumque 
nt electus vel subrogatus fuerit, teneatur ipsum offitium 
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iurare infra terminimi sibi statutum per capitaneum vel 
per rectores socie tatis, si capilaneus non afluerit, sub 
pena solidorum decem , si voluerit esse de societate pre- 
dicta. Et quod quilibet consiliarius diete societatis te- 
netur venire ad consilium diete societatis qnandocumque 
audiverit ipsum pulsari vel preconizari, nìsi esset extra 
confìnes, et nisi habuerìt licentiam a capitaneo, si afluerit, 
vel a rectoribus vel a duobus ex eis, quando capitaneus 
non esset, vel nisi haberet iustum impedimentum in per* 
sona. Et ultra hoc iurabunt consiliarii quod quotiesciunque 
erunt in consilio diete societatis publico vel privato, ubi 
arengaverit super propositis seu propostis, quod arenga- 
bunt illud quod scient vel credent esse honorem dicto- 
rum dominorum comitis et principia et utile communi 
Taurini et societati predicte, et quod erunt de predicto 
partito, remoto odio, precio, timore, amore et precibus. 
Et si non venerint ad predictum consilium, solvant prò 
hanno prò quolibet et qualibet vice duos solidos monete 
currentis, nisi haberent iustam defensionem, de qua eis 
et cuilibet eorum credatur suo iuramento. Et legatttr hoc 
capitulum in primo consilio diete societatis, quod fiet 

de , que pena applicetur domino principi, et de 

presenti exculiatur absque condempnatione. 

Caf. V. 

De numero consiliariorum interesse debentium in ipso 

consilio , antequam aliquid proponatur vel aliquid or - 
dinetur. 

Item statutum est, quod quandocumque et quotiens- 
cumque fiet consilium generale diete societatis, quod in 
ipso consilio sint et esse debeant, antequam possit in ipso 
oeosilio aliquid proponi vel ordinari , vigintiquinquè 
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consilia rii inrati ad minus; qui vigintiquinque consiliarìi 
societatis predicte habeant tantali) bayliam, quautara ha* 
beret totnm consilium diete societatis, si ibi esset; eo 
salvo quod si ia eliclo consilio proponeretur de aliquibus 
expensis faciendis per comune Taurini vel societatem pre- 
dictam ultra quantitatem solidorum decem , tunc debeant 
esse in dicto consilio triginta consiliarii ad rainus, et aliler 
non valeat quod fieret in dicto consilio; et quod in omni 
consilio publico vel privato diete societatis fiat et fieri de- 
beat partitum ad tabulas sive fabas albas et nigras (*), nisi 
dictum partitum tangeret factum domini , quo casu fiat ad 
sedendum et levandum. Quod si secus factum flierit, non 
valeat ipso iure. Que siquidem fabe seu tabule colligantur 
per decanos societatis predicte in barletis seu buxiis seu 
modo consueto per consilium comunis, et non per aliam 
personam. 


Caf. VI. 

De consilio societatis congregando. 

Item statutnm est, quod capitaneus et rectores diete 
societatis vel ipsi quatuor rectores vel maior pars ipsorum, 

■ (1) Questa forma di votazione era osata anche nel consiglio comunale 
della Credenza, come si ha dal seguente verbale della seduta 7 giugno 1389: 
< in pleao et generali constili* maioris Credenciae civitatìs Taurini voce 
» preconia in sono campanae, ut moris est, sopra palacio comunis more 
» solito congregato, supradicti domini vicarius et index petunt et requirunt 
« eia consciliom exhiberì supra propositi infrascriptis ; et primo sopra 
» ordinando fesluin B. Iohannis Baptistae more solito. ... In reformatione 

> cuius conscilii facto partito per supradictum dominum iudicem ad tabullas 
» albas et nigras, nt moris, placuit dictis credendoti» supra contentis in 
■> prima et seconda propositi, quod sapientes custodiae una cum curia 

> debeant et possint ordinare de festo s. Iohannis et de feriis messium, 
» prout eis videbltur expedire; et quicquid ordina verint et fecerint, valeat 
• et teneal, ac si per totam Credenciam factum foret, et illud curia exe- 
» cationi mandare leneatur » (Orditi, voi. 30, fol. 47). In luogo delle fave 
il consiglio della Credenza talvolta adoperava tavolette bianche onere; e 
raccoglievansi i voti in bussole o bariletti, barlette ini buxite. 
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dum tanoen sit vicarius vel iudex Taurini super contin- 
genlibus et emergentibus begotiis , quandocumque eis 
videbilur opportunum, potestatem habeant convocandi et 
congregaDdi consiliarios diete societatis , et faciendi Con- 
silia tam publica quam privata, et in ipsis consiliis quicqnid 
voluerint, proponendo, et absque consensu rectorum diete 
societatis vel maioris partis eorum non possit vel debeat 
congregari, vel fieri consilium publicum vel prìvatum, nec 
etiam sine consensu vicarii vel iudicis Taurini C 1 * * ); quod 
illud quod factum foret in ipso coftsilio non valeat, et 
quod nihil con tra dominum principem nec in suum preiu- 
dicium in 4 ipso consili© proponi valeat quovis modo. 

Cap. VII. 

Ve non proponendo aliquid contro, capitula. 

Item statutum est, quod capitaneus seu rectores so- 
cietatis ad requisitionem alicuius persone vel aliquo alio 
modo non possint nec debeant proponere aliquid in Con- 
silio societatis, quod esset contro capitula vel reforma- 
tiones consiliorum comunis vel societatis Taurini, et si 
fieret, non valeat, nisi illud primo proponeretur coram 
quatuor rectoribus et tresdecim sapientibus societatis 
prediete, coram quibus capitaneus seu rectores teneantur 
proponere illud, de quo requireretur contra predicta vel 
aliquod predictorum. Et si predictis rectoribus et sapien- 
tibus seu maiori parti ipsorum videretur prò meliori illud, 

(1) Il vicario avea la sua sede nel castello di porta Fi bel Iona, or palano 

Madama. Avea esso un portico , e vi tenea la sua residenza il principe 

d’Acaia quando abitava in Torino; la sua ordinaria dimora era Pinerolo. 

Il castellano vi tenea guarnigione ordinaria d’otto sergenti e di due guardie, 
laddove nel castello di porta Susina, di assai minore importanza, nonne 
stavano più di tre o quattro. — V. in fine di questi statuti la lettera del 
prìncipe, che riforma alcuni capitoli 
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quod requireretur fieri debere, lune proponatur in Con- 
silio, in quo consilio sint ad minus viginti quinque con- 
siliarii, et teneantur in hoc casu capitaneus seu rectores 
lacere nominali consiliarios predictos, antequam propo- 
natur aliquid in dicto consilio , et quod per dictum con- 
silium sub (beta forma factum fueril et ordinatum, valeat 
et observetur. 


Cap. vni. 

Que et quales persone recipi et poni debeant 
in dieta societate. 

Idem statutum et ordinatum est, quod nulla estranea 
persona, que non solvat taleas vel faciat viciniscum in 
Taurino C 1 ), nec etiam aliqua persona de domibus seu 
hospiciis illorum de Ruvore, de Silis, de Zuchis, de Bor- 
gensibus, de Becutis et de Gorzano, nec etiam aliqua 
alia persona rixosa, contentiosa, male conditionis, vite 
vel fame, seu que non videretur arbitrio rectorum et 

(1) Vicmiicum e vicinetcum, vicinila*, vicinea, vicmagium era la citta- 
dinanza, fr. bourgèoirit , detta anche in alcnni luoghi citainaticum « citta- 
distico ». La cittadinanza conceduta ad nn forestiero, cioè ad un cittadino 
d’altro comune, obbligava all’ habitaculum, cioè chi era ricevuto borghese 
di una città o terra non sua, dovea comperarvi casa ad un prezzo talvolta 
stabilito dagli statuti, ed abitarvi una determinata parte dell’anno, eccetto 
il tempo delle messi e della vendemmia , e pagare tutte le taglie e gra- 
vezze imposte agli altri cittadini o terrieri. I forastieri poi che volessero 
acquistarvi la cittadinanza , doveano possedere nel luogo da loro scelto 
beni notificati e pagarne imposta al comune, quand’anche fossero principi, 
li minimo del valore dei beni da acquistarsi in tale occasione ere di 10 lire. 
Nell’archivio comunale di Vercelli esistono molti atti di acquisto di casa in 
città fotti da estranei che rendevansene cittadini. Chi non era inscritto 
come cittadino , non potea esercitare nessun diritto , avere nessun ufficio 
e nemmeno la protezione delle leggi , esercitarvi un’arte qualsiasi, nè il 
pubblico insegnamento, e neppure stare in giudizio contro un suo debitore, 
nè aver l’assistenza d’un giurista. In una parola, i forastieri erano incapaci 
della maggior parte dei diritti civili e politici, riservati ad unico vantaggio 
dei borghesi. 
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consilii privati diete societatis in comuni concordia bona 
et utilis diete societati , nec aliquis ribaidus pnblicus vel 
latro, seu aliquis soiitus male agere vel facere, vel qui 
malus vulgi oppinione vel arbitrio dictorum rectorum 
et cousilii privati vel maioris partis ipsorum reputaretur 
malus et prave conditionis, valeat vel possit poni seu 
recipi in dieta socie tate; et si reciperetur vel poneretur, 
quod absit, non valeat ipsa receptio nec receptus intel- 
ligatur propterea esse de dieta societate , nec gaudeat 
beneficiis et privilegio societatis eiusdem. Ceteri vero 
diete civitatis Taurini vel ibi habitantes bone conditionis 
et fame existentes nondum recepti in dieta societate, pos- 
sint et debeant poni et recipi de consensu domini prin- 
cipia per rectores ipsius societatis et consilium maius 
ipsius societatis. Rogantes dictum dominum principem, 
quatenus si quos reputat vel novit rixosos aut male con- 
ditionis et fame et non dignos poni vel esse de societate, 
eos velit et dignetur nominare et declarare. 

Cap. IX. 

De iuramento illorum de societate. 

Item statutum est, quod quilibet qui in dieta societate 
recipietur, teneatur et debeat iurare in manibus capitanei 
diete societatis vel rectorum, si capitaneus non adesset, 
per modum et formam qui sequitur: 

Ego iuro super hec sancta Dei evangelia corporaliter 
tactas scripluras omni tempore vite mee esse fidelis illu- 
strium et magnificorum dominorum dominorum comitis 
Sabaudie et principis Achaye et heredum suorum, et non 
consentire publice vel occulte quod ipsi vel aliqui eorum 
successores perdant vitam, membrum, terram aliquam, 
iu’ra nec aliquam iurisdictionem vel honorem nec aliquid 


Digitized by LjOOQle 



«9 

de iuribus suis diminuatur, nec aliquam lesionem vel 
iniuriam recipiant ; et omnia alia faciam, que in iuramento 
nove et veteris forme fidelitatis continentur , et quod 
presentem societatem per ipsum dominum principem 
concessasi ad honorem et fidelitatem ipsornm dominorum 
defendam et manutenebo toto meo posse ; et bonum 
statom et utilitatem civita tis Taurini et districtus et so- 
cietatis predio te, et dabo toto meo posse operam et vir- 
tntem, quod dieta societas regatur per capitaneum seu 
rectores per modum denotatum in capitulis supra et infra 
scriptis eligendis, et secundum capitala que fient per 
dictam societatem et approbabuntur per ipsum dominum 
principem seu per illum , cui hoc committet; et totis 
viribus resistam quod non fiat in Taurino vel districtu 
nec per alias personas aliqua alia societas, confederati a 
vel coniuratio, nec consentiam in dieta societate poni vel 
esse aliquem proditorem dictorum dominorum nec alte- 
rius ipsorum ; et dabo fortiam et virtutem meo posse ipsi 
domino principi et eius officialibus ad iustitiam facien- 
dam in Taurino et districtu quotienscumque fuero requi- 
situs; et quod etiam requisì tus per capitaneum vel recto- 
res ad vindictam freiendam vel opus faciendum contro 
aliquem vel aliquos, qui offendissent aliquem vel aliquos 
de societate, vel iniuriam intulissent alieni de societate, 
quod hoc làdani toto meo posse, prout et secundum 
quod mihi preci pie tur uel iniungetur per vicarium vel 
iudicem et capitaneum et rectores diete societatis, et quod 
meo posse et viriliter lavabo et defendam quemlibet de 
societate, quem videbo offendi vel ei iniuriari per aliquem 
vel aliquos, qui non essent de dieta societate; et clamabo 
alta voce adiùtorium; societas, vis tu percutere vel offen- 
dere illum de societate? 
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Cap. X. 


De filiis familias , quorum poter est de societate. 

Item statatati) est, quod 6i aliqais de Taurino vel 
districta iuraverit et fuerit de societate predicta , quod 
filii eius, dummodo pacifici et bone conditionis sint, re- 
putentur et intelligantar esse de dieta societate, sicut si 
iurassent; salvo quod illi qui maiores erunt quatuordecim 
annorum, teneantur iurare secundum quod iurare tenen- 
tar illi qui recipiuntar in societate, ut supra declara- 
tum est 


Cap. XI. 

De non recusando offitia societatis , et de pena illius, 
qui dieta offitia diete societatis recusaverit. 

Item statatum est, quod si aliqua persona de societate 
predicta electa per tresdecim sapientes vel maiorem par- 
tem ipsorum fuerit ad aliquod offitium societatis, teneatur 
et debeat illud offitium acceptare et ipsnm fideliter exer- 
cere sub pena solidorum centum (0; quam penam incurrat 
ille, qui non iuraverit offitium societatis infra terminum 
sibi assignandum sibi commissum per dominnm vicarium 
ve) iudicem et capitaneum et rectores societatis predicte, 

(1) A que’ tempi v’ erano monete assai diverse di conio e di bontà , 
pel che non riesce molto agevole precisare il valore di questi cento soldi; 
ed in molti Stati i principi, dopo il reo esempio dato in Francia da Filippo 
il Bello, solevasi coniar monete di valore molto inferiore al valor nominale, 
a danno de’ commerci e de’ sudditi , e vietavasi altresì l’uso di monete 
straniere migliori spesso delle nazionali, e perciò più ricercate. Nel 1380 
Amedeo principe d’Acaia ed il Conte Verde vietarono si spendesse moneta 
straniera; il consiglio della città protestò solennemente che non aderiva 
a quel decreto, e che all’uopo n’avrebbe appellato. Quei principi limita- 
ronsi perciò a proibir quella del Monferrato. 
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et etiam esse de consilio communi s publico Tel privato, 
si electi fherint , aliquo capitalo vel ordinamento non 
obstante. 

Cap. XII. 

Quod capitaneus seu rectores interesse debeant consiliis 
comunis publicis et privatis et rationibus ipsius co- 
munis. 

Item statutum est 4 quod capitaneus seu rectores diete 
societatis omnibus consiliis comunis publicis et privatis 
et omnibus rationibus expensarum et electionibus inte- 
resse debeant, et requiri debeant ut intersint quando- 
cumque fient seu celebrabuntur , ni si iusto remanserit 
impedimento, et teneantur manutenere iura comunis et 
lacere observari capitala comunitatis Taurini et societatis 
ipsis rationatoribus et etiam vicario et iudici; et si scirent 
quod aliquid proponeretur in ipsis consiliis, quod esset 
conferà capitala comunis vel societatis Taurini, id teneantur 
denuntiare vicario et iudici, et quod consilia pubi ca vel 
privata non possint fieri, vel aliquid in eis proponi vel 
ordinari absque presentia capitanei et rectorum societatis, 
vel deficiente capitaneo, absque presentia rectorum, nisi 
factum tangeret proprium factum dicti domini principis 
et in eius favorem ; et similiter non fiant in dictis consiliis 
publicis vel privatis alique proposte absque consensu recto- 
rum diete societatis vel duorum ex eis. 

Gap. XIII. 

De quatuor eligendis sapientibus causa eiciendi et mutilr 
landi rixosos de dieta societate. 

Item statutum est, quod per capitaneum et rectores 
et tresdecim sapientes diete societatis eligantur quatuor 
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boni homines et legales, qui bona fide debeant advidere 
et providere, omni odio, amore, timore, predo, precibus 
et parentela penitus remotis, super rixosis et inutilibus 
societatis predicte , et requirere et procurare quod de 
predicta societate predicli risosi et inutiles eiciantur, can- 
zellentur et eximantur. 


Cap. XIV. 

Qualiter regalar societas, quando capitaneus seu rectores 
se absentarent. 

Item statutum est, quod si capitaneus societatis pre- 
dicte se absentaret a civitate Taurini, vel paleretur aliquota 
longam infìnnitatem , et ex predictis causis vel aliis per 
longum tempus non posset suum officium exercere, non 
possit alium capitaneum vel rectorem per se substituere 
vel ponere loco sui, ymo ipse cum consilio vicarii vel 
iudicis et maioris consilii societatis et non aliter poasit 
alium loco sui ponere, qui faciat dictam capitaniam, 
qnousque reversus fuerit, seu quousque poterit snum 
officium reassumere et exercere. Eo salvo quod si ipse 
capitaneus voluerit se absentare a civitate Taurini , et 
stare ultra duos vel tres jdies in mense extra civitatem 
Taurini, quod hoc facere possit voluntate quatuor recto- 
rum et tresdecim sapientum diete societatis vel maioris 
partis ipsorum, et aliter non; qui tamen non possint eum 
licentiare stare extra civitatem Taurini ultra octo dies 
de duobus in duobus mensibus , nisi aliud per consilium 
mai us societatis predicte specialiter ordinaretur. Et quan- 
documque contigerit dictum capitaneum per dictos dies 
se absentare, teneatur ipse capitaneus cum consilio dicto- 
rum vicarii vel iudicis et reclorum et tresdecim sapien- 
tum vel maioris partis ipsorum eligere loco sui alium 
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locumtenentem eius, donec fuerit reversus. Qui locum- 
tenens habeat tantum posse et bailiia, dum locurn tenebit 
ipsios, quantam haberet ipse capitaneus si presens adesset. 
Et ultra octo dies non possit fieri subrogatio sine con- 
sensu domini , et etiam locumtenens seu locatenentes 
iurent in manibus dictorum rectorum et tresdecim sa- 
pientum scu maioris partis ipsorum de ipso offitio fideli ter 
exercendo. Et predicta locum habeant, quando predicta 
societas per capitaneum regetur. Quando vero non esset 
capitaneus et regeretur per rectores , tunc propter absen- 
tiam vel infirmilatem vel aliud impedimentum predicti 
rectores vel aliquis ipsorum offitio superesse non possit, 
fiat subrogatio in loco impediti vel impeditorum iuxta 
ordinationem illorum, qui superesse possent, et tresdecim 
sapientnm vel maioris partis ipsorum. Et quod dictum 
est de absentia dictorum rectorum , intelligatur quod non 
possint se absentare nisi per tres noctes continuas absque 
liceniia consilii privati. 


Cap. XV. 

De provisione futuri capitanei seu rectorum. 

Item statutum est, quod capitaneus societatis predicte, . 
qui nunc est et prò tempore fuerit, per duos menses 
ante exitum sui regiminis, et rectores diete societatis. per 
quatuor dies ante finem sui offitii teneantur et debeant 
làcere convocali consilium privatum diete societatis, et 
in ipso consilio proponere de futuro regimine societatis 
predicte et de capitulis ipsius societatis faciendis, corri- 
gendis et emendandis, et quod circa factionem, cor- 
rectionem et emendationem dictorum capitulorum rectores 
diete societatis et predicti tresdecim sapientes cum con- 
silio vicarii vel iudicis et capitanei, cum fuerit, habeant 
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plenam bailliam et plenam po testatelo; declarationi quo- 
rum vicarii vel iudicis et tresdecim sapientum Tel roaioris 
partis ipsorum et interpretationi stetur et stari debeat, 
douec duraverit dieta societas, que revocali non possit 
infra tempus , usque ad quod ordinata est 

. Gap. XVI. 

Quod capitaneus stet in civitate Taurini per odo dies 
post exitum sui regiminis. 

Item statutu m est, quod quilibet capitaneus diete so- 
cietatis teneatur stare in civitate Taurini per octo dies 
post exitum sui regiminis, reddendo ius et respondendo 
de iure unicuique persone de societate, que voluerit ab 
ipso aliquid petere et ab eius familia , et que super aliquo 
facto ipsum et eius familiares voluerit convenire ; et si 
condetnpnaretur , non possit ipse capitaneus de civitate 
Taurini exire, quousque solverit condempnationem , et 
restituerit per eum illicite ablata. Et quod sindicus ab 
ipsa societate constituatur, qui sindicus debeat ipsum 
capitaneum convenire prò omnibus personis de ipso capi- 
taneo conquerentibus. 

Cap. XVII. 

Quod capitaneus et rectores debeant tenere firma consilia. 

Item statutum est, quod capitaneus et rectores diete 
societatis teneantur observare et firma tenere ac exequ- 
tioni mandare consilia , que ei et eis dabuntur per con- 
silium et credentiam ipsius societatis, vel maiorem partem 
ipsius credentie. 
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Cap. XVIII. 

De notariis diete societatis eligendis. 

Item slatutum est, quod eligatur unus notarius diete 
societatis per vicarium vel iudicem, rectores et consilium 
privatum diete societatis; qui notarius vinculo iuramenti 
per enm prestandi cum eligetur, teneatur bene et legaliter 
sunna officium exercere et reducere ad memoriam capi- 
taneo et rectoribus diete societatis capitula, ordinamento 
et reformationes consiliorum diete societatis, et scribere 
omnes illos, qui iurabunt de dieta societate, in libro 
consiliorum diete societatis, et omnes scripturas ad ipsam 
societatem pértinentes; cui notano satisfieri debeat de 
avere comunis secundum taxationem rectorum diete so- 
cietatis et rationatorum comunis vel maioris partis ipso- 
rum; et mutetur dictus notarius de anno in annum. Et 
si vicarius vel iudex et capitaneus vel rectores non possent 
habere copiam de dicto notano, quod lune possent facere 
fieri scripturas diete societatis per alium notarium, qui 
notarius sit de ipsa societate, cui satisfieri debeat de hoc 
quod faceret, prout dicto notario satisfieri debuisset 

Cap. XIX. 

De non tormentando vel arrestando vel carcerando 
aliquem de societate, nisi prout continetur in capitulo 
ìnfrascripto. 

Item statutum est, quod vicarius vel iudex civitatis 
Taurini, qui nunc sunt vel prò tempore fuerint, vel pre- 
sidens regimini civitatis Taurini, vel quevis persona non 
possit procedere contra aliquem de ipsa societate ad tor- 
mentandum vel confinandum, dolmen dutu, in castrum 
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ducendum, carcerandum vel arrestandum, condempnan- 
dum rei aliter puniendum contra forma m capitulorum 
civitatis Taurini factorum per credentiam seu comune 
civilatis Taurini, nisi hoc faceret de consilio capitanei 
et rectorum societatis predicte, seu de voluntate expressa 
et mandato domini principis. Qui capitaneus et rectores 
vinculo iuramenti per quemcumque modum, ut melius 
poterint, teneantur facere et procurare toto posse eorum 
et prò viribus, quod presens capitulum inviolabiliter 
observetur, et resistere et obviare verbis honestis dum- 
taxat; et qui contra fecerit, penata iuris comunis incuneai, 
nisi per capitula comunitatis Taurini alia pena appone* 
retur; que capitula in hoc casu vobis serventur proni 
iacent (*). 


Caf. XX. 

Quod nullus stet in consilio societatis , 
nisi sit de ipso consilio. 

Item statutum est, quod capitaneus seu rectores te- 
neantur et debeant facere exire omnes, qui non eront 
de consilio diete societatis, de loco ubi fiet dictum con- 
si lium, et extra ipsum locum stare, quousque ipsum con- 
silium fuerit celebratum ; et qui ibi staret, exceptis decanis 
et notariis, postquam esset preceptum de exeundo, in- 
currat penam solidorurn decem prò quolibet et qualibet 
TÌce, nisi esset oiHcialis vel familiaris domini, vel talis 
persona esset ibi convocata de voluntate capitanei et 
rectorum diete societatis. Et semper quando fiet consilium 
societatis predicte publicum vel privatum ad requisitio- 
nem alicuius specialis, teneatur capitaneus et quilibet alius 

(I) V. in fine di questi statati la lettera del principe, che riforma questo 
capitolo, dietro domanda della società medesima. 
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rector diete societatis facere exire de dicto consilio omnes 
illos, ad quorum instantiam fieret dictum consilium, et 
qnos specialiter tangeret negotium in ipso consilio pro- 
ponendura. 

Cap. XXI. 

De preceptis faciendis per capitaneum et rectores 
diete societatis. 

Item statutum est, quod quotiescumque esset aliquis 
rumor seu risa in civitate Taurini et posse in quibus 
esset aliquis de società te predicta, quod capitaneus seu 
rectores et quilibet ipsorum habeant bailliam et potestatem 
faciendi precepta illis de societate, qui ibi essent, prò 
primo precepto solid. viginti, prò secundo solid. sexaginta, 
prò tertio solid. centum, de quibus preceptis non obser- 
vatis condempnentur ipsorum contemptores per capita- 
neum diete societatis cum fuerit, et si non esset capi- 
taneus, per iudicem civitatis Taurini, secundum quod 
eis videbitur; et iuxta quali tatem ijaobedientie et perso- 
narum habeant etiam predicti capitaneus et rectores et 
quilibet ipsorum potestatem et baylliam faciendi precepta 
et imponendi penam usque ad solidos tres cuilibet de 
societate et qualibet iusta causa. Eo salvo quod diversis 
penis concurrentibus super preceptis factis per vicarium 
et iudicem Taurini, et per capitaneum seu rectores diete 
societatis vel alterum ipsorum, occasione alicuius rixe et 
prò uno actu, dominus sit contentus una pena, quaut 
duxerit eligendum. In casu vero quo procederetur ad vin- 
dictam faciendam prò aliquo de societate iniuriato contra 
iniuriantem, quod capitaneus et rectores et quilibet ipso- 
rum habeant baylliam et plenam potestatem precipiendi 

(1) Qui posse intendasi la giarisdizione o il distretto della città » che 
altrimenti chiamatasi in qualche luogo anche examen. 
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et penanti imponendi usque ad quantitatem viginti quinque 
librarum prò quolibet et qualibet vice cuilibet de socie- 
tate prò operando, de consensu tamen vicarii vel iudicis 
et non aliter, et faciendo id contra iniuriantem et eius 
bona, quod dictis capitaneo et rectoribus videbitur fore 
faeiendum et operandum; quam penam omnes de dieta 
societate contemptores talium preceptorum eis predicta 
de causa et in casu predicto factorum incurrant ipso 
facto et ipso iure. Et in predictis omnibus casibus capi- 
taneus cum fuerit, condempnare possit et debeat, et con* 
dempnationes contra et adversus ipsos condempnatos 
remediis oportunis esigere et escutere debeat clavarius 
domini. ’ 

Cap. XXII. 

Quod vicarius et iudex qui sunt et prò tempore fuerint , 
observent capitula diete societalis vinculo iuramenti 
per eos prestandi. 

Item statutum est, quod vicarius et iudex civitatis Tau- 
rini, qui nunc sunt et prò tempore fuerint, et quilibet 
alius rector qui prò tempore fuerit in Taurino, et eorum 
locatenentes ad requisitionem rectorum societatis predicte 
teneantur iurare in initio ipsorum regiminis attendere et 
observare omnia suprascripta et infrascripta capitula seu 
ordinamenta societatis predicte, et quod suo posse tnanu- 
tenebunt et deflendent rectores diete societatis et ipsam 
societatem. 


Cap. XXIII. 

De capitulis legendis per rectores societatis. 

Item statutum est, quod capitaneus et rectores postquanu 
electi fuerint et iuraverint eorum offilium, teneantur et 
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debeant legere seu legi facere infra oclo dies omnia et 
singola capitala et ordinamenta suprascripta et infra- 
scripta in publica contione. 

Cap. XXIV. 

De discordiis illorum de societate. 

Itero statatimi est, quod si aliqui de societate predicta, 
qood Deus avertat, haberent vel babebunt inimicitias 
siami, quod capitaneus et rectores societatis eorum posse 
teneantur concordare, et quod possint ipsi capitaneus et 
rectores ipsis partibus et cuilibet earum ponere penano 
usque ad libras vigintiquinque, quod se concordent; et si 
se non concordaverint , possit dieta pena a contrafacien- 
tibns auferrì ; et etiam ipsi inobedientes et contrafacientes 
eximi possint de ipsa societate ad voluntatem domini 
prìncipis, et processus et condempnationes fient per ca- 
pitaneum tempore quo erit in Taurino, et tempore quo 
non erit, per iudicem Taurini. Super aliis vero questio- 
nibus peccuniariis teneatur capitaneus et rectores cum 
quatoor sapientibus de dieta societate per ipsos eligendis 
facere et curare eorum posse, quod ipsos discordes ad 
concordiam reducent, et ipsos cogere possint ad se con- 
cordandum, penis et bannis et aliis remediis arbitrio ipso- 
rum rectorum imponendis. 

Cap. XXV. 

De congregatione consiliorum privatorum et publicorum 
societatis et de pulsatione extremite. 

Item statutam et ordinatUm est, quod capitaneus, qui 
esset in civitate Taurini per tempora societatis iamdicte, 
vel rectores ipsius societatis deficiente capitaneo, casibus 
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occurrentibus valeant et possint congregare et congregari 
facere consilia publica et privata ipsias societatis semel 
et pluries , totiens et quandocumque et prout eisdem 
videbitur expedire , et etiam facere pulsari ad extremitam 
societatis, que est campana grossa s. Dalmati i ( l ), ad modum 
stremi te prò fìendis et exequendis contentis in capitulis 
societatis; et quicquid factum fuerit mandato dictorum 
vicarii vel iudicis et rectorum in ipsis amassameutis et 
rumoribus atque bruxiis, sit impune et protinus sine pena, 
operando tamen secundum formam capitulorum socie- 
tatis, et vicario et iudice requisitis prò exequendis hiis, 
que firmata fuerint in consiliis societatis iamdicte, vel 
aliis contentis in capitulis societatis; illud tale instante 
capilaneo vel rectore, dicli iudex et capitaneus rinculo 
iuramenti confestim et sine mora facere excqui teneantur, 
quibuscumque contrariis vel in contrarium facientibus 
non attentis, remediis tamen iurisdicis et maxime attentis 
capitulis diete societatis. 

Cap. XXVI. 

De non expellendo aliquem de societate de sua posses- 
sione vel tenuta in qua fuerit. 

Item statutum est, quod si aliqua persona de societate 
predicta fuerit in possessione vel tenuta alicuius rei de 

(l) Presso questa chiesa e dentro le mura dovea esservi un ospitale 
fondato da Aynardo Umberti per sua disposizione testamentaria dichiarata 
nel 1936, quantunque la vedova, coi beni legati a quello scopo, abbia dotato 
un altro spedale già costrutto presso il borgo di porta Pusterla « prope 
flumen Durie atque iuita stratara publicam peregrinorum » {Orig. nell’ar- 
ehiv. della Metrop.). Apparteneva al quartiere di porta Susa, e non molto 
lungi v'erano altri piccoli ospitali. 

' Stremila era l'allarme che davasi con trombe, grida o campane per 
radunare armati a qualche impresa. Amauamentum e brutittm era l’assem- 
bramento degli armati che accorrevano allo stormo. Mancano queste voci 
nel Ducange. 
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idre vel de facto, quod aKquis qui non sit de ipsa so- 
cietà te, ipsnm non possit nec debeat expellere, nisi talis 
persona sic possidens fuerit sententialiter condempnata, 
et sententia transierit in rem iudicatam; quod si secus 
fieret, ultra alias penas legales expellens penam centum 
florenorum (0 incurrat; et nichilominus vicarius vel iudex 
teneatur et uterque ipso rum spoliatum in suam pristinam 
possessionem reducere incontinenti, et ipso facto omni 
iuris sollempnitate obmissa. 

Gap. XXVII. 

De currendo ad rumorem et iuvando illum de societate. 

Itero statuirmi et ordinatum est, quod si contingeret, 
quod absit, quod rumor sine rixa moveretur in aliquo 
loco civitatis Taurini vel suburbiis inter aliquas personas, 
quod quilibet diete societatis, qui hoc audiverit vel viderit, 
illue currat omni obmisso negotio ; et si viderit quod dieta 
rixa esset inter aliquos, qui non essent de dieta societate, 
contra aliquem sive aliquos de societate, quod ille et 
illi qui ibi erunt de societate predicta, debeant alta voce 
cridare: foris, foris, societas. Et si rixa fuerit verbalis, 
teneatur et debeat quilibet de dieta societate ad dictam 
rixam accedens alium de dieta societate iuvare et def- 
fendere verbis. Si vero fuerit ipsa rixa cum pugnis, baculis 
vel similibus, teneatur ipsum deffendere pugnis, baculis 
vel similibus; et si fuerit cum aliis armis, teneatur ipsum 
deffendere cum armis, et sic de similibus, et se anleferre 
viriliter et se opponere ad delfensionem et adiutorium 
illius vel illorum de dieta societate et suorum coadiu- 
torum. Et si quis contra predicta vel aliquid prediclorum 

(I) Il fiorino corrispondeva a circa lire Si attuali. 
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fàceret vei veniret, penata decenti librami» se noverit 
incursurum ipso facto et ipso iure prò quoiibet et qualibet 
vice. Et si aliquis de dieta societate prestando adiutorimn 
nt sopra, vei deffendendo illum vel illos qui essent de 
societate, percosserit, offenderti vel vulneraverit illum 
vel illos, qui non essent de societate, rixantes cum ilio 
vel illis de societate, quod ob hoc non incurrat vel incor- 
rere debeat aliquam penano vel bannum, sed licite, libere 
et impune cum autoritate huius capitoli precisela facere 
possit tam contra et adversus rixantes cum aliquo vel 
aliquibus de societate, quam contra ipsorum rixantium 
coadiutores et sequaces. Et quod etiam ille vel illi, qui 
fuerint de societate, debeant sequi ipsos rixantes vel offen- 
sores illorum de societate, et ire post ipsos usque ad 
iocum vel versus locum seu domum, in qua vel in quo 
se receptaverit, clamando post ipsos: capite, capite illum 
vel illos, et incontinenti denuntiare capitaneo vel recto* 
ribus societatis domum et locum, in quo vel in qua se 
receptaverit, sub pena soliddorum cenlum viennensium (*) 
prò quoiibet et qualibet vice. 

Caf. XXVIII. 

De extremita sonando, prò vindicta sumenda. 

Itera sta tutu m est, quod si quis qui non sit de socie- 
tate predicta , percusserit aliquem diete societatis cum 
sanguinis effusione, quod vicarius et iudex, capitaneus 
et rectores diete societatis vel rectores, cum non esset 
capitaneus, teneantur et debeant precise et de presenti, 
si vicario et iudici et capitaneo ac rectoribus videbitur 

(1) Potevano corrispondere a circa settecento lire nostre. 
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prò meliorì, (acero sonar! ad extremitam diete societatis ( l ), 
et se armare et armari facere et currere ad arma omnes 
illos de dieta societate, et ad se venire armatos facere, 
et facere cnm ipsis ultionem de maleficio commisso se- 
cundum quali tatem malefici! et persone, et prout vide- 
bitur vicario vel indici et capitaneo et rectorìbus et per- 
sone iniuriate vel parentibus ipsius persone iniuriate 
propinqnioribus. Et si dictam ultionem, quod absit, non 
fecerint predicti capitaneus et rectores, ipse capitaneus 
reinoveatur ab officio capitarne et amittat salarium suum; 
rectores vero tamquam negligentes et contemptores ipso- 
rum offitii habeantur, et removeantur ut infames et cum 
nota infamie ab officio rectorie. Et quilibet de societale, 
cum pulsabitur ad dictam extremitam, teneatur venire 
armatus cum suis armatura ad hospitium capi lanci diete 
societatis, cum fuerit capitaneus, et si non esset capita- 
neus, ad pia team comunis, videlicet ad mercatanti, vel 
alium locum ubi videbitur capitaneo et rectorìbus, vel 
fuerit ad ultionem predictam faciendam per modum 


(1) Qualunque persona avesse ardito offendere nn torinese era privato 
di vitto , e poteva essere espulso a faria di popolo. Questa disposizione 
vigeva fin dal 1339, come si ha da un decreto del principe d’Acaia del 
4 maggio: * lacobns de Sabaudia princeps Achaye. Universis et singnlis 

• vicari» et castellani nostri» ac aliis nobis subditis infrascriptis salutem. 
» Nolentes qnod offensiones aliqne reales sen personales dentar per aliqaos 
» alieni in terra nostra et baronia sen finibus, vobis precipiendo mandamos, 

• quathenns faciatis publice et voce preconia divulgati , quod nulli cavai- 
» catores sen pedones sub pena averis et persone, undecomqne sint, vo- 

• lentes aliquem offendere , venia! sen ausi sint venire ad terras nostras 

• et nobis subditos publice vel privatimi, et quod nnflas det eis cibam aat 
» potum, seu aliter conscilium vel iuvamen, videlicet quod quilibet qni 

• eos sciverit vel viderit, cridam foras faciat centra ipsos, et ipsos fugari 
> volumus ad stremitam. Et si aliquam predata ducerent, illam excuti et 
» dietos malefactores personaliter arrestari. Dai Pignayrolii die m madii, 
» quas volumus iu act» locorum infrascriptorum registraci debere et 
» restituì presentanti » (Orditi, voi. 7, fol. 70). 
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superius denotatimi (*). Et coram ipsis capitaneo et recto- 
ribus se presentare debeant , et cum ipsis 9tare et morari 
et ipsos sequi quo voluerint, et etiam alia facere, que eia 
precepta fuerint a vicario vel indice et capitaneo ve! 
rectoribus; et extremita bis pulsata, qui non venerit ùt 
supra, incurrat penam librarum decem prò quolibet et 
qualibet vice, et inde non recedere vel se movere sub 
pena eis imposita per capitaneum; et hoc intelligatur 
sine licentia vicarii vel iudicis et capitanei vel rectorum, 
dummodo ibi steterint capitaneus vel rectores, si capi- 
taneus non esset. Ita tamen quod presens capitulum non 
artet vel liget non venientes, qui essent extra confines, 
et non audientes extremitam, vel habentes iustum inope* 
dimentum vel excusationem, quibus credatur cum iura- 
mento sifper hoc per eos prestito. Et quod nullus possit 
vel debeat in ipsa extremita vel amassamento società tis 
rixam vel tumultum facere vel movere, vel insultum vel 
ferutam cum aliquo vel aliquibus de societate ullo modo, 

(1) L’oste comunale, quando andava in guerra, radunavasi con tutte le 
sue salmerie sulla piazza avanti la chiesa di s. Francesco dei frati minori , 
oppure su quella del palazzo comunale (or piazza delle erbe), che 
prima del secolo XIV sorgeva lungo la via di Dora grossa presso l'accesso 
alla piazza delL’altuale palazzo di città; e si trova ricordato sin dal 1225, 
e secondo l’uso generale di quei tempi molti atti giuridici e tabellionafi 
redigevansi nel portico annesso al medesimo. Il vicario rendea ragione nel 
palazzo de’ Borghesi accanto al palazzo, ma nel 1335 Caterina di Vienna 
principessa d’Acaia gli concedette una casa attigua a quello, dove si 
fecero alcune opere d’arte per renderlo comodo alle promulgazioni delle 
sentenze. Nel secolo XIV se ne costrusse un altro, con vasto cortile ed a 
due piani, presso la chiesa di s. Benigno riedificata nel 1335, e per ordine del 
comune fu terminata la sua torre verso il 1380, e nel 1389 vi fu messa una 
campana, che il comune stesso comperò dall’abbate di s. Mauro, e stabilito 
il primo orologio della città : quella campana dava segno del radunarsi e 
dell’andar in oste, ed anche delle esecuzioni della giustizia. Il palazzo ebbe 
fine nel 1449 e rifatto nel 1666 ed ornato di marmi, e chiamossi nuovo. 
Ma la torre fu poi abbattuta, perchè ingombrava la via di Dora grossa, 
nel 1804, e calatone il toro di bronzo, antico stemma deUa città, e se ne 
costrusse un'altra nell’angolo nord del palazzo comunale. 
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nisi prout esset de precepto capitane! vel rectorum, sub 
pena solidorum centum prò quoiibet, ultra penas capituli 
comunis; et quod nullus de societate predicta presumat 
ire nec vadat tempore alicuius extremite vel rumoris ad 
domum alicuius persone, que non sit de societate predicta, 
nisi hoc faceret de licentia capitanei vel rectorum, cum 
capitaneus non esset; et qui contra fecerit, incurrat 
penam librarum vigintiquinque ; ita tamen quod capita- 
neus et rectores societatis possint arbitrari in predictis 
penis , prout eis videbitur, de consensu tamen vicarii vel 
iudicis. 


’ Cap. XXIX. 

Si quis de dieta societate malum dixerit, et de iniurian- 
tibus illos de societate et de pena ipsorum. 

Item statutum et ordinatum est, quod si aliqua persona 
malum dixerit de societate , sit in pena solidorum viginti ; 
et quod si aliqua persona, que non sit de dieta societate, 
dixerit aliqua verba iniuriosa seu contumeliosa alicui per- 
sone, que sit de societate, solvat prò pena solidos viginti prò 
qualibet vice. Si autem impulerit seu per pannos traxerit, 
aut contra eum cutellum evaginaverit, solvat prò pena 
prò qualibet vice solidos centum. Si vero eam personam 
per capillos traxerit, aut baculo vel pugno vel alio quo- 
cumque modo sine vulnere et sanguinis effusione per- 
cusserit, prò quoiibet colpo solvat prò pena libras dece tu. 
Si autem eum vulneraverit cum sanguinis effusione , solvat 
prò pena prò quoiibet vulnere libras centum. Et si se 
absentaverit, et infra octo dies non venerit satisdatura 
de solvendo dictam penam, quod preconizetur 0 ) et 

(1) Cioè ne sia pubblicato per la città il nome e dichiarato contrav- 
ventore. 
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ponatur io hanno de libris centuno , et moretur bannita , 
donec solverit penato supradictam. Si vero tnembrum am- 
putaverit alieni de societate predicta, vel personam totaliter 
debilitaverit ipso membro, quod se iuvare non possit, 
solrat prò pena libras ducentas; quam penam si solvere 
non poterit, et capi possit, amittat simile membrum et 
sibi amputetur, et oculus computetur prò membro. Si 
vero se absentaverit, in hanno librarum ducentarum pre- 
conizetur; et si non venerit infra octo dies satisdalura 
ydonee de solvendo penas supradictas, omnia eius bona 
publicentur et domino applicentur, de quibus bonis do- 
minus nullam possit facere gratiam neque donationem, 
venditionem vel alienationem dicto tali sic delinquenti, 
nec alii de suo genere, nec etiam alicui vel aliquibus 
persone vel personis quovis modo, propter quam gratiam, 
venditionem vel alienationem dieta bona vel aliquod ipso- 
rum seu aliqua perveniant seu pervenire possint ad manus 
talis delinquenti nec alicuius de genere suo; et si secus 
fieret, tunc sit licitum dictis capitaneo, rectoribus et aliis 
de dieta societate domum et alia bona talis delinquenti 
dirruere usque in fundamentum , et totaliter destruere 
licite et impune. Si autem eam interfecerit , penam capitis 
incurrat, si haberi poterit; si autem haberi non poterit, 
omnia eius bona publicentur et domino applicentur, de 
quibus dominus nullam gratiam facere possit nec aliena- 
tionem prout supra; et si secus fieret, sit licitum capi- 
taneo, rectoribus et aliis de dieta societate domum et alia 
bona talis interfectoris dirruere prout supra. Quod quidem 
ordinamentum valeat et teneat tempore diete societatis 
et postea in perpetuum prò offensionibus factis dieta so- 
cietate durante; et etiam postea occasione aliquorum 
gestorum tempore diete societatis, nec possit aliqualiter 
revocari. 
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De portis civitatis Taurini incontinenti claudendis , cum 
percussus fecerit aliquis de societale per eum qui non 
fuerìt de societate , donec repertus et captus fuerit 
percussore et de pena custodum ipsarum portarum y 
qui non observarent capitulum inferius denotatimi* 

Item statutum est, quod custodes portarum civitatis 
Taurini (0, qui sunt et prò tempore erunt, teneantur et 

(1) I signori di Beinasco della stirpe de* Piovaschi aveano obbligo di 
custodire le porte di Torino, quando andavasi in oste, e ciò nel sec. XIII, , 
e fon’ anche nel seguente. 

Le porte principali della città erano quattro ed altrettante le minori 
L’orientale o Fibellona era all’imbocco della ria di Po, di fianco ad un 
castello (or palazzo Madama), da coi talvolta si denominò , addossato al 
muro, costrutto da Guglielmo VII marchese di Monferrato e signor di 
Torino; nel 1980 nel trattato di pace da lui conchiuso con Tommaso III 
di Savoia esso è detto « domus de fonia, quam ibi de novo aedificavimus ». 

Ivi dopo la battaglia di Chioggia Amedeo VI trattava pace tra Genova e 
Venezia; indi nel 1416 Ludovico d’Acaia lo ricostruiva colle quattro altia- 
sime e grosse torri di pianta sedecagona su base ottagona di pietre concio 
ad imitazione di quelle delle porte Palatina e Secusina, e quella di Savoia 
a Susa. Era detto « castrimi porta© Phibellonae », e Pingone a pag. 193 la 
dice « porta Phaetontis, vulgo Phitelonis sire Padi ». La porta urbana fu 
aperta a sinistra di esso, rimpetto alla strada di Barbaroux. È nominata 
sovente negli Ordinati comunali del XIV secolo, tra i quali in uno del 1386 
si ordina che a porta Fibellona sia fatto un rivellino con colonne. V’ era 
là presso un ospitale col titolo di « s. Maria de Dompno », di cui nel 1314 
era rettore Tebaldo di Laotiano, nel 1388 Giacomo di Moncucco. Nelle sue 
vicinanze esterne e non lungi dal Valentino oravi l’ospitale e la chiesa 
de’ ss. Severo e Brigida, magione de’ Templari; verso settentrione $. Lorenzo 
soggetto all’abbazia di s. Mauro de Pulcherada , e presso Vanchiglia la casa 
del Recluso. A capo del ponte di Po, guardato anch’esso da una torre 
già armata di schioppi nel 1346, di qua dal fiume s. Leonardo e s. Mauro 
rifabbricato nel 1333 dai Baracchi, in cui già prima avea sede la confra- 
ternita ponti* Padi, Oltre il ponte a sinistra stava la cappella di s. Maria 
di Binavasio, e a destra sul monte de’ Cappuccini un piccolo castello. 

La porta Romana o Palatina al nord della città , fu eretta a’ tempi 
d'Aogusto colla schietta eleganza delle opere militari romane, ricordata 
anch’essa di frequente negli Ordinati , con castello o palazzo e due torri 
sedecagonali, ove ora è la rispetta delle Quattro Pietre . Fu detta fors’anche 
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sint astricti incontinenti claudere portas diete civitatis, 
cum audiverint, senserint vel perceperint, vel iniunetnm 

ducale ai tempi dei Longobardi, ed il Chron. JVevalic. la dice altresi comitale 
(lib. V, cap. 5); in nn diploma di Enrico 111 dato nel 1047 si appella turrianica 
per le sue eminenti torri, indi dal 1134, per la sua vicinanza alla Dora 
assunse il nome di Doranea, che durò sino a tutto il secolo XV. Per deli- 
berazione comunale del 7 agosto 1403 vi forono aggiunti i merli, e più 
tardi la specie di attico che sormonta l’edificio intermedio. Fu chiusa 
nel 1699, quando si aprì più a ponente presso quella di s. Michele la porta 
Vittoria sulla piazza delle frutta, e vi furono messe le carceri del Vicariato, 
indi riaperta a’ nostri dì. Pare che nelle sue adiacenze esistesse lo spedale 
della Maddalena. 

La porta Marmorea era a mezzodi presso allo sbocco della strada di 
a. Tomaso in quella di s. Teresa. Non aveva castello nè torre addossatavi, 
non passandovi la strada romana , ed era ornata di marmi a differenza 
del)e altre laterizie, e la strada che di là usciva, diceasi via Marmorea . 
Una via antichissima metteva da porta Palazzo a questa, detta de’ Pellicciai, 
che dopo Dora grossa era la via principale di Torino, benché tortuosa. 
Fu demolita verso il 1635. V’era vicina la chiesa di s. Solutore minore, 
non che la chiesetta di s. Sebastiano , rammentata dagli Ordinati' « apud 
et extra portam Marmoream » (Lib. Conni Taurin . sub a. 1599), costrutta 
dalla città nel 1450 in seguito ad un voto fatto in occasione di pestilenza; 
fa poi officiata dai Carmelitani. V’ è opinione che presso questa porta 
esistesse già un anfiteatro. 

La porta Secusina o Susina, difesa da due torri con nn corpo di fab- 
brica intermedio, denominato castello, era ad occidente delle mura, laddove 
la strada di Dora grossa è intersecata da quella della Consolata. Questa 
e la Palatina erano le due principali, essendo poste sulla via consolare da 
Roma alle Alpi Cozie. Spettò lungo tempo ai monaci della Novalesa (Chron, 
Noval lib. V, cap. 94), e l’esistenza del castello è attestata da carte del 
sec. XI. Gaudenzio Merula, maestro d’umane lettere a Torino nel 1540, 
asserisce che questo fu distrutto a metà da Pietro di Savoia verso H 1950. 
V’eran dappresso le chiese e gli spedali di s. Bernardo di Mentono , di 
s. Carpoforo degli Umiliati, di s. Solutore e di s. Dalmazzo, e presso alla 
pubblica strada, a due miglia verso Rivoli, lo spedale di s. Maria di Pozzo 
di Strada. V’era anche un ricovero di donne chiamate converse, denomi- 
nato da s. Benedetto, esistente già nel 1096, con uno spedale annesso. 

Delle porte minori tre erano a settentrione, una a mezzodì, e chia- 
mavansi porta Vescovo, s. Michele, Posteria e Nuova. La prima, vicina 
alle case e agli orti del Vescovo, aprivasi a destra dell’antico edilìzio delle 
torri rimpetto alla vietta conducente al bastion verde; la seconda stava 
presso la chiesa d’egual nome al finire della strada d’Italia, chiamata anche 
porta Vittoria e porta Palazzo, quando l’antica porta Palazzo fu chiusa. La 
Posteria poi detta le Torri, era vicina alla chiesa ed all’ospitale di s. Andrea, 
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Tel mandatimi eis fuerit per Yicarium Tel indiceva vel 
capitaneum vel rectores Tel per aliquem ipsorum, aliquem 
qni non sit de societate, vel hoc perceperint per soni* 
tum extremite , percussisse Tel Tulnerasse Tel occidisse 
aliquem de societate; et quod vicarius et index, capitaneus 
et rectores incontinenti , omni mora postposita, cum 
audi venni, senserint Tel perceperint maleficium fore per- 
petratum, teneantur et debeant denuntiare et mandare 
dictis custodibus portarum , quod ipsas portas claudere 
debeant et clausas tenere, donec inculpa tus et inculpati 
de maleficio erunt reperti et capti, nisi eis preciperetnr 
per TÌcarium vel iudicem seu aliquem (amiliarem curie 
ex parte ipsius vicari! vel iudicis, quod aperirenlur; et 
ipsas portas nnllo modo aperire possint, donec a predictis 
vicario vel indice vel alio de eorum vel alterius ipsornm 
mandato, quod ipsas aperiant, recipiant in mandatis sub 
pena librarum quinquaginta, quam incurrat aperiens ipsas 
portas et faciens aperiri sine ipsorum vicari! vel iudicis 
licentia vel mandato. Quo casu vicarius et iudex, capi- 
taneus et rectores cum illis, quos secum habere voluerint 
de societate, debeant et teneantur ipsos malefactores seqni, 
quousque durat territorium civitatis Taurini (*), nisi esset 

ars della Consolata, ch'era in un angolo della città abitato nel sec. X dal 
maggiorenti, allo sbocco della strada delle Orfanelle. Mette essa a dee 
sobborghi sulla destra della Dora, quello di porta Doranea, ora del Pallooe, 
e di porta Posteria, dove poi furono le case dell'ospitale di Cottolengo e 
lo spedale di s. Biagio dei crociferi sin verso il fiume. La porta Nuora 
dovea essere all’uscita della strada di s. Francesco. 

Oltre le summentovato, nel 1388 trovasi ricordata anche la porta di 
Gilio Della Rovere, da lui forse aperta nelle mora. 

Le porte non erano tutte e sempre aperte. Nel 1379 n’erano aperte due 
sole, la Susina e la Fibellona; nel 1389 erano chiuse la Doranea o Pala* 
lina, la Posteria, e la porta di s. Martiniano ossia porta Nuova, ed il 
principe d’Acaia ordinò che si chiudesse anche quella di s. Michele, perchè 
non era fortificata. 

(l) 1 confini della città sono rammentati nel Liber Condì . Tour, fotte 
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guerra, quo casu non teneantur ipsos sequi usque ad 
aliquem locum periculosum ve] non tutum; et procurare 
teneantur toto posse eorum ipsos male&ctores et incul- 
pa tos capere et detinere ita et taliter, quod de maleficio 
per eos perpetrato puniantur iuxta formam capitulorum 
societatis Taurini. Custodes vero portarum predict&rum, 
qui negligentes fuerint in premissis, incurrant penam 
solidorura centum prò quolibet et qualibet vice. 

Càp. XXXI. 

De asajrsinis et de facientibus iniurias iUis de societate , 
ipsa societate finita . 

Item statutum est, quod si aliquis asaysinus insulta- 
yerit cum gladio seu cum armis, vel percusserit, vulne- 
raverit vel occiderit aliquem de societate predicta, quod 


l'anno 1393, e durano tuttavia; si limitavano essi « ultra Sangonum ad 
» ripam subtus castrum de Grassis usque ad vallem de Silis ( eh’ era a 
» mezzodì della citlà), et a dieta vaire usque ad ecclesiam s. Marie usque 
» ad Droxium , et a Droxio versus Stuponicum > . Vi si comprendeano i 
quattro sobborghi di porta Doranea, porta Posteria, che crescendo in edifizii 
si congiunse col precedente , di s. Donato a Colleasca e di s. Salvatore. 
Un altro se ne formò poi ad oriente della città, che fu coi primi compiu- 
tamente distrutto dai Francesi nel 1536. A ponente delle mura, a dritta 
della strada -di Rivoli quello di s. Donato protendevasi verso il Martinetto, 
ed era formato d’una sola strada che chiudevasi con una porta, e com- 
prendeva le chiese di s. Donato , lo spedale e la chiesa di s. Carpoforo 
degli Umiliati, e quella di s. Bernardo di Mentone soggetta alla casa di 
Montegiove, ora gran s. Bernardo. Ov’era la cittadella, stava l’ampio mo- 
nastero di s. Solutore maggiore. In quello di porta Doranea, ora del Pallone, 
al di là del fiume era la chiesa di s. Secondo della badia di Rivalla e 
quella di s. Lazzaro; a ponente nella regione di Valdocco, non lontana 
dalla chiesa di s. Andrea, quella di s. Giorgio. A porta Pusterla il borgo 
stava dove furono poi costrutte le case dello spedale Cottolengo e più in 
là verso il fiume lo spedale di s. Biagio dei crociferi. Questi quattro borghi, 
al dire del Pingone, formavano una seconda città; ma dopo la distruzione 
fattane dai Francesi , non rimase più memoria della loro configurazione 
ed estensione. 


Digitized by LjOOQle 



51 

predictus asaysinus per insultatum vel percussum vel 
per quemlibet alium de societale predicta possit percuti, 
vulnerari et occidi licite et impune, et si dictus asaysinus 
fugeret, quod omnia eius bona domino applicentur ipso 
facto, et intelligatur asaysinus ille qui cepisset peccuniam 
causa percutiendi vel occidendi aliquem de societate pre- 
dicta, vel qui consuevit peccuniam accipere prò percus- 
sionibus vel homicidiis perpetrandis, et qui publice et 
comuniter et vulgi oppinione asaysinus diceretur et re- 
putaretur, seu qui per vicarium et iudicem et capita- 
neum et rectores societatis asaysinus reputaretur. Et 
si aliquis, qui non esset de societate predicta, in domo 
sua teneret aliquem de predictis asaysinis vel aliis offen- 
dentibus aliquem vel aliquos de societate predicta, seu 
receptaret vel reduceret aut reduci vel receptari faceret 
per alium ; et quivis alius qui tractaret vel consentirei 
quod per dictum asaysinum vel aliquem alium fieret aliquis 
insultus, vulnus seu percussio alicui de societate, vel man- 
darci aliquem occidi vel percuti, quod predictus receptans 
et tenens, et etiam tractans, mandans vel consentiens 
puniri debeat eadem pena , qua faciens maleficium puni- 
retur. Et si quis non existens de societate receptaret 
aliquem, qui occidisset vel vulnerasset aliquem de societate 
predicta, eamdem penam ncurrat. Et eodem modo possit 
procedi contra ipsum tam ad penam imponendam quam 
ad vindictam faciendam per illum de societate, quemad- 
modum contra ipsum malefactorem posset procedi. Et 
si aliqua iniuria diceretur vel fierèt alicui de societate 
per aliquem, qui non sit de societate, quandocumque 
post finitam società tem occasione alicuius excessus uel 
; muri e, qui vel que diceretur factus vel facta fuisse per 
ipsam societatem vel aliquem deipsa societate, ei qui non 
esset de societate predicta tempore societatis, propter 
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quem excessum Tel iniuriam ad vindictam procederetnr 
dictam iniuriam faciendo, quod eo casu pene pecuniarie, 
quas substinere deberet qui predicta commisisset in alium, 
qui esset de societate, debeant duplicar! contra eum, et 
ultra hoc ab omni honore et benefìcio civitatis Taurini 
perpetuo sit privatus. 


Cap. XXXII. 

De recercandis et requirendis offensoribus et iniurian- 
tibus illos de societate , et de pena illorum, qui distur - 
barent vél contradicerent , ne ipsi malefactores recer- 
carentur et inquirerentur ubicumque essent. 

Item statutum est, quod quotienscumque fiet et fccta 
fuerit aliqua iniuria seu percussio per aliquem, qui non 
sit de societate predicta alieni de dieta societate , et 
dictus iniurians seu percutiens se forsan receptaverit 
in aliqua domo vel in aliquo loco civitatis Taurini, quod 
vicarius et iudex , capitaneus et rectores et quilibet 
ipsorum cum aliis, quos secum habere voluerint de socie- 
tate, teneantur et debeant ubicumque et in quocumqne 
loco et in domo cuiuscumque persone, in qua dicerelur 
dictus malefactor esse, cniuscumque status, conditionis, 
dignitatis , preeminentie esset dieta persona , in cuius 
domo dictus malefactor se receptasset, perquirere et 
cercare , et dictam domum et quemlibet locum diete 
domus intrare teneàtur. Et quod nulla persona cuius- 
cumque status, conditionis, dignitatis vel preeminentie 
existat, non possit vel debeat eis vel alicui ipsorum ma- 
lefactorem recercanti inhibere, obstare, contradicere vel 
disturbare , sub pena librarum centum prò quolibet et 
qualibet vice, que incontinenti exigi debeat. Et si forte 
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fiierit persona, que ob privilegium clericatus veralterius 
beneficii non timeret penarci incorrere, quod ea invita 
debeant et teneantur dictam domum aperire et intrare, 
dum tamen cuna eis sit vicarius vel index vel uterque, et 
aliter non ; et etiana ho stia camerarum et donaus talis 
persone et alterius cuiuscumque persone ajperire, de- 
sclavare (0 et ad terrana eicere , si fuerit oportunum, 
causa perquirendi bene ubique et in quacumque parte 
domus dictos malefactores. Et etiam teneantur dicti vi* 
cari us et iudex, capitaneus et rectores, cuna audiverint 
vel perceperint aliquos malefactores vel homines male 
fame vel aliquos alios, qui essent in sancto Solutore vel 
in domo Humiliatorum (*) vel alibi ubicumque in districhi 
Taurini, malo animo et proposito ofTendendi a li que m de 
societate , seu con tra quos verisimili ter presumi posset 
quod ibi essent non causa boni vel orandi , sed potius 
causa mali , ipsos tales persequi et recercare , et ipsos 
capere et detinere et punire suadente iustitia. 

(1) Sconficcar le toppe. 

(2) La chiesa e prepositura di s. Cristoforo degli Umiliati era nel borgo 
di a. Donato a Colleasca fuori di porta Susina , ed avea annesso anche 
uno spedale. Conceduta una volta in commenda, fu resa nel 1385 a quel- 
T Ordine dietro istanza della città, e nel 1389 la prepositura fu unita 
all’opera del ponte di Po vuota di frati e di monache , sopra domanda del 
comune Stesso. Circa un secolo dopo fu data agli Eremitani. Gli Umiliati 
erano in Torino sin dal 1252, e servirono più volte la città in qualità di 
cassieri o massarii; è ricordato fra gli altri un Pietro proposto massaio 
nel 1335. Il loro convento fu distrutto nel 1536 dai Francesi durante Tas- 
sodio da essi posto a Torino , nella quale occasione distrussero quattro 
sobborghi , fra i quali quello di porta Marmorea , non lungi da cui era il 
monastero. Dopo quello sgombro non appare dove que’ regolari siansì 
ricoverati. 

Il monastero de’ ss. Solutore, Avventore ed Ottavio era fuori delle mura 
della città nel sobborgo che stendevasi fra ostro ed occidente, presso a 
poco dal luogo che ora appellasi la porta Nuova sino alTor distrutta cit- 
tadella. Fu demolito anch’ esso dai francesi nel 1536 in un col borgo in 
coi stava. 
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Cap. xxxm. 


De non receptandis , reducendis vel tenendis offensoribus 
illorum de societate per aliquos casteUanos , vel iu - 
risdictionem vel terras habentes, vel per alias quas- 
cumque personas de civitate Taurini. 

Item statutum et ordinatimi est, quod nullus castellami, 
vaxallus seu quivis alius de civitate Taurini locum aliqnem, 
castrum, villani vel terrena aliquara, dominium vel segno- 
riam habens vel tenens possit vel debeat reducere, rece* 
ptare vel tenere aliquem vel aliquos, qui percussisset, vul- 
nerasset vel occidisset aut aliter manus violentas iniecisset 
in aliquem de societate Taurini in ipsorum castris, villis, 
terris , districtibus aut iurisdictionibus , nec etiam pati 
debeant quod in predictis locis stent vel morentur aut aliter 
conversentur, sed ipsos offensores societatis vel alicuius 
esistenti de societate debeant et teneantur incontinenti de 
ipsorum castris , villis , terris , segnoriis et iurisdictio- 
nibus, si, quod absit, ibi se receptarent, espellere et 
expulsos tenere. Et qui contra fecerit, sit inimicus mor- 
tali diete societatis S. Iohannis Baptiste de Taurino. 
Et ultra predicta etiam quilibet contrafaciens vel veniens 
ipso facto et ipso iure perdat omnia bona sua, que haberet 
quovis modo in civitate Taurini et posse C 1 ), et domino 
applicentur postquam sibi fuerit denuntiatum , in quo 
hanno ponatur et cridetur per civitatem Taurini, et de 
quo hanno nullatenus exire possit, nisi dictum malefa- 
ctorem presentaverit, et posuerit in fortia • capitanei et 
rectorum societatis predicte vel rectorum, cum capitaneus 
non esset. Et si durante societate vel etiam finita, aliquis 

(1) Cioè in Tonno e nel suo territorio. 
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predictornm receptantium vel aliquis seu aliqui eorum 
homines rei habitantes in terris et locis dictorum rece* 
ptantium venerint vel reperti fuerint in Taurino vel 
districtu , quod capiantur , detineantur et arrestentur , 
nec aliqno modo relaxentur, nisi prius malefactorem 
predictum curie Taurini presentaverit. 

Cap. XXXIV. 

De credendo percusso eius varamento. 

Item statutum et ordinatum est, quod si contingere t, 
quod Deus avertat, quod aliquis de dieta societate esset 
percussus vel vulneratus ab aliqua persona , que non 
esset de dieta societate, palam vel priva tim, forensi vel 
de Taurino, quod si ille cui facta fuerit dieta percussio, 
voluerit dicere, quod aliqua persona vel alique persone, 
que non sint de dieta societate , fieri fecissent dictam 
percussionem vel vulnera ti onem, seu in ea consensissent 
vel eam propriis manibus fecissent, quod eidem percusso 
vel vulnerato bone fame credatur de ipsis , de quibus 
dixerit hoc ferisse vel fieri fecisse eius solo verbo cum 
iuramento et uno teste et parentibus dicti percussi, ar* 
bitrio tamen vicarii vel iudicis et capitanei et rectorum 
societatis predicte, et quod vindicta de dieta percussione 
et vulneratione debeat capi et fieri supra illos et contra 
illos , de quibus dixerit percussus , sive eius parentes , 
et contra illos fieri , prout in capitulis diete societatis 
continetur, et tantum plus, quantum placeret percusso 
et parentibus percussi, et videretur faciendum vicario vel 
iudici et capitaneo et rectoribus societatis predicte. 
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De non veniendo vel proponendo in consilio publico vel 
privato societatis , quod esset contro capitula Jacta 
occasione iniuriarum vel percussionum factarum vel 
faciendarum in personis aliquorum de societate. 

Item stata tum fuit, quod si contingeret quod vicarius 
et iudex Taurini , capitaneus et rectores societatis prò- 
ponerent aliquid in* consilio publico vel privato diete so- 
cietatis , quod esset , venire! vel tenderet contra dieta 
capitala facta occasione iniuriarum vel percussionum 
factarum vel faciendarum in personis aliquorum de so- 
cietate ab aliquibus, qui non sint de ipsa societate, vel 
ipsa capitula non observarent vel deficerent in hiis ser- 
vando et exequendis , solvant et amittant libras quin- 
quaginta nomine pene. Et si quis de societate contra 
predicta vel aliquod predictorum arengaverit in consilio 
societatis predicle maiori vel minori vel quocumque alio 
loco , vel foret de partito contra predicta vel aliquod 
predictorum, sol vat libras decem prò pena, quotiens- 
cumque contrnvenerit vel fecerit. Quarum penarum di- 
midia pars sit domini principis, et alia dimidia pars iilius 
vel illorum, quibus predicta essent nociva, ve] in quorum 
preiudicium predicta proponerentur. 

Cap. XXXVI. 

De tenendo tutos et securos illos de societate , quos con- 
tingeret habere guerram vel discordiam cum aliquo , 
qui non esset de societate. 

Item statutum est, quod capitaneus vel rectores, cum 
capitaneus non esset, de consilio tresdecim sapientum 
diete societatis S. Iohannis Baptiste de Taurino teneantur 
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et debeant precise preparare de hominibus diete socie- 
tatis cuilibet de ipsa societate habenti guerra m vel di- 
scordi a m cum aliquo (*), qui non esset de societate, tot 
homines, quibus possit esse, stare, ire et redire tutus 
et securus, et similiter coadiutores sui tam prò yindicta 
faccenda , quam prò omnibus aliis sibi necessaria ad 
cojoser v ationem rerum et bonorum expenns. . . . Taurini, 
et prout hoc videbitur vicario vel iudici et tresdecim 
sapientibus diete societatis; et quod quilibet de societate; 
qui seotiret vei perciperet iminere aliquod periculum in 
hayere yel persona dicto tali de societate habenti guerram 
et etiam suis coadiutoribus , teneatur et debeat inconti- 
nenti ipsis yicario vel iudici denuntiare et eos advidere (*), 
et etiam suo posse disturbare et impedire, ne dictum 
dampnum yel aliqua lesio in here vel persona eis infe- 
ratur yel fiat. Et hoc sub pena librarum decem vitn- 
nensium ( 3 ) prò quolibet contrafaciente et qualibet vice. 


(1) È a credersi che anche la Società avrà dovuto fornire il proprio 
contingente d'armi e d'armati in un col restante della città, quando In 
occasione di guerra fra il principe e altro potente , quegli richiedeva 
la formazione dell’esercito. Si ha eziandio nel 1389, che ei radunava l'oste 
a Carignano, col seguente invito dato da Pinerolo a’ 94 d’agosto: « Prin- 
» ©eps Achaye etc. Dilectis fidelibus nostrìs vicario, consci! io et communi 
» civitalis nostre Taurini. Salute premissa. Actenlis mandamenti vobis 
■ super hoc alias factis, vobis expresse mandamus, quathenus vos omnes 
» et singultì equites, pedites et balislerii et cum exercitu nostro generali 
» die octàva proximi mensis septembris in loco Cargnani in tersiti infa- 
* libiiiter cum armi, victualibus et aliis necessariis prò quindecim diebus 
» et ulterius muniti nobiscum quo voluerimus accedere parati. Valete » 
( lÀb. Coiuil. Taur . sub a. 1389, foL 68}. Accadeva però talvolta che 11 
principe, trovandosi in bisogno di danaro, chiedea soldati, ed il Comune 
si redimea dal fornirli con una somma di danaro in proporzione del nu- 
mero dei militi richiesti. 

(9} Cioè avvisare, ammonire, lat. commonere. 

(3) Corrispondevano a circa 1400 lire attuali, somma assai ragguardevole 
come ammenda a que' tempi. 
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Gap. XXXVII. 

Quod ille qui percusserit aliquem de societate, non possit 
exire de hanno , nisi solverit bannum ; et quod non 
possit stare in civitate Taurini nec aliqua bona godire , 
quousque fuerit in concordia cum offènso. 

Item statutnm et ordinatum est, qaod si aliqua per- 
sona , que non sit de societate predicta , esset bannita 
vel fuerit de celerò seu condempnata occasione aiicuins 
ferute Tel iniurie facte vel commisse in personam alicuius 
de societate predicta, non possit nec debeat aliquo modo 
vel ingenio exire de hanno nec habere remissionem pene 
nec condempnationis, nisi solverit in peccunia numerata 
penas in quas incurrerit vigore capitulorum societatis 
prediete , nulla compensatone admissa ; et etiam talis 
persona, que fuerit bannita vel condempnata occasione 
alicuius iniurie vel ferute facte vel commisse in personam 
alicuius societatis predicte non possit vel debeat modo 
aliquo vel ingenio exire de hanno, nec in civitate Taurini 
et loto eius poderio stare, nec aliquos redditus seu godias (* ) 
in ipsa civitate et finibus percipere per se vel alium , 
quousque fuerit concordata et pacem fecerit cum persona 
diete societatis, que passa fuerit ferutam vel iniuriam; 
et si talis persona diffìnita C*) fuerit , quousque fecerit 
pacem cum parentibus et proximioribus diete persone 
definite, percusse et iniuriam passe; et talis persona que 
offenderei aliquem de societate ut supra , perpetuo sit 
bannita, nec in civitate Taurini possit concordari ( 1 * 3 >, nisi 

(1) G odia e gaudita era l'usufrutto e reddito dei beni. 

(9) Di/finire e finire valevano nel linguaggio latino del medio evo, quanto 
comporre, sopire una lite per transazione o per remissione; ma qui tal 
voce ha il senso di un’offesa ricevuta. 

(9) È forse da leggersi eommorari. 
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prius se concordaverit de ipsa iniuria vel offeosione cuna 
persona offensa vel cum proximioribus agnatis ; et si , 
quod absii, modo aliquo concordaretur aliter quam supra 
contineatur , habeatur prò nulla ; et quousque pacem 
fecerit et concordiam cum persona offensa de societate 
predicta, vel cum proximioribus agnatis suis, talis per- 
sona que fecerit ferutam vel iniuriam in persona aiicuius 
de societate, per quascumque personas diete societatis 
possi! impune offendi. 

Caf. XXXVIII. 

De ferrariisy muratoribus et magistris manerie 
seu carpentariis , arbalestariis et archeriis. 

Item statutum et ordinatum est, quod si contingeret 
quod vicarius vel index et capitaneus seu rectores diete 
societatis et dieta societas. ponerent manus ad arma vel 
currerent , quod quilibet ferra tor et murator diete so- 
cietatis teneatur apportare secum unum pichum, et qui- 
libet magister manerie 0) unam securim , et quilibet 


(l) Maestro t fascia o falegname , fir. charpentier ; manca questo significato 
negli esempi dati dal Ducangb di tal voce. — 1 collegi delle arti di Torino, 
tenuti all’offerta del cereo alla festa di s. Giovanni, sono enunciati in un 
documento del 19 giugno 1375: « Quod infrascripti nobiles, artiste et officiale) 
» compellantnr ad faciendum vel fieri faciendam eoram cereos ad reve- 
» rentiam dicti fosti: fiat cereum dominomi m et domicellornm, scribaram, 
■ mercatoram, sartorom, becharioram, tabernariornm , vignolandiornm , 
> sechatornm, ferrarioram, magistromm chordaram, carpentariorom , la- 
» nateriornm, laboratoram de Grngliasco (comune soggetto a Torino), pi- 
• scatorum, panaterie, speciaram, pellipariorum , scholarium, asinorum 
» (società burlesca detta anche dei folli), formariorum, testorum, mo- 
» landinorum , bergeri orum , bebulcornm , barbitonsorum » ( Uh. Consti. 
Tour.). Tutti questi collegi aveano i proprii statuti ; quelli de’ beccai fu- 
rono confermati nel 1335, quelli de’ sarti e cimatori (acimatorum) nel 
1359. Riguardo al cereo dei donzelli troviamo questo ordinato dell’anno 
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babens arbalistam vel archum debeant illam vel Ulani 
$ecum apportare ad dictam extremitam. Et quod rectores 
teoeantur ponere et facere anteire omnes habentes balista* 
et archus ante confaronum societatis cum balistis et archis 
tensis et carreliis et sagittis preparatis, et habere quin- 
quaginta homines de melioribus societatis ante confa- 
ronum si ve in capite, quorum quilibet habeat platas (O et 
barbutam ferream, et in fine totius populi ponantur retro 
ad caudam vigintiquinque homines de bonis societatis, 
qui debeant restringere alios ne fugiant; et qui de dieta 
societate fugeret, incurrat pena in librarum quinquaginta. 
Et predicti vigintiquinque possint impune percutere omnes 
fugientes, et eis imponete penam ut stent firmi, et tenere 
debeant faciem et arma versus inimicos diete societatis; 
et si contingerit quod societas iret ad domum alicuius, 
quod rectores diete, societatis, qui lune essent, debeant 
cum confarono societatis (*) ascendere super illam domum 

1343 : « Sapientes custodie habentes bayliam super infrascripti* .... ordì' 
i» naverunt, quod infrascripti fieri faciant cereum domicellorum, et ad hoc 
» cogl possint per curiam: Hugo Borghexius, Antonietus Becutus, Pista- 

• gnus, Merciandi. Item ordinayerunt quod massarìus communis emat 
» vestes trombatorum, ut moris est, usque ad quanlitatem librarum x » 
(Lift. Conni voi. ix, fol. 80). 

(1) Forse gii usberghi o gii feudi. Bianca questa voce nel Ducange. Ca- 
relli crede fossero i dardi. 

(2) V’era forse effigiato s. Giovanni Battista, protettore della Società, 
com’era quello del Comune. Quest’ultimo andò smarrito nel 1386, ed il 
Consiglio comunale radunatosi per avvisare ai mezzi di ricuperarlo, band) 
una multa di 35 fiorini a chi lo occultasse, o conoscendone il nascondiglio, 
non lo manifestasse. Ciò appare dal rendiconto del Consiglio medesimo: 
« Die lune, lercia mensis septembris, a. 1386. In pieno et generali Con- 
» silio maioris credendo civitatis Taurini sono campane voce preconio, 
» ut moris est , super palacio domus Comunis , supradictus dom. vi- 

» carius petit sibi super propositis infrascriptis consilium exhiberi 

» super providendo, quod confaronum seu vexiMum comunitatis tauri- 

* nensis, quod apellatur s. lohannis, perditum in domo Suelonis quon- 

» dam iudicis Taurini inveniatur et reducatur ad manus comunis , quid 
» placet ordinare consolati! saper seconda proposta facto partito 
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eam quinquaginta hominibns ipsius societatis , qui vo- 
oentur per ipsos rectores , sicut eis videbitur , et cuna 
omnibus magistris manerie et cum illis de pichis, et ipsam 
domum debeant integraliter dirruere usque ad funda- 
mentum; et si aliquis qui pocatusesset per ipsos rectores 
sive ad eundum ante confaronum, sive ad standum retro 
vel ad ascendendum supra domum vel aliquid faciendum, 
quod ille qui recusaret facere precepta capitanei seu re- 
ctorum , incurrat penato usque in quantitotem centum 
iibrarum , prout et sicut ei preceptum fuerit per capi- 
tanenm Tei rectores, et nvcbilominus removeatur de ipsa 
socie tate. 


Cap. XXXIX. 

De manuteneruiis rectoribus societatis. 

Item statutum est, quod omnes de societate predicta 
teneantnr salpare et custodire et manutenere eorum re* 
ctores in persona et h&pere; et si rector incurreret aliquod 
dampnum in bavere vel persona, teneantnr omnes de dieta 


• ad tabula» alba», at sopra, placait et extitit ordinatam, facto solepai 

• partito per don. vicari um , ot moria est, existentibns omnibus creden- 
» dariis in concordia, uno excepto: quelibet persona, qne tenebit ant 
» sciens ipsnm confaronum consignaverìt et tradiderit dicto dom. vicario 
» seu rea xa rio Comunis infra terciam diem post cridam et cridas flendas 

» super hoc auctoritate presenti» consilii ab inde in antea, que 

» pene medietas aplicetur dom. vicario, et alia medietas 'comunilati Tau- 

• rini, et de ipsis non possit fieri graciam committentibos ipsas » ( lAb . 
Conni, a. 1386, voi. xxvn, fol. 64). Quel Surleone Mexzabarba era giudice 
nel 1378, al quale ed a Filippo di Savoia signor di Collegno è diretto 
no precetto del principe, che voleva denari dal Comune, mentre questo 
era restio nel concederglielo : « Mandamns vobis qnatenus vista presen- 

• Ubus, consiliare civitatis Taurini arestetis et arestatom teneatis, quamdiu 
» ordinavano! cum effectu, quod pecnniam taxi nobis debiti per dictam 

• eommunitatem intallibiliter habeamus » ( Lib. Conni. 9 iannar. 1378 ). 
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società te eum liberare ab ornai pena et dampno ei datis 
et factis occasione ipsius societatis vel alicuius rei, quam 
faceret cum consilio diete societatis. 

Cap. XL. 

De iniuriis dictis vel factis capitaneo 
vel rectoribus societatis. 

Item statntum est, quod si aliquis de dieta societate 
diceret capitaneo vel rectoribus vel alieni ipsorum aliquod 
verbum iniuriosum, dum eorum officium exercerent, qui 
dixerit capitaneo, amittat libras decem, et qui dixerit 
rectori, amittat libras quinque prò pena et banno ; et si 
insultum fecerit versus capitaneom malo modo et malo 
animo, sit in pena et banno librarum vigintiquinque, et 
si versus rectorem , librarum decem. Et si eundem capi- 
taneum percuteret aliquo modo sine gladio, amittat prò 
pena et banno libras quinquaginta; et si rectorem per- 
cuteret, amittat prò pena libras vigintiquinque; et si 
percuteret gladio vel telo capitaneum, sanguinerà vel 
vulnus faciendo, amittat prò pena et banno libras centum, 
et si rectorem, libras quinquaginta; et si amputaverit 
aliquod membrum, sit in pena amputationis similis membri. 
Et quod in omnibus casibus supradictis non existentes 
de societate iniuriantes vel ofFendentes, ut supra, capita- 
neum vel rectores vel aliquem ipsorum incurrant penas 
duplicatas, ceteris capitulis penas imponentibus eisdem 
non existentibus de societate in eorum robore et firmi- 
tate permanentibus. 
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De aliquo de societate qui fuerit derobatus , et de non 
manutenendo non existentem de societate , qui iniuriam 
fecisset alicui de societate. 

Item statutum est, quod capitaneus et rectores et alii 
de dieta societate teneantur dare consilium et iuvamen 
cnilibet de societate, qui esset derobatus vel impedilus 
in aliquo loco sive in civitate Taurini sive extra, ad ipsum 
deliberandum et suum recuperanduro. Et . si aliqnis de 
dieta societate in consilio maiori vel priuato ipsius socie» 
taiis diceret vel arengaret aliquid ad deffensionem alieuius 
ini orianti s alicui de societate vel alieuius percussoris ali» 
cuius de societate , vel manuteneret talem iniuriantem 
vel percussorem non existentem de societate, solvat prò 
pena soiidos centuno clavario domini, que pena exigi possit 
incontinenti per clavarium domini. 

Cap. XLII. 

De secretis consiliis societatis tenendis et non revelandis. 

Item statutum est, quod si aliquis manifestaverit aliquod 
consilium, postquam ei preceptum fuerit per vicarium 
vel iudicem vel capitaneum seu rectores diete societatis, 
quod illud teneat privatum seu secretum, perdat prò pena 
soiidos sexaginta; et si aliquis de dieta societate revelaret 
vel manifestaret aliquam ordinationem factam per con- 
silium privatum, que ordinatio secreta dieta fuerit teneri, 
alicui qui non esset de dieta societate, solvat prò pena 
et hanno soiidos centum. Et capitaneus tempore quo erit, 
et tempore quo non erit capitaneus, vicarius vel iudex 
civitatis Taurini possint contra eum inquirere ad volun- 
totem eorum, et unus tantum de rectoribus societatis 
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possit in casa predicto, si volaerit, interesse inquisitami 
predicte. 

Cap. XLIII. 

Quod illi de societate in consilio comunis non debeant 
arengare contrarium quod obtentum esset in consilio 
societatis. 

Item statutum est, quod si in consilio diete societatis 
firmatum fuerit aliquod consilium super aliquo facto, quod 
postea ponatur aliqua de causa in consilio comunis, quod 
emnes illi de societate predicta, qui in predicto consilio 
comunis (0 fuerint, teneantur et debeant ire ad partitum 
Tel ponere fabam seu tabulam ad partem, que fuerit 
obtenta in dicto consilio diete societatis, sub pena libra* 
rum decem prò quolibet contra&ciente. 

Cap. XL1V. 

De iniuria dieta coram capitaneo vel rectoribus. 

Item statutum est, quod si aliquis de societate pre- 
dicta, vel quelibet alia persona cuiuscumque conditionis 

(1) Egso era una delle rappresentanze della città , che teneva tre Consìgli , 
la Credenza o Consiglio privato di venti savii , che a dona vasi per gli afiari 
ordinarli, presieduto da quattro Chiavarli; un Consiglio più ampio di 60 
savii, ed il Consiglio generale dei capi di casa, che si radunava sulla 
piazza avanti s. Gregorio, ora s. Rocco ; questi due Consigli provvedevano 
agli afiari di maggior momento, quali il reggimento interno della città, 
dell’imposizione e riparto delle gravezze, delle fortificazioni della città e 
delle cose di pace e di guerra. Le deliberazioni si prendeano ad tedendum 
et ad levandum o a fave bianche e nere, mentre a Pisa si usavano denari 
bianchi e gialli, a Genova pallottoline o sassolini bianchi e neri. Il prin- 
cipe poco occupavasi del governo civile, e le sue attribuzioni limitavansi 
sovente a chieder doni o prestanze ed esigere la quota a sè assegnata 
delle rendite, e farsi mandare gii uomini tenuti a servirlo nelle sae guerre 
o cavalcate. — Il Consiglio privato di venti savii adunava» in domibut 
Burgienrium, ubi iut reddi tolet, e ove, a quanto pare, risiedevano i Con- 
soli di giustizia; e quello dei sessanta nel palazzo del Comune. 
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existat, dixerìt iniuriam alieni de ipsa societate coram 
capitaneo vel rectoribus vel a li quo ipsorum, solvat ban- 
num solidorum decein, salvo quod non deroget capitulis 
civitatis Taurini, si imponerent maiorem penata. 

Cap. XLV. 

Quod tUctum est de capitaneo, idem inteUigatur de recto- 
ribus et e convèrso. 

Ileo» statutum est, quod ubioumque sit mentio in inora- 
seli ptis xel suprascriptis capitoli* de rectoribus rei reotorfy 
idem inteUigatur et locutn babeat in capitaneo , quando 
fuerit capitaneus in ipsa societate; et ubi fìt mentio de 
capitaneo, idem inteUigatur de rectoribus, quando societas 
regetur per recto res. 


Cap. XLVI. 

De monstra societatis /adendo. 

Item statutum est, quod capitaneus seu rectones te- 
neantur et debeant congregare ornnes de societate predio ta 
tana in civita te Taurini quam extra in siraul semel vel 
bis quolibet anno cuna annis vel sine, seoundum quod 
vicario vel iudici et capitaneo seu rectoribus et tresdecùu 
sapieutibus diete societatis vel maiori parti ipsorum inde- 
bitar. Et qui non venerit ad predictam congregationem, 
qui sit de ipsa societate, 6olvat solidos quinque ad volun- 
tatem capitanei, quando capitaneus erit, et quando oepi- 
taneus non erit, ad voluntalem vicarii vel iudicis, nisi 
haberet iustam deffensionem ; et teneatur ipse capitaneus 
vel rectores eis legi facere omnia capitala societatis pre- 
dicte, que sibi utilia videbuntur ad legendam. 

5 
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Cap. XLVII. 

De decano eligéndo. 

Itera statutum est, quod capitaneus , rectores societatis 
et tresdecim sapientes seu maior pars ipsorum possint 
et debeant eligere unum decanum societatis predicle, et 
ipsum decanum mutare, qui decanus teneatur lacere 
oridas et precepta capitanei et rectorum diete societatis, 
et eidem decano credatur in suo offitio sicut aliis decanis 
curie et civita tis Taurini; cui decano satisfiet de bavere . . . 
prò suo salario seu labore secundum quod videbitur ipsis 
vicario vel iudici, capitaneo et rectoribus et tresdecim 
sapientibus. Qui decanus teneatur iurare tenere secreta 
constila diete societatis. 

Cap. XLVin. 

Quod capitaneus et rectores societatis teneantur solicitare 
vicarium et iudicem civitatis Taurini super instantiis 
et banditis victualium. 

Item statutum est, quod capitaneus et rectores te- 
neantur solicitare vicarium et iudicem Taurini in eonsilio 
Vel alibi, secundum quod eis melius videbitur, quod 
faciant dati instantias , que dari debent per capitala Tau- 
rini, et quod date obser ventar; et eodem modo teneantur 
ipsi requirere, quod observare fàciant banditas (0 civitatis 
Taurini specialiter victualium et vini; et super hoc habeant 
ipsi capitaneus et rectores illam sollicitadinem , quam ha- 
bere poterunt. 


(1) Sanditae eran forse le gride ossiano i bandi o calmieri, che prescri- 
vevano i prezzi e le qualità delle vittuaglie che si vendevano in città. 
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De scribendis in fine huius voluminis capitulorum omnibus 
et singulis hominibus in societate positis , et eis advi- 
dendis et examinandis , approbandis vel reprobando, 
et de approbatis non removendis vel aliis iniungendis , 
nisi obtentum foret in maiori consilio societatis. 

Item statatalo est, quod omnes et singuli homines positi 
et recepti in societate, et propria nomina ipsorum ante 
pnblicationem capitulorum societatis debeant scribi in fine 
huius voluminis, et debeant advideri et examinari per 
dominum principem et per tresdecim sapientes diete so- 
cietatis ; et qui inventi fuerint, vel qui estimabuntur 
boni et utiles diete societati, approbentur et approbati 
remaneant in ipsa societate. Ceteri vero qui examinarentur 
et reputarentur mali et pravi vel inutiles diete societati, 
reprobentur et non sumantur in dieta societate; et quod 
nulius approbatorum possit vel debeat cassari vel mutii- 
lari de dieta societate, nisi per dominum vel vicarium 
et maius consilium diete societatis de consilio domini 
principis et ex iuata_ causa , facto super hoc partito ad 
album et nigrum , et eo obtento. Et quod nulius repro- 
batorum postea possit poni vel recipi in dieta societate, 
nisi in maiori consilio diete societatis et per ipsum con- 
silium , facto super hoc partito et obtento. Et quod nulius 
alias, etiam si non fuerit vel fuisset de dictis reprobata, 
non possit vel debeat addi vel adiungi, poni vel recipi 
in dieta societate per aliquam aliam personam vel aliquas 
alias personas, preter quam per maius consilium diete 
societatis Taurini, et in ipso maiori consilio de consensu 
tamen dicti domini principis. Et quod nulius de dieta 
consilio debeat proponere vel arengare aut aliter procu- 
curare quod aliquis pravus, rixosus, male conditionis et 
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fame ponatur vel recipiatur in dieta società te, nec pro- 
ponere vel arengare possit vel debeat aliquid, quod reduo- 
det vel credat in sua conscientia redundare ad dampnum, 
vituperium Tel debilitatem diete societatis sub pena soli- 
dorum quatraginta prò quolibet et qualibet vice, iuribus, 
honoribus et mandatis dominorum semper salvis. 

Gap. L. 

De gratia bannorum non facienda 
iniuriantibus illos de societate. 

Item statutum est, quod si aliquis, qui non esset de 
societate predicta, dixerit vel fecerit aliquam iniurìam 
alicui de societate predicta , index Taurini (*) teneantur 
procedere contra eum et eum condempnare iustitia me- 
diante; et dominus priaceps ipfam condempnationem sine 
aliqua remissione vel gratia erigere et exigi Lacere te- 
neatur, postquam condempnatio transiverit in rem iudi- 
catam, incontinenti quam ci tius fieri poterit bono modo; 
et in exactione dictarum penarum dictus dominus princeps 
vel eius officiali teneat detentum vel bannitum predictum 
condempnatum, donec de dieta pena fiierit satisfactum , 
dum tamen super bannis serventur pacta et capitala 
civitatis Taurini et societatis predicte. 

(1) Questo giudice presiedeva forse il collegio dei Consoli di giustizia. 
Oltre costui v’era anche no Consiglio, ch’eia insième Consiglio di Stato 
e Corte di giostizia del Piemonte, che risiedeva a Pinerolo al tempo dei 
principi d’Acaia; venne poi trasferito a Torino, che già pigliava aspetto 
e dignità di vera capitale del Piemonte (a. 1419), d’onde per suggestione 
di cortigiani Ih trasportato a MoqcalierL Al tempo del principe Amedeo 
d’Acaia tale Consiglio risiedette ora a Pinerolo, ora a Rivoli ed ora a 
Totino, seguendo forse il principe stesso nella sua residenza. 
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Cap. LI. 

De donationibus insinuandis. 
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Item. statutom est, quod quandocumque donationes 
liete ad presens et inter vivos ascendentes ultra valorem 
solidorum sexaginta, et que fient de cetero per aliquem 
de Taurino et ibi habitantem, vel de iurisdictione civi- 
tatis Taurini alicui persone, debeant fieri coram iudice 
Taurini, et insinuari et redigi in scriptis per notarium 
diete societatis in uno libro ad predictas donationes in 
scriptis redigendas specialiter ordinandum, et in ipso 
libro nichil alind scribatur, et dictus liber custodiri debeat 
et teneri per dictum notarium diete societatis. Et si alique 
donationes de cetero facte reperirentur contra formano 
predictam, non valeant, sed prò infectis penitus habean- 
tur, et eodem modo quicquid sub alio nomine contractus 
vel colore fieret per contrahentes in fraudem presentis 
statati. Hoc tamen salvo , quod presens capitulum non 
habeat locum in cessionibus iurium , que fierent per ere- 
ditorem alicui titolo donationis. 

Cap. LII. 

De rixis illorum de societate habitis inter ipsos et cum 

aliis qui non sunt de societate. 

Item statutum est, quod si aliquis de societate predicta 
haberet aliqua verba iniuriosa vel contumeliosa cum ali- 
ano, qui non esset de societate, quod homines de dieta 
societate audientes dieta verba, seu rixam aliquam videntes 
vel audientes vel sentientes fieri in ter aliquem de socie- 
tate et alium qui non esset de societate, se trahant ad 
locum ubi fierent dieta verba vel dieta rixa, causa sepa- 
randi et sedandi dictam rixam et dieta verba, si poterunt; 


Digitized by LjOoq Le 



70 

et si non possent, teneantur et debeant tam verbis quam 
factis adiuvare et deffendere illuni de societate omni 
modo a iure concesso, et ad eius defensionem quilibet 
de societate prò alio de societate dicere et facere quicquid 
frater prò fratre ad delFensionem eiusdem facere posset 
de iure, remanentibus firmis capitulis suprascriptis et 
infrascriptis , quibus per hoc capitulum non derogetur. 
Si vero inter illos de societate rixa oriretur realis vel 
verbalis, alii de societate qui supervenerint ad dictam 
rixam vel presentes erunt, non debeant adinvare unum 
contra alium nec facere partem inter ipsos, sed dare 
operam suo pòsse ad ipsam rixam dividendam amicabi- 
liter et sedandam. Et si contrafacerent veluti participes 
ipsius rixe vel consentientes, puniantur eadem pena, qua 
principales puniti deberent. Bt si aliquis qui non esset 
de societate predicta , interfecerit vel mortifere vulnera- 
verit vel in faciem deformaret aliquem de societate pre- 
dicta, vel eidem membrum amputaverit, liceat ipsi de 
societate et cuilibet ipsorum ipsum percussorem seu male- 
fàctorem persequi, capere et detinere intus civitatem 
Taurini et extra, et curie domini principis presentare, 
ut ipse malefactor modo debito puniatur; et hoc teneatur 
vinculo iuramenti. Si autem aliquis de societate predicta 
esset inceptor seu auctor rixe, propter quam fieret aliquis 
tumultus, aut dampnum accideret alicui persone de dieta 
societate vel aliter, quod eo casu ille inceptor seu auctor 
puniatur modo debito secundum formano capitulorum, et 
deficientibus capitulis, secundum formam iuris, et de 
dieta societate expellatur, et alienus a benefici» diete so- 
cietatis in posterum habeatur. 
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Quod rectores societatis debeant portare matias, et quod 
non bibant nec comedant durante eorum offitìo in 
tabema. 

Item statatimi est, quod rectores societatis non debeant 
ire per civitatem Taurini absque maturi 1 ), nec etiam de- 
beant bibere nec comedere in aliqua taberna, in qua 
vinum vendatur, nec sub aliqua porticu, bedificio pel curte 
ipsius taberne infra muros civitatis Taurini, sub pena prò 
quolibet et quaiibet vice solidorum decem. 

Cap. LIV. 

De salario dando itti, qui presentaverit in fortiam capi- 
tami et rectorum societatis occisorem alicuius de so- 
cietate. 

Item statatalo est, quod si quis qui non sit de dieta 
societate, interfecerit aliquem de dieta societate, quod 
Deus avertat, et bannitus foret dieta occasione, quod 
ilio casu quicumque poterit illum presentare in fortalitiam 
Taurini, ut inde iustitia fiat et habeatur, babeat et babere 
debeat de avere .... Taurini libras quinquaginta. Et si 
ipsum interfecerit predicta occasione, habeat libras quin- 
quaginta. 

Cap. LV. 

Quibus credatur super accusationibus faciendis. 

Item statatalo est, quod in omnibus capitulis supra- 
dictis, per que aliqua pena imponitur contrafacientibus, 

(1) Era distintivo della carica la mazza o bastone, come si ha nel Chron. 
ModoeL : « Divino iodicio dominationis maziam reddidit » (Marat. R. LS., 
1 m, eoi 1096). 
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quilibet familiaris dictorutn vicatii , iudicis vel capitane! 
et quilibet homo bone fame de societate predicta in qua* 
libet cagu predictorum capitulorum possit accasare oon- 
trafacientes , et eidem cuna iuracaento credatur usqUe ad 
quantitatem solidoruna Tiginti et non ultra , et habeat 
tertiam partern bannt; et nichilonainus iudex Taurini 
possit procedere ex offitio suo contra onanes et singulos 
fàcientes contra capitula predicta, eos punire et con* 
dempnare secundutn fornaam ipsoruna capitulorum. 

Cap. LVI. 

De armis non impignandis seu pignorando 
per ittos de societate. 

Item statutum est, quod nulla persona de societate 
predicta audeat vel presumat in tabemis vel hospitiis 
Spatartì suam seu arma alia vel alicuius aherius de so- 
cietate, qne deferret seu deferre consuevisset, impignorare 
Seu pignori dare, sub pena solidorum duorum prò quòlibet 
et qualibet vice; et quod tabernarius vel-hospes seu aliquis 
eius familiaris, qui reciperet illud pignus, sit in pena 
Solidorum duorum, et nichilominus pignus restituat, prò 
solutione seu satisfactione, tamquam si pignus non fuisset 
in aliquo obligatum. 


Cap. LVn. 

De societate alia non tractanda et de pena tractantiUm. 

Item statutum est, quod quelibet persona undecumque 
et cuiuscumque couditionis existat, non audeat vel pre- 
sumat facere vel tractare nec ad hoc operane dare vel con- 
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siliura modo aliquo , quod aliqua Alia liga, socie tas, iura C 1 ) 
vel conspiratio fiat contra dominos comitem et principem 
et presentem societatem in civita te Taurini vel extra, 
preterquam presens societas, yel quod status eius mi- 
nuatur vel munii possit in aliquo* Et si aliqua persona 
modo aiiqao contrafecerit, penam iibrarum quingentarum 
incurrat arbitrio domini principis et vicarii seu iudicis 
oiyitatis Taurini; et si non posset solvere pedam pre- 
dictam , personaliter arbitrio iudicis puniatur. Et de hoc 
possit fieri inqnisitio, quotienscumque yidebitur yel per» 
yenerit ad notitiam vicarii yel iudicis et capitaneì Taurini 
predictorum, per relationem seu denuntiationem capitaneì 
seu recto rum diete societatis. 

(1) Iuta può equivalere a ruramentum, che di consueto obbligava anche 
allora chi entrava in una congiura. Fra le varie giure v’era anche il fn- 
chinaggio o tuchineria , ch'era una lega di popolani sollevati contro i loro 
signori per iscuoterne il giogo; e tuòMni appella vansi questi rivoltosi, 
perchè, stretti per via di intima associazione e di giuramento, operavano 
come un uomo solo, tuie un. Nel 1391 a’ 2 di maggio Amedeo Y1I e la 
contessa Bona di Borbone sua tnadre pronunciarono contro ai popolani 
del Canavese sollevatisi contro i loro signori, che nulla fosse ogni loro 
lega, monopolio e tuchinaggio da essi giurato; valide allincontro e doversi 
osservare le paci fra loro ordinate. Poserò divieto di contrarre per l’avve- 
nire simili giure sotto pena dell’ indegnazione sovrana e del bando, e di 
suonar le campane senza licenza dei loro signori e del Podestà, fuorché 
nei casi d’incendio. Tornassero all’ubbidienza dei loro padroni, e questi li 
trattassero umanamente. In caso di guerra, ovvero all’appressarsi delle com- 
pagnie di ventura, i fedeli fossero tenuti alla guo'dia del castello dei loro 
signori ; fuori di questa necessità si deputasse a tal servizio ogni venti 
giorni una persona per fuoco. Similmente fossero tenuti in tempo di guerra 
a lavorare attorno alle fortificazioni. Forse fu opera della tuchineria l’ue- 
tmom dell’arcivescovo Rodolfo di Chissà con tutti i suoi famigliati, av- 
venuta nel castello di s. Giacomo sulla fine del 1385. Si ha memoria della 
guerra « contra rebelles tuchinos Valesii » nel 1392. Nel 1413 i tre stati del 
Piemonte faceano alti richiami alla duchessa Iolanda pel gran numero di 
satelliti e d’assassini , e pe’ molti misfatti che que’corametteano, lagnandosi 
« quod iam sit deventum, ut quilibet levis homo sibi viudicet ius magi- 
» stratus, imo quodammodo ius principati^ usurpet « (Lib. Coutil. Taur.). 
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Cap. LVin. 

De verbis dictis in derogationem status comunis 
et societatis Taurini . 

Idem statatimi est, quod sì aliqua persona dixerit aliqoa 
▼erba iniuriosa seu dampnosa vel in derogationem socie- 
tatis predicte vel status presentis civitatis Taurini, vel 
quod videretur esse in derogationem vel diminutionem 
predictorum, vel que inducant vel inducere possent ali* 
quam novitatem in preiudicium die ti comunis et societatis, 
vel dominorum comitis et principis, seu in favorem ali* 
quorum inimicorum seu rebellium dictorum dominorum 
et comunis civitatis Taurini C 1 ) , pnniatar ad arbitrium 
vicarii et iudicis Taurini, inspecta qualità te persone de- 
linquentis et ▼erborum dictorum per eam; et de predictis 
dictus iudex possi t inquirere et etiam teneatur, quo- 
tienscumque per capitaneum vel rectores eidem foret 
denuntiatum. Et si predicta committens esset de societate, 
de ea exp ella tur et expulsus habeatur. 


Gap. LIX. 

De extremita non pulsando nisi ut infra. 

Item statutum est, quod nullus audeat vel presumat 
pulsare vel pulsari facere extremitam societatis Taurini 
sine licentia capitanei et rectorum vel vicarii et iudicis 
vel alicuius eorum. Et qui contrafecerit , solvat prò banno 
et pena libras quinquaginta ; et si sol vere non poterit. 


(1) Nell’anno 1377 gli abitanti di Torino non giungevano ai cinque mila, 
essendo ristretta la cerchia delle mura, le case anguste e basse, frequenti 
le piazze e gli orti. Non v’era residenza di alcun sovrano, di ninn Con- 
siglio di giustizia, e restarasi centro di assai scarso commercio. 
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quod amputetur ei manas prò quolibet et qualibet vice, 
itisi predicta estremità pulsaretar occasione incendii vcl 
corse (*). 


Caf. LX. 

Quod alùjiùs nisi de societate non habéat offìtium so- 
cietatis. 

Item statntam est, qnod aliquis qui non sit de societate 
s. Iohannis Baptiste de Taurino, non possit habere aliquod 
offìtium, quod pertineat ad ipsam societatem, exceptis 
capitaneo et decano. 


Cap. LXI. 

De tempore quo durare debeat dieta societas, et de ipsa 
societate firma et rata tenenda, et de ea per ipsum 
dominum principem nullatenus revocando, cassando 
vel debilitando. 

Item statatomi et ordinatum est, quod presens societas, 
capitala et ordinamento supra et infra scripto durent et 
durare debeant ac persistant inrevocabiliter in ipsorum 
efficatia, robore, stata et firmitate, et vim et effectum 
habeant et teneant usque ad tempus, quo durabit dieta 
societas (*). Et quod dictus dominus princeps, de consensu 
tornea tresdecim sapientum consilii privati vel maiorìs 
partis ipsorum, possit quandocumque sibi videbitur expe- 
dire et necesse fore, diete societati deputare et ordinare 

(I) Scorreria nemica o depredazione. V. in fine la lettera del principe 
relativa ad alcune riforme di questi Statati. 

(l) Nel 1304 i chiavarli o tesorieri del Cornane giaravano « predictam 
» eoram officiano fecero Jegaliter et observare capitala , franchista» et li- 
• bertates civitatis Taurini, et edam capitala societatie s. Iohannis Ba- 
> ptfcte » (Uh. Conta. Tour.}. Probabilmente essi erano Umiliati. 
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capitanatili) ad regiuien diete societatis; et quod per stqsra-, 
dtotum deminum principetn Tel per vioarium Tel iudicem 
vel alium officialem Tel rectorem, qui sunt Tel prò tem- 
pore erunt, aut per aliam quamvis personam non possit 
Tel valeat Tel etiam debeat diota locietas rerocari, cassari, 
tolli, muliilari r diminuì vel aliter debilitari aut impe- 
diri, quin in sua forti a, robore, statu et iirmitate ipsa 
societas et predicta capituia ipsius societatis durent et 
dorare debeant ac permanami t, et vim et eflfeotum obti- 
neant usque ad lem pus et per teutpus supradictuaa et 
etiam ultra dicium tempus, quousque post i paura tempus 
fuerint revocata per dominum. Et quod nulla persona» 
officialis vel rector vel alia quevis persona, cuiuscumque 
status, dignitatis vel preeminentie existat, audeat, possit 
vel debeat seu presumat aliquid attemptare aut fàcere, 
proponere vel arengare, mandare vel precipere aut iniun- 
gere vel procurare, propter quod seu quo mediante dieta 
societas tolleretur, revocaretur, debilitaretur, mutillaretur 
vel diminueretur aut eximeretur de aliquo sito vigore, 
fratta vel robore, aut revocali, debilitari aut esimi poste t. 
Et quod dictos dominus princeps talia attemptare volen- 
tibas totis viribus obviare debeat et resistevo, ne predicta 
fiant, vel attemptare per atiquam personam vel per adi- 
quem suum officialem; et teneatur et debeat idem domatati 
princeps promittere sollempniter per stipulationem et per 
suam bouam fidem Humberto Fabri ipsius domini princeps 
secretano (0, notario publico ut publice persone stipulanti 

(l) Redigeva questi i conti delle spese ordinane e straordinarie di quel 
principe, e sottoscrive vasi cosi ne’ suoi istromenti: • Ego autem Bumbe rtos 

• Fabri de Chanucia gebennensis dieeesis imperiali aucloritate notori es 
» publicus secretarinsqne prefati illnslris et magnifici principi», premiasi* 

• omnibus etc, ■ (V. Istromento 1° marzo 1394 in Cbleri). Era segretarie 
anche del principe Lodovico d’Aeaia, e lo si vede sottosoriUo in un editto 
di questo cataro i blasfemi e celerò ohe pronunciassero i nomi di guelfo 
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at recipienti vice et d orarne diete soeietatàb et omnium et 
singalorum eiusdem , iarere ad sancta Dei evangeli» cor» 
poraliter tactis scripturis, dictam societatem habere et 
tenere in sua fortia et vigore, vatam, gratam , firmam 
et stabilitam usque ad tempHS et per tempus suppadictum 
et etiam ultra predictum tempus, quousque eam post ipsum 
tempus revocaverit, ac etiam capitula supradicta ipsius 
socàstatis; et qnod manutenebit ipsam societatem et capi- 
tuia ipsius sooietatis, secuadun» qnod iaeent'iu suis viribus 
et vigoribus, nec patietur ipsam societatem toiii vel debi- 
litanti per aliquem, quin loto sa» posse obviet et resistat 
quibuscumque pevsonis attemptaatibus issami societatem, 
tal eios capitala tallere, revocare, ad nuli are, cassare vèl 
debilitare; et qnod non patietur propani, arengari in 
comilip privato vai publico diete sofcietati» , noe in abquo 
alio consiiie ad loco civitatis Taurini vel extra Taurini!*», 
de ipsa società te revocando, tollenda, eassanda, debtli- 
tanda vel duo infeuda in abqno suo vigore vel fortia, nec 
de eius capitulis tollendis, cassandis, comburendis, abscon- 
deodir; subtraheodis vel aliter ebdendis vel debilitandis, 
quim ipse se opponat et resistat suo posse contra omnes 
et smallai' personas predicta faoere vel àtbemptare vo- 
tentes, propoaentes vel procurante»; et qnod si qua revo- 
catio, cassatio vel debilitatio diete societatis aut capifcu- 
lorum eius fieret, quod absit, per dominum principem 
vel aliquam aliarti personam infra tempus predictum, 

e di ghibellino (J luglio 1409). On Pietro Patri di Lompnes, come leggeri 
in una carta del 1388, forse suo consanguineo, era scudiero ed apoticario 
«sia speziale della contee sa Bona di Borbone madre di Amedeo VII. Fu 
egli appiccato il 1 8 luglio 1393 , imputalo d’aver fornito medicamenti esiziali 
a quel principe che ne mori, dietro le prescrizioni del medico Giovanni < 
di Gran villa, ohe in realtà fa quegli che avvelenò Amedeo. Poi, tre unni * 
dopo la sna morte, il 3 aprile 1395 susseguente fa riconosciuto incolpevole 
dal Consiglio del Conte di Savoia ragnnato a Borgo in Bressa. Il medico 
pati rimaner impunito. 
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quod sit et habeatur nulla , et prò nulla et prò non facta^ 
et qood non valeat neque teneat 

Cap. Lxn. 

De debitoribus extraneis et de advocatis , 
qui non sint de dieta societate. 

Item statato» est, quod si aliqua persona estranea , 
que non sit de iarisdictione civitatis Taurini, dare debeai: 
alicui persone de Taurino de societate predieta aliquam 
peccuniam rei aliquid aliud, et de ipso debito constaret 
vicario vel iudici Taurini per instrumentum vel con- 
dempnationem vel aliam scripturam fide dignam, vel per 
confessione» debitoris, si dieta persona debitrix repe- 
riatur in Taurino vel iurisdictione Taurini, quod prediteti 
vicarius et index ad requisitionem et instanti am creditoria 
teneat ur et debeat predictum debitorem detìnere vel de- 
tineri fecere, donec ipsi creditori de ipso debito integre 
fuerit satisfa ctum , nisi predictus debito r legitime.osten- 
derit infra brevem competente» terminum sibi per iudi- 
cem statuendum, qnare ad predictum debitam solvendum 
minime teneatur, et quod nullus de societate prediota 
possit advocare prò aliquo extraneo contra aliquem de 
societate. 


Cap. LXm. 

De non ludendo super armis alicuius de societate. 

Ite» statutum est, quod aliqua persona non audeat 
mutuari vel mutuare ad ludum aliquid supra spatam vel 
aliis armis de societate, nec prò ludo seu occasione ludi 
ipsa arma tradere vel recipere, sub pena solidorum 
quinque prò quolibet mutuante vel tradente vel recipiente, 
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ultra alias penas per capitula civita tis Tannai ordinata». 
Et saper predictis et quolibet predictorum in presenti 
c&pitulo et proxime precedenti contentoram quilibet fa- 
miliarìs carie et quilibet alias bonus homo de società te 
bone fame possit accasare , et eidem credatur cum iura- 
menlo, et habeat tertìam partem banni et possit inquiri. 

Cap. LXIV. 

Quod unusquisque de societate possit percussorem, 
qui non sit de societate , impune capere. 

Item statutnm est, quod si aliqoa persona, que non 
sit de societate predicta, primo percusserit aliqaem de 
dieta societate, quod licitum sit ipsi de societate et cui- 
Ubet de societate predicta, qui supervenerit, ipsum per- 
cussorem personaliter capere, et si non permitteret se 
capi, possit impune perenti; ex quibus percussionibus, 
mertalibus sire non, nullam exinde penam patiatur nec 
baanum incurrat, sed ipso iure ab ipsis percussionibus 
siot immunes, non obstantibus aliquibus capitulis seu 
reformationibus in contrarium loquentibns, vel alio quo- 
camque modo. 


Gap. LXV. 

De maleficiis clericorum cuiuscumque ordinis , status, 
digmtatis et conditionis existant, puniendis. 

Item statatolo et ordinatum est, quod prò refirenanda 
clericorum malitia et culpa, ex eo quod ab hiis plura 
eùguntur, quibus plura committuntor, et qui alios indu- 
cere debent ad bonum, non debent excessus committere, 
onde malum exemplum sumatur ab aliis; ac etiam quod 
experientia docuit, quod in hac civitate Taurini multa 
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mala prositiernnt ex càlpis et exoessibas deneoram, quod 
òmoes et singoli clerici undecumque smt, et Guitsscuraque 
erdinis, status et dignitatis vel conditionis cxistant, ofienr 
dentea vel percutientes vel vulnerantes vel occidentes 
aliquem diete societatis, vel atiter alieni de dieta socie- 
tate iniuriantes teneantur et ligentur statutis diete socie- 
tatis et comunis civitatis Taurini, et incurrant illam eamdem 
penam, quam incurreret layeus non existens de societate 
prò o densa, iniuria, vulnere vel percussione per ipsom 
layeum illatis vel commissis alicui de societate. Et quod 
dictus dominus princeps teneatur facere et curare com 
efiectu, quod dominus episcopus Taurini (A) per suas pa- 
tentes Ktteras cum vero sigillo sigillata* confirmet presene 
oapitnlum et ipsum approbet, et prò dictis omnibus et 
singuli8 in hoc capitolo contentàs suum eapressum prebeat 
consensum et assensum ;• et quod ipse constkuat ex none 
carpi taneum et illos, qui prò tempore erunt, rectoares 
societatis presente» et futuro» suos vicarie» et officiato 
ad exequendum presens capitolina et .contenta in eo, et 
ad capiendum , arrestandnm et puniendum malos excessm 
dictorum clerieornm, iqxta et secondano fortnàm dictoràm 
capitnlorum societatis civitatis Taurini, si ut supra ootn- 
miserint vel delinquerint. Et est sciendum quod dictus 
dominus princeps presens capitulum suprascriptum con- 
cedit, si et in quantum de iure potest et non ultra.. 


(I) Giovanni li Orsino, conte e abbate commendatario di Rivalla, dove 
orasi stabilita la famiglia Orsini, del pari che ad Orbassano, Trami, Roano 
e Cumiana, de’ coi castelli avea la signorìa. Fu consecrato vescovo di 
Torino nel giugno 1364 , quand’era preposto di quella cattedrale e dottor 
di leggi. Morì nel giugno 141 1; le sue virtù gli meritarono l’epiteto di Beato 
Giovanni da Rivalta (V. le notizie di quel prelato nel topi. XI dei Monvm> 
HiU. Pat., coi. 1493 ). Riformò, pregatone dal Comune nel 1378, i dodici 
ospitali ch’orano in città po’ poveri e pegli ammalati. 


Digitized by LjOoq Le 



Càp. lxvi. 


84 


De observandis pactis habitis inter dominum principem 
et commune civitatis Taurini. 

Item statatum est, quod omnia pacta et conventiones, 
qae sant inter dominum principem ex una parte et com- 
mune civitatis Taurini ex altera, et etiam gratie facte 
per ipsom dominum principem communi predicto super 
facto offitialium vel aliis negotiis, observari debeant cum 
effectu. 

Cap. LXVII. 

De ponendis et addendis in societate solventes taleas 
et facientes viciniscum per dominum principem. 

Item statutum et ordinatum est , quod dominus prin- 
cepa possit addere et diminuere in dieta societate et po- 
nere quos voluerit, qui sint de civitate Taurini, et qui 
solvunt taleas et faciuut viciniscum in civitate Taurini. 
Et salvo et excepto, quod non possit vel debeat ponere 
vel addere in dieta societate aliquem vel aliquos de hospitiis 
iUonun de Ruvore, de Burgensibus, de Becutis, de Gan- 
zano, de Sìlis et de Zuchis seu alterius ipsorum (0. 

(1) Ospizio «I att erg o dioevasi la casa o fortezza edificata nelle città 
dai ngnori per loro ricovero contro la plebe in tempo di tnrbazieni po- 
ktiehe, e questi nomi di ospizio ed albergo non cominciano ad essere 
adoperati che nel tempi delle discordie. Tali ospizii di diverse fomiglie 
formavano insieme una società, intitolandosi società dei militi o cavalieri 
o dei baroni, con proprio regole di governe e con propri! officiali. Tal- 
volta qualche nobile popolare per meriti singolari, o per famose imprese 
meritevole, veniva accolto nella società de’ patrizi do qualche albergo, di 
eri abbracciasse la causa. Talvolta il vocabolo ospizio adoperatasi nel 
•anse di parentela ed agnazione, e tali associazioni sposavano, secondo 
le opportunità, la fazione guelfe o ghibellina. Piò tardi us arasi tal voce 
a designare una confederazione qualunque di famiglie direno. - Essendo 
la Società di s. Giovanni esclusivamente popolare, non voleansi ammet- 
tere gli individui delle famiglie qui designate, eb* erano le pii nobili e 
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De armis portandis per eos de societate, qui eUgentur 
et deputabuntur ad portandum arma . 

Item statatimi est, quod omnes et singule persone 
de societate electe per dominimi principem et per capi- 
taneum et per rectores societatis ad portandum arma 
debeant et teneaotur continue portare arma eundo et 

distinte della città; e fin dal 1338 per deprìmere la nobiltà facevasi uno 
statuto , pel quale il giudice ed i dodici savii di Torino comandano « quod 
» per albergos civitatis Taurini seu per aliquem de albergiis nulli ‘cerei 
» fiant vel deferantur in festo B. Iohannis Baptiste proxime venturi noe 
» in vigilia ». L’esistenza di tali società popolari, dei collegi delle arti e 
delle professioni liberali contrapposte agli ospizii dei nobili aventi cia- 
scuna intendimenti e influenze opposte, mantenevano le discordie nelle 
città, che scoppiavano talvolta in tumulti e guerre sanguinose. Forse anche 
alcune case nobili eransi attirato l’odio per commessi delitti, giacché ri- 
levasi che a’ 3 luglio 1342 il Consiglio comunale provvede • de dando 
• adiutorium ad habendum lohannem Marzochum proditorem de Taurino, 
» qui captus est apud Blermum » (Lib. Conni. Taur .), ch’era entrato coi 
Zucca e coi Sili nella congiura contro Filippo principe d’Acaia per to- 
gliergli Torino e darla al marchese di Monferrato. Ma verso il 1333 i 
Della Rovere, i Beccuti , i Borghesi ed altri potenti ospizii tenevano una 
fazione; i Zucca, i Sili con altri tenevano l’opposta, odiandosi e tur- 
bando la quiete cittadina. I Borghesi, che aveano le case presso il palazzo 
del Comune, dividevano coi Gorzani , i Beccuti ed i Della Rovere l’onore 
di portare Faste del baldacchino nella processione del Corpus Domini La 
stirpe dei Gorzano si estinse ai tempi di Emanuele Filiberto, e in pari 
tempo venne meno con Aleramo Beccuti anche questo lignaggio. Il costoro 
palazzo era il più elevato di tutti, e in tempo di guerra poneanvisi ve- 
dette come sulla torre del Comune e su quella di s. Andrea e del Duomo 
e della Badia di s. Maria di Stura; ad essi apparteneva anche quella di 
Lucento. I Gorzano denomina vansi da un castello omonimo, cui Tom- 
maso li di Savoia dovette cedere con molti altri possedimenti agli Asti- 
giani collegati con Torino, onde ricuperare la libertà, essendo caduto pri- 
gioniero di guerra. Dai Sili denominavasi un luogo detto Valle a mezzodi 
di Torino. Molte notizie di queste famiglie si hanno nella storia torinese. 
Si ricordano i chiavarii o tesorieri del Comune ch’orano in ufficio nel 
1390: « Stephanus Borghexius, Raynerius Becutus prò hospiciis; Bertinus 
» Ailamanus, Stephanus de Colleto prò popolo ». Le due parti avevano 
dunque ufficiali pubblici distinti, che tutelavano gl’interessi della propria 
fazione (Lib. Consil . Taur. , voL xxxi, foL 48). 
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redeundo per civi totem Taurini et districtum , et stando 
ubicumque essent extra domum vel hospitium ipsornm, 
sub pena et banno denariorum duodecim prò quolibet 
et quali bet vice, qua reperirentur sine armis. Et fàmi- 
liares capitanei, vicarii vel iudicis et quilibet homo de 
dieta societate possit accusare et eius raramente credatur, 
et habeat tertiam partem banoi, exceptis senibus maio- 
ribus septuaginta annorum, et iudicibus et medicis, qui 
non teneantur portare arma. 

Cap. LXIX. 

De armis non portandis, nisi per illos de societate. 

Item statutum est, quod aliqua persona , que non fiierit 
de dieta societate, non audeat vel presumat intus civi- 
tatem Taurini portare spatam, iusarmam aut gladium 
maiorem mensura , lance» m , expletum seu alia arma 
cuiuscumque generis et condi tionis existant, et quocumque 
nomine censeantur (*), preterquam si aliquis exiret extra 
dictum locum recto linea non faciendo aliquam moram 
seu votom, nisi licentiam haberet a domino principe; 
ito tamen quod ipse dominus princeps non possit dare 
licentiam alicui arma portandi in preiudicium alicuius 
de societate. Si quis autem contrafecerit, prò quolibet et 
quibuslibet armis et quali bet vice, si fuerit de die, solvat 
solidos sexaginta, et de nocte solidos centum, et etiam 
utroque casu arma perdat. Et nox intelligatur ab ultima 

(1) Iusarme, Disarma, intarma ed anche intarma trovansi nelle carte 
del medio evo per significare nn’arme in asta con due ferri acati e ta- 
glienti , quasi doppia arma , dal latino bis arma. Nel francese antico dicesi 
guùarme ed anche tesarmi. La equivalente voce italiana è giusarma ed 
anche guisarma, ma questa trovasi meno di frequente. Forse era anche 
,.una specie di scure. Expletum, altrimenti detto erpietum, spentum, spedus 
0 spetum, era un’arme, a punta in asta, ch’adoperavasi a caccia e in 
gurra, itaL spiedo. Non trovo registrato iusarma, uè expletum, nè vota. 
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campana , que pulsatur in sero, usque ad auroram, in 
qua pulsatur missa Consolationis (0; et familiares vicarii, 
capitane! et iudicis et quiiibet bone fame possit accusare, 
et dicti baimi et etiam armorum habeat tertiam partenti. 

Cap. LXX. 

Quod pater teneatur prò Jìlio et Jìtius prò patre, et dein - 
ceps proximiores in grada ex linea paterna usque ad 
tertium gradum. 

Item statutum est, quod si aliqua persona, que non 
sit de dieta società te, percusserit Tei vulneraverit *eu 

(1) Credo che qui si accenni alla chiesa o santuario della Consolata , 
costrutto nel 1016 da re Arduino, secondo il Pingonio : « Anno Christi mxyi 
m Arduinus rex indignatus quidem sed ad superos reeuirens sese regno 
« nitro abdicat , Henrico cedit, Fructuariensi coenobio, quod superiorità 
» annis prò Willelmo Alio consumerai, se devovet, coelestique quadam 
» inspiratone monitus inter caetera tempia Virgin! Mariae Consolatae 
» aedem Taurini ad pomerium civitatis non multo post erexit » (sém#. 
Taur.) p. 31). Ma dapprima non era che una cappella della chiesa di 
s. Andrea esistente lungo il muro della porta comitale o palatina, ov’è 
ora, all’angolo nord-ovest della città. Fu donata da Adalberto marchese 
e conte di Torino e dTvrea, padre di re Berengario II, ceppo della Reai 
Casa di Savoia, ai monaci fuggiti dalla Novalesa invasa dai Saracini, e 
ricoverati presso la chiesa de’ se. Andrea e Clemente innanzi ai castello 
di porta Susina. Fu rifatta sulla fine di quel secolo più ampia e maestosa, 
ed il cronista novalicense la chiamava la più bella d'ogni altra (Càro*. 
noval. v, vii, xxvm). Adalberto diede anche una torre ai monaci attigna 
al monastero, forse quella che ancora serve di campanile, ma ampliata 
nel secoli posteriori. Lo stesso cronista dice che la chiesa di s. Andrea 
fu riedificata dal monaco Bruningo in capo della città in mezzo alle case 
dei nobili ( Ibid. 9 lib. v, cap. xxvii), ed era già insigne per la cappella 
di N. S. della Consolazione, perchè si ha memoria dell’olio impiegato « in 
• lampadibus Domini comburentibus ante altare B. Marie de Consolatione *. 
Sul finire del secolo XIII era venuta in molta fama, e nel seguente era 
meta di devoti pellegrinaggi di principesse e dame. Tal divozione, secondò 
una pia tradizione , dicesi esser nata da una vetusta immagine di N. S. 
miracolosamente o per divina rivelazione trovata da un cieco chiamato 
Bavadio o Ravachio di Brianzone tra le rovine di un’antica cappella, nella 
quale s. Massimo vescovo di Torino l’avea proposta alia venerazione dei 
fedeli. Poi nel sec. XV la chiesa fu ingrandita e la cappella fa arricchita 
d’un quadro dipinto da un monaco. 
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membrana absciderit rei interfecerit aliquem de societate, 
et ille sic percutiens, debilitans vel interficiens in aliquo 
predicteram casuum haberì non poteril, et non babuerit 
unde solvat penas peccuniarias in statutis et ordinamentis 
diete società tis , quod tunc et eo casu et quolibet pre- 
dictoram pater teneatnr prò filio et filius prò patre, et 
firatres prò finire, et consanguinei germani prò consan- 
guineo germano ex linea paterna, si pater consenserit 
delieto filii xel e contra, frater delieto fintrìs vel e contra, 
aut consanguineus germanus delieto consanguinei germani 
vel e converso; et hoc probetur per unum testem fidedi» 
gnum. Et in casu quo post delictum commissum ut supra 
in persona alicuius de dieta societate predicti parentes 
vel aliquis ipsorum daret reductum, auxilium vel favorem 
dicto offensori seu ut supra delinquenti, et probetur per 
iumnentum offensi et unum testem, vel aliter quod vi- 
deatur sufficere vicario et iudici et rectoribus Taurini, 
tunc teneantur unus prò alio et e contra, ut supra, in 
penis tamen pecouniariis dumtaxat. Quod capitulum non 
extendatur ad aliquas personas diete societatìs. 


Confirmalio capitulorum et ordinamentorum suprascri- 
ptorum fecta per Mustrém dominion principem supra- 
dictum, et sui auctoritatis inter positio pariter et decreti. 

Que quidem capitola et ordinamenta suprascripta esse 
vohraras in decretum et prò decreto auctoritate nostra 
eisdem concessa, non obstantibus 1 . conventìcutam, c. de 
epi. et eie. 1 . denuntiamus, de hiis qui ad ede. confi». 
$ conventiculas in auct. de pace iura. fir., aliave quacum- 
que lege, decretali, alioque iure scripto municipali vel 
non scripto, seu rescripto principis in contrarium faciente 
quovismodo. 


Digitized by LjOOQle 



86 

De promissione facta domino principi per illos de so- 
cietate de centum Jlorenis. 

Ipsi vero populares diete civitatis nostre seu certi ex 
ipsis ipsorum popularium nomine nobis et nostris poro 
dono dicto durante tempore dictorum vigintiquinque an- 
norum et ultra , quamdiu ipsa tenuerit socie tas et con* 
sortirmi, singulis annis in festo S. Martini, die presenti 
inchoando, solvere promiserunt florenos centum boni auri 
et boni ponderis ad rationem triginta sex solidorum vien- 
nensium prò quolibetC 1 ). 

De observandis capitulis et ordinamenti s suprascriptis 
per illustrerà dominum principem supradictum vinculo 
iuramenti. 

Promittentes nos dictus princeps prò nobis et nostris 

(1) Corrispondevano questi cento fiorini d’oro e di bnon peso, di 23 carati, 
a circa lire duemila e cento attuali. Questa somma era certo un corrispet- 
tivo annuale retribuito al principe d’Acaia polla licenza da lui data di conser- 
vare la Società popolare di s. Giovanni, e non comprendevasi nel consueto 
suo appannaggio. Nel 1377, essendo finita la sua tutela, il Conte Verde 
Amedeo VI lo accompagnò fino a Rivoli , e siccome le finanze del nuovo 
signore erano in cattivo stato, il Piemonte gli assegnò il dono di 60,000 
fiorini buoni , dei quali toccava a Torino la sesta parte. Ai 21 dicembre 
di quell’anno, non essendosi dai Torinesi pagato il primo termine, il prin- 
cipe d’Acaia non volendo indugi, ordinava al suo vicario di porre in ar- 
resto il Consiglio del Comune, finché avessero soddisfatto il loro debito 
( Lib . Consti. Taur. sub die 9 ianuar. 1378). Era allora vicario Filippo di 
Savoia signor di Collegno, e giudice Surleone Mezzabarba. Erano per altro 
frequepti le richieste di sussidii o di prestanze fatte ai Comuni o ai con- 
sorzi dai principi esausti di moneta ; talvolta si chiedeano sotto forma di 
grazia speciale, riservandosi però di esigerli coattivamente, e sovente, 
quando chiedevano tre fiorini per fuoco, e il Comune non ne concedeva 
che due, o ne indugiavano il pagamento, e’ ricorreano allo spediente di 
porre in arresto Tintera Credenza, e suggellar le porte della casa de’ 
savii, sinché l’imposizione fosse versata. — Il 30 giugno 1418 il Comune 
deliberò che se il duca di Savoia Amedeo Vili confermava la Società di 
s. Giovanni Battista co’ suoi statuti, si concederebbe anche a lui l’annuo 
sussidio di cento fiorini. 
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snccessoribus bona fide nostra per iuramentum nostrum 
adsancta Dei evangeli corporali ter prestitum tactis scri- 
pturis in manibus dilecti secretarii nostri Humberti Fabri 
notarìi publici, more publice persone stipulanti et reci- 
pienti sollempniter vice et nomine et ad opus diete socie- 
tatis, et omnium et singulorum diete societatis, predicta 
omnia et singula in presentibus nostris litteris et capitali, 
ut supra, per nos concessi predictis nostris hominibus , 
incoli et habitatoribus presentibus et futuri diete societati 
attendere et observare, attendi et observari lacere per nos 
etsuccessores nostros, rata, grata et firma habere et tenere 
et in nullo contrafacere vel venire, nec venire vel oontra- 
facere volentibus consentire, prebere iuvamen, auxilium, 
consilium vel favorem. Mandantes harum serie vicario, 
indici et capitaneo societatis ac universis nostri officialibus 
presentibus et futuri, quatenus predicta omnia et singula 
per nos, ut supra, concessa nostris hominibus Taurini et 
habitatoribus ibidem ac singularibus persoci, quas tangit 
negotium supradictum , seu tangere posset in futurum , 
sicut concessa snnt per nos , attendant et inviolabiliter 
ohservent et in nullo contrafaciant vel opponant, nec fieri 
contra ea aliqualiter patia n tur sub indignationis nostre pena. 
Nec non mandantes eisdem vicario et iudici, quatenus 
iurent ad evvangelia Dei sancta capitala, predicta, ut 
premittitur, per nos concessa attendere et observare et 
non contrafacere vel venire quilibet ipsorum semel suo 
durante effitio, quando per rectores ipsius societatis fuerint 
requisiti. Volumus tamen, quod si quo casu in fine di- 
ctorum vigintiquinque annorum vel postea, quandocum- 
que dictam societatem finiri contingeret, et de bene- 
placito nostro ex tane dieta communitas et homines ipsius 
societatis liberi sint et exempti a prestatone diete qnan- 
titati promise florenorum centum. 
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In cuius rei tesdmoniuin presente» fieri inssimn» , et 
nostri sigilli appensione muniri. Datum in Montecalerio, 
die duodecima novembri», anno Domini millesimo tre- 
centesimo octuagesimo nono. 

/ 

Littera domini principia concessa super quibusdam ca~ 
pitulis et aids in ea scriptis addendis , minuendis , 
mutandis et de novo concedendo. 

Nos Amedeus de Sabaudia princeps Ach&ye etc. 
Notum fieri voluraus tenore presentium , qaod cnm 
novissime dilectis fidelibus popularibus civitatis nostre 
Taurini certa capitula societatis concesserimus, prout in 
nostris presentibus annexis litteris latius continetnr , 
quibus capitulis per dictos populares diligentins advisatàs, 
ipsorom parte nobis fuit humiliter supplica tum, qnetenns 
saper capitulis et ahis infrascriptis addere , minuere , 
mutare et de novo concedere vellemos, prout infra. £t 
primo super capitulo « de consilio societatis congre- 
gando » supplicatum extitit, quod nominati, in ipso ca- 
pitulo iuxta formam dicti capitali possint congregare 
dietimi eonsilium, et quod illa verba in fine dicti capitai» 
apposita, scilicet « sub pena florenorum vigintiquinqoe 
prò quolibet », tollantur et aboleantur et totaliter rem- 
eentur, et habeantar prò non appositis in eodem ; et 
ipsorum verbo rum loco ponantur hec verba, « quod 
itìud quod factum foret in ipso consilio, non valeat, et 
qaod nichil contra nos nec in nostrum preiudicium in 
ipso consUio proponi valeat quovis modo ». 

lieta super capitulo « de non tormentando vel arre- 
stando aliquem de societate » extitit supplicatum, quod 
pena capilàs in eodem apposita omnino tollatur et re- 
maneat pena iuris comunis, nisi per capitala communitatis 
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Taurini alia pena apponeretur, que capitala in hoc cara 
obeerventur ad litteram proat iacent. 

Itene saper capitulo « de estremità non pulsando » 
sapplica tum fuit, quod ista verba in ipso capitalo ap- 
posita , scilicet « cum domini aoctoritate et licentia » 
oranino tollantur, et prò non appositis in dicto capitulo 
babeantur, firmis manentibas ceteris in dicto capitulo 
contentis; ita tamen quod presentibus in civita te nostra 
Taurini vicario et indice nostris Taurini, polsetor estre- 
mità de consenso, aoctoritate et licentia amborum, et uno 
ipeorum absente, de auotoritate et licentia tane presentii. 

Item super capitulo « de annis non portandis nisi per 
illos de societate » supplicatoci extitit, quod post verba 
ista hi dicto capitulo apposita, scilicet « nisi haberet 
licentiam a domino », ponantur et addantur hec verba, 
« quod nos non concedamns licentiam in preindicium 
aheuius de societate ». 

Itera quod nos concedere velimns, quod in nostri ab- 
sentàa a partibus Pedemontis illnstris domina geni tris 
rei conso rs nostra vel consilium nostrum possit confir- 
mare et omnia facere , que nos faeere possemus , si 
preeeutes es6emus, et recipere omnes de societate et 
quadraginta duos de magno consilio, et capitulo lacere 
publicarL 

Item quod nos velimus eligere et confirmare treedecim 
sapiente! consiiii privati societatis Taurini. 

Item quod uobis placeat ponere in dieta societate. . . . 

(0 qui et quales 

persone recipi et poni debeant in ipsa societate. 

Hinc est quod nos auditis , et diligenter advisis 

(t) In questo luogo v’è nel Codice nn’abrasione, e non si giugno a com- 
prendere le parole che v’erane scritte. Da qualche lieve traccia pare ohe 
vi feosero dei notai di persona. 
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supplicationibus supradictis, capientes dilectos fideles, 
communitatem et homines populares ci vitati s nostre Tau- 
rini de dieta societate nunc et in posterum existentes fevo- 
ribus prosequi gratiosis, ex certa nostra scientia predictis 
supplicationibus benigniter inclinati , omnia et s iugula 
in ipsis supplicationibus suprascriptis contenta, prout 
in eisdem de verbo ad verbum continentur, tenore pre- 
sentino! volumus additiones , minutiones, mutationes et 
novas coDcessiones suprascriptas , et in ipsis supplica- 
tionibus descriptas facimus et factas esse volumus et 
inrevocabiliter observari. Volentes et tenore presentium 
decernentes, quod littere preannexe in et super hiis, de 
quibus in presentibus fit mentio , per has corrigantur, 
ut supra, et prò correctis habeantur , in ceteris firmi* 
manentibus ipsis nostris litteris preannexis. Eligentes ex 
nunc et in hiis scriptis ad supplicationem predictorum 
tresdecim sapientes consilii privati societatis predicte , 
scilicet Ardicionem Alpinum, Malaninum Gastaudum, 
Iohannem Calcagnum , Iohanninum Cravinum, Ludovi- 
cum de Cavaglata, Franciscum Malcavalerium, Nicolaum 
Aynardum, Stephanum de Coleto, Richardellum de Bro- 
sulo, Maynardum Polastrum, Hugonetum Vicecomitem, 
Bertioum Alamanum et Iacobinum Bayverium. Universis 
et singulis officiariis fidelibus et subditis nostris presen- 
tibus et futuris harum serie mandantes, quatenus pre- 
sentes nostras litteras et contenta in eis, quas et que 
ratas et rata habere et tenere promittimus bona fide, 
servent, attendant, servari et attendi ab omnibus faciant 
inviolabiliter cum effectu iuxta ipsarum continentiam et 
tenorem. Datum Pynayrolii 0) die quarta martii , anno 
Domini MCCCLXXXX. 

(1) Pinerolo era la residenza ordinaria dei principi di Acaia, che ave- 
vano il loro sepolcro nella cappella di s. Francesco de* frati minori. - 
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Iufrascripti soni homines de societate Beati Iohannis 
Baptiste de Taurino, facta et ordinata per illustrem et 
inagnificum dominum dom. Amadeum de Sabaudia Achaye 
principem , dominum oivitatis dicti loci, sub anno Domini 
millesimo . GCG . XC. 


Primo tresdecim sapientes consilii privati societatis 
predicte : 


Ardicio Alpinus. 
Malaninus Gastaudus. 
Iohannes Galcagnus. 
Iohanninus Cravinus. 
Ludovicus de Cavaglata. 
Franciscus Malcavalerius. 
Stephanus Aynardus. 


Stephanus de Coleto. 
Richardellus de Brosulo. 
Maynardus Polaster. 
Hugonetus Vicecomes. 
Bertinus Alamanus. 
Iacobinus BayTerius. 


De quarterio Porte Pusterle C 1 ): 


Dominus Georgi us Alpinus. 
Michael Thomas , eius 
frater. 

Iohannes Alpinus. 
Petrus Mazotus de Al- 
pinis. 

Iohannes Costancius. 
Anthonius de Nicolozio. 
Andreonus eius filius. 


Antonius Cornagla. 
Iohannes Cornagla. 
Nicolaus Cornagla. 
Dominicus Contagia. 
Anthonius de Bayasco 
( iuramento fidelitatis 
et homagii dominorum 
Bayasci reservato). 
Bartholomeus eius filius 


(1) 11 quartiere di porta Posteria , uno dei quattro in cui dividevan la 
città, comprendeva le chiese di s. Giacomo, poi detta di s. Agostino, di 
s. Antonino poco lontana da quella, e di s. Andrea ove è ora il santuario 
della Consolata, di s. Michele, priorato dipendente dall’abbazia di s. Mi- 
chele della Chiusa, posta sulla piazza delle frutte a sinistra di chi esce; 
rantiehissimo monastero di s. Chiara, di cui nel 1313 era stata benedetta 
b ades sa Bianca dei marchesi di Ceva, e la chiesa di s. Domenico dei Pre- 
dicatori, fondata nel secolo XIII e rifabbricata pochi anni dopo il 1336 
nel sito già occupato dalle case della famiglia di Pado. 
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Michael Bai estenua. 
Bartholomeus Belatila. 
Petrus Belatos. 
Anthooius Belatos. 


Iohannes de Bayasco. 

Bertolotus Mazochus. 

Manfredus Mazochus. 

Bartholomeus Mazochus. 

Iohannes Philippus Ma- 
zochus. 

Georgios Mazochus. 

Nicholaos Mazochus. 

Massa de S. Mauro. 

Ursinus de Cavaglata. 

Chrìstoforus de Cava- 
glata. 

Anthonius Salta. 

Martiaus Aburratus. 

Anthonius de Bocio de 
Gazino. 

Iohannes Perraziua. 

Iacobus Baudoinus et 
eiu8 filii. 

Petrus Bonezius. 

Bertulinus Bonezius. 

Cechinus Becarius. 

Petrus de Tur re, dictus 
Maneoxus. 

Henricus Caffàzius. 

Iohannes et Perrone- 
tus eiua filii. 


Bartholomeus Perazino- 
tus. 

Dominicus Burrionus. 

Bertbolotus de Fiaoo. 

Anthonius Boba. 

Vuillielmus Roba. 

Iohannes Fortis et eius 
fratres. 

Iacobus ToflTaoge. 

Anthooius Tofiange eius 
fra ter. 

Iohannes de la Casa. 

Iohannotus de la Casa. 

Guillelmus Baravayrius 
et eius fihi. 

Iacobinus Bruxa. 

Henrietus Bidalis. 

Iohanninua de fra tre 
Facio. 

Dominicus de Baudis- 
serio et eius frater. 

Iohanninus Vaudagootus. 

Bartholomeus Buciffar- 
dus. 

Petrus Bucifiardus. 

Guillelmus Deserta. 

Perotus eius filius. 

Nicolinus Exzandus. 

Raymondinus Becus. 

Dominicus de la Vota. 

Anthonius Brusatus. 

Bastardinus de Grafia» 

SCO. 
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Iohannes de Hnbiatis. • 
Iordanus de la Valdoc. 
Thomas Belletus. 
Nicoletus eius frater. 
Stephanus Murator. 
Anthonius Polletus. 
Anthonius Vezotus. 
Dominicas Tinturerius. 
Ludovicus Gastandns. 
VuitKelmus Rufflnetus et 
Gaspardns eius filii. 
Petrus de Odono. 
Petrus de la Gaza. 
Zarla Fornerius et eius 
filii. 

Michael de Glementla. 
Iohannes de Alerà. 
Lazarus Fomaserius. 
Iacobns de la Zopa. 
Anthonius Bardus. 
Michael Torta. 
Anthonius Textor. 
Bertinus Borgognonus. 
Iacobns Fontaney eius 
gener. 

Dominicus Galcagnus et 
eius filii. 

Pirius de Collegio. 
Martinacius Portavini. 
Iohannes Galcagnus. 
Iacobus Calcagnus eius 
frater. 

Petrus de Monteacuto et 
nepotes. 


Petrus Garda. 
Franciscus Gerexia. 
Iohannes Zapey cali- 
garius. 

Dominicus eius filius. 
Iohannes Vachayrotus. 
Faci us de Pera. 
Iacobinus de Aleo. 
Gnillielmus Naronus. 
Bartholomeus de Peza. 
Catelanus Pìagerius. 
Rolandinus de Gorvexio. 
Thomas de Planeciis. 
Petrus eius filius. 
Michael de Amedeo. 
Anthonius de Feleto. 
Iohanninus de Feleto. 
Henriazius de S. Benigno. 
Iohannes de Solerolio. 
Benentinus Murator. 
Martinus Alpinus et eius 
frater. 

Miohael filius Agheti 
Bergerii. 

Georgius eius frater. 
Petrus de S. Benigno 
et eius filius. 
Aymonetus Zarbonerius. 
Georginus Caramelator. 
Iacobus Granerius. 

Nepos dicti Iacobi. 
Andreas Murator. 
Iohannes Murator. 
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Fitius quondam Thome 
Pelizonì. 

fiartholomeus Braglar- 
dinus. 

Michael de Givaleto. 

Iohannes de Burgo. 

Dominicus et Guilliel- 
mus eius filii. 

lacobinus Molìnerius. 

Fontana de Burgo. 

Anthonius Broxa et eius 
filius. 

Iohannes de la Rocha. 

lacobinus Ceresotus et 
eius filius. 

Bartholomeus de Burgo. 

Odonus Pevia. 

Manfredus de Collegio. 

Iohannotus et 1 . 

Petrus j etus filtt. 

Ruffinus , nepos Mam- 
merii Fornerii. 

Iohannes Fretolus. 

Facinus de Caburreto. 

Michael de Lucento. 

Guìllelmus Gunzius et 
eius filius. 

Petrus Ferrerius et eius 
filii. 

Martinus Murator. 

Rizardus et Iohannes Pe- 
lizoni. 

Guìllelmus Berterius. 


Anthonius Bonezatus. 
Turìnetus Gastaudus. 
Iacobus eius filius. 
Iohannes de Sulcis, textor. 
Bartholomeus Servotus. 
Tibaldus Taborninus. 
Nicolinus de Ponza et 
eius filius. 

Martinus de Vado. 
Anthonius et Thomas de 
Vado. 

Pizen de Vado. 
Borgonus -Fornerius. 
Viventius Pitronus et 
eius filii. 

Facius de la Raveta. 
Petrus Novola. 
Guillielmus Vaudegna. 
Obertus Fornaserius. 
Martinus eius gener. 
Petrus de Baudisseto. 
lacobinus Bocazinus et 
eius filii. 

Vincentius de Reauo. 
Anthonius de Reano. 
Iohannes Cazius. 
Iacobus eius filius. 
Anthonius Boninus. 
lacobinus Gresella et 
eius filii. 

Franciscus de Corvexio. 
Micheletus Novola et 
eius frater. 
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Iohanninus Feta. 
Guillielmus Feta et eius 
fra ter. 

Iaoobinus de Vado. 
Nicolinus Riparia. 
Iacobinus Valozius. 
Thomas Tinevelotus. 
Iohannes Bido. 
Gervaxìus Alpinus. 
Petrus Grassetus. 
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Iacobus Baudoinus ge- 
ner dicti Petri. 

Filius Iacomelli Ferrerii. 
Iacobus Salamonus Fer- 
rerius. 

Guillelmus Canis. 
Petrus Botallus. 
Franciscus Berteta. 
Dominicus Grosetus. 
Viotus Mora. 


De quarterio Porte Doranie (0. 


Iacobus de Engexio. 
Ludovicus de Engexio. 
Michael de Engexio. 
Ludovicus Barberius. 
Gaspardinus Barberius* 
Georginus naturalis Pe- 
tri Barberii quondam. 
Remigius Barberius. 


Iohannes Capra et eius 
frater. 

Dominicus de Fazono. 
Iulianus de Cavaglata. 
Anthonius Asinus. 
Franceschinus de Per- 
tuxio. 

Michael eius frater. 
Stephanus Daerius. 


(I) Comprendeva l’angolo nord-est della città fra la strada di Dora* 
grossa e quella d’Italia; vi si comprendevano le tre chiese del Duomo, 
cioè s. Salvatore, ch’era la principale, s. Maria de Dompno e s. Giovanni 
de Dompno, surrogate poi dall’odierna metropolitana sulla fine del sec. XV 
per opera di Domenico della Rovere dei signori di Vinovo , cardinale di 
s. Clemente e vescovo di Torino. V’erano inoltre l’ altre chiese di s. Agnese, 
poi detta della Trinità, soggetta all’abbazia di Rivalla, che vi deputava 
uno de’ suoi monaci a priore , di s. Silvestro, poi dello Spirito Santo, di 
s. Pietro de Ourte Duci» nella strada del éallo rimpetto a quella delle 
Maschere, chiesa ohe ricordava l’epoca e la vicina curia dei duchi lon- 
gobardi , di s. Paolo, or della Basilica magistrale di s. Croce nella strada 
della Basilica, di s. Benigno sulla piazza del palazzo di città, ristaurata 
■ei 13X6, poi distrutta per ingrandire la piazza delle Erbe. 
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Anthonius Laborator. 
Iohannes eius filius. 
Michael Fomerìus. 
Petrus Barletus de La- 
iasco, textor. 
Barthelomeus Garda et 
> filai. 

Stephanus Sarter. 
Iohanninus Porcellus. 
Bartholemeus Cornagla. 
Michael Rasetus et eius 
filit. 

Franciscus Brutinus. 
Anthonius Trombator et 
eius filii. 

FiKi Melioreti Tromba- 
torìs. 

Bartholomeus Sachus. 
Guillelmus Sachus. 
Bartholomeus de Per- 
tuxio. 

Iohannonus de Stillino. 
Iacobus de Ambroxa. 
Lanterminus Oleaster. 
Magister Iobannetus de 
Podio. 

Adventorinus eius filius. 
Biaxius de Novaria. 
Roletus Becarius. 
Aatonius Gavarus dea* 
rius. 

Iulianus Miolerius. 
Anthonius Berrà. 
Fazonus de Mondoni. 


Iacobinus eius filius. 
Iohannes geaer lohan- 
noni Bidè. 

Iacobinus Bardazanus. 
Iacobus Fornaserius et 
eius filius. 

Anthonius Cravinus alias 
Mazeraudus. 

Iacobinus de Tartona. 
Thomas eius filius. 
Hugonetus de Altessano. 
Petrus Asinus. 

Matheus de Baudisserio. 
Petrus de Baudisserio. 
Peroninus Granerius. 
Anthonius Grandus. 
Anthonius Passaleyva. 
Iohannes Abol. 
Nicholonus Falc. 
Anthonius Custinus. 
Michael eius nepos. 
Marchetus Berrà. 
Franciscus Malcavale- 
rius. 

Iohannes Gerla. 
Martinus gener Petrì de 
Collegio. 

Guillelmus Aloa. 
Iohannes Berardotus. 
Raynaldus de Alno et 
fratres. 

Hugonetus Monasterius. 
Guillelmus de Magnano. 
Petrus de Collegio. 
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Iohannes Calandri. 

Paolinus Bauzanus et 
eius gener. 

Perotus de Fiano. 

Anthonius de Solay- 
rolio. 

Michael Barletinus. 

Petrus Rossetus. 

Petrus Murina. 

Acuminus maritus Ali- 
xie. 

Petrus Picatus. 

Martinus de Pertuxio. 

Georgius eius nepos. 

Vitor de Campiglono. 

Anthonius Lombardora- 
tus. 

Boterius Piscator. 

Iohannes eius filius. 

L'azarus de Castro. 

Georgius filius Thome 
de Pertuxio. 

Georgius Daerius. 

Stephanus Aynardus. 

Matheus et Iohanninus 
eius fratres. 

Philippus Alibertus. 

Bartholomeus Colum- 
bus. 

Iohannes de Polandruto 
et filius. 

Aymarotus Frota. 

Iohanninus Pasant. 
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Martinus de Canapicio. 
Iacobus Capra. 
Micheletus Iugulator. 
Franceschinus Asinetus. 
Anthonius de la Pero- 
noda. 

Georgius Brutinus. 
Guillelmus Garda. 
Martinus eius filius. 
Anthonius de Pavay- 
rolio. 

Franceschinus Pazanus. 

Magister Anthonius de 

Savigliano. 

Michael eius filius. 

Ardicio Aynardus. 

Victerius Choa. 

Thomaynus Beamondus. 

Manfredinus eius frater. 

Iohannes Meyde. 

Benentinus Taborninus. 

Vercelinus de Caluxio. 

Stephanus de Coleto. 

Iohannetus et j . .... 

eius libi. 

Paynonns 

Victor de Castro novo. 
Petrus Castolerius. 
Dominicus Mundinatus. 
Malanus Passaleva. 
Gamba de S. Mauro. 
Michael de la Mori. 
Groletus Piscator. 
Petrus de Riparolio. 
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Bartholomeus et Iohan- 
nes eius filii. 
Iohanninus Bardazanus. 
Henricus et Petrus Ro- 
clii. 

Iacobus de Antochia. 
Iordanus de Antiocha. 
Iohannes de Cantore. 
Perotinus de Cordua. 
Matheus eius frater. 
Philipponus Mazochus 
et eius fratres. 

Petrus de Lombardorio. 
Franceschinus Marenti- 
nus. 

Oberlus de Publicis. 
Dominicus de Cabur- 
reto. 

Facinus et Anthonius 
eius filii. 

Iohanninus dePreposito. 
Bartholomeus Leura. 
Stephanus Gauzegna. 
Dominicus Gauzegna. 
Anthonius Nasus. 
Iohannes eius nepos. 
Henrietus Novola. 
Iohanninus Panzeta. 
Michael et Iacobus Bos- 
zacii. 

Perotus Tripa. 

Petrus de Martina. 
Anthonius eius frater. 


Iacobus de Montecanino 
Odonellus de Rivalba. 
Iohannes de la Guiga. 
Malanus de la Guiga. 
Petrus Beamondus. 
Vercelinus de Villanova. 
Iohanetus de Ripollis. 
Ruffinus Cervelinus. 
Anthonius Vaylotus. 
Petrus Foglanus. 
Mamfredinus de Sancto 
Mauro. 

Martinus de Rivo. 
Peronodus de Strangi. 
Ardicio de Fronte. 
Anthonietus de Fronte. 
Martignonus de Fronte. 
Muxinus Polaster. 
Rizardellus de Brosulo. 
Iacobus filius Turini de 
Alena. 

Vietus Passaleyva. 

Bartholomeus et 

eius filii. 

Petrus Iolii textor. 
Georgius Canis. 
Iacobinus Gastagnotus. 
Georgius de Vado. 
Iohannes Raviola. 
Martinus Tintor. 
Perotus et Georeius eius 
filii. 

Fredericus Ruala. 
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Zarrinus Galigarìas. 

Iohannes Perotinus. 

Guillelmus Nyzolla. 

Petrus de Tur re lana- 
terius. 

Petrus Maulamena. 

Iohannes Maulamena. 

Bartholomeus Ferrerius. 

Philipponus de Brosulo. 

Iohannes Canaverius. 

Iohannes Vincenti. 

Raynaudinus de Alles- 
sano. 

Iacobus et Guillelmus 
eius filli. 

Michael de Geremia. 

Iohannes Baudoynus et 
eius gener. 

Balenzotus Piscator. 

Iohanninus eius gener. 

Anthonius de Philippo 
de Fronte. 

Iohannes et lacobinus 
eius filii. 
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Bertorellus de S. Mauro 
et eius filius. 

Odex de S. Mauro. 
Peronetus de Ripai ta. 
Thomas de Stufino. 
Guilleiminus et Stepha- 
nus eius filii. 
Guilleiminus Vaylus. 
Petrus Payroletus. 
Vietus de Sambuyco. 
Bartholomeus de Col- 
legio. 

Iacobus Custinus. 
Iohannes Gatinus. 
Odonus Saxe. 

Anthonius de Monteca- 
nino. 

Turinus Badolatus. 
Iacobus Triperius. 
Petrus eius filius. 
Georgius Barata. 

eius filius. 

lacobinus Tirochus. 


De quarterio Porte Nove. (1) 

Iohannes Papa. lacobinus de Valentia 

Guionus Papa. exculer 


(1) Il quartiere di Porta Nuova era compreso fra la via di Doragrossa 
e quella di s. Francesco , al sud-ovest delia città ; abbracciava s. Maria 
di Piazza, chiesa antichissima, s. Benedetto dei monaci di Rivalta poco 
lungi da quella, poscia unito a s. Agnese, priorato degli stessi monaci, 
s. Stefano nel sito in cui fu poi la chiesa dei Gesuiti , e l’antico monastero 
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Anthonius Pelizerius de 
Cargnano. 

Iohannes Cremolinus. 
Iacobinns de Iovaleto. 
Fogloxius Portavini. 
Thomas Buciffardus. 
Iohannes Buciffardus. 
Iachetus Sartor. 
Dominicus Guliotus. 
Guygo de Yana. 

Arraita Sartor. 

Michael Caritonus. 
Ghristianus Fornerius. 
Bonifacius Rusigla et 
eius filius. 

Georgius Gastaudus di- 
ctus Guerf. 

Symondinus Bogius te- 
xtor. 

Berto nus eius frater. 
Petrus de Marcheto. 
Iohanninus Francoysius 
textor. 

Anthonius Verzellonus. 
Georgius de Montagna. 
Matheus Caffassus. 
Grecius de S. Mauro et 
eius filius. 


Bezius de Casteglono (?) 

et eius filius. 

Iohannes de Baudisserio 
et Anthonius eius fra- 
ter. 

Odonus Lupus. 

Ruffinus eius filius. 
Iohanninus Vaudayna. 
Bartholomeus eius filius. 
Franciscus Margaria. 
Melioretus Certana. 
Martinus Boverìus. 
Iohannes eius filius. 
Bartholomeus lappa. 
Heustacius Paparotus. 
Guillelminus Bonaudus. 
Iohannes Colombus. 
Iohannes Freodus. 
Martinus Fortis. 

Petrus Melia. 

Michael Gunterius. 
Iohannes Guliardus. 
Anthonius eius gener. 
Iohanninus Michelatus 
et eius filius. 

Facinus de S. Mauro. 
Iohannes de Vado. 
Curtus de S. Mauro. 


di s. Pietro, già fiorente nel mille, a ponente verso le mura della città, 
nella cui dipendenza era il priorato di s. Maria de’ Scarnafigi tenuto nel 
1387 da Caterina della Rovere, ed il priorato di Macello, a cui presie- 
deva nell’anno medesimo Isabella Provana. 11 monastero di s. Pietro fu 
poi unito a quello delle monache turchine di s. Croce nel 1560. 
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Iohanninns Gatus eteius 
filins. 

Dominicus de Montagna. 

Parvus Iohannes Calie* 
rius. 

Guigo Pontius. 

Iacobinus Micatus. 

Andreas Sartor. 

Filins Berrie Bauzani 
quondam. 

Odonus Sanzapenser. 

Conradns Caffaxus. 

Filius quondam Thome 
Beconi. 

Filius quondam Michae- 
lis Beconi. 

Michael Beconus dictus 
Rubeus. 

Petrus Frascba. 

Petrus de Altessano de 
Guntis. 

Iohannes Mussatus. 

Petrus Barutellus eius 
gener. 

Brunus de Migla. 

Iacobus et Franciscus 
eius filii. 

Martinus Crosetus. 

Philippus Capra. 

Odonus de Gorena. 

Bertinns Capra et eius 
filius. 

Iacebus gener de Verrua. 


Matheus Carellus. 
Andreas de Portanova. 
Michael Monasterius. 
Georginus de Portauova. 
Thomas Gustinus alias 
Rossinus. 

Iacobus Alphazius. 
Michael eius frater. 
Nicolinus de Cargnano. 
Michael Marescalcus. 
Iacobus Marescalcus. 
Franciscus de Angeletis. 
Anthonius de Angeletis 
et eius filius. 
Antonius Caliarius et 
eius filius. 

Georgius de Margayra. 
Guillelmus de Sant. 
Vietus Ranotus. 
Iohannes eius frater. 
Peronus Ruata. 
Henricus eius frater. 
Iohannes Boglns. 
Iohannes Sachetus. 
Leonardus Ferrerius. 
Guillelmus Ferrerius. 
Bartholomeus Gavarus 
de Baiasco. 

Bertolotus Ruata. 
Matheus eius filius. 
Andreas Ruata. 
Guillelminus Ruata. 
Iacobus Giboinus. 
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Georgius eius irater. 
Anthonius de Durvento 
fornerius. 

Iohanninus Ferrerius de 
Gruliasco. 

Pavexius Ferrerius. 
Valerinus Ferrerius. 
Anthonius Sachetus. 
Iohannes Regaudus. 
Iacobus Carellus. 

Petrus Carellus. 
Georgius Pamparatus. 
Iacobus Ynvernotus. 
Petrus Ynvernotus. 
Iohannes de Ripalta. 
Iohannes Pamparatus. 
Iohanninus Marinus. 
Bartholomeus Guncius. 
Iacobus Gauzegna. 
Bartholomeus Guslinus 
alias Rossetus. 
Iohannes Valoys. 
Stephanus Sonagla. 
Anthonius Tarinus alias 
Bergerius. 

Martinus de Comba- 
viana. 

Petrus Rochus. 
Laurenzinus eius filius. 
Petrus Bezola. 

Martinus Desclavatus. 
Iohannes Lambertus. 
Bartholomeus Cana- 
vesanus. 


Iohannes Canavesanus. 
Matheus Testa. 

Iohannes eius filius. 
Petrus Vitonus. 
Anthonius de Albiano. 
Petrus Valerius. 
Iohannes Filigo. 
Franciscus Floritus. 
Iacobinus Buazanus. 
Iohanninus Mulinerius. 
Gener Facini Burioli. 
Guillelmus Colombetus. 
Petrus Canaverius. 
Iohanninus Beletus eius 
gener. 

Iohannes Pontius natu- 
rali. 

Peroninus de Rastellis. 
Zantonus eius filius. 
Stephanus Poncius. 
Anthoniellus de Gaxino. 
Barogius de Casteglono. 
Iacobus de Raconixio et 
eius frater. 

Bartholomeus Gastau- 
dus. 

Heustacius Grassetinus. 
Iacobus de Bargiis. 

Matheus et eius 

fratres. 

Dominicus Braglardinus. 
Petrus Verzaschus. 
Iohannes eius filius. 
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Anthonius Voyronus. 
Iacobus Paveys (?). 
Iohanninus Cyprianus. 
Anthonius Pantenerotus* 
Iohannes Pelizerius. 
Anlhoninus Sichus. 
Petrus Piscator. 
Mussellus de Alexandria 
et fìlius. 

Iohanninus Castolerius. 
Manuel Corderius. 
Andreas Tarinus. 
Michael et Bartholomeus 
eius filli. 

Nicolaus de Montagna. 
Mossanus eius filius. 
Nicolaus Tapey et eius 
fra ter. 

Petrus Corderius. 
Philippus de Ast. 
Laurentinus de Guono. 
Iohannes de Guono. 
Iohannonus Cabealus. 
Iacobus de Cordua et 
Anthonius eius filii. 
Georgius Saxe. 


Amedeus filius Petri 
Borgneta. 

Iacobus Varioya. 

Bartholomeus eius ge- 
ner. 

Franciscus de Persia et 
eius filius. 

Peronus de . Sado. 

Philipponus Brutinus. 

Iohannes de Feleto. 

Nicolaus et Martinus 
eius fratres. * 

Iohannes Garda. 

Petrus et Anthonius eius 
filii. 

Anthonius Marinus di- 
ctus Zamp. 

Iohannes filiaster A.Vau- 
dayne. 

Michael Ogletus. 

Iohannes de la Part et 
eius filius. 

Anthonius Varioya et 
eius filius. 

Iacobus de Mascoto. 

Aymonetus de Durvento. 


(t) Era nell’angolo sud-est della città, e vi stavano le parochie di 
s. Eusebio , ora di s. Filippo , di s. Biagio , di s. Simone nella strada di 
Doragrossa rimpetto alla Volta rossa, di s. Germano, poi di s. Rocco e di 
s. Martirìano o Martiniano. Vera anche la chiesa di s. Francesco dei frati 
muori , fondata nel secolo precedente. La porta Marmorea fu demolita 
sulla One del secolo XVU. 
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Ardicio de S. Benigno 
et filii. 

Manuel de Gilio. 
Georgius Monerius. 
Anthonius Buciffardus. 
Anthonius Bidalis. 
Conradus Caponus. 
Georgius eius filius. 
Stephanus Ferrerius et 
eius filii. 

Manfredus Bidalis. 
Iohannes Cornagla de 
S. Mauro. 

Anthonius Malcavale- 
rius. 

Matheus Malcavalerius. 
Iohannotus Tabula. 
Vietus Maronus. 
Michael Tabula. 
Thomas Vauterius et 
eius frater. 

Vietus de Leda et eius 
gener. 

Stephanus de Burgo et 
eius filius. 

Maynardus Raviola. 
Bertinus de Nigra. 
Vitor de S. Mauro. 
Michael Buciffardus. 
lonarius de S. Mauro. 
Guillelminus Bido. 
Michael Mozius. 
Anthonius Mozius. 


Laurentius Mozius. 
Thomas Mozius. 
Ansermus de Gruliasco. 
Anthonius Gauzegna. 
Bartholomeus de Reano. 
Guillelmus Gurtus. 
Petrus Vercellonus. 
Filius dicti Petri. 
Iohanninus de Desertis 
et eius frater. 
Henricus Gastaudus et 
eius filius. 

Iacobinus Bayverius. 
Iohannes de Gruliasco. 
Iohannetus eius filius. 
Iacobinus Boteratus. 
Iacobus Baxilius. 
Nicolinus Bayverius. 
Bartholomeus Bayverius. 
Luchinus Vicecomes. 
Iohannes Textor de Ca- 
sellis. 

Anthonius eius frater. 
Anthonietus de Cava- 
glata et fifii. 
Anthoniellus Grassus et 
eius filii. 

Iohannes Faxanus Por 
tavini. 

Girardus Portarmi. 
Anthonius Marescalcus. 
Nicolaus de Pertuxio» 
Dominicus eius frater. 
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Thomas Barachus. 
Iohannes Iacherius. 
Matheus eius filius. 
Bertonos Dodolus. 
Petrus Dodolus. 
Martinus Sachus. 
Dominicus Maruchus. 
Iohannes et Iohanninus 
eius Jratres. 

Iohannes Ioffredus. 
Anthonius Ioffredus. 
Michael Sauy. 

Michael lappa. 
Iohanninus de Zono. 
laeobus Bota de Fronte 
et eius filius. 
Obertus Galexius. 
Martinus Calori for- 
nerius. 

Vietus Murinus. 
Matheus et Àmeotus 
eius filii. 

Nicolans Canis. 
Bartholomens eius fra ter. 
Iacobus de Bemov 
Anthonius de Berno. 
Guionus de Berno et 
fili». 

Iacometus Cadaverius. 
Michael de Govono et 
eius filius. 

Bartholomens de Castel- 
liono. 


1*B 

Matheus filius B. Tabule 
quondam. 

Iohannes Tarinus. 
Iohannes figlasler Co- 
colati. 

Petrus Ioffredus et eius 
filius. 

Michael Caponns. 
Thomas eius frater. 
Andreas de Bezano. 
Iacobus Gilius. 
Anthonius Daminus. 
Michael Daminus. 
Iohannes de Ruffina. 
Bartholomeus Regaudus. 
Iacobus Gambeta. 
Guillelminus de Guono. 
Anthonius Caponus. 
Iohannetus eius filius. 
Guillelmus filius Iaco- 
meti Regis. 

Petrus Trogletus. 
Michael de Migla. 
Franciscus eius frater. 
Iacobus lorzandus. 
Iohannes de Alaxio et 
eius firater. 

Anthonius Bariffàudus 
et eius filiL 
Michael Lambertus. 
Iohannes eius frater. 
Anthonius Capra. 
Petrus 
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Iohannes eius fllius 
naturalis. 

Odoninus Calcarius. 
Grìbaudus Rochus. 
Martinus de Monia- 
libus. 

Iacobus Rochatinus. 
Iohanninus Maronus. 
Iacobus de Hugheto. 
Guillelm inus Canavexius 
et eius filius. 
Nicoletus Vianda. 
Iohannes et Iacobus 
eius filii. 

Matheus Maynerius. 
Guillelmus Raviola. 
Anthonius Maraifinus. 
Petrus et 

Iacobinus eius filii. 
Anthonius Craviollus. 
Iacomellus Taborninus. 
Guillelminus Testa. 
Testinus eius filius. 
Iacobus Merlatus. 
Anthonius Tarinus. 
Iohannes de Megloni. 
Michael fielinus. 
Hugonetus eius fi'ater. 
Bertinus Franchetus. 
Iohanninus de Tridino. 
Michael Everardus. 


Odonetus de Porroon- 
cello. 

Petrus Rogerius. 
Iohannes Beghinus. 
Anthonius eius filius. 
Iohannes Rubeus. 
Petrus Saytonus. 
Anthonius Raviola. 
Petrus Frolatus. 
Iacobinus Canis. 
Thomas Nechus. (*) 
Anthonius Nechus. 
Grimerius Nechus. 
Iohannes Porcherius. 
Laurentinus eius filius. 
Iohannes Bandinus. 
Petrus Vagla. 
Guillelminus eius frater. 
Anthonius Tarabotus. 
Breoxus de S. Mauro. 
Dominicus Lara. 
Iohannonus de Targia. 
Raynonus eius filius. 
Henrietus de Almenza. 
Iohannes eius gener. 
Iacobus de Cinzano. 
Iacometus Castagnetus. 
Michelonus eius filius. 
Odonellus de Monteca- 
nino. 

Petrus eius filius. 


(1) Nel Codice è scritto in margine da mano posteriore: « Nota nobilita 
» Nechorum ». 
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Guilleimus de Melloni. 

Iohaones Stribotus. 

Verzellomis Berlenda. 

Bartholomeus Rechizius. 

Stephanus Oregla et 
eius filius. 

Michael Barola. 

Iohanninns eius filius. 

Iohannes Bota. 

Anthonius eius filius. 

Georgi us de Vicoma- 
nino. 

Guilleimus de Frexia. 

Iacometus Zabotus et 
eius filius. 

Iaoobus de Butea et eius 
filius. 

Iohanninus deAlmenza. 

Thomas Vacha. 
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lacobinus Gauzegua. 
Martinus eius filius. 
Guillelminus Gunzius. 
Bartholomeus et 
lacobinus eius filii. 
lacobinus Tintor. 
Bartholomeus Taborni- 
nus. 

Iohanninus Maraffinus. 
Manfiredus de Zeno. 
Michael Bo. 

Bartholomeus de Cor- 
dua. 

Bertinus Balator. 
Iohanninus et lacobinus 
eius filii. 

lohannonus de Gazino. 
Maurus Cantina. 
Bavoxus Vianda. 


SecwUur ilti de GruUasco (0, 
qui sunt de societate predicta : 

Anthonius Bardus. Iaccobus Barutellus. 

Henricus Barutellus. Azelinus Barutellus. 


(1) Non si sa quando e come i Torinesi abbiano acquistato la signoria 
di Grogliasco; l’aveano però già sui principio del sec. XIII. Anche Bei- 
aasco dipendeva da Torino. Era poi caduta in potere di Guglielmo VTI 
di Monferrato, detto H Grande; ma nel 1980 ei dovette renderla con 
Torino e Collegno a Tommaso III di Savoia che l’avea faUo prigioniero. 
Gli uomini di Grugliaseo erano obbligati a macinare le loro granaglie a 
Torino, obbligo che cessò nel 1434, essendosene con danaro redenti dal 
duca, ed avendo acquistato facoltà di scavar canali e fondar mulini e folle 
per loro uso. Ma quando si tornea una guerra seria, si faoea ridurre tutto 
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Filius Azelini. 

Stephanus Merle ti Baru- 
telli. 

Merle tus eius filius. 
Benedictas Barutellus. 
Iacobinus eius filius. 
Bertonus Barutellus. 
Martinus et Iohannes. 
Iobanninus et Antho- 
nietus eius filii. 
Iohannes filius quondam 
Martini Barattili. 
Iohanninus eius frater. 
Iacobns et Iohannetus 
filii quondam Nigri 
Barutelli. 

Rififcrius Barutellus. 
Iohannes Bardita. 
Michael eius filius. 
Guillelmus Gresella. 
Merlo Barutellus. 
Poletus Barutellus. 
Martinus Barutellus. 
Ansermetus Barutellus. 


Obertos Puseha Baru- 
tellus. 

Stephanus Bardus. 

Iohannes eius filius. 

Iohannes filius Henrici 
Barutelli. 

Orsatus Barutellus. 

Petrus Barutellus eius 
frater. 

Matheus Bardus Baru- 
tellus. 

Manuel de la Barbua. 

Anthonóus Mealis. 

Iohannes Mealis. 

Bertinus Mealis. 

Iohannes Burktus. 

Anthonius eius frater. 

Michael fibus Poleti 
Bardi. 

Iacobus filius Ansermeti 
Barutelli. 

Iohannes Poterius Mora. 

Iohanninus Corderius. 

Bertonus Gauzegna. 


il grano di qaella terra e del territorio torinese in città, entro la quale 
ai riparavano quei di Grughasco e d’altre terre non fortificate. In altri 
casi di minor pericolo guernivasi Grngliasco di balestre, onde potesse di- 
fendersi. Anche alla processione della festa di s. Giovanni Battista inter- 
venivano qne’ terrieri, che poi il 30 giugno 1418 si fecero contribuire nei 
carichi della Società popolare di s. Giovanni Nel sec. XVII i consiglieri 
di quel cernono assunsero il titolo di decurioni , a coi talvolta aggiunge- 
vano anche quello di conti di Grugliasco. 

Avea qqel Cornane i propri* consoli e campar*, il suo governatore 
e gli altri ufficiali pubblici dette repubbliche. 
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Matheus Gauzegna. 
Iacobus de Boneto Gau- 
zegna. 

Michael gener Bertoni 
Gauzegne. 

Iohannes de Collo. 
Anthonius Mora. 
Thomas de Nicolays. 
Iohannes de Nicolays. 
Perinns de Valle. 
Iohannes et Anthonius et 
Bertinus eius filii. 


m 

Iohannes de Nicolays 
(ilius Petri Meglerini. 
Nicolinus eius frater. 
Cassanus Gauzegna. 
Oberlus eius filius. 
Bertinus Gauzegna. 
Michael de Nicolays. 
Anthonius filius Paponi 
Ferrerii. 

Anthonius Gauzegna. 
Franciscus Gauzegna. 
Iacomazius Gauzegna. 
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APPENDI* 


STATUTORUB 

SOCIETATIS S. JOHANNIS BAPTIST AE 

AOODSTAB TAURUfOlUM 
qvae anno muditi i 

LUDOVICUS ACHAIAE PR1NCEPS EMENDAVI! 

QUA* flUVnflCHt 

FBAGMBNTA (1). 


Nos Ludovicus de Sabaudia Princeps Àchaye et etiam 
imperiata vicarius, attendentes quod principem decet 
sabditorum fidelitatem agnoscere, presertim eorum, qui 
non solum animo et voluntate, veruni et corpore paci- 
ficum eius statum non solum deffendere sed et ampliare 

(1) È scrìtto questo importante frammento su una pergamena, che serve 
di coperta del voi. lxxxi degli Ordinati (Libar ConsiliorumJ , conservati 
nell’Archivio municipale di Torino. 

Mi fu segnalato e comunicato in copia dalla cortesia del chiarissimo 
sig. Avv. cav. Emmanuele Bollati, Direttore dell’Archivio Camerale di quella 
città. Il resto di quegli Statuti fu, a quanto sembra, smarrito. 

Da questi pochi capitoli si scorge che alcune modificazioni, colla riforma 
degli Statuti antichi, erano già state introdotte nell’organizzazione della 
Società di S. Giovanni. Le più salienti fra esse sono le seguenti: 

L’ufficio di rettore del consorzio non avea più a durar un anno , ma 
solo sei mesi, come esigeva la diffidenza radicata ovunque nel popolo, 
anche nel tempo delle repubbliche, verso i loro maggiorenti, che pure 
escivano dal suffragio popolare dato nei comiziL 

Secondo l’avvenuta riforma, la Società dovea durare in perpetuo, non 
soli venticinque anni come ai tempi del principe Amedeo. Era questa una 
importantissima concessione fatta da lui alla Società stessa, che forse cor- 
rispondeva alle sue mire. 
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molliuntur, eisque de dignis honoribus, arbitriis, fiber- 
tatibus, franchisiis et imamnitatibus providere, ut in me* 
lius animentur, et ad principis deffènsionem et patrie 
tuitionem efficiantnr perpetuo promptiores, aliosque in- 
hertes in simili consortio faciant et esemplo vigilare. Cuna 
itaque nostri nostrorumque illustrium predecessorum fide* 
fissimi servitores et subditi populares nostre civitatis Tau- 
rini, quorum infatigabilis animi laborque corporis et 
vigiliarum diuturna perpessio ac horror armorum ad san- 
guinis effusionem prò nostri status nostrorumque subdi* 
torum conservationé non deffuit, sed et recentiores adesse 
cognoscamus, certa eorum statuta, constitutiones et ca- 
pitola auctoritate et licentia nostri nostrorumque inter- 
veniente consensu statuta, capitolata facta et ordinata prò 
societate infrascripta confirmanda, refirmanda et noviter 
construenda ac perpetuo valitura sub franchisiis, liber- 
tatibus et inmunitatibus infrascriptis et in dictis capi- 
tulis comprehensis prò ipsius humane societatis deffen- 
sione, et taurinensi civitatis pacificatone et manntentione 
decreverunt, qui et dignis meritis supplici humilitate 
nobis supplicarunt de imperiali et de nostre plenitudine 
potestatis confirmari debere. Propterea volentes eorun- 
dem supplicationi benigniter annuere, notura facimns 
tenore presentino! universis presentibus pariter et futuris 
has nostras patentes literas inspecturis, quas vim et robur 
publici instrumenli et perpetue firmitatis ad perpetuam 
rei memoriam habere volumus, quod nos princeps et 

Poi nel giuramento il capitano o rettore non obbligavasi più alla difesa e 
protezione del Conte di Savoia, ma limitavasi a quella del principe Lodovico, 
restrizione portata dallo scopo stesso della Società rivelato dagli Statuti 
nuovi, che non proponevasi più se non la fedeltà verso >1 principe di Acaia, 
fratello del defunto Amedeo, sovrano diretto di Torino e del Piemonte. 

Infine awertesi che durava ancora l’esclusione dei Borghesi, dei Della 
Rovere, dei Tacchi, de’ Gorzano, dei Sili e dei Becuti dalla Società popolare. 
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▼icari us prefatus ex nostra certa scientia nullo fraudis in- 
genio circumventi omni modo, via, iure, forma et bayllia, 
quibus melius possumus et debemus, prò nobis nostrisque 
heredibus et successoribus quibuscumque, predictis ho- 
minibus de infrascripta societate nostre ciyitatis Taurini 
existentibus prò se et heredibus ac successoribus et po~ 
stentati suis et ipsorum omnium et singulorum, quorum 
interest seu intererit quomodolibet in futurum, damus, 
concedimus, facimus et indulgemus ad honorem Dei Vir- 
ginisque Marie gloriose eius matris, et beati Johannis 
Babtiste patroni ipsius nostre civitatis et societatis Tau- 
rini, ac superne curie celestis licentiam faciendi et iam 
factam insequendi, manutenendi, observandi, habendi et 
congregandi societatem et consortium seu collegium et 
università tem licite regendi et gubemandi sub nomine 
et vocabulo societatis beati Johannis Babtiste perpetuo 
et perpetuis temporibus duraturam, iuxta et secundum 
formam et tenorem capitulorum et statutorum nostrorum 
infrascriptorum, in quibus secuti fuimus prò maiori parte 
formam capitulorum societatis et collegii alias in ipsa 
civitate nostra Taurini factorum, constitutorum et con- 
firmatorum per felicis recordationis illustres progenitores 
et predecessores nostros dominos principes Achaye do- 
minos condam diete civitatis, exceptis et expulsis ac Pe- 
ni tus segregatis a societate predicta omnibus de ho- 
spiciis, agnationibus et albergiis illorum de Ruore, de 
Silis, de Becutis, de Succbis, de Burgensibus et de Gar- 
zano, ac aliis exceptatis per eos de ipsa societate, si qui 
sunt, et exceptandis, servata forma tamen et tenore 
capitulorum infrascriptorum ipsius societatis, illos tamen 
de (*) ad supplicationem et requisitionem 

(1) In qaesto luogo è abraso il nome d’un casato. 
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speóalem illorum de ipsa societate fecimus merito et decla- 
rayimus adherentes ipsius societatis, et ipsi societati ag- 
gregayimus et incorporavimus, volenles eosdetn omnibus 
et singulis franchisiis , libertatibus et imnunitatibus in 
capitulis infrascriptis contentisi et quibus alii de corpore 
et consortio ipsius societatis gaudebunt, uti, fruì et gau- 
dere, non obstantibus aliquibus in contrarium facientibus, 
prout et sicut in aliis nostris literis sub die presenti et 
infrascripta emana lis et confectis super hoc lacius noscitur 
contineri. 

Quorum ordinameniorum et capitnloram infrascripto- 
rum existentiucn numero lxxiv tenor sequitur , prout 
infra. 


Ad honorem, laudem et gloriam omnipotentis Patria 
et Filii Jesu Christi eiusque matris Vhrginis gloriose, nec 
non beatorum appostolorum Petri et Pauli et beati Jo- 
hannis Battiste patroni civitatis Taurini, sub cuius no- 
mine infrascripta societas binda tur, instituitur et nuncu- 
patur, et beatorum martirum SolutorU, Adrentoris et 
Octayii celestis curie supernorum. Amen. Insuper et ad 
laudem, honorem et eialtationem ac conservationem status 
illustris et magnifici domini nostri Ludovici de Sabaudia 
principis Achaye et successorem eins, et ad bonum rei 
publioe et civitatis Taurini et tranquillum statum totius 
comunitatis eiusdem loci, facta, stabilita et ordinata fue> 
runt cqpitula et ordinamenta infrascripta per infrascriptos 
sapientes ad hoc deputatos, et potestatem in premissis 
et circha habentes a maiori parte populari sqcietatis in- 
frascppte, de mandato voluntateque et expressft consenso 
prefati domini Achaye principis, et demum per ipsum 
prefatum ilhastrem dominum principera confirmata per 
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suas literas patentes, prout infèrius apparebit. Quorum 
sapientum nomina sunt hec: 

cherii, 

Jacobinus Bayverius, 

Malanus Gastaudus, 

Julianus de Cavaglata, 

Stephanus Aynardus, 

Johannes Carcagnus, 

Johannes Papa, 

Antonius Comagla, 

Antonius de Brasalo, 

Mattheus Malcavalerius, 

Johannes de Moranda, 

Johannes de Golecto et 
Franciscus de Gorvexio, 

omnes cires Taurini, sub anno Domini mcccc. xvii, in- 
dictione x, die xiv februarìi. 

Cap. I. 

Et primo statutum est et ordinatum, quod in ipsa ci- 
vitate Taurini instituatur, creetur et ordinetur, creataque, 
ordinata et adunata licite persista! societas una et unum 
collegium hominum popularium quorumcumque ipsiuS 
civitatis, de ipsa societate et collegio esse volentium, sub 
nomine beati Iohannis babptiste patroni diete ciritàtis 
nuncupata et nuncupati (sic ), que regatur et gubernetur, 
regique et gubernari debeat per quatuor rectores eUi- 
gendos ex illis de societate, et statuendos per xm sapien- 
tes de societate, seu per sapientes subrogatos loco ali- 
quorum supradictorum tresdecim sapientium, forsitan, 
quod absit, decedentium vel se absentantium ad mi- 
gnum tempus. Et quod etiam quandocumque videbitur 
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expedire predictis tresdecim sapientibus seu maiori parti 
ipsorum, quod ad regimen et gubernationem diete socie- 
tatis ponatur unus capitaneus, quod tunc et eo casa po- 
lla tur et elligatur unus homo forensis bone condiotionis 
et fame, probus et virtuosus, per predictos xm sapientes, 
et expeosis comunis Taurini sibi solvatur salarium per 
dictos xiii ordinatum seu ordinandum. Cuins capitanei 
officium duret per unum annum, et finito eius officio, 
alius eque ydoneus capitaneus elligatur, si videbitur ex- 
pedire predictis xm sapientibus prò alio sequenti anno, 
et sic de anno in annum. Officium vero ipsorum recto- 
rum societalis duret et durare debeat per sex menses 
et non ultra; qui per sex dies ante ipsorum finitum of- 
ficium predictorum sex mensium cum consilio predi- 
ctorum xm sapientoni vel maioris partis ipsorum elli- 
gere et creare debeant novos alios ìv rectores; ita tamen 
quod nullus, qui fuerit rector diete societatis, possit seu 
debeat elligi rector de uno anno proxime sequenti a 
die depositi officii computando. Et ille qui fuerit capi- 
taneus uno anno, non possit elligi capitaneus de duobus 
annis sequentibus. Qui quidem capitaneus seu rectores 
regere, gubernare et defiensare teneantur et debeant 
omnes et singulos homines de ipsa società te, servata forma 
capitulorum, liberta tum et franchisiarum infrascriptorum 
et infrascriptarum. 


Cap. n. 

De forma iurametUi prestando per capitaneum diete 
societatis , quando elligetur, et per rectores diete socie- 
tatis , que talis est: 

Ego talis capitaneus vel ego rector societatis Taurini 
iuro ad sancta Dei evangelia corporali ter manu tacta. 
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quod bona fide faciam et sine fraude exercebo officium 
capitarne, si fiierit capitaneus, vel rectorie, si fuerit rector, 
societatis Taurini tnihi comissum, et deffendam, protegam 
et manutenebo tolis viribus personam, honorem, res et iura 
illustris et excelsi domini nostri domini Ludovici de Sa- 
baudia Achaye principis et suorum successorum quorum • 
cumque, et societatem predictam in omni honore, baylia, 
posse et firmi tate, et etiam honorem et comodum omniuta 
hominum et singularum personarum diete societatis, et 
omnia eorum iura manutenebo iurta posse meum, et sub- 
stinebo orphanos, viduas et miserabiles personas; et non 
patiar quod aiiqua societas, liga, conspiratio seu coniuratio 
vel promissio cum iuramento vel aliler fiat in civitate 
Taurini vel districhi preter presentem societatem, de qua 
sum rector, et me opponam totis viribus cnm armis et sine 
armis contra omnes personas, que vellent facere vel atten- 
ptare aliam societatem, quam presentem, de qua sum re* 
ctor, vel que se opponeret vel veniret contra presentem 
societatem. Et deffendam et manutenebo toto posse meb 
et bona fide comune Taurini et locum eiusdem ac di* 
strictum in omni suo honore et iuribus kuis, nec patiar 
Vel consentiam quod de honore vel iurisdictione seu iu- 
ribus ipsius comunis et districtus aliquid detur vel mi- 
nuatur, nisi seenndum quod fienet vel ordinaretur per 
consilium comunis et societatis predicte iurta capitala et 
ordinamenta eorum. Et dabo fortiam, auxilium et iuva- 
men vicario et iudici Taurini presentibus et futuris, quod 
facient bonum regimen et bonum statum prefati do- 
mini principis et suorum heredum et successorum co- 
munis Taurini et societatis predicte. Et attendam et ob- 
servabo omnia statuta, reformationes et capitula societatis 
predicte tam facta quam fienda prò evidenti utilità te 
diete societatis per predictos rectores sive consilium 
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predicte societatis aut xm sapientum diete societatis vel 
maioris partis ipsorum. Et omnia secreta tenebo et privata, 
donec publicari debuerint, nec àliquid inde pandam per 
me vel alium, quod redundare possit in dampnum vel 
diminutionem prefati domini principis et societatis pre- 
dicte. Et non capiam donum vel munus, exceptis excn- 
leatis et poculentis a iure concessis. 

Cab. III. 

De numero consiliariorum diete societatis 
in consilio maiori. 

Item statutum est et ordinatum fuit, quod quantum 
est prò tempore moderno, sint et esse debeant infrascri- 
pti Xi.ii sapientes consilium njaius diete societatis ; tem- 
pore vero successivo possit augeri numerus sapientum, 
prout videbitur rectoribus et consilio privato diete so- 
cietatis. 

Nomina consiliariorum sunt hec: 

(*) 


Cap. IV. 

De surrogatane, mutazione £t iuramento generalis 
et maioris consilii diete societatis. 

Item statutum et ordinatum est, quod si contingat ali- 
quem vel aliquos de consiliariis dicti maioris consilii di- 
ete societatis, qui sunt in numero xui, quod absit, mori, 
quod loco morientium seu decedentium alii subrogentur 
et ponantur per prediclos rectores et xm sapientes, sive 
per maius consilium ipsius societatis, de hominibus ipsius 

11) Questi nomi furono ommetsi noiroriginole. 
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societatis , utiles tamen et ydonei in credentia seu 
consilio societatis predicte. Et pari modo si contingat 
aliquos de dicto maiori consilio ex aliqua iusta causa et 
approbata per ipsos rectores et xm sapientes diete so- 
cietatis removeri de ipso generali consilio vel speciali, 
quod loco talimn amotorum subrogentur et elligantur 
per ipsos predictos rectores et per xm sapientes, ut sa- 
prà, alii de hominibus diete societatis ydonei et utiles in 
ipsa societate. Et quicumque sit ellectus vel surrogatus 
fuerit, teneatur ipsum officium iuvare infra terminum sibi 
statutum per capitaneum vel per rectores societatis, si 
capitaneus non fuerit, sub pena solidorum x, si voluerìt 
esse de societate 


(Reliqua desiderantur )- 
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Il Piemonte contava ancora sul finire del secolo decimottavo un 
gran numero di monasteri dell' ordine di S. Benedetto , dei quali al- 
cuni erano annoverali fra i primari d'Italia , e puossi dire che ogni 
città di qualche importanza uno almeno ne possedeva nelle sue mura. 

Fra esse annoverasi Asti , città nei tempi di mezzo una delle prin- 
cipali di questa parte della Penisola , la quale tre ne aveva , cioè uno 
di donne nell' interno della città e denominalo di S. Anastasio , un 
altro in un suo sobboi'go e chiamato de' Santi Apostoli, ed un teizo 
nelle dipendenze del Comune e sotto l'invocazione di S. Bartolomeo. 

Questi monasteri o sul finire del secolo decimottavo o nei primi 
anni affatto del decimonono vennero soppressi colle altre case religiose 
esistenti nelle nostre provinole , e tutte le carte che a quelle di detta 
città spettavano furono raccolte da un suo cittadino , dal quale pas- 
sarono all' abate Soten, alla cui mctrte furono acquistate dalla R. De- 
putazione sopra gli studi di storia patria nelle antiche provincie. 
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Avendo avuto agio di attentamente esaminarle, riconobbi che fra 
esse avevano un'importanza storica per la loro antichità i documenti 
soltanto che appartenevano ai sopraddetti tre monasteri. 

Trovatine vari inediti li trascrissi, ed aggiuntivi alcuni altn esi- 
stenti fra i manoscritti della Biblioteca di S. M., li corredai di quelle 
poche notizie illustrative che mi riuscì di raccogliere , e cosi li offro 
ai cultori della nostra storia. 
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S. BARTOLOMEO D’AZANO 


Comincio da questo monastero , quantunque posto nella terra 
d’Azano a qualche distanza da Asti però da essa dipendente, 
perchè il più antico ed importante. 

Esso fu fondato probabilmente nella prima metà del secolo 
decimo nella corte di tal nome esistente già presso il fiume 
Tanaro ad otto chilometri incirca dalla città. La prima volta 
che vediamo nominata questa corte è in atto del 905 di ricor- 
danza di una donazione fotta dal vescovo Audace ai canonici 
di Santa Maria ossia della sua cattedrale (Documento Ij t ed a 
sua istanza approvato da papa Sergio III con bolla del maggio 
907 (l) , nella quale leggesi et curticellam que dicitur Azams sita 
ultra fluvium Tanarum, quam antecessor eius (cioè di Audace) 
Ehtiulfus ecclesie Sancte Marie contulerat, dalle quali parole scor- 
ger che quésta donazione venne fatta tra il 901 ed il 904, 
Bei quali anni sedeva sulla cattedra d’Asti Eilulfo. 

Senza che consti da chi ed in quale anno venisse fondata 
quest’abbazia, è però probabile che ne fosse autore il vescovo 
Bruningo, successore di Audace nel 931 e morto nel 964, op- 
pure i canonici della sua cattedrale, ai quali abbiamo ve- 
duto essere stata donata la corte d’Azano, non trovandosi al- 
cuna menzione di essa negli atti sopracitati, avanti però la 
metà del secolo, poiché abbiamo colla data delli 9 settembre 
952 (2) un diploma concesso dai re d’Italia Berengario II ed 

(1) Ughelli - balia sacra. T. IV. Venetiis, 1719, col. 343. 

Bnò quest'autore attribuendo tale bolla a Sergio II papa dall’ 844 all’ 847, 
fundo invece spetta a Sergio III, che sedette sulla cattedra di S. Pietro 
dal 904 al 911 , anni appunto in cui Audace governava la chiesa d’Asti. 

(*) Muratori. AntiquitaUs itaUcac. moki acri. Mediolani, T. I, 1738, col. 909. 
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Adalberto ad istanza di Bruningo (*), col quale confermano 
cuidam cenobio quod dicitur Agianis quod videlur esse constructum 
in honorem beate Dei genitricis Marie, e del quale era abate 
Raimberto, quanto possedeva ed inoltre gli donano le due 
rive del Tanaro dal torrente dei Leprosi a quello d’Azano, e 
tutti i diritti spettanti alla Camera reale sopra detto fiume 
nella vicina corte d’ Annone. 

Da quest’atto appare che il monastero era posto sotto l’in- 
vocazione di Maria Vergine, titolare pure della chiesa catte- 
drale d’Asti, il che farebbe supporre, come sopra ho detto, 
che appunto i suoi canonici fossero i fondatori dell’ abbazia 
come possessori della corte ; tale denominazione però si con- 
servò soltanto per alcuni anni non trovandosi più cosi men- 
zionata che in un atto di permuta di beni fatta nel 966, nel 
quale Almoino è detto abba montsterio Sonde Marie /sodate sita 
beo et fundo Agiano (t). Tre anni dopo non trovasi più nomi- 
nata con tale titolo , ctome appare da un diploma delVimpera- 
lore Ottone I delli 19 maggio 96.9 , col quale dona a Rosone 
vescovo d’Asti abatiQ.lam unam in Angiano in hatnore sancii Bar- 
tholomei apostoli (*), e che non può esser altra che davanti 
detta, trovandosi quella di ,S. Bartolomeo possedere quanto da 
Berengario li e da Adalberto era stato donato aU’ abbazia di 
Santa Maria, della quale indi non si ha più menzione. iLa 
donazione di Ottone venne confermata al vescovo Pietro dal- 
l’imperatore Eprioo 111 nel 1041 (?), da papa Eugenio HI al 
vescovo Anseimo ned 116? ( 4 ), da .Anastasio IV allo stesso nel 
.1154 (5) e da Adriano IV nel 1156 /Documento II/. 

È ad osservarsi, phe di poca entità doveva essere tale abbazia 
essendo : 8eiqpre chiamata QbfttioU} nei suddetti diplomi e bolle, 

(*) Non .80 con qual fondamento il Cafalis ( Dizionario gtografiso ,tcc., T. 4, 
Torino, 1833, pag. 512) abbia detto questo monastero essere stato fondato 
nel 950 dal re Berengario li, non conoscendosi alcun suo atto dal quale ciò 
ai poasa argomentare. 

(1) Historia* patriae monumenta. Chartarum T. 1. Auguatae Taurinorum 1836, 
col. 208. 

(6) Ugbatti , ut saprà , cql. ^8. 

(3) Mem, col* 355. 

(4) Idem, col* 363. 

(fi) Me*, *>1. 365. 
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e véramente giatìmofai giunse a quel grado di splendore e di 
opulenza, oui pervennero tante altre di questa parte d’Italia, 
il che probabilmente fu cagione che mai venisse data a go- 
dere ad estranei a titolo di commenda e sempre fosse retta 
da soli abati claustrali. 

Due documenti abbiamo ancora del secolo decimosecondo 
che riguardano questo monastero , il primo delli 11 settembre 
1190 è una sentenza dèi consoli di giustizia d’Asti a favore 
dell’abate Pietro contro Enrico di Momberoelli per danni ca« 
gionati a due uomini della sua chiesa da un di lui figliuolo 
{Documento IH >, èd il secondo delli 25 settembre 1195 è un’in- 
vestitura di due pezze di terra colle case soprastanti aite presso 
la porta di S. Lorenzo d’Asti concessa dallo stesso abate a fa- 
vore di Musso de Curia , il quale col medesimo atto aveva 
prima fatto donazione di esse al monastero { Documento IV). 

Coinè ho detto in principio, Kilulfo diede a’ suoi canonici 
probabilmente nel 902 o 903 la corte d’Àzanò, donazione ap- 
provata nel 907 da papa Sergio III; ora dopo ducento e più 
anni, senza die nessun scritto ne indichi il come, trovasi che 
il vescovo Bonifacio ne investe bel 1199 il comune d’Asti (0, 
il che indicherebbe che egli allora ne era in possésso; il no* 
stro cènobio però è probabile che da lui più non dipendesse, 
ara vedendosi ne’ suoi atti nominato il véscovo ma. soltanto 
l’abate. 

Oltre i soprariferiti abbiamo altri documenti dei pTimi anni 
dèi secolo decimoterzo relativi pure a questo monastero, cioè 
due donazioni fatte li 25 febbraio 1202 da una domina Alalia 
al summenzionato abate Pietro di una vigna e di altre pezze 
di terra nel territorio di Montegrosso ( Documenti V t VI). Dello 
stesso abate si ha pure del 1202 un’investitura col consenso 
de’ suoi monaci a favore di un Anseimo de Monte d’unfc pezza 
di terra nella regione di Montaldino { Documento VII). 

In un antico elenco degli abati di S. Bartolomeo del secolo 
decimoquinto dopo Pietro trovasi notato nel 1214 un Ubertino, 
ma presto dovette esso mabcar di vita poiché delli 30 settem- 
bre di detto anno abbiamo una sentenza a nome di Giacomo 

Li) Ughelli , T. IV, col. 373. 
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Avocato podestà di Montegrosso a favore deiT abate Guglielmo 
contro una tale Sagìa, la quale doveva al monastero quattro 
emine di frumento o l’equivalente in soldi dieci astesi {Docu- 
mento Vili f. 

Si è veduto che nel 1198 la terra d’Azano era stata infeu- 
data dal vescovo al comune d’Asti, e nessun documento ci fa 
conoscere cpme ciò avvenisse; ora abbiamo una bolla di papa 
Innocenzo IV delli 27 luglio 1247 diretta all’abate, che in detto 
anno trovasi essere un Anseimo, colla quale prendeva sotto la 
sua protezione il monastero con tutte le chiese che da esso 
dipendevano, e le sue terre, compresa villam de Aiano ctm per- 
tinencns suis (1), dal che appare che da quest’epoca i monaci 
erano già in possesso di detta terra, la quale cosi dopo esser 
passata dal vescovo d’Asti al suo capitolo, nuovamente dal 
medesimo fu infeudata al comune, e indi passò in proprietà 
del monastero senza che consti in qual modo ciò avvenisse. 

Dalla sua fondazione sempre questo cenobio conservò l’an- 
tica regola di S. Benedetto, ma papa Sisto IV accettando la 
rinuncia deirabate Filippo Cacherano di nobile famiglia astese, 
con bolla delli 28 febbraio 1477 v’introdusse la riforma di 
Santa Giustina di Padova, la quale vi durò sino alla sua sop- 
pressione. Da quest’epoca specialmente, come appare dal ci- 
tato elenco degli abati e da altro susseguente che ha termine 
coll’anno 1800, scorgesi non essere stata regolare la loro du- 
rata in carica, vedendosi che alcuni vi rimasero un anno, 
altri duei altri quattro ed altri sei, e tale sistema dovette 
esser dannoso alla casa, poiché quantunque non espilata da 
alcun commendatario ma retta soltanto da abate claustrale, 
andavano continuamente scemando le sue entrate di modo 
che, come consta da attestato dell’abate Antonio Robbio delli 
28 febbraio 1650, erano talmente ridotte che le spese le ol- 
trepassavano, quantunque i monaci da ventotto che un secolo 
prima contavansi fossero allora soltanto dodici , compresi tre 
conversi. Tale cattiva condizione in seguito, o sia per buona 
amministrazione o per qualunque altra causa, venne indi assai 
migliorata, poiché da uno stato redatto d’ordine del governo 


(1) Muratori , come sopra, T. V, col. 609. 
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francese nel 1802 (*) risulta che all’epoca della sua soppres- 
sione, avvenuta l’anno antecedente, sedici vi erano i monaci, 
ed il patrimonio dell’abbazia si calcolò di L. 750,000. 

A queste poche notizie che ho potuto raccogliere sopra il 
monastero di S. Bartolomeo d’Azano, ho creduto di aggiungere 
l’elenco de’suoi abati dall’anno 952 sino al 1800, ricavato dai 
due soptaci tati e da qualche antico documento. 


952 

Raimberto 

966 

Almoino 

1151 

Peregrino 

1176 

Guido 

1178 

Guglielmo 

1190 — 1207 

Pietro 

1214 

Ubertino 

1214 — 1219 

Guglielmo 

1220 

Anseimo de Zuccarello 

1221 

Ottone de Gorzano 

1235 

Anseimo 

1253 

Simone 

1254 — 1256 

Anseimo 

1264 — 1282 

Corrado vescovo d’Asti 

1283 — 1323 

Nicolao 

1337 

Nicolao di Mirolio 

1337 

Àreco di Mirolio 

1349 

Simone 

1355 

Germano Ghio di Coconato 

1401 

Raffaele Ricci 

1409 — 1448 

Baldassarre d’Alpiasco 

1453 — 1480 

Filippo Cacherano d’Asti 

1480 

Paolo Guasco d’ Alessandria 

1482 

Gio. Maria da Pavia 

1491 

Paolo Guasco suddetto 

1493 

Benedetto da Ferrara 

1496 

Paolo Guasco predetto 

1499 

Teodoro da Milano 


(1) M.S. Veni tizi ano in-4° della Biblioteca del Re. 
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150! 

Evangelista del Monferrato 

1503 

Ilarione da Milano 

1505 

Tommaso da Piacenza 

1506 

Teofllo da Milano 

1507 — 1508 

Edoardo della Savoia o di Bressa 

1511 

Gio. Battista da Arezzo 

1512 

Girolamo da Messina 

1514 

Guglielmo da Milano 

1516 

Gio. Battista da Arezzo suddetto 

1517 

Simone da Genova 

1517 

Ludovico da Milano 

1519 — 1521 

Benedetto da S. Benigno 

1525 

Gabriele da Savigliano 

1529 — 1530 

» di nuovo 

1538 

Raffaele da Varesio 

1540 — 1542 

Luciano da' Mantova 

1545 

Innocenzo da Bobbio 

1547 — 1549 

Vitale da Modena 

1553 — 1559 

Benedetto da Savigliano 

1559 - 1563 

Gio. Francesco da Cheragioo 

1563 — 1564 

Celso da Verona 

1564 — 1565 

Tommaso da Savigliano 

1565 

Placido 

1571 

Filippo da Lunato 

1572 — 1573 

Antonio da Reggio 

1573 — 1575 

Benedetto Spinola da Genova 

1576 

Andrea da Savigliano 

1577 

Angelo da Bergamo 

1578 — 1582 

Urbano da Castiglione 

1583 

Germano da Grasse 

1583 — 1585 

Arcangelo Magrini da Verona 

1586 — 1589 

Dionigi da Pontremoli 

1589 — 1591 

Cesare da Verona 

1591 

Gio. Antonio da Pontremoli 

1592 

Pio da Lugnano 

1593 

Basilio da Lunato 

1594 

Zaccaria da Perugia 

1595 

Gio. Michele da Pavia 
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1596 — 1597 Benedetto da Parma 
1598 — 1599 Gregorio da Bidizzoli 
1600 — 1601 Bernardi) da Parma detto da Perugia 
1603 Clemente da Modena 
1603 — » 1605 Ilarione da Vicenza 
1607 — 1610 Girolamo dalla Valtellina 
1610 — 1614 Anastasio da Cavallermaggiore 
1616 — 1617 Isidoro da Bologna 

1619 Paolo da Venezia 

1620 Ludovico da Ferrara 

1621 — 1622 Antonio di Mura da Nizza 
1624 — 1627 Pio Provana da Carignano 

1629 — 1630 Anastasio da Cavallermaggiore suddetto 
1631 — 1632 Vitale da Bussato 

1633 Mauro da Cesena 

1634 Andrea Arcioni da Parma 
1642 Odoardo da Parma 

1649 Ottavio Bobbio da Chiari 
1651 — 1652 Angelo da Cesena 
1655 — 1657 Paolo Pensa da Mondovl 
1657 — 1659 Anseimo da Siena 

1660 Giovanni da Modena 

1661 Serafino da Panna 

1662 — 1663 Angelo Maria Arcioni da Parma 

1663 — 1666 Gio. Evangelista da Mantova 
1666 — 1668 Pio da Savigliano 

1670 — 1671 Carlo Guerra da Bra 

1671 — 1675 Ludovico Guerra da Bra 
1675 — 1681 Carlo Guerra suddetto 
1681 — 1687 Placido da Bologna 
1687 — 1693 Carlo Guerra predetto 

1693 — 1696 Benedetto Riccini da Modena 
1696 — 1698 Francesco Maria da Pavia 

1698 — 1699 Ludovico Busca da Torino 

1699 — 1705 Paolo Morozzo da Mondo vi 
1705 Hh 1706 Ludovico Busca suddetto 
1707 — 1713 Vittorino Viale da Genova 
1714 — 1717 Paolo Morozzo predetto 
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1717 — 1719 
1719 — 1723 
1723 — 1729 
1729 + 1732 
1732 + 1737 
1737 — 1743 
1743 — 1750 
1750 — 1756 

1756 — 1757 

1757 — 1763 
1763 + 1766 
1766 — 1769 
1769 + 1770 
1771 — 1775 
1775 — 1781 
1781 — 1787 
1787 + 1790 
1790 — 1800 


Pietro Frutterò da Sa vigli ano 
Luigi Antonio Benso da Chieri 
Benedetto Asinari da Torino 
Luigi Antonio Benso predetto 
Teodoro Giuseppe Peironi da Mondovl 
Gio. Placido Taffini da Savigliano 
Giuseppe Amedeo Morra da Bene 
Gio. Placido Taffini predetto 
Giuseppe Benedetto Mettalini da Pavia 
Giuseppe Amedeo Morra suddetto 
Gio. Placido Taffini predetto 
Benedetto Felice Lovera da Savigliano 
Giuseppe Amedeo Morra suddetto 
Mauro Switberto Toesca da Saorgio 
Benedetto Felice Lovera predetto 
Bruno Solaro di Govone da Asti 
Leandro Frichignono da Torino 
Bruno Solaro suddetto 
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DOCUMENTO I. 

905 

la copia del Libro verde 

del vescovato d’Aeti emtente nella Biblioteca .di 1. I. col 1° 111. 

Rogatum Bellino levile qui scripsit Anno Christi 
dccccv indictione vm regnante Berengario anno'xvm. 
Donatio facta canonicis Sancte Marie astensis qui per 
tempora constiterint N.° xxx per Audacem astensem 
episcopum de curte una que dicitur Quarto et alia cor- 
tioella que dicitur Aianis, cum omnibus decimis ibidem 
aspicientibus. Item de plebe una in honorem sancte 
Dei genitrici Marie dicata, sita in villa Pisenciana , 
cum ùtulis et omnibus decimis eorum et familiis eisdem 
pertinentibus. Item de vinea que coniacet prope ipsam 
domum Sancte Marie una cum claustris. 

DOCUMENTO II. 

1156, *0 dicembre 

•al Uro Tordo del munto d’Aiti eec. pag. S96. 

Adrianus episcopus servus servorum Dei venerabili 
fra tri Anseimo estensi episcopo eiusqne successoribuS 
catholice substituendis. 

In eminenti specula disponente Domino constituti 
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fratres noslros episcopos tana vicinos quam longe positos 
debemus fraterna charitate diligere et commissas sue 
gubernacioni ecclesias a pravorum incursibus de pro- 
pensius defendere. Quapropter venerabili in Chrìsto 
frater Anseime episcope ad pravorum violenciam com- 
pescendam et commisse tibi ecclesie bona integra con- 
servanda nostro eam postulasti patrocinio communiri. 
Nos peticioni tue libenter annuimus et prefatam eccle- 
siam cui auctore Peo preside re dignosceris sub beati 
Petri et nostra protexione suscipimus et presentis scripti 
privilegio communimns. Statuentes ut quascumque pos- 
sessiones quecumque bona eadem ecclesia in presencia-> 
runa iuste et canoniee possidet aut in futuram conces- 
sione pontificum, largicione legum vel principum, obla- 
cione fidelium seu aliis iustis modis prestante Domino 
poterìt adipisci , ferma tibi tuisque suecessoribus et per 
eoa eidem ecclesie illibata permaneant. In quibus hec 
proprìis duximus esprimenti* vocabulis, abbaciam saneti 
Dalnaacii de Pedona cum castro, curte et valle Ieeii 
usquc ad fenestras et plebem eiusdem loei cum omnibus 
ecclesiis ad se pertinentibns. Abbaciam Ss. Apostolorum 
cum omnibus pertinenciis suis. Abbaciam sancti Ana- 
staxii cum suis pertinenciis. Abbaciam de Azano cum 
castello et capellis et omnibus pertinenciis suis. Abba- 
ciam Sancti Christofori. Plebem Quadrigentinam cum 
castro, curte et ecclesiis ad se pertinentibus. Plebem 
Oviliensem cum omnibus ecclesiis ad se pertinentibus. 
Plebem de Montaldo cum ecclesiis ad se pertinentibus. 
Plebem de Nante cum ecclesiis ad se pertinentibus. 
Plebem Sancte Marie in Grana curo castro, eurte et 
ecclesiis ad se pertinentibus. Plebem de Alitano cum 
ecclesiis ad se pertinentibus, et ecelesiam de Orfench. 
Plebem de Coacio. Plebeo} de Pìzenzana. Plebem de 
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Mairade. Plebem de Bagnaico. Plebem de Duodecino. 
Hospitale Corvette cum sua canonica. Plebem de Mo- 
sanza cui» omnibus ecdesiis ad se pertineutibus. Plebem 
sancti lobi de Lavegia cum curte , castello et ecclesiis 
ad se pertinentibus. Plebem sancti Vincentii de Mar- 
celiingo. Plebem de Predoca. Plebem de Canalibus eam 
omnibus possessionibus et ecclesiis ad se pertinentibus. 
Plebem de Novelle cum omnibus possesskmibus et ec- 
clesiis ad se pertinentibus. Plebem de Yicia cum ecclesiis, 
castro, curte, sylvis et omnibus pertinenciis suis. Plebem 
de Gorena cum xenodochiis et tocìus ville decimis et 
ecclesiis et pertinenciis suis, otque busco qui dicitur 
insula Sancti Ioannis. Plebem sancti Petri de Pitblice 
cum curte et omnibus ecclesiis ad se pertinentibus. 
Plebem de Mandano cum ecclesiis ad se pertinentibus. 
Plebem de Levale! eseo cum curte et ecclesiis ad se 
pertinentibus. Plebem de Baiellis cum castro, curte, 
sytva, banali et cunctis ecdesiis ad se pertinentibus. 
Plebem sancti Petri in Grada cum curte, castro, «amico, 
capellis, sylvis et omnibus pertinenciis suis. Plebem de 
Carisdone cum castro, curte et ecclesiis ad se perti- 
nentibus. Plebem sancti Petri de Vico cum castro, carte 
«t capellis, et heremitario sancti Ambroxii, quod dirituv 
Montaltus cum ferreria, valle, causalia et castro Rivo 
Bruzento usque ad cacumina ' alpium. Piebem de Ba- 
gennis superioribus eum castro, curte, capellis, sylvis 
et «astro Forfice usque iu Bismalto, et eum ecclesia 
sancti Stefani iuxta fonlem Brobii cum pertinendis suis. 
Plebesp Morecinam cum omnibus ecdesiis ad se perti- 
nentibvs. Plebem sancti Albani cum curte, castro, ec- 
clesiis, ,jpolendinis et sylvis. Montem Acutum cum ari- 
mannis et pertinenciis suis. Medietatem castri sancti 
Stephani cam suis pertinenciis. Gastruin quod vocatur 
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Altavilla cuin carte et pertiaenciis suis. Ecclesiam de 
Gorticellis. Quicquid habetis in Montemagno. Castrum 
Cortanzeris cum pertinenciis suis. Caprile cnm suo co* 
initatu, et castro Plagie. Comitatum qui dicitnr Serre- 
longe. Castrum sancte Victorie cum ecclesiis et omnibus 
suis pertinenciis. Sylvam que dicitur popularis cum 
castris et villis infra contentis. Ceresolas cum castro et 
pertinenciis suis. Castrum Summe Ripe de Bosco cum 
decimis et suis pertinenciis. Castrum Summe Ripe de 
Paderno cum suis pertinenciis. Carascum cum suis per- 
tinenciis. Castrum quod dicitur Montaltus. Comitatum 
et receptum Pollencie. Comitatum civitatis et totius epi- 
scopatus cum publicis functionibus et que largicione 
imperatorum astensi ecclesie racionabiliter collata esse 
noscuntur. Sancimus preterea ut omnes decimaciones 
vestri episcopatus , exceptis hiis quas de novalibus propri is 
manibus vel sumptibus excolunt, religiosis viris a sede 
apostolica indulte sunt secundum sanctorum canonum 
insti tuta, sine alicuius contradicione in vestra disposi- 
cione consistant. Quod si feudali consuetudine de de- 
cimis lites emerserint, ecclesiastico tantum iudicio ter- 
minentur. Hoc preterea capitulo decrevimus inhibendum 
ut preter tuam et successorum tuorum conscientiam et 
consensum nullug omnino in tuo episcopatu novam ec- 
clesiam edificare presumat. Liceat quoque vobis exa- 
ctiones, que sub pretextu feudi vel alia occaxione in 
ecclesiis fìunt, a laicis removere. In parrochialibus viro 
ecclesiis quas in vestro episcopatu monachi seu regu&ves 
canonici teoent , iuxta decretum predecessoris nostri fe- 
licis memorie pape Urbani presbiteros eligant eli vobis 
presentente quibus si idonei fuerint animami?) curam 
vos debetis commi ttere, ut de plebis quidem cara vobis 
respoudeant. Lis vero prò rebus tempoi^alibm adeorum 
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locum pertinenlibus digiunai subiectionem exhibeant salvis 
nimiram aposlolice sedis privilegiis. Decernimus ergo ut 
Dalli omnioo hominum lieeat pre&tam ecclesiam temere 
perturbare aut eius possessione» auferre , aut ablatas 
retinere, minuere aut aliquibus vexationibus fatigare , 
sed omnia integra conserventur eorum, prò quorum 
gnbernacione et sustentacione concessa sunt usibus 
omnimodis profutura, salva sedis apostolice auctoritate. 
Si qua igitur in futurnm ecclesiastica secularisve persona 
hanc nostre constitucionis paginam sciens contra eam 
temere venire tempia verit, secundo tertiove commonita, 
nisi reatum suum congrua satisfactione correxerit, po- 
testatis honorisque sui dignitatis careat, reumque se 
divino iudicio existere de perpetrata iniquitate co* 
gnoscat, et a sacratissimo corpore et sanguine Dei et 
domini redemptoris nostri Iesu Christi aliena fiat, atque 
in ex tremo examine districte ulcioni subiaceat. Cunctis 
antem eidem loco sua iura servantibus sit pax domini 
nostri Iesu Christi quatenus et hic fructum bone actionis 
percipiant, et quod apud districtum iudicem premia 
eterne pacis inveniant. Amen. Amen. 

Ego Adrianus catolice ecclesie episcopus subscripsi. 

4* Ego Guido presbiter cardinali titulo sancti Gri* 
sogoni subscripsi 

4* Ego Hubaldus presbiter cardinalis titulo sancte 
Praxedis subscripsi 

4* Ego Iulius presbiter cardinalis titulo sancti Marcelli 
snbscryisi 

4- Ego. Ottavianus presbiter cardinalis titulo sancte 
Cecilie subscripsi 

4- Ego Iepnnes presbiter cardinalis Ss. Iohannis et 
Paoli titolo Pamachi subscripsi 

4* Cepcius Portnensis et sancte Ruflìne episcopus 
subscripsi 
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+ Ego Otto diaconus cardinali* «aneti Georg» ad 
vellum aureum subscrìpsi 

4* Ego Guido diaconus cardinali* sancte Marie in 
portico subscrìpsi 

4> Ego Iacintus diaconus cardinalis sancte Marie in 
Cosmidin subscrìpsi 

4* Ego Ildebrandus diaconus cardinalis sancti Eusta- 
chii subscrìpsi 

Datum Laterani per manum Rolandi sancte romane 
ecclesie presbiteri cardinalis et cancellarli xm kalendas 
ianuarìi , indictione ìv , incarnacionis dominice anno 
Mctvi pontifìcatus vero D. Adriani pape ìv anno in. 


DOCUMENTO III. 


1190, 11 settembre 


Copia del secolo 1911 nella Biblioteca di S. I. in Torino. 

Anno Domini millesimo centesimo nonagesimo indi' 
ctione vin die maitis xi die intrante setember. De lite 
contraversia que vertebatur inter Henricum de Monte 
bersario et ab altera parte Petrum abbatem ecclesie 
sancti Bartholomei de Azano nomine ipsius ecclesie super 
eo quod predictus abbas dicebat Anselminum et Odonem 
esse onimode homines ecclesie preter de guayta et fossato, 
et super solidos xl quod predictus abbas ab predicto 
Henrico exigebat prò eo quod Henricus filius predicti Heu- 
rici armata manu domus predictorum Anseimi et Odonis 
intraverat et inde vi valens solidos vii portaverat et 
Mainfredum (ìlium predicti Odonis vulneraverat Insuper 
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predictus abbas exigebat ab eodem Henrico predictos 
sabdos Tti el ex alia parie aolidos xt prò iniuria facla 
predicto Mainfredo et patri suo a predicto Henrico filio 
predicti Henrici prò predicto maltiere , dicens et firmiter 
asserena predicta facere non licere predicto Henrico , 
maxime cum predicti Anselmus et Odo sint homines 
predicte ecclesie ut snpra dictum est ; et dominus Main- 
fredus Tiburius olino ilios vel eorum antecessores pre- 
dicte ecclesie tradiderit ita libere ut ipse illos tenebat 
et nicbil in se retinuit preter guay tam et fossatum quod 
sufficeret per testes comprobavit. Contre predictus Hen- 
ricus de Monte bersario predictos Odonem et Anselmum 
fore homines predicte ecclesie non negans, se habere 
contidum in eis, et in eis bannum cepisse, et illos 
coram eo insticiam fecisse, et predicta et alia super eis 
làcere sibi licere firmiter allegabat. Nos astenses consules 
? isti eie, quorum nomina sunt Petrus Cica, Wilielmus 
miles et Wilielmus Silvaticus, visis auditis allegationibus 
utriusque receptis et diligenter inquisì tis, cognoscentes 
qood predicti Anselmus et Odo sunt homines predicte 
ecclesie preter de guayta et fossato, et predicto Henrico 
nec filio eius predicta facere in predictis hominibus 
non licere, prestito sacramento a predicto Odone quod 
nollet predictam iniuriam factam fuisse Mainfredo filio 
suo per solidos xx, et prestito sacramento ab eodem 
Mainfredo quod nollet predictam eandemque iniuriam 
sibi fretam esse per solidos xv, et quod ipse Henricus 
filius predicti Henrici de domo eorum simul cum cum- 
plicibus suis poitaverat yalens solidos vii, predictum 
Henricum de Montebersario predicto abbati in solidos 
xlu per sententiam cumdempnavimus ab eo sibi pej> 
setveadis ab bine usque ad mi menses, et eundem 
Henricum a predicti abbatis peticione atiarum rerum 
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absoluimus. Factum urbis Aste ad sanctum Seoundum 
de mercato sub porticu consulum iusticie. Interfiierunt 
testes Mussus de Curia, Girardus Ginorius. 

Ego Tomas notarìus palatinus ex mandato predi ctorum 
consulum sic scripsi 

DOCUMENTO IV. 


1195, 97 settembre 


L’originale nelle Carte Seteri prette la I. Deputatone di Storia Patria. 

Anno domini mcxcv Indicione ni, die mercorii v ka- 
lendas octobris. In presentia infrascriptorum testium 
Mussus de Curia dedit abbati Petro ecclesie beati Bar- 
tholomei de Axano in comutatione et proscontro duas 
petias sediminis et domibus desuper existentibus qui 
iacent ad portam sancti Laurentii in ciritate Astensi, 
quibus coherent rie Otobonus Tomatorius, Robertus 
fìlius Girardi et fra ter eius scontrum suum partem se- 
diminis et terris Gurle de Curia quondam, cui coerent 
vie , et iacet ad eandem portam eo modo ut ipse Mussus 
et eius heredes que tenebat perpetuo hec omnia predicta 
prò feudo ab prelato abbate et eius successoribus sicut 
tenebat feudum quod tenebat a prefitta ecclesia in ter- 
ritorio tearum ibi ridelur in Mugio et ad eccle- 

siam; de quo feudo accepit ipse Mussus Ubras xxvi . . . . . 
sicut confessus fiiit; et ipse abbas investivit prò feudo 
ipsum Mussum de predictis sedimmibus et domibus et 
parte turris in presentia et consensu monachorum suo- 
rum ridelicet Iacobi prioris, et Girardi, et Gnidonis, 
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Aimerici , et Gaudentii et Petti teste. Acta in parlatorio 
sancti Bartbolomei. Testes sunt isti Roduifus de Vaiana , 
Petrus Stagia, Guilelmus de Plathea. 

Ego Philippus notarius palatinus interini et scripsi. 

DOCUMENTO V. 

* 1 SOS, 95 febbraio 

Copia del secolo XIII nella Biblioteca di S. I. in Torino. 

Anno ab incarnacione domini mccii indicione v die 
lune v kalendas marcii. In presencia testium quorum 
nomina subter leguntur domina Alalia in infirmitale sui 
corporis laborans ordina vit atque iudicavit ecclesie sancti 
Bartholomei in manibus domini Petri venerabili abbatis 
eiusdem monesterii vineam suam cum area sua quam 
Habet in teretorio Montis grossi prò anime sue redencione, 
et iacet ubi dicitur ad castellum sicut cumtinetur infra 
termi oos et coherencias cum terra simul tenente. Cui 
coheret dominus Tebaldus, dominus Oglerius, et dominus 
Oto et braidam suam quam habet in eodem terretorio 
ubi dicitur ad bruceam sicut cumtinetur infra terminos 
et coherencias. Cui coheret dominus Buamundus, do- 
minus Oto et via. Tali modo quod predictus abbas suique 
successores teneant et possident predictam vineam cum 
terra simul tenente et braidam predictam per libras xx 
astenses sine omnium cumtradictione donec habeant 
predictos denarios. Preterea prefata Alatia dedit cessit 
atque mandavit iam diclo abbati omnes suas actiones 
et rationes reales et personales , directas et utiles quas 
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habebat et exigere poterai vinca et braida per Hbras xx 
astenses sue dotis. Tali modo qnod dominus abbas 
dictus suique succesaores possint se adiuvare tueri cansari 
petere et experirì omnibus modis cumtra omnes personas 
donec habeant predictos denarios sicut ipsa Alalia po- 
terai. Auctum est in Montegrosso in domo Guidonis de 
Ota. Testes ad hoc vocali mterfuerunt Bonus Iohannes 
sacerdos sancti Secundi, Rubaldus Vitonus, Aicardus 
de Monte, Mainfredus de Senere, Oglerius de Valle, 
Amedeus Ramel, Iacobus Daronus. Ego Anricus notarius 
palatinus rogatus interfui et scripsi. 

DOCUMENTO VI. 

HO) , 95 febbraio 

Copia del secolo UH nella Biblioteca di 8. I. io Torino. 

Anno ab incarnacione Domini millesimo ceri indi* 
ctione v die lune v kalendas marcii, presentia testium 
infrascriptorum domina Alatia in sui corporis infirmitele 
laborans , iudicavit ecclesie beati Bartholomei prò anime 
sue suorumque antecessorum reddentione quantum et 
cumdictiones omnium teiTarum quas Mainfredus iuvenis 
recepit quondam ab Azone de Rovoreto nomine filie 
sue Agnetis uioris ipsius Mainfredi et denarios vm (tetani 
omni anno, qnod fictum predictus Mainfredus ei red- 
debat de quadam vinea quam habet in Rovereto et de 
aliis rebus, et unum aportum quod dabat ei Ascrerius 
testor omni anno prò una pecia nemoris que iacet ubi 
dici tur in Valle montasca. Cui choret ecclesia sancti 
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Petri de insulis , illi de Monte marcio. Que omnia pre- 
dicta iam monesterinm dictum teneat et possideat non 
obstante sua heredumque eius cumtradicione. Auctum 
est in Montegrosso in domo Guidonis. Testes ad hòc 
t oca ti interfuerunt Bonus Iohannes sacerdos sancii Se- 
condi^ Petrus sacerdos sancte Trinità tis, Symeon de 
Monterei , Andreas Mardonie , Guido Ote, Valfredus de 
Puteo. Ego Enricus notarius palatinus rogatus interfui 
et scripsi. 


DOCUMENTO VII. 


1303, 38 febbraio 


Copia del iceole Hit sella BiMieUts di 1. I. ia Tenne. 

Anno Domini mccii indicione v die iovis intrante 
martio , presentia infra scriptorum testium cartam do- 
nationis et investiture fecit dominus Petrus venerabili 
abbas beati Bartholomei cumgilio suorum fratrum vide- 
licei Iacobi prioris, Guidonis Galdentii Sismundi An- 
seimi Otonis et aliorum plurimnm in manibus Anseimi 
de Monte de pecia una terre que iacet ubi dicitur in 
Montaldino sicnt cumtinetur infra terminos et eoheren- 
cias. Cui coberet ipse Anselmus, Bonus Iohannes de 
Cafar, ecclesia saneti Bartholomei et via. Tali modo, 
qued predictus Anselmus eiusque beredes aut cui de- 
derint teneant et possideant prediotam terrara in per- 
petuo sine omni oumtradictione domini abbatis iam dicti 
eiusque successorum rodendo quartum omnium fructuum 
terre predicte ecclesie. Insuper prefatqs abbas per se 
suosqne snccessores promisit iam dicto Anseimo eiusque 
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heredibus predìctam donationem ab omni homine de- 
fensare et idem duo instrumenta eodem tenore sic com- 
posita. Auctum est iusta ecclesiam sancti Bartholomei. 
Testes ad hoc vocati interfuerunt Cunibertus de Scri- 
zolengo sacerdos , Iohannes Obertinus Vitonus. Ego 
Enricos notarius palatinus interfui et scrìpsi. 

DOCUMENTO Vili. 

1914, 30 settembre 

Copia del iecole DII nella Biblioteca di 8. I. in Telino. 

Anno Domini millesimo ducentesimo quatordecimo 
indicione secunda die martis secundo kalendas octobris, 
ante presentiam domini Jacobi Avocati potestatis Mon- 
tisgrossi, causa talis vertebatur inter dominum Wiliel- 
mum abbatem sancii Bartholomei de Azano nomine 
supradicte ecclesie ex una parte , et inter Sagiam ex alia. 
Gum querebat vero siquidem dictus dominus Wilielmus 
abbas nomine diete ecclesie de Sagia que tenebat et 
possidebat peciam unam terre que iacet ubi dicitur ad 
Garumbum , cui coheret Guido de Ota, via, comunis 
de Ast, Wilielmus Ramel, que terra dabat quartum 
fructus supradicte ecclesie a qua petebat nomine diete 
ecclesie ex ilio quarto minas quatuor frumenti, et prò 
estimo illius frumenti solidos x, et instrumentum inde 
ostendebat, illa vero Sagia contra illam dimitere non 
debere. Ideo ego Enricus notarius gerens vicem domini 
Iacobi Avocati potestatis Montisgrossi , visis alegatio- 
nibus ex utriusque partibus et diligenter inspectis, pw 
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consilium domini Osberti indicis cius assesoris cundem- 
pnant dictam Sagiam solvere dicto domino Wilielmo no- 
mine diete ecclesie minas quatnor frumenti aut solidos x 
ad vili dies. Auctum in Montegrosso in ecclesia sancti Se- 
condi lata fuit hec sententia. Testes ibi fuerunt Wiliel- 
mos Culetus , Amedeus de Carlo. Ego idem Enricus 
notarins palatinus sic scripsi. 
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SANTI APOSTOLI 

iodi 

SANTA MARIA NOVA 


In un sobborgo della città d* Asti denominato dai Santi 
Apostoli, senza che se ne conosca l’origine, troviamo già esi- 
stente Della prima metà del secolo decimoprimo questo mo- 
nastero di monaci benedittini , e ciò consta dal diploma del- 
l’imperatore Enrico III del 1041 già sopra citato, col quale 
egli ne conferma il possesso a Pietro vescovo delTanzidetta 
città; atto approvato un secolo dopo da papa Eugenio III con 
bolla del 1153. 

Di qual genere fosse tale possesso non mi riuscì di cono- 
scerlo, ma pare che si alludesse non già al godimento delle 
sue entrate, sibbene alla semplice alta giurisdizione, veden- 
dosi che mai è menzionato il vescovo negli atti abbaziali, dei 
quali mi piace di riportare alcuni perchè anteriori al secolo 
decimoterzo, e di essi il primo è uno del 1141 con cui i con- 
soli della città vendettero all’abate Aimone per otto lire dena- 
riorum honorum mediane monete undici iugeri di terreno ghia- 
ioso f Documento 1): il secondo è una vendita fatta nel 1143 
da certo Bergogno colla moglie Ota e col figliuolo Bergognino 
all’ospedale di Rivagnano ed a Linerio abate de’ Santi Apostoli, 
dal cui monastero esso dipendeva e presso il quale era co- 
strutto, di due pezze di terra pel prezzo di lire sette argenti 
denariorum honorum astensis monete ( Documento II J: il terzo è 
un’altra vendita fatta nel \ 1 45 all’abate Aimone , per sessanta- 
quattro lire honorum denariorum astensis monete e venticinque 
modii di frumento, di mulini posti sul rivo Borbore, compre- 
sone il fitto ed i danni recati già dal venditore al monastero 
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f Documento Ili): il quarto è pure un atto di vendita fatta nel 
1176 dai consoli della città, da quelli del popolo e da quelli 
di giustizia all’abate Oliviero per venti lire di denari buoni di 
moneta astese di una pezza di terra posta presso il Borbore 
f Documentò IV). 

Un altro documento abbiamo ancora dello stesso secolo, dal 
quale appare che dall’abbazia dipendeva in proprio la chiesa 
di S. Michele de Intriso, vedendosi che li 12 settembre 1165 
l’abate Oberto la permutò con Anseimo vescovo d’Asti contro 
quelle di S. Pietro de Dusanis e di S. Giovanni d’Antignano 
colla capella del castello, la qual chiesa di S. Michele nello 
stesso giorno quegli donò ai suoi canonici (*). 

Da quanto sinora si è detto non si può arguire che grandi 
fossero le ricchezze di quest’abbazia, però molto agiati dove- 
vano esserne nei bassi tempi i monaci poiché poterono deco- 
rosamente ricevere ed alloggiare papa Innocenzo III qnàndo 
nel 1244 passava per Àsti per andare a Lione (t). 

Per più di due secoli non troviamo più memoria di questo 
monastero, e solamente si ha un elenco de’ suoi abati sino 
al 1466, nel qual anno l’abbazia venne ridotta in commenda 
e data ad un Scipione De Damianis nobile d’Asti, uno dei cui 
successori, Emanuele Balbo chierico astese, scrittore e fami- 
gliare dei papi Alessandro VI e Leone X, da essi ottenne molte 
grazie spirituali a favore del suo monastero. 

Ho detto che esso era sito fuori della città, e ciò fu causa 
che per le continue guerre che nella prima metà del secolo 
decimosesto devastarono il Piemonte e così il contado d’Asti , 
venisse talmente rovinato che papa Clemente VII con bolla 
del 1523 lo uni alla chiesa di Santa Maria Nova esistente nel- 
l’interno della città; e così ebbero fine i monaci benedittini, 
posciachè questa chiesa era retta dai canonici regolari di 
S. Agostino della congregazione di Lombardia e dipendeva da 
Santa Croce di Mortara come chiesa madre di questa riforma. 

(*) Q aeslo documento fa pubblicato ne\Y Hìstoriae patriae mnmtmenta. Char- 
Utrum T. I, col. 845, ma in esso son>i alcune lacune, come p.'e. la chiesa di 
S. Michele è delta soltanto de onde credetti dovermi servire della copia 

assai migliore esistente nel Cartolario del Capitolo d’Asti, che fa seguilo al 
Libro verde del vescovato. 

l’glielli, T. IV, col. 378. 

IO 
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Assai antica era pure questa Canonica trovandosi sin dal 1153 
un atto del capitolo della cattedrale d’Asti, col quale le rimette 
le decime che essa era tenuta a pagargli (0. 

Per la suddetta riunione le due case religiose essendo dive- 
nute una sola , ho creduto di riportare due documenti anteriori 
al secolo decimoterzo che spettano a Santa Maria Nova e ri- 
guardano cessioni fattele dalla chiesa madre, il primo del 1179 
per una pezza di terra in loco et fondo Mortarie donata a Santa 
Croce da un Oberto di Tortona f Documento V), il secondo col 
quale Oberto vescovo d’Asti dona alla suddetta chiesa quelle 
di S. Giovanni e di S. Michele site in loco et fondo Lanerii 
f Documento Vlj. 

Nel 1474 a questi Agostiniani subentrarono i Canonici Late- 
ranensi, de 1 quali nello scorso secolo faceva parte il P. Giuseppe 
Maria Carlevaris autore della Biblioteca Carlo Emanuela e morto 
nel 1765; essi poi, stante il loro, numero sempre più ristretto, 
vennero secolarizzati con breve pontificio delli 9 febbraio 1798, 
e la loro chiesa fu concessa al clero secolare. 

ELENCO 

degli abati de' Santi Apostoli e priori indi abati 
di Santa Maria Nova . 


1141 

Aimo 

1145 

Aimo 

1176 

Oliviero 

1224 

Guidone 

1251 

Oberto 

1259 — 1270 

Oberto 

1280 

Enrico 

1316 

Pietro Fibonengo 

1322 — 1326 

Enrico 

1359 

Pietro 

1380 — 1389 

Giovanni Musso 

1391 — 1409 

Oberto de Monte de Rocha 

1435 — 1459 

Pietro Ricci 


(1) l'gbelli, T. IV, col. 371. 
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1466 — 1469 

Scipione de Damianis abate commendatario 

1493 

Francesco Sinibaldi 

id. 

1501 

Emanuele Balbo 

id. 

1516 

Giulio de’ Medici 

id. 

1523 

Baldassarre Turmo 

id. 

1472 

Gio. Bartolomeo de Ferrariis 

priore di Santa 


Maria Nova 


1584 

Giorgio Vercelli abate 


16.. 

Paolo Pergamo 


1611 

Teodosio Gattinara di Badino 


1671 

Giuseppe Maria Orsini 


1710 

Ludovico Maria Cagna 


1763 

Giulio Cesare Mariani 


1799 

Giuseppe Mussi superiore 
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DOCUMENTO L 


1141 34 aprile 


L’originai» nelle catte So Ieri, eee. 

« 

Anno ab incarnatione domini nostri Christi mcxxxxi, 
octavo kalendas madii, indicione quarta. Constai nos con- 
sules astenses, scilicet Ribaldum et Azonem et Josep et 
Robaldum et Petrum Garrettum et Opizum Volani et 
Amedeum de Gravizana communi consilio civitatis ac- 
cepissemus nos communiter sicut in presentia testium 
accepimus ab ecclesia sanctorum Apostolorum per ma- 
num Anseimi prioris iussione Aimi abbatis argenti de- 
nariorum bonorum mediane monete vili libre finito 
precio pecia una de giara quam commune Astensis civi- 
tatis abebat a terra sancti Secundi usque ad vadum de 
Cardeto, et est per mensura iusta xi iugie et amplius. 
Coeret ei Burbur et terra sanctorum Apostolorum et 
terra sancti Secundi et pontum et ubicumque aqua 
Burbur erit et dimiserit terram et gliaram usque in 
medium aque , et ubicumque aqua ierit ecclesia eat 
post eam. 

Una cum accessionibus et iugressionibus seu cum su- 
perioribus et inferioribus suis qualiter superius nomina- 
vi mus, prò isto precio vendimus, tradimus et mancipa- 
mus, nulla alia vendita, donata, obnoxiata vel tradita ipsa 
giara nisi ecclesie sanctorum Apostolorum quemquid vo- 
luerit ipsa ecclesia faciat sine contradicione communis 
civitatis dicimus ab omni homine dcfensare ; quod si 


Digitized by LjOoq Le 



U9 

Refendere non potuerimus tunc in dùplum eandem vendi- 
cionem ecclesie supradicte l'estituamus sicut prò tèmpore 
faerit meliorata aut valuerit sub extimacione in consimili 
loco. SignAm manuum Guido Rùffus , Opizò Vola, Petrus 
Castanens, Otto Frater eius, Petrus Trongla, Robertus , 
Petrus Rodulfus, Gossinus Ottobriino, Otto de Ponico, 
Petrus "Vassallus, Ubertus Peruzo, Iohannes Balbus, Al- 
merius, Cunibertus RufFus, Gresolanus Bricius, Atto Ari- 
bertus, Simeon. 

DOCUMENTO II. 

1143 30 gennaio 
L'originale nelle carte Solerà, ecc. 

Anno ab incarnatone domini nostri Jhèsu Christi mil- 
lesimo cXliii, hi kalendas februarii , indicionè vi. Carta 
vetìdicionis sub dupla defensioné fecit Bergognus Bubul- 
cus cum et iussum Ota et Bergogninus eorum filius ospi- 
tali de Rivagnano nec non abati sanctorum Apostolo- 
rum et tibi Alinerio precio argenti denariorum bonorum 
Astensis monete libras vii finito precio nominative duas pe- 
cias de terra iuris eorum sicuti sunt signati ìacent prope 
pontem Rivignane, tali modo ut ipsi supradicti abas et 
ospitalis et Alinerius et successores eorum faciant de 
supradicta vendicione quemquid voluerint sine contradi- 
cione Bergogni et Ota et eredum eorum et insuper pro- 
miserumt ab omni ornine defensare; quod si defendere 
non potuerint aut per quod vim ingenium subtrahere 
quesierint terre in duplum suprascriptam vendicionem 
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restituere debent sicut prò tempore fuerit meliorata aut 
valuerit sua eslimacione precii in consimili loco. 

Actam in Aste civitate feliciter. Signa testium Oto 
canonicus et Pipinus et Iosep iudex, et Vaia, et Nicolaus 
de sancto Martini, et Obertus iudex, Oto medicus. 

Ego Rodulfus causidicus testisque et actor interfui. 

DOCUMENTO III. 

1145 90 maggio. 

L'originale nelle Carte Soteri, ecc. 

Anno ab incamacione domini nostri Hiesu Cristi mil- 
lesimo centesimo quadragesimo quinto, indicione octava, 
tertio decimo halendas iunii. Ego Obertus qui profiteor 
me lege vivere romana, dedi et tradidi ecclesie atque 
abati Agmoni beatorum Apostolorum medietatem molen- 
dinorum et omnum que ad molendinos pertinet, quos 
possidebat in Burburis flumine, prò sexaginta et quatuor 
libras bonorum denariorum astensis monete et viginti- 
quinque modiis frumenti, et prò fleto molendinoru m et 
prò ripatu abatis, et prò omni damno facto quod pre- 
falus Obertus pacto emendare debebat abati. Coheret 
ab una parte pontus, ab alia via, et sunt ibi alie coe- 
rencie. Quos molendinos ego Obertus per stipulacionem 
promitto me defensurum ab omni homine; quod si de- 
fendere non potuero, aut per quodvis ingenium subtra- 
here quesiero, promitto per stipulacionem in duplum 
restituere in consimili loco prout fuerint meliorali aut va- 
luerint secundum estimacionem precii a bonis hominibus 


Digitized by Google 



*51 

facienda et celebranda , nec mihi, liceat nolie quod se- 
mel volui , sed firmimi atque illibatum semper persi- 
stati Hec omnia fiicta sant in presene» bonorum homi- 
num tana vasallorum supradicte ecclesie qeam amicorum 
et cognatoram supradicti Oberti. Nomina quorum hec 
sunt. Robaldus Asmellus et Obertus frater ipsius, et Ni- 
colaiolus, et frater suus Rodulfus , et Robertus et Bonus 
loannes de Vivano , et Obertus de sancto Iuliano, et 
Peti*us de Taurino, et Bonus loannes Salvai, et Maunfre- 
dus filius Petri Mialfredi, et Petrus Rodulfus, et Petrus 
Villanus, et Otto Brunus, et Rollandus Strabo, et Ober- 
tus de sancto Sisto, et Otto medicus. Et ego Petrus tu- 
rensis notarius interfui et scripsi in atrio Apostolorum 
dedi et tradidi. 


DOCUMENTO IV. 


1176 18 marzo 


L'originale nelle Carte Soteri, eco. 

Anno domini millesimo clxxvi, indicione vini, die 
iovis xv kalendas aprilis. Astenses consules, nomina quo- 
rum sunt Opizo iudex, Iacobus Bertinus, Valfredus Co- 
lontus, Wilielmus Calvus, Wala De Curia et consules 
populi videlicet Faletus, Gandulfus , Cavazonus, Guala 
Alferius et consules iusticie Wilielmus Falzonus, Rol- 
landus Balbus, fecerunt cartam vendicionis in manibus 
Oliverii abbatis monasterii Apostolorum nominative de 
una pecia terre iuris communis, que iacent intra flu- 
men Burburìs et terram ecclesie, de terra et de lecto 
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Burburis, et est pecia de terra per mensurani iustam 
sicut est signata et terminata infra lerminos et coheren- 
tias iugeri i et amplius prò predo denariorum bonorum 
astensis monete libras xx; tali modo ut predictus Oli- 
verius abbas et successores eius in predicto monasterio 
faciant de predicta terra et de lecto fluminis Burburis, 
quod est ibidem, quicquid facere voluerint sine omni 
contradicione predictorum consulum et eorum successo- 
rum et Astensis populi. Actum in cimiterio sancti Se- 
cundi de ricercato feliciter. Interfuerunt testes Conradus 
Balbus, Petrus de Vetula venditores communis. Item te- 
stes Enricus Scapita, Grobaldus de Fredengo, Petrus 
Rastellus, Gandulfus Cinzellarius, Bartolotus Brunus, Al- 
bertus Otinus, Guido Pultis, Ugo filius eius. 

Ego Vuido notarius palalinus ex mandato dictorum 
interfui et scripsi. 


DOCUMENTO V. 


1179 16 gennaio. 


l'originale nelle Carte Soterì , ecc. 

Anno dominice incarna tiortis millesimo centesimo sc- 
ptuagesimo nono, die mercurii qui est septimo decimo 
kalendis februarii, indictione duodecima. Constat me 
Ubert\im de Terdona, filium quondam Alberti, qui pro- 
fessus sum lege vivere longobardorum , accepisse siculi 
et in presentia testium aedepi a te magistro Iobanne 
camarerio ecclesie sancte Crucis a parte eiusdem . ec- 
clesie et prepositi Nicolai argenti denariorum bonorum 
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papiensium solidos quinquaginta finito predo prò pecia 
una de terra oolta iuris mei posila in loco et fondo 
Mortane, et iacet ad Albarello et est per mensuram in- 
suffli circa bubulcam unatn: coberent ei a mane iluvium 
Albo vie, a sero sancte Grncis et heredom Manfredi Co- 
lombi, a septentrione sancte Cruds, sive ibi alie sunt 
coherentie, et qnantum infra ipsas coherentias de l'ebus 
mei inris inventum fiierit in eadem vendicione perma- 
neat. Quam antem istam teram iuris mei una cuna ac- 
cessione et ingressu seu cum superiorìbus et inferioribus 

qoaliter soperins inveni ab hac die tibi coi sopra 

Iohanni a parte iste ecclesie et domini Nicolai prepositi 
prò isto predo vendo, trado, remandpo, nulli alii ven- 
ditam, donatalo, alienatam, obnoxiatam vel tradita m est 
nisi vobis. Et faciatis ex nunc a presenti die vos et succes- 

sores vestros et cui vos dederitis iure proprietario 

nomine quidquid volueritis sine ulla mea et heredum meo- 
rom contradictione ; et quidem spondeo atque promitto 
me qui supra Ubertus una cum meis heredibus tibi cui 
supra Iohanni a parte istins domini Nicolai prepositi et 
rectoris ecclesie vestrisque successoribus et cui vos dede- 
ritis istam vendicionem qualiter superius ab omni 

homine defensare; quod si defendere non potuerimus aut 
si vobis ex nunc aliquid per quodvis ingenium subtra- 
bere quesierimus tunc in duplum istam vendicionem ut 
superius vobis restituamns sicut prò tempore fuerit me- 
Korata aut voluerit per exsistimationem in consimili loco, 
et mihi nichil ex ipso precio, dare debetis, dixi. Actum in 
loco Mortarie felidter. Signum f f f manuum istias Uberti 
qui hanc cartam vendicionis fieri rogavit et istum precium 
accepit ut supra. Insuper Eufemia uxor istius Uberti 
per consensum eiusdem et una cum noticia propinquo- 
rum parentum suorum, hii sunt tobannes Terdus et 
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Petrus Curtus nepotes sui, in quorum presencia et te* 
stium certam fecit professionem nullam se pati violentiam 
a quopiam homine nec ab ipso viro et mundoaldo suo, 
nisi sua bona et spontanea voluntate adversum istum ma* 
gistrum Iobannem a parte domini Nicolai prepositi et 
iste ecclesie renunciavit iurì ypothecarum, quod ipsa ha- 
bebat in istis rebus eo modo quo de bine in antea ipsa 
suique beredes taciti et contenti permanere debent ex 
inde adversus istum prepositum Nicolaum et suos suc- 
cessores et cui dederint in pena dupli. Signiim f f f ma* 
nuum iste Eufemie que hanc refutacionem fecit et seri- 
bere rogavi t ut supra. Signum f f f manuum istius Uberti 
qui iste Eufemie uxori sue consentit ut supra. Signum 
f f f manuum istorum Petri Curti et Iohannis Terbi qui 
istam Eufemiam interrogaverunt ut supra. Et iuravit istus 
Ubertus manu sua propria ad sancta Dei evangelia ad- 
versus istum magÌ8trum Iohannem camarerium a parte 
domini Nicolai prepositi iste ecclesie quod istam terram 
per alodium se sciente eo modo tunc detinebat qui ei 
istam venditionem faciebat quo superius, et cartam, 
scriplio, tradicio, investitura, refutacio, obligatio, neque 
aliqua alia securitas in aliam partem se sciente ex nuuc 

facta que noceat ipsi domino Nicola preposito 

necque suis successoribus neque cui dederint. Et ab 
bine in antea non habeat ipse ex nunc agere, nec cau- 
sari, nec placitare, neque contra dicere, nec guerriare 
adversus istum dominum Nicolaum prepositum, nec suos 
successores, neque cui dederit per se ipsum, neque suam 
submissam personam. Et si briga vel contencio eis ex 
nunc apparuerit in hautoritate et in defensione, eis stare 
habet ab omni homine curacione. Et iuravit ipse Uber- 
tus per parabolam iste Eufemie uxori sue quod ipse de 
bine in antea non habet agere neque contradicere de 


Digitized by LjOoq Le 



155 

iure isto quoti ei pertinebat in ista terra adversus istum 
Nicolaum prepositum, nec suos successores, neque cui 
dederint per se ipsam neque suam submissam perso nani, 
et iuravit quod cartam aquisti eis dabit. Hec omnia ista 
sunt et adtendere babent isti iugales Ubertus et Eufemia 
bona fide se scientibus, si Deus eos adiuvet et illa sancta 
Dei evangelia. 

Signum f f f f manuum lohannis Guercii, Girardi 
Ottonis grandi , Ottonis Pelati , Aurigani de Palea 
testium. Ego Petrus sacri palacii notarius hanc cartam 
vendicionis tradidi et scripsi. 

DOCUMENTO VI. 

1179 ? 

L'originale nelle Carte Soteri , eec. 

In nomine sancte et individue Trinitalis. Ego Ubertus 
Dei gracia sancte Aquensis ecclesie quamdam indignus 
episcopus, consilio et assensu canonicorum nostrorum at- 
que dominorum et vicinorum loci Lanerii, prò mercede 
anime mee et nostrorum tam predecessorum quam suc- 
cessorum tradimus, donamus et canonice concedimus ec- 
clesiam sancti lohannis et ecclesiam sancti Michaelis que 
site sunt in loco et fondo Lanerii, ecclesie sancte Crucis 
Mortariensi in manu domini Oberti nunc u ti que reli- 
giosi prefate ecclesie prepositi, ut Mortariensis ecclesia 
et tam denominatus prepositus quam sui successores 
habeant, teneant et quiete possideant, atque sine no- 
stra nostrorumque successorum aut alterius spiritualis 
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seculariSve persóne cofttradictione aht molestia éas prò vo- 
luntaté Stia disponendi fkcultateS optitteant, salvo tataen 
iure Aquensis ecclesie et catholicortutt epiScóporum ibidem 
Deo militantium. Preterea fratrés in prefa tis sancti Io- 
hannis et sancti MichaeliS ecclesiis prò tempore deser- 
vientes canonicam vitam ducere et canonicas itastitttbones 
Mortariensis congregationis servare a nullo prohibeantur. 
Donationes vero quaS predirti domini eisdem ecclesiis 
contulerunt et in posterum ab eis aut ab aliis coliate 
fuerint, vel possessiones quas iuste adquirere poterint 
laudamus, et episcopali auctoritate corroboramus et sub 
tutela nostra et successorum nostrorum catholicorum 
suscipimus. Quicumque autem ausu temerario conira hanc 
decreti nostri paginam ire presumpserit, et aliquid eo- 
rum tana de iure ecclesiastico quam de bonis tempora- 
libus que meis contenetur quoquo modo infringere tem- 
ptaverit, censure ecclesiastice terrore corrigant, et donec 
resipiscat excommunicationi perpetue subiaceat, et sicut 
apostolus dicit sit anathema maranatha. Et ut hoc fir- 
mius teneatur manu propria roboramus, et subscribimus. 

+ Ego Ubertus aquensis episcopus ff (*). 

Ego Wido cantor presbiter et canonicus ff. 

Ego Anselmus diaconus ff. 

E^go Petrus aquensis ecclesie preposi lus /?. 

I5go Petrus diaconus ff. 

(*) Segno per tubtcripri. 
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SANT ANASTASIO 


Come già delle due precedenti ho detto, è pure ignoto in 
qual epoca sia stata fondata nella città d’Asti questa casa di 
monache benedittine, ciò però avvenne anteriormente al se- 
colo decimoprimo poiché vediamo nel 1008 confermata reie- 
zione dell* abbadessa Elisa (0 dal vescovo Alrico, fratello del 
celebre marchese Olderico Manfredo II conte di Torino, e che 
esso li 24 aprile dello stesso anno fece a questo monastero 
alcune donazioni, le quali vennero confermate dai suoi suc- 
cessori Pietro nel 1043 ( Documento I), Girelmo nel 1056 (Do- 
cumento II), Oddone III nel 1096 (Documento III), Landolfo nel 
1132 coll’aggiunta di chiese e di nuove terre (Documento IV) 
e da Oddone IV nel 1142 (Documento V). 

Onesto monastero poi venne compreso con quelli di S. Bar- 
tolomeo d’Àzano e dei Santi Apostoli nella donazione fatta nel 
1041 dall’ imperatore Enrico III al vescovo Pietro, il quale pre- 
solo sotto la sua protezione e trovatolo in condizione misera, 
gli fece dono della terza parte del castello di Bredulo colle 
terre spettanti a tale corte. 

Stante l’imperiale donazione confermata da papa Eugenio III 
si è veduto che il possesso di quest’abbazia spettava ai vescovi 
d’Asti, tuttavia vari anni dopo troviamo che i sommi ponte- 
fici Urbano III con bolla del 1° giugno 1186 (Documento VI), e 
Gregorio Vili con altra delli 7 novembre 1187 (Documento VII) 
confermando le donazioni fatte la presero sotto la diretta loro 
protezione. 

Altri atti antichi riflettenti queste monache non si cono- 
scono ad eccezione di uno del 1182, col quale esse rinnovano 

(I) Ughelli, T. IV, col. 352. 
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l’obbligo che avevano di dare dieci soldi astesi ogni anno nella 
vigilia di S. Anastasio ai canonici della cattedrale, che proces- 
sionalmente andassero al loro monastero (0. 

È ignota la storia di questo cenobio dopo tal secolo e po- 
chissime sono le badesse delle quali indi si conosca il nome, 
e l’ ultima fu Teresa Eleonora Cotti dei conti di Ceres, che lo 
reggeva quando per decreto governativo delli 16 agosto 1802 
esso fu soppresso. Dagli stati allora presentati risulta che venti 
erano le monache ed a L. 475,000 sommava il patrimonio del 
monastero. 

ELENCO 

di alcune abbadesse di Sant'Anaslasio 
1008 Elisa 

1096 Panfilia detta Cheberga 

1106 Berta 

1132 Gisla 

1142 Adelaide 

1182 Isabella 

1186 Sibilla 

1475 Benedetta 

1496 Valenza de'Guttuari 

1508 Catterina de’Rotari 

1526 Margarita Scarampi 

1752 Paola Cristina di S. Tommaso 

1799 Teresa Eleonora Cotti di Ceres 

0) Hitloriac patriac monumenta. Chm’tarwn T. I , col. 908. 
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DOCUMENTO I. 

1043 

L’ originale nelle Carte 8eteri, ecc. 

In nomine domini Dei eterni Petrus divina clementia 
sancte astensis ecclesie episcopus. Si divinis preceptis 
et celestibus obsequiis noster intentus fuerit animus 
eterne vite premia domino permittente nos recepturos 
confidimus, sed quia in mare buius secoli periclitantis po- 
poli nobis a Deo commissum est gubernaculum summo 
studio vigilique mente providendum est ne matris ecclesie 
nostre parvitati navis commissa animarum aut corporum 
negligenter paciatur naufragium; et quia veri pastoris 
Toce pastores ovium nominamus cum maxima cautela 
nobis est perpendendum ne grex animarum luporum aut 
latronum spiritualium infestationibus male depereat, aut 
aliqua secularis necessitas hac familiaris penuria cum 
ovibus ovilia dissipet et destruat. Sic divina oracula cotti- 
die precipiunt, sic sacre pagine protestantur nostramque 
devocionem sepissime terrìtant et anime nostre merorem 
cum periculo multiplicant ; quapropter divino spiramine 
tacti et assidue lectionis exortatione instigati, ego Petrus 
serrorum Cbristi servus et omnium episcoporum infimus 
nostri episcopii monasterium beati martyris Anastisii ad 
mentem reduxi, in quo regularis institucio et serviciorum 
Dei eterni plenitudo secundum venerabilis Benedicli pre- 
ceptum integerrime servatur, sed invasorum et perse- 
cutorum iniuriis et molestiis adeo adgravalur et multis 
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tribulationibus adterritur, ut vix in suo statu permaneat, 
quo insolita speciali execitatione pigrescat. Cuius con- 
gregationem cantate ducente adiens eiusque contrictio- 
nem atque necessitates pastorali cura perpendens, nec 
non monasterìi edificia et regulares officinas ex maxima 
parte destitutas, querimonias et sanctimonialium lacrima- 
biles voces pio corde intelligens, consolationis nostre dex- 
teram porrigere decreti, ne forte, quod absit, alicuius 
diflìcultatis aut necessitatis indigenza tante devocioni 
aliquod impedimentum videatur inibire aut detrimentum. 
Inspirante gratin Dei onnipotenti* pietate una cum con- 
sensu et consilio nostre matris ecclesie, canonicorum , 
presbiterorum, diacouorum, subdiaconorum et reti quorum 
ordinum carnalium nostrorum fidelium, prò nostro nostro 
rumque. predecessorem ac successorum animarum reme- 
dio, seu prò nostri senioris Hemrici regis indulgentia et 
prò totius cbristiani populi salute conceditnus, donamus 
atque largì tmis ex parte episcopii nobis a Domino eopt- 
missi ad usus et necessitates earutn sustentandas que ibi- 
dem prò tempore constituerint Deo que onipotenti iugi- 
ter servierint, terciam videlicet partenti Bredblensis castri, 
exeepta plebe quam in nostra reservamus potestate, me- 
dietatem mercati et telonei atque distrieti, duos quoque 
uaolendinos, terciam partem eiusdem ville et quicquid 
in Framello, iu Magia no, in Fravergeu seu in Sanalo, 
et in ceteris locis ad eandem curtem pertìnentibus, per 
laboralores iam dictorum locorum laboratum est ad par- 
te in nostri episcopii astensis cum sedimi nibus, casis, 
vineis, campi», pratis, pascuis, silvis ac stalareis, aqo»* 
aquarumque decursibus, ripis, rupinis, palndibus, viis et 
inviis, exitibus, et redditibus, qnesitis et inquisitis, pisca- 
liouibns, cultis et incnltis, divisis et indivia is, una cum 
fìnibus, tcrminibus, acccssiouibus, omnia in integrum 
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cum decimis liuius tercie parlis et de omni suo domi» 
nicato laborato, sicut precessor noster Airicus pie memo- 
rie episcopus tenebat octo diebus antequam ab hoc se- 
culo migrasset. Iterum inviolabilem confìrmationem ex 
parte nostri tradimus de omnibus rebus quascumque 
prefatus noster Airicus episcopus predicto cenobio do- 
navit et cumcessit tam in ecclesiis quam in villis seu 
in terris, et in decimis et in aliis quibuslibet rebus. Sta- 
tuimus igitur atque per hanc nostre auctoritatis decre- 
talem paginam confirmamus et corroboramus quatenus 
supra nominatum nostri episcopii monaslerium beati mar- 
tyris Anastasii, cui presentialiter preest Berta prudentis- 
sima ac pervigil abbatissa, que predicta et nominata supra 
omnia integerrime habeat et teneat firmiterque possideat 
deinceps omni tempore, semota omini nostra nostrornm- 
que successorum et omnium hominum cuiuscumque cum- 
dicionis et professionis contradictione, diminoratione et 
molestia. Denique ego Petrus humilis episcopus quasi 
humi prostratus \estram qui post me venturi estss exoro 
pietatem, nec minus a diuro per patrem et filium et spi- 
ritual sanctum et per iudicii diem tremendum quatéuus 
de bis que supra comemorata sunt et per nostrum mi- 
nisterium concessa nullam a vobis vel a potestà te vostra 
patiantur dimini tationem vel oppressionem, sed potius 
que a nobis prò Dei amore subministrata sunt vestra 
sanctitate corroborentur et suplex oro muitiplicentur, 
quod ante tribunal Christi prò beneficila vestris perpetue 
percipiatis glorie coronam. Si quis vero, quod absit ne- 
que fulurum credimus, avaricie stimulis aut diabolica 
plenus invidia hanc nostre assercionis auctoritatem in- 
fringere aut corrumpere temptaverit , sciat se anathe- 
ma, maranatha, fulmine percutiendum et cum Iuda tradi- 
tore nec non cum Dallian et Abiron atque omnibus Dei 
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onnipotenti inimicis et contemptoribus in infernum caia 
diabolo et sociis suis cruciandum. 

+ Petrus episcopus subscripsi in hoc decreto. 

Vuido archidiaconus subscripsi 
Bernardus archipresbiter subscripsi 
Hildeprandus presbiter subscripsi 
Vuaipertus presbiter et custos subscripsi 
Ego Adam presbiter subscripsi 
Nitardus presbiter subscripsi 
Ego Ubertus presbiter subscripsi 
Ego lobannes presbiter subscripsi 
Guasevertus presbiter subscripsi 
Iohannes diaconus subscripsi 
Sigulfus diaconus subscripsi 
Lazo diaconus subscripsi 
Rozo diaconus subscripsi 
Ademarius diaconus subscripsi 
Brunigus diaconus subscripsi 
Berengerius subdiaconus subscripsi 
Richelmus subdiaconus subscripsi 
Amalbertus subdiaconus subscripsi 
Roz subdiaconus et cantor subscripsi 
Vuido subdiaconus subscripsi 
Ingo subdiaconus subscripsi 
Secundus subdiaconus subscripsi 
Ogerius subdiaconus subscripsi 

Anni ab incarnatione Domini millesimo xliii. In- 
dinone XI. 
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1056 


L’originale nelle Carte Soteri, eec. 

In nomine Domini Dei eterni. Tocius cristiane reli- 
gione noscant devocio quomodo dominus Girelmus san- 
cte Astensis ecclesie honorabilis episcopus sacrorum or- 
dinum curam pio pectore gerens quod iusticie òpus 
exeptere non neglegens, cenobii beati martyris Anastasii 
memorìam ad suam mentem reduxit, coi .presentaliter 
preest Berta abatissa per omnia Deo devota. Divina ita- 
qne inspiracione tactus in tristitia secnli ad substen- 
tandas sanctimoniabum seduto pernoctancio necessitates 
ne quo umane fragiilitatis stimulo divina perpediren- 
tur famulamina studiosa mente disposuit atque decrevit 
aliquid ex parte sue sancte matris ecclesie addere quod 
prelato monasterio conferve prò sue suorumque succes- 
sorum remedio animarum , scilicet quandam silve par- 
ticulam, que est prope valle Liscaria, in qua numeran- 
tur viginli iuge per iustam mensuram. Concedimus ergo 
atque per hanc decretalem paginam largimur predictam 
porcionem de bosco suprascripto sancii Anastasii mona- 
sterio, quam iamdicte abbatisse domne Berte cuoi ce- 
teris sanctimonialibus et que prò tempore fuerint, ut 
habeant, teneant firmiterque possideant deinceps ornili 
tempore ad substentandas suas necessitates, et secundum 
quod eis libitum fuerit libere ordinent atque disponant 
procul remota omnia nostra nostrorumque successo rum 
et omnium hominum contradicione , diminoracione et 
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molestia. Si qui vero, quod absit ncque futurum credi- 
mus, demonis instinctu exagitatus, aut avarici flammis 
accensus hoc infringere voiuerit , et quod moneute ac 
exorante Oberto nostro nobilissimo milite corroborare 
decrevimus, quolibet modo violare tentaverit, noscat se 
Dei patris onnipotenti, et fìlii et Spiritus Sancti male- 
dictione percussum, et cum luda traditore omnibusque 
divine legis cumtemptoribus sociandum. Adbuc donamus 
Deo et abbatisse predicte cum omnibus sororibus suis 
ecclesiam sancti Georgi de Casallo cumque circuito et 
duo mansa cum decimis que sunt in terratorio sancii 
Martini. Sicut donamus et cuqOrmamus spiri tualiier et 
temporaliter qupd sacerdos ad qualecumque capitulum 
voiuerit spontaneus currat, et oleum inlirmorum ad qua- 
lem ecclesiam sumat. Parochiam illius loci at batyzandos 
pueros ad voluntatem eorum fiant. Ita conlirmo quod 
archiepiscopus, episcopus, arehipresbiter, archidiaconus, 
abas, prior, sacerdote, diaconero ac rectorem nisi ad vo- 
luntatem abbatisse sancti Anastasii ponat ed disponat. 
Si quis aulem his omnibus ire temptaverit maledictus 
sit in perpetuum, deleatur de cunsorcio angelorum, et 
predicta maledicione constituatur auctoritate Dei patris 
onnipotenti et omnium sanctorum atque sanctarum Dei 
et ex parte mei sit anathema. Amen. 

Girel^mus episcopus subscripsi 
Viido archidiaconus subscripsi 
Rogerius gramaticus levitarum infimus scripsit 
Amabeltus archipresbiter subscripsit 
Ricardus acolitus confirmans scripsit 
Brasevertus presbiter scripsit. 

Et omne hoc quod Anricus episcopus simul et Petrus 
dederunt Deo et sancto Anastasio in ccclesiis, in terris, 
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m decimis et mansibus, possessionibus, omnia dona quo 
donaverunt ego concedo et confirmo auctonftate omnium 
fìdelium Dei. 

Actum anno dominine inoarnacionts mlvt, indicione Tini. 

Ego qui Andreas notarius sacri palacii soripsor huius 
donacionis post tradita compievi et dedi. 

DOCUMENTO HI. 

1096 

L’othjìmI« selle Cute Sottri, ècc. 

In nomine sancte et individue Trinitatis Oddo grafia 
Dei Astensis dessignatus episcopns. Decet Dos qni regen- 
darum curam suscipimus animarum ut salve fiant in 
Domino semper premeditali, et ne quid detrimentum 
patiantur laborem semper impendere et velai boni pa- 
sto res uberrima, ovibus et tritissima pascua providere 
quathenns et finequentibus vigillare excubis et crebrìs 
cannar latrantibus circumspecle et sicure a fnribus et 
incOtumes a lupporum morsibus, et agnoS- educare et fru- 
etus reddere valeant, sicut bonus pastor voce veritatis 
nos informat dicens Ego sum pastor bonus qui pasco 
oves meas et prò ovibus meis pono animati) meam. Et 
ad beatati) Petrura sic dicit, Petre, amas me, pasce oves 
meas, oves enim Dei fidèles eius soni qui nobis sunt 
adeo commissi, quos tunc vere pascimus cum eis verbum 
ville hoc est pabula Gdei mioistramus. Et sicut beato 
PetrO dicit tunc illum perfecte amamus cum hoc sìgnium 
iiDOris ostendimus oves eius pascimus, unde et bealus 
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Iohannes appostolus dicit: qui dilligit fralrem suum quem 
videi Dominum que non videt quomodo potest diligere. 
Et ipse Christus ad appostolos sic dicit: in hoc cogoo- 
scent omnes quia mei estis discipuli si dillectionem ha- 
buerilis ad invicem. Tanto igitur verilatis aflectionibus 
instructi Dominum qui nos de uihilo creavi super omnia 
dilligamus, et prò amore illius si necesse fuerit moria- 
mur, et ut eum perfecte dilligere valieamus fratribus et 
sororibus qui sub servitulis eius iugo relligiosam vittam 
ducere videntur hoc signum amoris impendamus quo et 
illis fidei pabula tribuamus et ut tranquile in dicto ser- 
vicio et sanctis orationibus permaneant corporali subsi- 
dia et presentis ritte necessaria ministremus, sicut beatus 
Paulus apostolus dicit: vestram abondauliam illorum ino- 
piam supleat et de illorum abondantia vestre inopie sit 
suplementum, et ipsa per se veritas clamai: datte et da- 
bitur vobis. Quapropter ego Oddo servus servorum Dei 
divini amoris instintu et meorum fidelium interventu ob 
amoretn et individue Trinitatis et beati archangeli Mi- 
chaelis, damus et concedimus ac per hanc decreti pagi- 
nam confirmamus ecclesie eiusdem sancte Trinitatis et 
predicti beati archangeli Michaelis que sita videntur 
esse iuxta rivuoi, qui dicilur ad Viculas non longe a 
castello sancii Albani, cui preesse videtur domina Pam- 
philia que et Cheberga religiosa abbatissa sancii Ansata- 
si cum sua s&actissima congregatione Astensis aliqnid 
de rebus nostri episcopatus prò remedio animarum no- 
stre nostrorumque successorum , et predecessorum , et 
eorum omnium qui ibi de suis rebus aliquid prò Dei 
amore contulerint, idest ambi tu eiusdem ecclesie cum 
loto cenobio et proprio circuitu, et cum omnibus suis 
pertinentiis, videlicet infra curtem sancti Albani et ec- 
clesiale beati Maximi episcopi et confessori cum omnibus 
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•uis pertinenti is, et omnem decimationem de toto do- 
minata qaod nos Tei nostri successores habebimus in- 
fra eamdem curtem , necnon et partem decime quam 
dederunt vel adhuc dederìnt milites eiusdem loci. Simili- 
ter et decimam de omni terra quam laborabit abbatissa 
•aneti Anastasii astensis eiusque congrega tio in cuocio 
nostro episcopatu : et terram quam nunc habere videbi- 
tur cuham sive incubano, campos, vineas, prata, silvas, 
rupes, et rupinas quasi iugera centum: item ecclesiam 
sancii Sixti pontifici et martiris que sita videtur esse 
iuxta Tillam Baienne cum omnibus suis pertinenciis, at- 
qae sanctam Mariam de Placeaco et omnem possessionem 
illius ecclesie a me et ab episcopis de sancta Maria astensi 
in pace teneat. Et si omni tempore liceat sanclimonia- 
libus et earum capellanis visitare et sepellire, at aliud 
divinum officium absque baptismo facere. Similiter et 
vicum qui est in punto de Fiblinis, et medietatem de 
predicto dominicato quod est in rivo Mesendario, et 
terciam partem Braide que dicitur Aloidi, et mansos 
duos unus Uberti et alius Ingelardi, et ecclesiam sancte 
Geoesie que est in loco qui dicitur Vicus cum toto suo 
ambita et cimiterio , et suo castaneario, et alio Uberti 
heredis presbiteri donat , et cetera omnia quecumque 
Deus dedit aut donaverit. Et de omni predicto precipi- 
mns et confirmamus tantum quanlum est nostrum posse 
quod prepositus, archipresbiter necnon alter abitans ca- 
nonicus in hac ecclesia, nec futurus episcopus noceat 
abbatisse et omni congregationi sancii Anastasii astensis : 
nec removere spirituali nec temporalia nisi ad volunta- 
tem abbatisse sancii Anastasii, et omne hoc quod san- 
ctissimus et religiosus Alricus episcopus, Petrus atque 
Gelermus preteriti episcopi. Ego Oddo concedo et con- 
firroo spiritualibus et témporalibus in ecclesiis , et in 
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tetri s , et iu decimi i , et in oumiius possessionibus et 
in omnibus rebus. Et noLum sit tana presenlibus quam 
futuris quod Alricus episcopus dedit terrena cultam et 
incultam in valle Camerani que est iuxta ci vita tona , et 
sunt quiiideciin modia terre toto aiodio integrom et ctun 
totis decitnis que habent, et ecclesiam sancii Christophori 
cum omni possibilitate spiritualiter et leroporaliter ; de 
quibus omnes tenentes mansa sunt astringendi sub im- 
perio abbatisse sancti Anastasii dicto et factu, ad qua- 
lecumque negotiura abbalissa vocaverit. Ilem oontul il pre- 
fa tus episcopus predicto cenobio terram in loco qui 
dicitar vallis sancti Theodoli iugera sexaginta , villa vi- 
delicet que dicilur Monasteriolo ; similiter terram oultam 
iugera sexaginta; in territorio autem Cclaringi in loco 
nbi dicitur Gora iugera nonaginta; in alio vero loco qui 

dicilur terra . iugera sexcentum que sunt 

saprà, octuaginta et decem. Et quicquid doirinjus habet 
sive habere debet super snbditos homines talein polesta- 
tem habeat supef homines coilentes terram sapcti Ana- 
stasii abbatissa. Etdertum est quod nulluin principeai 
buiusSeCnlihabeat adrocaluin preter abbatissa si aliquod 
est in mal» Super .hoc dimittatur. Simili modo quicquid 
predicta abbatissa habet iu sancto Mariano et in Mezelb, 
et in Mouproveilero, et in Cabur , et villam et cùstaam 
Cellarengi cum ecclesia sancti Laurentii, et decem mansa 
in Barbazauo et cum totum allodium quem homines Cel- 
la rengi habent in Barbazano et Valfeoarìa cum ecclesia 
sancti Iohannis et universos homines Valfenorie tenentes 
terram sancti Anastasii supradicto monasterio subditi 
sint abbatisse. Et totam terram quam habet abbatissa 
cum decitnis quas habet vel adquirere poterit in onta» 
nostro episcopatu sibi eodem monasterio distriugendum 
donavit, concessi t et confermavi!, placita quoque omnia 
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que apparuerint de quacuroque re ipsius monasterio ante 
abbalissam pleniter deffiniantur. Item monasterium san- 
ele Marie de Narsolis cum omnibus suis pertinenciis, 
et monasterium sancii Stephani de Lacu cum omnibus 
suis, et monasterium sancii Andree de Casallo simili ter 
Sub imperio abbaiasse sancii Anastasii astensis. Demum 
nullus archiepiscopus, episcopus, archipresbiter rei ar- 
chidia conus, ahbas, prior aliquem sacerdotem , nec dia- 
comim, nec rectorem, nec custodem coatra volnntatem 
abbaiasse presumpserit ordinare. Simililer iuris namque 
abbellisse est in éisdem monasteriis et ecclesiis et capel- 
lis ponere et deponere sacerdotes, diaconos, rectores et 
cnstodes quos voinerit. Ego concedo et confirmo in vir- 
ente Dei omnipotentis omnia que habet vel habere po- 
luerit aut per quodvis ingehium sibi contingente et cum 
omni afifectione addirà us et donamus et perpetuo possi- 
dere stabilimus quathenus Deo o piallante et sanctissima 
Trinitate consista!, et beato archangelo Michaele impe- 
trante ut predicta sancta congregati© in securitate et 
quietudine prò vivorum salute et defunctorum requie, 
prò chrislianorum victoria et tranquilla pace , prò 
peccatorum nostrorum expiacione et virtute omnium 
emulalione Deum bonorum omnium erorare, benefactorem 
laudare, et in remissa voce benedicere valeat. De bis 
omnibus que prescripsipius, que Deus dominus noster, 
pater et filius et spirita* suo speciali monasterio supra- 
scrìpto contulerit et habere perraiserit, quodque augu- 
nientaverit et retinere admonescii, in quantuoi poterìt 
perdere non permiserìt, benedicat eutn sancta et indi- 
vidua Trinitas, et intervenientibus omnibus sanctis qui 
conspectu maiestatis Dei semper consistunt, angelis, ar- 
changelis , patriarchis et prophetis , aposlolis et marti- 
ribns, confessoribus, virginibus , in hoc seculo habeat 
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prosperi tatem et in futuro perpetuain heredilatem. Si quis 
autem his obvius ire temptaverit , et de omnibus que 
predicta ecclesia babet vel babuerit aliquid tollere rei 
diminuere temptaverit, malediclus sit in perpetuum, det 
illi Deus partem cum hypocritis, deleatur de consortio 
angelorum, patriarcbarum , apostolorum, marlirum et. 
confessorum, atque virginum, et omnium sanctorum, sit 
analhema, maranhata. Amen, amen, amen. Fiat, fiat, fiat. 

Testes audientes Azo de sancto Martino, Ricardus de 
Invrosio, Obertus Goliano, Obertus Vigarisio, Obertus 
de Monteacuto, Burcardus de sancto Albano, Anselmus 
de Guvone, Mascorus de Vota, Vassallus Bonebellus, Be- 
rardus Burgarus, Obertus Ungarus consnles astenses. 

Ego Oddo Dei grafia electus episcopus subscripsi 
Ricardus archidiaconus subscripsi 
Ego Iohanoes presbiter subscripsi 
Rambaldus presbiter subscripsi 
Adam presbiter subscripsi 

Ego Oddo archipresbiter et cancellarius subscripsi 
hanc decreti paginam prenotavi 
EgO Ansaldus subdiaconus subscripsi 
Ego Constantinus subdiaconus subscripsi 
Ego Arcessinus accolitus subscripsi 
Ego Rozo accolitus subscripsi 
Ego Ubertus clericus subscripsi 
Amen, amen, amen. Fiat, fiat, fiat. 

Actum est in Aste in castro domini episcopi anno 
dominice incarnacionis mxcvi indicione mi (*). 

Ego Ubertus iudex notarius sacri palatii scriptor huius 
cartule donacionis predicte compievi et dedi. 


(*) L’Ughelli (T. IV, col. 389) mette l’anno 1090, ma l’ indizione iv in- 
dica l’anno 1096, come appunto leggesi nel documento originale. 
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DOCUMENTO IV. 


1139 , 94 gennaio 


Copia del setole ITI nelle Carte Seteri eee. 

In nomine Domini nostri Ihiesu Cbrisli. Landulfus 
Dei gratia venerabili Astensis episcopus ac inclite re- 
cordacionis gratia Dei sancte astensis presul ecclesie, 
domino actore in suo manes (sic) pontificata, in cle- 
ricorum et ecclesiarum precipue beneficia augendo et 
propria . illorum iura conservando, ilaris atque serenus 
nehem (sic) et efiugebat. Prefatus igitur episcopus in 
sua sede pontificali residens rogatu et ammonitu domine 
Gisle monasterii sancti Anastasii abbalisse et sororum 
suarum et vassallorum ut dignus et precipue amore Dei 
ac prò remedio anime sue confirmaret privilegia pre- 
decessorum snorum videi ice t Tetri et Ottonis electi tertii 
prefato cenobio nimium sub paupertale degenti , contulit 
terram cultam in valle Camerani que est iuxta civitatem, 
et sunt xv mansa terre cum toto aiodio quod habent, 
et cum ecclesia sancti Christophori , qui otnnes tenentes 
mansa sunt astringendi sub imperio abbatisse dicto et 
facto ad quodcumque negotium ahbatissa vocavcrit ho- 
mines illos, et quicquid dominus debet habere super 
subditos homines talem potestatem habeat in illos ab- 
batissa ; et certum est quod nullum principem huius 
seculi habet advocalum nisi dominata abbatissam, et si 
aliquid est in mansis istis super hoc lotum sit in po- 
testate abbatisse. Simili modo quicquid predicta abbatissa 
habet in sancto Marciano, in Mezet, in Monprovellero 
et in Cavor , et villani et castrum Cellarengi cum 
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ecclesia sancii Laurencii, et x mansa in Barbavano et 
Gualfanaria, et ecclesiam sancii Ioliannis, et universos 
hotnines Gualfanarie tenentes terram sancii Anastasii 
supradicto monasteri o subditi sint abbatisse , et totum 
dominicatum quod habet abbatissa vel quod aquirere 
poterit eodem modo distringendum tam in allodiis quam 
in mansis et in omnibus rebus quas habere poterit et 
homines tenentes predici» mansa prò confirmacione pri- 
vilegiorum predecessorum suorum Alrlci, Petri, Ottonis 
ellecti tercii et per suum propriuin privilegium donavi! , 
corroboravi t et conGrmavit. Item monasterium sancle 
Marie de Narzolis cum omnibus pertinenliis snis et 
monasterium sancii Stephani de Lacn cum omnibus per- 
tinenliis suis, et monasterium sancii Andree de Casallo 
cum omnibus pertinentiis suis sub imperio abbatisse 
sancii Anastasii distringenda stmt, et in istis sopra dictis 
monasteri' s vel in aliqua ecclesia vel capella monasterio 
sancti Anastasii pertinentibus nullus archiepiscopus , 
nec episcopus, nec archipresbiter, nec archidiaconas, 
abbas vel pii or aliquem sacerdote» , nec diaconum, 
nec rectorem , neque custodem centra voluti tal em ab- 
batisse presumpserit ordinare: boc idem eonfirmamus 
et statuimus de ecclesia sancii Georgii de Casato cum 
omnibus pertinenliis suis quas habet et quas habere 
poterit cum quatuor mansis et medium, que iacent in 
territorio sancti Martini in Telgrario in Casato, iuris 
enim abbatisse est in eisdem monasteri is ecclesiis et 
capellis ponere et deponere sacerdoles, diacones, rectores 
et custodes quos voluerit. Item peciam unam de terra 
que iacet in monte Bonino non longe ab ecclesia Apo- 
stolorum per mensuram tabulas cccc . cccc . xvm. Item 
terciam partem Bredolensis castri excepta plebe quod 
in noslram reset vamus potestatem, medietalem mercati 
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et telonei atque destricti, duos quoque molendinos , 
terciam partem eiusdem ville et quicquid in Flamello, 
infra Vergerem , in Banalo et in certis locis ad eamdem 
curtem pertinentibus per laboratores iam dictorum loco- 
rum laboratum est ad partem nostri episcopatus astensis, 
cum casis et sediminibus, vineis, campis, pascuis, silvia 
ac castanareis , aquis aquarumque decursibus, rupis, 
rupinis, paludi bus, viis et inviis existentibus, et reddi- 
tibus quesitis et inquesitis, piscalionibus, cultis et in- 
cultis, divisis et indi vis is, una cum finibus, terminibus, 
accessionibus et omnia in integrum cum decimis et de 
reddilu buius tercie partis, et de omni suo dominicatu, 
et laboratu sicut predecessor noster Alricus bone me- 
morie episcopus tenebat octo diebus antequam ab hoc 
seculo mi grasse t. Ne cui autem hoc testamentum quod 
prò omnium salute oblalum et destinatum est invidum 
aut onerosum esse videatur, placuit eidem venerabili 
presuli, omnibus presbiteri, omnibusque clericis dexte- 
ram partem eligenlibus videlicet omnibus suprascriptis 
rebus abbatisse et omnibus sanctimonialibus in prefato 
cenobio Domino servientibus veram conscriptionem con- 
firmationemque cedere quathenus sublata omni occasione 
paupertatis domino licentins eis vacare liceat, et notam 
alicuius tenaeritatem non incurrant, et vacandi licentiam 
postponant, libuit et iam sepe dicto antistiti ut abba- 
tissa eiusdem monasteri in Tanagro flumine ubicumque 
voluerit piscandi vel quomodolibet ingenium faciendi 
seu molendinum construendi licentiam habeat, omnesque 
vero bomines in suo territorio consistentes distringendi 
et operam faciendi habeat potestatem ; itaque ut nullus 
come], seu gaustaldio, vel vicecomes, vel vicedominus, 
aut aldiones eam molestare vel inquietare presumant, 
quatenus ut dictum est ipsa cum sororibus suis Domino 
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liberius et absque mondiali impedimento servire valeat 
Preterea cum idem venerabili presul inveniret mona- 
steriam sancte Trinitatis constructum infra curtem sancii 
Albani cum quibusdam capelli non bene dispositum 
in monaslerium ac temporaliter ordinatum ut in melius 
perscrutans, cogitando precepit quod monasterìo sancti 
Anastasii constructo in Astensi civilate recto iure subiici 
posset quia per se stare non poterai, ex tunc a presenti 
eidem venerabili abbatisse nomine Gisla de predicto 
monasterio sancti Anastasii, quam edam interventu et 
multis suasionibus tam canoni corum sancte Marie astensis 
ecclesie et vassalorum nostrorum quorum nomina inferius 
declarantur, quia populare et utile dum fuerant, habito 
consilio et consenso canonicorum nostrorum aliorumque 
sapientium annuimus admonitionibus eorum ; ideoque 
ego in nomine Dei Landulfus astensis episcopus concedo, 
dono, dispono predictum monasterium cum capellis, 
sicut testamento presenti condnetur, prefalum monaste- 
rium sancte Trinitatis constructum in fundo sancii Albani 
cum suo circuilu et omnibus rebus mobilibus et irnmo- 
bilibus, et movendbus, et famulis et cum dotibus que 
sunt queque fuerint , ecclesiam beati Maximi cum 
omnibus suis perdnendis edificata in dicto loco, ecclesiam 
sancte Marie de Plocio cum omnibus suis perii- 
nentiis que sunt et que fieri possunt. Dono item de- 
ci mas totius nostri dominicali quod nos vel nostri an- 
tecessores habuerunt infra predictam curtem, necnon 
et partem iilam decime quam eius loci milites dede- 
runt; similiter et omnem decimam quam homines ec- 
clesie laborabunt toto in nostro episcopatu, et terram 
quam habet cultam sive incultam ecclesia sancti Siiti 
que sita est insta villana Bagienne cum omnibus suis 
dotibus et eum toto iure quod pertinet predicte ecclesie. 
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Item lectum et locum qui vel quod est in punto de 
Fiblmis ac medietatem de predicto dominicato in rivo 
Merendano; terciam partem de Brayda que dicitur 
Aloidi, mansos duos unus regitus per Ubertum alius 
per Girardum. Insuper dono ecclesiam sancte Genesie 
constructam in loco Vici cum toto cimiterio et suo 
castaneario , et cum omnibus rebus que predictis eccle- 
siis pertinent aut pertinebunt, piscationibus, et pascuis 
et silvis. Item ecclesias sancti Michaelis et sancii Lau- 
rentii cum omnibus pertinenciis et possessionibus suis, 
et cum omni eo quod habemus in castello et in villa 
Montanerii et in Vulpilio- et in Treversole cum homi- 
nibus qui sunt de nostro districto. Item ego Landulfus 
astensis ecclesie episcopus dono ecclesias istas prefitto 
monasterio tali modo confirmando donum predeccssorum 
meorum, ut nullus episcopus nec alius clericus habeat 
potestatem ponendi in istis ecclesiis vel deponendi sa- 
cerdotem vel alium clericum nisi tantum abbatissa, et 
similiter nullus clericus vel laicus habeat potestatem 
super iam dictos homines et sint tantum sub imperio 
abbatisse in omnibus et per omnia, si quis enim face 
cupiditatis vel invidie fomite corruptus hanc nostre au- 
ctoritatis, necnon donacionis et confirmacionis paginam 
temerario conatu infringere seu diminorare presumpserit 
iaculum animadversionis metuat et plagam Datan et 
Abiron sentiat, et ut vindictam malediclionis quam Anania 
et Safira in corpore pertulerunt incurrat, et societa- 
tem traditoris Jude non amittat et quod gravius est sit 
maranhata idest perditus cum impis sine iudicio in die 
insti examinis. Hec ut melius credant et semper roborent 
et nunquam violent, et ne in futurum aliqua oriret 
controversia , marra propria venerabilis episcopi Dei 
pastoris subscripta sunt et dominus Martinus prepositus 
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sancte Marie subscripsit anno Domini hcxxxii nono 
die calendas februarii , indictione nona (*). Actum est 
boc feliciter in camera sua astemi (Mancano le se- 
gnature J. 

Testes sunt Vilielmus vexillifer, RoduUus vicecomes, 
Rodulfus vicedominus de Magenitu, Otto de Gardino, 
Aynardus Collotorto, Rabaldus de Conteso, Segnorellus 
de Plathea, Gallellus, Azo de Sancto Martino, Ainal- 
bertus. 

Vassali interfuerunt Gondulfus bonus homo, Petrus, 
Obertus, Otto avarus, et reliquì plures. 

Ego Ioseph astensis causidicus interfui et rogatus boc 
scripsi. 


DOCUMENTO V. 


1143, 8 aprilo 


Copia del secolo XIII nelle Carte Soteri, ecc. 


Otto Dei gratia Astensis episcopus dilectis in Christo 
filiabns domina Addelegia venerabili abbatisse monastero 
sancti Anaslasii de civitate Astensi eiusque sororibus tam 
presentibus quam futuris regularem vitara professis. Decet 
universos quos ad pontificale gradum honoris divina vo- 
luit gratia promovere iustis petenlium desideriis beni- 
gnius assentire. Ideoque dilecle in Christo filie vestris 

(•) L’Ughelli (T. iv, col. 360) riferisce questo atto al 1113 nel quale 
l’indizione era la vi, ma nella copia che abbiamo aott’occhìo l'anno è 
1139 e riedizione la ix, per il che avvicinandosi d'un solo numero a 
quella di quest’anno, errore comune a tal epoca, ho creduto conservare 
il 1139, nel quale Landolfo reggeva ancora questa cattedra. 
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iusùs postuiationibus clementer anuuimus, et prefalum 
monasterium presentii scripti privilegio communimus. 
In primis siquidem statuente» ut ordo monasticus qui 
secundum dominum et beati Benedicti regulam in eo* 
dem monasterio insti tutus esse dignoscitur que tute 
ibidem in temporibus inviolabili ter observetur. Preterea 
qniscumque possessiones qnecumque bona idem mona- 
sterium inpresentiarum iuste et canonice possidet aut in 
foturum possidebit largicione regum vel principum , obla- 
cione fìdelium , seu aliis iustìs modis poterti, prestante 
Domino adipisci , firma vobis et eis que vobis successe- 
rint et ilibate remaneant. In quibus bec propri is duxi- 
mus esprimendo vocabulis ecclesiam Sancii Christofori 
de Carne rano, terram coltam in valle eiusdem Camerani, 
et sunt xv mansa terre cum tote allodio quod babent 
ipsi rustici, de quibus omnes tenentes mansa sunt astrin- 
gendi sub imperio abbatisse diete et facto ad qualemqne 
negocium abbatissa eos vocaverit et quicquid Dominus 
debet habere super subdi tos homines babet in ilio* ab* 
batissa; et certuni est quod nullum principe, m huius 
secoli habent advocatum, et si propter hoc aliqoid est 
in mansis non dimittatur. Item quicquid pmlicta abba- 
tissa babet iu sanelo Marciano, et in Meze, et in Mon- 
proveler, et in Cavar, et villana et castrum Cellarengi 
cum ecclesia sancti Laurentii, et ecclesiam sancti Jo- 
hann» de Walfenaira, et universi homines Walfenarie 
tenentes terram sancti Anastasii supradicto modo subditi 
sint abbatisse. Item monasterium sane te Marie de Narzolis 
cum omnibus pertinentiis suis, et monasterium sancte 
Trinitatb constructnm in fundo sancti Albani cura suo 
circuita, et omnibus rebus mobibbus et immobilibus, 
et semoventibus , et fiimiliis, et cum dolibus que sunt 
queve fuerint; ecclesiam beati Maximi hedificatam in 

13 
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eodem loco cum omnibus pertinentiis suis: item ecclesiam 
sancte Marie de Plozo cum omnibus pertinentiis suis 
presentibus et futuris; item peciam unam de terra que 
iacet in monte Bonino non longe ab ecclesia Apostolo- 
rum per mens urani tabulas cccc cccc . xvw : decimam 
totius nostri dominicali quod nostri antecessores habue- 
runt infra predictam curtem, necnon et partem illam 
decime quam eius loci milites dederunt; similiter et 
omnem decimam terre quam monaoe laborabunt in toto 
nostro episcopato , et terram quam habent ave cultam 
sire incultam: item ecclesiam sancti Siiti que sita est 
iuxta villani Baenne cum omnibus suis dotibus, et cum 
toto iure quod pertinet ad predictam ecclesiam: item 
locum qui est positum de Flibinis, ac medietatem de 
predicto dominicato in rivo Merendano , terciamque 
partem Braide Aloidi , rnansos duos quorum unum 
regitur per Ubertum aliud per Girardum: insuper ec- 
clesiam sancte Genesie constructam in loco Vici cum 
toto cimiterio et suo castegnario et cum omnibus rebus 
que pertinent vel pertinebunt ad dictas ecclesia* , videlicet 
piscationibus, pascuis, silvis; item decem mansa in Bar- 
bazano et lotum allodium quod homines Celarengi habent 
in Barbazano et Gualfenaria: item ius piscandi in Ta- 
li agro flumine ubicumque voluerint, ultra quod libet 
ingenium faciendi seu molendinum construendi , omnes- 
que homines in suo territorio consistentes distringendi 
et opera faciendi habet potestatem: item ecclesias santi 
Michaelis et sancti Laurencii cum omni eo quod pre- 
decessores nostri Alricus et Petrus et Otto electus ter- 
cius et Landulfus in castello et in villa Montenarii , et in 
W epilio , et in Travazole cum hominibus qui erant de 
suo districlu , sicut et celerà supradicta concesserunt 
et firmaverunt : item totam videlicet partem Predolensis 
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castri excepta plebe quod in nostra reservamus pote- 
stà te : medietate mercati et telonei atque districti, duos 
quoque molendinos : terciam partem eiusdem ville, et 
quicquid in Fiamello et in Malgiano, in Fraverge, seu 
in Sanalo et in centis locis ad eadem corte pertinentibus 
per laboratores iam dictorum locorum laboratum est ad 
partem nostri episcopato Astensis, cum casis, insedi* 
minibus, vineis, campis, pascuis, sii vis ac telareis, aque 
aquarumque decursibus, ripis, rnpinis, paludibns, viis 
et inviis, exiùbus et redditibus, quesitis et inquisitis, 
piscationibus, cultis et incultis, divisis et indivisis, una 
cum finibus, termini bus, accessionibus, omnia in inte- 
grimi cum decimis de redditu huius tercie partis, et de 
omni suo dominicato laborato sive predecessor noster 
Àlricus pie memorie episcopus tenebat octo diebus an- 
tequam ab hoc seculo migrasset: item monasterium san- 
cii Stefani de Lacu et sancti Andree de Cassilo, cum 
omnibus pertinentiis suis sub imperio abbatisse sancti 
Anastasii distringenda soni. In omnibus supradictis mo- 
nastariis vel in aliqua ecclesia , vel capella ecclesie sancti 
Anastasii nullns episcopus, nec archi presbiter, nec ar- 
chidiaconus, nec qui vis alius aliquem sacerdotem, vel 
diaconem, vel rectorem, vel custodem contra volontà lem 
abbatisse possit ordinare, iuris enim abbatisse est in 
eisdem monasteriis, et ecclesiis, et capellis ponere et 
deponere sacerdotes, diacones, rectores et custodes quos 
voluerit. Decernimus etiam atque ordinamus et cumstitui- 
mus ut supradicta abbatissa habeat ex nostri episcopalus 
parte nostrorumque successorum licentiam et potesta- 
tem de terra ipsius monasterii commutaciones facere 
atque cetera scripta que solent fieri per alia monasteria 
sicut in lege precipitur. Placita quoque omnia que ap- 
paruerint de quacumque re ipsius monasterii ante eamdem 
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abbatissam pleniter diffiniantur. Hec autem omnia que 
supradiximus, imitantes exempla venerabilium predeoes- 
sorum nostrorum videHcet Alric et Petri et Ottoni electus 
tertius et Landnlfi beate retórdacionis , statuimns et sicat 
ipsi predicto monasterìo concesseruat et confirmavertlnt, 
ita et noe auctoritate Beate Marie semper virginis «t 
voluntatem nostrorumque fratrum et nesfram concedi- 
mus, corroboramns et confirmamus. Si quis vere face 
cupiditatis accensus, vel invidie fomite eorruptus bene 
nostre auctoritatis , concessione et confiraiationis pagi- 
nam temerario ausa infringere vel imininuere presum- 
pserit, animadversionis iacnlnm metuat et plagam Dathan 
et Abiron senciat, neenon vindictam maleditionis quam 
Anania et Saphira in corpore pertulerunt incurrat; so- 
cietatem vero Jude proditoria non amittat, et quod gra- 
vius est sit anathema, maranatha , idest perditus sine 
iudicio in die insti examinis. 

Datam in Aste iterum volta felici ter. 

Hh Ego Oto Astensis episcopns subscripsi 

Ego Nicholaus archidiacoitus subscripsi 

Ego Martinus arckipresbiter subscripsi 

Ego Anselmus prepositus subscripsi 

Ego Walfredus cantor subscripsi 

Ego Bulgarus presbiter subscripsi 

Ego Albertus presbiter subscripsi 

Ego Nicholaus diaconus subscripsi 

Ego Emricus subdiaconus subscripsi 

Ego Rodulfus esorcista subscripsi 

Ego Rodulfus vicecomes interini 

Ego Otto Guaraldus vicedominus interini 

Ego Obertus gastaldus interfui 

Lanfrancus advocatus sancii AnastaSii interfuit. 

Anno ab incarnacione Domini nostri Jhesu Chrisli 
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millesimo centesimo quadragesimo n, octavo die mensis 
aprilis indioione torcia ('). 

Testes interfuerunt Petrus Gareto, Agnardus Gastal- 
di us, Otto Gastaldius, Rolandus, Agnardus, Rufinus de 
Corte Cornano, Dunniotte, Lanfrancus advocatus sancii 
Anastasii interfuit. 

Ego Joseph astensis causidicus et vasallus ecclesie et 
abbatisse interini et scripsi. 

DOCUMENTO VI. 


1186, 8 giugno 


Copia del secolo XV nelle Carte Soteri , ecc. 

(Jrbanus episcopus servus servorum Dei dilectis in 
Christo filiabus Sibille abbatisse sancti Anastasii de 
Astensi civitate suisque sororibus tam presentibus quam 
futuris regularum vitam professis in perpetuum. Pruden- 
tibus 'virginibus que sub humbram religionis accensis 
lampadibus prò opera sanctitatis se -vigile preparant ne 
obviam sponso sedes apostolica debet presidium imper- 
•tiri ne forte cuiuslibel temeritatis incursus aut eas a pro- 
posito revoce t, aut robur quod absit sacre religionis 
infringat, ea propter dilecte in Christo filie vestris iustis 
postulationibus olementer annuimus et prefa tum mona- 
sterium sancti Anastasii de civitate Astensi in quo divino 
mane* paté obsequio sub beati Petri et nostra protectione 


(•) Per ano sbaglio che sovente s’incontra l’indizione è la v e non la ni 
ohe trovasi segnata sulla nostra copia. 
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suscipimus et presentis scripti privilegio communimus. 
In prìtnis siquidem statuentes ut ordo monasticus qui 
secunduin Deum et beati Bernardi regulam in eodem 
monasterio constitutus esse dinoscitur in perpetuis ibi- 
dem abidein temporibus inviolabiliter observetur. Pre- 
terea quascumque possessiones, quecumque bona idem 
monasterium in presentialiter iuste et canonice possidet, 
aut in futuruin concessione pontificum, largitione regum 
vei principimi, oblatione fidelium seu aliis iustis rnodis 
prestante Domino poteri t adì pisci firma vobis et eis qui 
vobis successerint et illibate permaneant. In quibus hec 
propriis duximus exprimenda vocabulis locum ipsius in 
quo prefatum monasterium situm est cum pertinenciis 
suis, ecclesiam de Narzolle cum omnibus pertinenciis 
suis, ecclesia m de Trìnitate cum omnibus pertinenciis 
suis, ecclesiam sancti Stefani de Lacu cum omnibus per- 
linentiis suis, et alias ecclesias quas habetis cum omni- 
bus pertinenciis suis, possessiones quas habetis in Cel- 
lerengho, et quas habetis in Ferrere, et ceteras quas 
habetis possessiones et iura. Sane non alicuius vestrorum 
qui propriis manibus aut sumptibus colli tis sive nutri- 
menti animali um vestrorum decimas a vobis nullus exi- 
gere aut extorquere presumat. Liceat quoque vobis 
personas e seculo fugientes liberas et absolutas ad conver- 
sionem recipere et eas absque condicione aliqua retinere» 
In parrochialibus autem ecclesiis quas habetis liceat 
vobis sacerdotes elligere et diocesano episcopo presentare, 
quibus si idonei fuerint episcopus curam ammanimi 
comqpittat, et de plebis quidem cura episcopo, de tem- 
poralibus vero vobis debeant respondere. Cum autem 
generale interdictum terre fuerit, liceat vobis clausis 
iapuis, exclusis excomunicatis et interdictis, non pul- 
sati campanis, suppressa voce divina officia cellebrare. 
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Obeunte vero te nnnc eiusdem monasteri! abbatissa, vel 
tnarum qualibet succedentium , nulla ibi subrecionis 
astucia vel violencia preponatur nisi quam sorores com- 
muni cumsensu vel sororum mayor pars conscilii sanioris 
secundum Dei timo rem et beati Benedicti regulam pro- 
viderint elligendam. Decernimus ergo ut nulli omnino 
homini liceat predictum monasterium temere perturbare 
aut eius possessiones aufferre vel ablatas retinere, imi- 
nuere seu quibuslibet vexationibus fatigare, sed omnia 
integra et illibata restituentur earum prò quarum susten- 
tacione seu gubernadone concessa sunt usibus omnimodis 
prò futura, salva sedis apostolice auctorìtate et diocesani 
episcopi canonica iusticia. Si qua igitur in futurum ec- 
clesiastica secularisve persona hanc nostre constitutionis 
paginam sciens contra eam venire temptaverit secundo 
lernove commonita, nisi reatum suum congrua satisfa- 
cione correxerit, potestatis honorisque sui dignità te ca- 
reat, reamque se divino iudicio esistere de perpetrata 
iniquitate cognoscat, et a sacratissimo corpore ac san- 
guine Dei et Domini redemptoris nostri Jhesu Christi 
aliena fiat, atque in extremo examine districte ultioni 
subiaceat. Cunctis autem eidem loco sua iura conser- 
vantibus sit pax Domini nostri Jhesu Christi quathenus 
et hic fiructum bone actionis percipiant, et apud distri- 
ctum iudicem premia eterna pacis inveniant. Amen , 
amen, amen. 

4* Ego Urbanus catholice ecclesie episcopus subscripsi 
4» Ego Henricus albanensis episcopus subscripsi 
4* Ego Saulus prenestensis episcopus subscripsi 
4* Ego Theobaldus ostiensis et velletrensis episcopus 
subscripsi 

+ Ego Johannes presbiter cardinali tituli sancii Marci 
subscripsi 
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4- Ego Petrus de Bonis presbiter cardinalis Ululi 
sancte Susane subscripsi 

-J- Ego Laborans presbiter cardinalis sancte Marie 
traustiberin tituli Calixli subscripsi 

4* Ego Paudulphus presbiter cardinalis tituli XII Apo- 
stolornm subscripsi 

4 * Ego Albinus presbiter cardinalis Utuli sancte Crucis 
in Hierusalem subscripsi 

4* Ego Melior presbiter cardinalis sanctorum Jobannis 
et Paoli titulo Pamachi subscripsi 

•f* Ego Jacobus sancte Marie in Cosmedin diaconus 
cardinalis subscripsi 

4> Ego Graciaaus sanctorum Cosme et Damiani dia- 
conus cardinalis subscripsi 

4* Ego Bobo sancti Angelli diaconus cardinalis sub- 
scripsi 

4- Ego Otavianus sanctorum Sergii et Bachi diaconus 
cardinalis subscripsi 

4- Ego JofFredus sancte Marie in via lata diaconus 
cardinalis subscripsi 

4* Ego Rolandus sancte Marie in portichu diaconus 
cardinalis subscripsi 

4* Ego Petrus sancti JSicolay in carcere Tubano dia- 
conus cardinalis subscripsi. 

Datum Verone per inanus Alberti sancte Romane 
ecclesie presbiteri cardinalis et canzellarii vi idus iunii 
inditione quarta incarnacionis Domini anno h. c. lxxxvi 
pontificatus vero domini Urbani pape III anno primo. 
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185 


1187, 7 novembre 

Copia dal mmIo Xif nelle Carte Seterì et t. 

Gregorius episcopus servus servwum Dei. Dilectis in 
Ckristo filiabus Sibille abbai isse monasterii sancii Ana- 
stasii as tennis , eiusqne sororìbns tam presentibus quam 
faturis regularem vitam professis in perpetuum. Pru- 
dentibus virginibus que sub abita religionis accensis 
lampadibus prò opera sanctitatis iugiter se preparane 
ire obviam sponso , sedes apostolica debet presidium 
impertiri ne forte cuiuslibet temeritatis incursus aut 
«as a proposito revocet, aut robur quod absit sacre re- 
bgionis infringant. Ea propter dilecte in Christo filie 
vestris iustis postulacionibus clementer annuimus , et 
prefàtum monasterium saneti Anastasii astensis, in quo 
divino estis obsequio man cip a te, sub beati Pelri et no- 
stra protectione suscipimus, et presentis scripti privi- 
legio communimus. In primis siquidem statuentes ut 
ordo monasticus qui secundum Deum et beati Bernardi 
regulas in eodem monasterio noscitur institutus, per- 
petais ibidem temporibus inviolabiliter observetur. Pro- 
pterea quascumque possessiones , quecumque bona idem 
monasterium inprese nciarum iuste et canonice possidet, 
aut in futurum concessione pontifìcum , largitione regum 
tei principum, oblacione fidelium, seu aliis iustis modis 
prestante domino poterit adipisci , firma vobis vestrisque 
suceedentibus illibata permaneant. In quibus hec pro- 
priis duximus exprimenda vocabulis : ecclesiam sancii 
Christofori de Gamerano ; terram cultam in valle eiusdem 
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Camerari et sunt quindecim mansa terre cnm tote alodio 
quod habent ibi ipsi rustici , et ciun omni dislrìcto et 
iore quod in eis habetis; quicquid habetis in sancto 
Marciano, et in Meze, et in Monpreveler, et in Cavur ; 
villam et castrum Celarengi cum ecclesia sancti Lau- 
rencii; ecclesiam sancti Iohannis de Valfenaria cum 
omni iure quod habetis in hominibus qui terram vestram 
de Valfenaria eolunt; monasterium de Narzolis cum 
omnibus pertinenciis suis ; monasterium sancte Trini tatis 
constructum in fondo sancti Albani cum omnibus ad 
ipsum pertinentibus ; ecclesiam sancti Maximi eiusdem 
loci cum omnibus ad ipsam pertinentibus; ecclesiam 
sancte Marie de Plozo cum omnibus pertinenciis suis; 
decima tocius dominicatus episcopi astensis que babet 
in predicta curte cum omnibus aliis decimis quas ibidem 
habetis; decimam omnium terrarum quas laborabitis in 
episcopatu astensi ex concessione ipsius episcopi; eccle- 
siam sancti Sixti insta villam Baene cum omnibus ad 
ipsam pertinentibus et iure quod in ea habetis; pratum 
de Flibinis et medietatem prati dominicali in rivo Me- 
rendano; terciam partem Brayde que dicitnr Aiodii; 
mansa duo que tenent Umbertus et Girardus; ecclesiam 
sancte Genesie in loco Vici cum pascuis, silvia, pisca- 
tionibus et ceterìs ad ipsam pertinentibus; decem mansa 
in Barbazano et totum alodium quod homines Celarengi 
tenent in Barbazano et Gualfenaria; ius piscandi in 
Tanagro flumine ubicumque vobis libuerit vel quod- 
libet ingenium vel edifìcium faciendi seu molendinum 
construendi; quicquid iuris habetis in hominibus in 
territorio vestro manentibus; ecclesias sancii Michaelis 
et sancti Laurencii cum omnibus que Alricus, et Lan- 
dulfus quondam astenses episcopi in castello et villa 
Montenarii et in Vulpilo et in Travazole et in omnibus 
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in corata districto manentibus vobis dederanl et confir- 
marunt; monasterium sancti Stephani de Lacu et sancti 
Andre* de Casallo com omni iure quod in ipsis habetis 
et ceteris ad ipsa spectantibns ; libertates immunità tes 
a venerabili fra tre nostro W. astensi episcopo vobis et 
ecclesiis et hominibus vestris racionabiliter indultas et 
hactenus ebservatas ratas habemus , et eas perpetuo 
illibatas permanere sancimus sicuti in autentico eius- 
dem episcopi continetur. Liceat quoque vobis persona» 
liberas absolutas e seculo fagientes ad convei'sionem re- 
cipere et eas absque contradicione aliqua retinere. 
Prohibemus insuper ne ulti sororum vestrarum fas sit 
absque abbalisse sue licentia , post factam in monasterìo 
vestro professionem nisi arcionis religioni» obtentu de 
ipso discendere ; discedentem vero sine communium 
litterarum cautione nullus audeat retinere. Gum autem 
generale interdictum terre fuerit , liceat vobis clausis 
ianuis , non pulsatis campani», exclusis excommunicatis 
et interdictis , suppressa voce divina officia celebrare ; 
auctoritate quoque apostolica interdicimus ut nullus in 
vos vel monasterium vestrum sospensioni s, excomuni- 
caeionis , vel interdicti sentenciam sine manifesta et 
razionabili causa promulget, vel novas aut indebita» 
exaetiones vobis vel ecclesiis aut hominibus vestris im- 
pone L Decernimus ergo ut nulli omnino hominum liceat 
prefàtam monasterium temere perturbare , aut eius 
possessiones auferre , vel ablatas retinere , minuere , 
seu quibuslibet vexacionibus fatigare, sed omnia in- 
tegra conserventur eorum prò quorum gubernacione ac 
sustentacione concessa sunt usibus omnimodis prò futura, 
salva sedis apostolice auctoritate et diocesani episcopi 
canonica iusticia. Si qua igitur in futurum ecclesiastica 
secularisve persona hanc nostre constitutionis paginam 
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scia* contea eam temere venire temptaverit, seconde 
terciove commonita , nisi reatum sauun congrua saùafa- 
cione correxerit, poteslatis honoris que .sui careat digai- 
tate, reamque se divino iudkio esistere de perpetrata 
iniquitate cognoscat, et a sacratissimo corpo re ac san- 
guine Dei et domini redemptoris nostri Ihesu Ghristi 
aliena fiat, atque in estremo esumine distiicte alcioni 
subiftceat. Cunctis autem eidem loco sua iura servan- 
tibus sic pax domini nostri Ihesu Chrìsti, quatinus et 
hic fructum bone acionis per ci piani, et «pud districtum 
iudicem premia eterne pacis inveniant. Amen, amen. 

4- Ego Gregorìus catholice ecclesie episcopus sub- 
fi cri psi 

4- Ego Henricus albaneosis episcopus subscripsi 

4- Ego Paulus preneslinus episcopus subscripsi 

4 * Ego Teobaldus bostiensis et velletrensis episcopus 
subscripsi 

4- Ego Petrus de Bono presbiter cardinalis ùlulo 
sancte Susanne subscripsi 

Ego Laborans presbiter cardinalis sancte Marie 
Iranstiberi titulo Calixti subscripsi 

4* Ego Melior presbiter cardinalis sanctorum Iohannis 
et Panli titulo Pamachii subscripsi 

4* Ego Adelardus ùlulo sancti Marcelli presbiter 
cardinalis subscripsi • 

4* Ego lacobus diaconus cardinalis 6ancte Marie in 
Cosmedin subscripsi 

4- Ego Graqianus sanctorum Cosine et Damiani 
diaconus cardinalis subscripsi 

4« Ego Octavianus sanctorum Sergii et Bachii dia- 
conus cardinalis subscripsi 

4* Ego Petrus sancti Nicholai in carcere Tulliano 
diaconus cardinalis subscripsi 
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+ Ego Radulfus sancti Georgii ad velum aureum 
diaconas cardinali subscrìpsi 
Datum Ferrane per manum Moysi Lateranensis ca- 
nonici -vice agentis cancellarii septimo idus novembris 
indicione sesta, incarnacionis dominice anno mclxxxvii, 
pontificatus domini Gregorìi pape octavo. 
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Fra le principali zecche d’Italia e le cui monete siano 
state maggiormente apprezzate nel commercio delle coste 
del Mediterraneo non vi è dubbio che debba annoverarsi 
quella di Genova. Mentre però delle altre della penisola, 
quantunque anche ad essa inferiori, sonosi pubblicate dotte 
illustrazioni, della genovese manca tuttora chi abbia scritto 
con sana critica sia dal lato economico che dall’artistico. 

È bensì vero che, non tenendo conto delle opere le 
quali trattando delle monete in generale o specialmente 
di quelle d’Italia di alcune genovesi sparsamente diedero 
gli impronti, sonvi vari autori de’ cui scritti queste fu- 
rono l’esclusivo scopo, o di un parziale loro seguito 
diedero i disegni, come il Senckenberg C 1 ), il Benaven ( 8 >, 
il Serra C3), il Bonneville ( 4 ), il LittaW, il Gnndolfi( fl ), il 
Canale CO ed ultimamente il Longpérier ( 8 ), ma nessuno 
di essi intese di voler comprendere tutte quelle coniate 
in quest’officina, poiché se il Senckenberg ne riportò un 


(1) Imperìi Germanici jus ac possessio in Genua Ligustica. Hannoverae 
1751 , 4.° 

(2) Le Caissier Italien. Lyon , 1787, fol. 

(3) Discorso sulle monete di Genova nelle Memorie dell’Accademia di Ge- 
nova. Tom. ili, 1814 

(4) Tratte des monnaies d’or et d’argent. Paris, 1806, fol. 

(5) Famiglie celebri italiane fol. Famiglia Visconti. Milano, 1818. 

(6) Della moneta antica di Genova. Ivi, 1841, voi. 2, 8.° 

(7) Illustrazione della tavola numismatica nella Descrizione di Genova e del 
Genovesato. Tom. III. Ivi, 1846, 4.° 

(8) Monnaies de Charles VI el de Charles VII rois de France frappées à 
Céoes Nella Revue nuraismaliquo. Paris, 1868. 

13 
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certo numero , ciò fece considerandole come monumento 
a conferma di quanto aveva per iscopo di provare: il 
Benaven ed il Bonneville vollero nelle loro opere dare 
l’impronto e valore di quelle che trovavansi in commercio 
nel secolo xvm o nei primi anni del corrente: il Serra 
alla sua memoria aggiunse il disegno di sole tredici mo- 
nete come saggio di quelle lavorate dilli’ origine della 
zecca all’annessione di questa repubblica all’impero fran- 
cese : il Litta poi quelle soltanto coniate in Genova da 
Filippo Maria Visconti duca di Milano inserì colle- altre 
sue di Lombardia come monumenti ad illustrazione delle 
tavole genealogiche di questo casato: il Gandolfi trat- 
tando di quest’officina dal lato economico, non oltrepassò 
i primi anni del secolo xvi senza toccare a quanto in 
essa si operò sotto i Visconti, Sforza e re di Francia, 
e per ciò che spettava al lato storico seguì sviluppan- 
dola l’opiniohe del Serra , studiandosi per eccessivo amor 
di patria di provare che ben prima della celebre con- 
cessione di Corrado Genova godeva di questo privilegio, 
e corredò il suo lavoro dell’impronto di poche monete 
tutte anteriori al sopracitato secolo. Alcuni anni dopo il 
Canale, attenendosi a quanto era stato esposto circa i 
primordii di questa zecca dal Serra e dal Gandolfi, in 
una grande tavola ne inserì i disegni di cinquantasette 
nei tre metalli per far conoscere le varie specie lavoratevi 
sino alla caduta della repubblica. Finalmente il Long- 
périer col sussidio di quelle inviategli da’ suoi amici di 
Genova pubblicò le monete fattevi battere a proprio nome 
dai re di Francia Carlo VI e Carlo VII durante il tempo 
che ne ebbero la signoria. 

Da quanto vengo di esporre scorgesi esser esatto che 
sinora manca un lavoro completo sopra questa celebre 
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zecca ; ora però con vera soddisfazione sento che a riem- 
piere tale grave lacupa nella storia della loro patria, 
indefessamente attendono due miei dotti amici membri 
della benemerita Ligure Società di Storia Patria cava- 
liere avvocato Desimoni ed avvocato Avignone, incari- 
catosi il primo della parte storica ed economica, ed il 
secondo della descrizione di tutte le monete dalla re- 
pubblica coniate. 

In attesa di sì importante pubblicazione credo sia di 
qualche utilità il far conoscere gli impronti ed il peso 
dei principali pezzi da tal officina usciti che inediti con- 
servansi nel medagliere di S. M. in Toririo. Avanti tutto 
però intendo di esporre la mia opinione circa l’origine 
della genovese zecca, affine di rettificare quello che 
venne scritto da chi sinora ne trattò, e specialmente dal 
Gandolll nella cui opera si trovano riassunte ed ampliate 
le ragióni dai sopracitati autori riportate. 

Principia egli col dire che per leggersi sulle antiche 
monete genovesi il nome di Corrado, da molti si credè 
che anteriprmente nessuna se ne battesse e da quell’epoca 
soltanto tale officina cominciasse a lavorare, e volendo 
provare il contrario, cioè che Genova molto prima del 
diploma di Corrado del r 1 38 0) già usava di tal privilegio, 
comincia dal mettere in dubbio l’opinione di quelli che 
scrissero nel testo di Cicerone da lui citato doversi leg- 
gere jamtte vos e non genuarios ; ma non avrebbe egli 

(I) Il Gandolfi noi corso della sua opera parlando della data di questo 
diploma sempre cita Tanno 1139, dicendo che siccome esso fu dato nel di- 
cembre del 1138 senza indicazione del giorno poteva essere posteriore al vi- 
gesimo quinto nel quale cominciava Tanno genovese, cpperciò doveva spettare 
al 1139, ma tale ragione non vale dovendosi ora Tanno sempre cominciare 
non secondo gli usi antichi ina come attualmente usasi, c questo documento 
sla per la sua data che per l’indizione ed il regno di Corrado scorgcsi essere 
certamente del 1 1 38. 
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potuto aver sospetti circa tale interpretazione qualora 
un momento vi avesse pensato, poiché ben stanno le 
parole -del classico autore Heus tu, jamne vos per fferotem 
a Coesore talenta attica L extorsistis ? (0 invece che 
nessun senso avrebbero se si mettesse heus tu, genuarios 
per Herotem ecc. ; ed avrebbe dovuto sapere che nell’I- 
talia supera allora non esisteva alcuna officina monetaria 
perchè vi fossero monete così denominate. 

Indi avendo il nostro autore trovato in una legge dei 
re Burgundi del secolo vi (*) nominate le monete Valen- 
tiniani, Genavenses et Gothium come proibite, credette 
potersi il Genavenses intendere per Genuenses, il che 
è impossibile correndo in questa città soltanto le monete 
imperiali che allora appunto erano quelle di Valentiniano, 
ed i suddetti principi quasi barbari nessuna relazione 
avendo al di quà delle Alpi. Credo poi che nel testo 
di tal legge sia corso errore nella parola Genavenses, 
facendo questa città parte di quel regno e dimostrandosi 
volersi bandire alcune soltanto di 6tati esteri. 

Il Carli aveva nella sua insigne opera ( 3 ) riportato un 
documento del 796 per provare che in tale anno cor- 
revano in Lombardia ugualmente che i milanesi i denari 
genovesi, ed il nostro nummografo subito tenne il suo 
detto per esatto, quantunque sia stato provato da un in- 
signe scrittore in critica a lui ben superiore, il quale 
pubblicò intiero tale atto W, che mediolanenses aut 
ticinenses e non genenses denarii eravi scritto. 

(1) Ciceroni» opera. T. X. Aug. Taur. 1837 E piai. ad Atticam. Liber VI. 
Epistola I, N.° 33, pag. 554* 

(3) Bouquet. Recueil dea hisloriens dea Gaules et de la Frane? • Paria 1889. 
T. IV, pag. 381. 

(3) Delle monete e deH’insliiuzione delle zecche d’Italia. Mentova 1754. 
T. I, p. 104. 

(4) (Fumagalli) Codice diplomatico Sant’Ambrosiano. Milano 1805, pag. 96. 

Lo stesso. Delle istituzioni diplomatiche. T. I, Milano, 1803, pag. 139. 
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Dal 796 il Gandolfì fa un volo sino al dodicesimo 
secolo, allorché produce documenti tratti da storici pa- 
trii e dall’archivio del Comune, ed in primo luogo rife- 
risce alcuni passi del Cafiàro, ne’ quali parlando l’anna- 
lista della moneta avente allora corso in Genova, dice 
che nell’anno 1 103 Jinem habuit quella dei denari vecchi 
di Pavia ed alia incepta est detta bruneti o bruniti , 
che nell’ottobre del 1 1 i 5 tali denari Jinem. habnerunt et 
incepta futi altra moneta pure di bruniti, che nel n 3 g 
i bruniti finem habuerunt ricevendo Genova in principi 
o di tal anno dal cancelliere imperiale il diploma del re 
Corrado , col quale a questa città moneta data futi CO. 

Da questi tre passi trae egli la seguente induzione, 
cioè che un mutamento di moneta in tal modo espresso 
significa aver lo storico inteso di parlare d’un ordine 
governativo e non di cangiamento avvenuto per favore 
o disfavore commerciale, e che se il Comune non poteva 
coniar moneta senza permissione del re d’Italia, non 
poteva neppur abolire quella regia della città di Pavia, 
dalla quale argomentazione deduce che se potè abolire 
una moneta corrente, ciò fece perchè si riconosceva in 
diritto di coniare in qualche guisa una moneta, la quale 
per lo meno avesse corso in paese. Indi soggiunge che 
bisogna distinguere il battersi in Genova una sua moneta 
dal procacciarle ovunque un favore speciale, e ciò in 
qualche modo potersi fare da ogni città libera, e lo 
chiama il fatto legale della monetazione , ma che il fa- 
vore perchè essa potesse ovunque circolare si conseguiva 
per grazia imperiale e questi lo direbbe il diritto autentico 
della moneta. 

Esaminando però attentamente le parole del Caffaro, 

(I) Gandolfi T. 1, pag. 99. 
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il quale appunto scriveva i suoi annali nella prima meta 
ilei secolo xu, vedesi che nel 1102 le paròle Jltiem 
ìmbuit dette per la moneta antica pavese, troppo chia- 
ramente significano qualmente in tal anno finì tTavèr corso 
in Genova quella specie di moneta probabilmente perchè 
se ne cessò in Pavia la battitura e si fuse per essere 
troppo buona, ed a chiunque spassionatamente ragioni 
non potrà ciò sembrale diversamente, poiché quando si 
fossero già lavorati in Genova denari uguali ai pavesi, 
allora quasi esclusivamente usati nelle contrattazioni in 
quésta parte d’Italia, il nostro annalista si sarebbe «espresso 
altrimente per non lasciar supporre e non jgià affermare 
come fa il Gandolfi (pag. 54 ) che nella sua patria si 
contraffacesse moneta estera, la qual cosa non solamente 
le avrebbe fatto tol to ma recato grave danno di suo 
commercio, il quale a quell’epoca già fioriva, cosa che 
non pare sia corsa alla mente del nostro monetografo 
dicendo a pag. 54 clic la lettura del Calfaro e del Varagine 
ci avvisa che anteriormente al 1102 si ricopiavano (sic) 
in Genova i vecchi denari pavesi, azione invero uguale 
a quella del falsarli. Siccome però a questo proposito egli 
cita Jacopo da Voragine o da Varazze, osserverò clic 
questi scriveva negli ultimi lustri del 1200, onde non 
si può produrre come autorità per fatti avvenuti circa 
due secoli prima , e poi leggendo le sue parole (*> allorché 
dice che al tempo dell’arcivescovo Siro, il quale resse 
questa cattedra dal ii 3 o sino circa il 1188, moneta 
quae dicebatur brunetorum , quae lune Januae fiebat , 
cessata fuit quando il re Corrado nel 1 1 89 monetam 
Januae , quae usque modo expenditur , Januensibus con- 
cessiti chiaro appare che quel Januae Jìebat è tutta roba 

(1) Muratori. R. I. S. T. IX, col. 37. 
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sua e non trovasi nel Calfaro il quale scorgesi aver egli 
copiato allorché soggiupge Primo enitn in Janua expen - 
debaQtur papienses , deinde bruni postea bruneti , qui 
eppnt rnìnores qua/n bruni, ultimo dicuntur j amimi, cioè 
che da principio in Genova si spendevano ossia cor- 
revano • i denari di Pavia , ciò che consta da documenti 
del 993 al 1.090 (*), indi i bruni a quelli inferiori, poi 
altri: dptti brunetti perché apcpra più bassi, finalmente 
quelli detti geoovini allorquando si battè per concessione 
di Corrado, 

Ritornando a dire dei denari specificati pavesi, os- 
serverò .ohe quantunque paia aver essi nel 1102 cessato 
di correre in Genova, tuttavia il loro uso continuò ancora 
per diversi anni ed anche presso lo stesso governo, 
trovando che nel 1 1 28 ( 1 2 ) i consoli, nello stabilire i diritti 
da pagarsi per l’introduzione nella città di vari oggetti , 
li tassarono tutti a denari pavesi antichi, e la medesima 
cosa ordinarono quando nello stesso anno ( 3 ) prescrissero 
quali avessero, ad essere le prestazioni in danaro da farsi 
dagli uomini delle terre soggette al Comune, il che pro- 
verebbe in tali denari essersi specificati questi carichi 
per essere migliori dei bruni e brunetti e non essere 
stati dal commercio banditi, meno poi che jn Genova ne 
fosse stata proibita la battitura come lascierebbe credere 
il Gandolfi, poiché in simile caso il governo giammai 
ne’ suoi ordini in tali specie avrebbe prescritti questi 
carichi. 

Il Cafiàro, dopo aver detto che nel 1102 cessò la 
moneta dei pavesi vecchi, soggiunge et alia incepla novae 


(1) Atti della Società Ligure di Storia Patria. Genova 1870. Voi. II. Parte I. 

(9) U istori a e Patriae Monumenta. Liber jurium reipublicae Genueqsia, 
T. I. Ang. Tanr. 1854, col. 39. 

(3) Idem col. 33. 
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monetai brunitorum futi, meglio detti bruni , parlando 
dei quali il Giustiniano (dal nostro autore chiamato 
portento di dottrina) nella sua storia (0 scrive che a quei 
tempi non gli era ancora l'uso della monéta propria , 
ma si spendevano e costumavano denari di Pavia , i quali 
il primo anno di questo Consolato (iioa) ebbero fine , 
e si cominciò moneta nuova, e si chiamavano denari 
bifuni pavesi , e notisi i denari bruni essere gli stessi 
che quelli nelle altre parti d’Italia chiamati neri perchè, 
contenendo molta lega pel continuo loro uso , presto 
perdevano il colore bianco dell’argento e diventavano 
nericci. Ora confrontando le parole de’ due Scrittori appare 
ambidue per bruni aver inteso la moneta bassa e dete- 
riorata che du dett'anno s’ incominciò a lavorare in Pavia 
e s'introdusse in Genova, e se tutti gli antichi storici 
liguri tale cangiamento nél valore delle monete notarono, 
ciò avvenite perchè nel commercio della loro città questo 
era cosa di gravissimo momento. 

Tali brani, al dire dello stesso annalista, nell’ottobre 
del 1 1 1 5 cessarono e cómincioSsi altra specie di brunetti 
che, come dice il da Varagine, erano peggiori, ed essi 
ebbero corso sinché in seguito al privilegio ottenuto da 
Corrado si principiò in Genova a coniare moneta pro- 
pria; contuttociò tali denari bruni vedonsi ancora usati 
negli atti del Comune sino al 1 1 4 c quando i consoli 
diedero in appalto la nuova zecca, ed ancora prima 
nel i i4o K trovo specificati nel giuramento dei Pavesi 
verso i Genovesi e reciprocamente di questi verso quelli 
di osservare la pace stata fra essi conchiusa (*), nel 
quale è specificato che si homicidium factum fuerti 


(1) Annali di Genova, Ivi 1537, fai. xxxm. 

(9) Hist. Pai. Monnm. Li ber Jnrium. T. I, col. 68 e 60. 
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emendabitur in librai septem et dimidiam brune monete, 
dàlie quali parole appare trattarsi di moneta corrente 
allora nelle due città -e lavorata in Pavia, poiché se si fosse 
trattato di oontraifozione di essa fatta in Genova , come 
quasi vorrebbe che fosse il Gandolfi , non si sarebbe 
nemmeno osato nominarla. 

Per non omettere alcuna delle ragioni addotte dagli 
scrittori genovesi per provare l’antichità della loro mo- 
neta, riporterò ancora alcune citazioni di documenti fotte 
dallo Spotomo (') sitila fede del Muzio archivista della 
repubblica nel i ^ 3 o , nel primo dei quali spettante 
all’anno irto sono citati denari novi, nel secondo del 
1 1 1 1 leggesi imposta una pena xx librarum monete nove, 
e nel terzo del 1 1 a 4 sono specificate librai denaviorum 
brunitorum huius monete, ma tali espressioni non signi- 
ficano punto che questi denari siano usciti dall’offìcma 
genovese, che in quanto a quelli del ino e r 1 1 1 dalla 
stessa loro denominazione scorgesi essersi inteso dei bruni 
in corso tra il noa ed il iii 5 , e per quelli del na 4 
dei posteriori al suddett’anno. 

Un altro documento già prodotto dallo stesso autore 
di nuovo riporta il Gandolfi (*) come tale cui nulla si 
può opporre. Esso è un placito dei consoli Robaldo 
Lercario, Guglielmo de Rodulfo e Ottone de Insulis 
dato a favore 'della chiesa di S. Benigno di Genova 
secondo lui nell'anno Millesimo centesimo nono. Indie, 
undecima xx die januarii, e nel quale sono nominate 
Lib. sexaginta denariorum Jan., cioè lire sessanta di 
denari genovini , ed affermasi la carta essere originale 
perchè manualmente sonvi sottoscritti tutti i testimoni. 


(1) Storia letteraria della Liguria. T. I. Genera 1824, pag. 803. 

(2) Come sopra. T. I, pag. 189. 
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Ora se veramente questo atto non /osta stato.. malcuea 
parte alterato, .la causa, dai nostri monetograh : propu- 
gnata sarebbe da essi vittoriosamente; guadagnata, ma 
esaminandolo attentameate veggo cbe nel 1409 correva 
l'indizione seconda, prima secondo Muso, di Genova, e 
non l'undecima che in tal secolo trovasi fidamente, negli 
anni no3, 18, 33, 48 , G3, 78 ei 93 , ed smendot: cercato 
nel Gafihro e suoi continuatori i. nomi} dei, consoli in esso 
nominati, non li rinvenni che isllaneo, , uì $8>j io cui cw- 
rendo appunto l’indi4ione undeciuuhW rtnraee. totalmente 
annullata Ut le prova, invece che essendo latto realmente 
del 1178 non fa meraviglia se . adora, «©no più a pavesi 
bruni ina a genovini si vede contrattare, poiché da , più 
di venticinque anni questi, battevansi : e| pressoché soli 
nella nostra città avevano . corso. • 

Dimostratosi il Gandolli per le ragioui che. aveva ad- 
dotte abbastanza persuaso d’aver provato l’ esistenza in 
Genova di moneta propria anteriormente al. u38, dopo 
aver detto W che essa cominciò con forma e nome pa>- 
vese e che continuassi con tal forma , irta mettendovi iu 
vece di Papia il nuovo nome della specie, ossia Bruno , 
osserva che di questi non si può dire di conoscerne ac- 
certatamcnie un solo nè credere che altri lo sappia; ma 
se non se ne conosce un solo, come potè affermare che 
i genovini di la) epoca erano uguali nel tipo ai pavesi, 
quando inoltre nessuno tra gli antichi scrittori di ciò fa 
menzione, e poi come citare in prova del suo detto Giorgio 
Stella, il quale nota i bruni non esser fatti al marchio di 
Genova, ed il Giustiniano che i hruneti chiama pavesi? 

Continua il nostro autore nel susseguente capitolo (VII) 

(1) Cataro ecc., col. 354. 

Atti della Società Ligure di Storia Patria. Voi. I. Genova 1860, pag. 355. 

C2) Come avanti , pag. 55. 
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a trattare ripetutamente della stessa cpsa. B relativamente 
alla moneta corrente nella sua città' nel secplo xn confu- 
samente cita ora lo Stella vissuto sul 1400 , ora il da 
Varagine d'un solo secolo al suddetto anterrofee, indi passq 
nuovamente a parlare del documento del 796, e . riportate 
le lezioni' del Carli e del Fumagalli eonviene ora doversi 
concedere aversi a leggere in esso ticineases e non ge~ 
ttenses ; così ritornando sulla legge burgùndica vuole 
esporre sulla parola genavenses una sua ipotesi che nulla 
ha a lare colla moneta di Cenòva. 

Dopo aver procurato di dimostrare che questo Comune 
avaiiti il 1139 noti aveva moneta propria ma della pavese 
servivasi adottandone persino' ne’ propri i atti tutte le 
variazioni, vengo all’epoca in cui il re Corrado II gli 
concesse questo privilegio, per ottenere il quale eragli 
stato inviato uno dei primari cittadini di nome Oberto. 

Appena ricevuto questo diploma e prima ancora che 
comparisca essere stata aperta la nuova zecca si fecero 
due leggi, pella prima delle quali si prescrisse, senza 
che sia detto a chi ma con tutta probabilità ai consoli 
venturi, il giuramento di eseguire quanto in essa de- 
cretavasi contro i falsificatori della moneta genovese (*), 
e pella seconda ad altri officiali dello Stato diretta essi 
si obbligavano a denunziare ai consoli chi avrebbe falsata 
questa moneta , colla dichiarazione di riceverla e con- 
servarla come sarebbe stata da essi ordinata. Sul principio 
poi dell’ anno 1 1 4 1 quel magistrato diede l’ officina in 
appalto per quattordici mesi da aver principio colla Pu- 
rificazione , e prescrisse che si avessero a lavorare denari 
contenenti un terzo d'argento e due terzi di rame tagliandone 

(1) Gtndolfi. T. 1 , pag. 942 a 944. 
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pèzzi ventiquattro per ogni oncia 0), onde caduno riusciva 
del peso di grani ventiquattro ossia di un denaro, dal che 
appare essersi voluta emettere moneta bassa e minuta 
probabilmente corrispondente ai brunetti, i quali sino a 
tal epoca battevansi a Pavia e che si è veduto aver avuto 
corso in Genova, e questa specie di monete da quanto 
risulta continuossi a lavorare sino verso il finire del 
secolo xni, allorquando si alterò momentaneamente quella 
d’oro, emettendo la nuova con Civitas lamia affine di 
distinguerla dalla precedente sulla quale leggevasi sola- 
mente lamia. 

Su tali primitivi denari era scritto da un lato il solo 
nome della città attorno al castello dai genovesi detto 
anche grifo, e dall’altro attorno ad ima croce il nome di 
chi aveva concesso questo diritto così CVNRADI REX 
con un piccolo tratto quasi orizzontale uscente dalla 
sommità del lato sinistro della lettera I, colla C e la E 
chiuse e questa anche lunata, senza la piccola croce che 
indi usossi a capo della leggenda , e tali pezzi coi ca- 
ratteri di forma piuttosto barbara e senza alcun segno 
di zecchiere sono tuttora assai comuni. 

Dopo il sopracitato ordine di battitura del 1 1 4 r di 
nessun altro conosco l’esistenza sino ben tardi , e sebbene 
dei suddetti denari esistano multipli e frazioni, ossia 
grossi ed oboli o medaglie, tuttavia da nessun docu- 
mento risulta dell’epoca in cui se ne cominciasse a la- 
vorare ed a qual legge fossero, così nessun esatto rap- 
porto posso stabilire fra i grossi ed i denari trovando 
i piò antichi di questi del peso di grammi i. a8o, indi 
altri di milligrammi 8oo ed altri posteriori di soli 640, 
onde parrebbe che per un grosso dei denari più antichi 


(I) Liber Jurium. T. I, col. 77. 
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bastassero Ire, e sei ne abbisognassero de’ posteriori, 
essendo essi di grammi i. 38 o incirca ed aUa bontà di 
millesimi 950 almeno; e questo in quanto al rapporto 
che panni dovesse esistere tra tali pesai, ma circa l’epoca 
in coi se ne cominciò a coniare, dall’ impronto di alcuni 
oboli pormi poter dire essere essi pressoché contempo- 
ranei ai primi denari de’ quali erano la metà, ma in 
quanto ai grossi crederei che avessero principio alcuni 
lustri almeno dopo il 1 14 * , cioè quando tato specie era 
già adottata in Lombardia. 

Circa le monete d’oro, delle quali colla semplice lamia 
molte si conoscono, neppure alcun indisio certo relati- 
vamente alla loro origine si trova. Esiste bensì un atto 
consolare del 1 149 O col quale il Comune per una egregia 
somma vendette ad una società per ventinpve anni varie 
sue entrate e fra esse usufructum et redditum de moneta, 
auri et usufructum et redditum de moneta argenti , 
dell’ultima specificando che soltanto annos decem infra 
quadraginta quandocumque voluerint , ita quod infra 
quadraginta annos non laborent ròsi decem e con riserva 
del totale riscatto, che appunto ebbe effetto nel 1 155 W , 
senza che in quest’atto trovisi menzione della moneta , 
quantunque leggasi nel Giustiniano ( 1 * 3 ) che vi iu com- 
presa; ed è a notarsi che tato vendita era stata fetta 
dal Comune per trovarsi nei più stretti bisogni, in 
conseguenza aveva rimesso a questa società una gran 
parte dei prodotti fiscali ai quali egli aveva diritto, e 
fra essi annoverò anche la moneta d’oro e d’argento 
avuta per concessione da Corrado dieci anni prima, ma 
in questo è a tenersi conto che mentre nessuna clausola 

(1) Liber Jurium. T. I, coi. 141. 

(?) Idem col. 183. 

(3) Come èvrnti, fol, 48. 
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irte t Levaci relativamente al tempo j>e «nesso péli* battitura 
di quella d'ore , » per l’altra d’argento era ristretto il tempo 
a soli dieci anni, è, di ciò la causa facilmente comprendesi 
perchè nulla rieavava&i sulla prima, anzi poteva esservi 
perdita, onde nessuna convenienza esisteva per la società 
di lavorarne', ed inyece un grosso guadagno sarebbesi 
fatto sui bassi denari d'argepto. 

Che appunto; allora non si sia battuto monete d’oro 
alcune prove si hanno, e la prima è il trovarsene in 
nessun documento genovese anteriore alla metà del secolo 
xm menzione in tale metallo ma soltanto di estere, come * 
hisanti, tareni, iperperi, marabottini e forse alcnn’altra, 
e quando dopo il 1 1 4 ■ è specificata moneta ianuensis è 
sempre inteso convenirsi in quella d’argento. La seconda 
si è che fra i tanti nummi d’oro con lamia che ebbi 
la sorte di vedere, nessuno mi offrì caratteri tali da po- 
terlo credere anteriore al secolo xm anzi piuttòsto alla 
sua seconda metà; e se mi si osserverà che la forma 
lunata della E come trovasi in esse indica un’epoca re- 
mota e che perciò vedesi sui denari coniati subito 
dopo il 1 1 4 1 ; risponderò che su tutta la moneta ge- 
novese fino al finire del xm secolo il suo tipo semplice 
conservossi scrupolosamente, e che tal forma della E ve- 
desi ancora sopra quella dei dogi sin verso il secolo xv. 

Una prova concludente di quanto vengo di esporre ho 
nel valore stesso del grosso d’oro detto anche genovino. 
Esso è del peso di grammi 3. 5aa ed al titolo di mil- 
lesimi iooo, appunto come la moneta d’oro di Firenze 
detta fiorino. Ora*questo è riconosciuto essersi cominciato 
a lavorare nel ta5a del peso d’un ottavo dell’oncia fio- 
rentina uguale ai detti grammi 3.522 e d’oro fine, e 
siccome volevasi che tra le monete dei due metalli vi 
fosse un facile ed esatto rapporto , il grosso d’argento 
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vi si lavorò a lai' legge che venti ne abbisognassero 
per un fiorino , cadano fosse composto di dodici* denari 
dibassa legale così il fiorino rappresentasse là lira for- 
mata di venti soldi o grossi, e ciascuno di questi di «dodici 
denari, il che era ràgiòoevòle per ogni verso e como- 
dissimo per le relazioni commerciali sia' intèrne che 
coll’estero. ■ Invece in Genova la Moneta’ d’oro nessun 
rapporto trovo avere nè colla libbra locale pei metalli 
preziosi, che secondo il Frescobaldi, scrittore il più pros- 
simo all’epoca di coi trattasi (*), era di sa denari ossia 
incirca d’nn’oncia inferiore alla fiorentina, nè col proprio 
grosso pesando esso soli grammi 1.387, quando quello 
di Firenze era poco presso di grammi 2. 080 quantunque 
di egual titolo, onde è impossibile che ne rappresentasse 
la ventesima parte, perciò vedendosi esistere in Genova 
nessun rapporto tra le specie d’oro e d’argento e che il 
generino c esattamente uguale' nella legge al fiorino, 
il * quale è noto essere stato primitivamente lavorato in 
Firenze nel peso* come frazione della propria libbra e 
nel valore come rappresentante venti suoi soldi o grossi 
d’argento, devesi convenire che esso non si coniò se non 
quando videsi comparire in commercio ed acquistarvi 
credito il pezzo fiorentino , essendoché i Genovesi come 
sagaci speculatori subito ne dovettero conoscere il pregio 
ed imitarlo ben prima che ìd Venezia si cominciasse nel 
1283 a battere il ducato. 

In opposizione a quanto ho esposto, il Gandolfì, atte- 
nendosi ad un tratto di Bartolomeo Scriba uno dei con- 
tinuatori del Catfaro, il quale dice*che nell’anno i 25 a 
nummus civitatis Januae fabbricatus fuit ( 3 ) , afferma che 

(1) Deila decima fiorentina. Lucca 1706, pag. 302. 

(2) Muratori R. I. S. T. VI, col. 520. 
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sino alloca eresi ballata la moneta d'oro solamente eoe 
tanna e che io tal anno comincine#* ad emettere quella 
con Civitas lamia , ma «vendo io scrupolosamente osar 
minato vari pezzi nei due metalli con questa leggenda 
ed ottimamente conservati, non vi trovai più quella bella 
semplicità che sulle monete italiane 4 oro di quel secolo 
si vede, anzi vi seorsi nègli ornati di quelli d’oro, nella 
parola Conradus invece di Cunradi ebe nelle anteriori 
leggevasi, e nella lettera X del rise la stessa forme usata 
all’epoca dei primi dogi i quali ebbero principio nel i 339 * 
onde mi persuasi die essi non potevano spettare alla 
metà del un secolo ma bensì agli, ultimi suoi anni. 
Parevami veramente impossibile ohe una città emù im- 
portante pella sua industria e commercio come la: nostra, 
nel mentre che una sua rivale veniva di emettere si 
eccellente moneta, peggiorasse così sensibilmente la sua, 
essendoché l’oro con CivUas latina è solamente di grammi 
a, 610 e forse a millesimi 900, mentrechè il grosso ne 
pesa a. 77$ cioè di più degli antecedenti ed un po’ meno 
dei dogali , ai quali pare ugnale nella bontà. Quale poi 
fosse la cagione di tale alterazione nella moneta d’oro 
non mi è dato di conoscerla, e forse lo può essere stato 
il bisogno di danaro per sopperire alle spese della guerra 
che negli ultimi anni del secolo sm s’intraprese contro 
i Veneziani, 

Poca durata ebbe però la battitura di questa cattiva 
moneta e presto si ritorno al primitivo genovino, il quale 
con Ianua quatti Deus protegat fu coniato pochi aam 
avanti reiezione del*primo doge Simon Boccanegra, ma 
che ad imitazione dei fiorentini dovrebbesi chiamare ge- 
novino largo per essersene allora accresciuto il diametro. 

Tale sistema, però con qualche piccola variazione nella 
legge , nella forma delle lettere e negli ornati dei conu, 
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si conservò sino al secolo xvi , allorché si adottò lo scudo 
d’oro peggiore del genovino nella bontà e meschino assai 
nell’ impronto, cui indi 'subentrò la doppia co’ suoi multipli 
e colla figura della Vergine Maria, conservatasi sulle mo- 
nete d’oro sino alla caduta della repubblica aristocratica 
nel 1797. 

Dopo aver esposto la mia opinione circa l’origine della 
zecca genovese e le varie sue fasi sino al secolo xiv, 
passo alla descrizione per ordine cronologico delle diverse 
monete da questa officina uscite che conservansi nella 
collezione di S. M., e che credo inedite e meritevoli di 
essere conosciute colla stampa. 

N.° 1. 

Tralasciando di parlare di quelle in argento anteriori 
al suddetto secolo e nelle quali altre varietà non s’incon- 
trano che alcuni segni di zecchieri, come ad esempio 
nel campo dal lato della croce ora la spina di botte come 
segno degli Spinola , ora la lettera N ed ora un crescente, 
comincio dal quarto di genovino d’oro, il quale per la- 
rozzezza dell’intaglio ed alcune piccole varietà nella leg- 
genda pormi il più antico pezzo in tal metallo, anche per 
essere nella forma delle lettere uguale ad un quarto di 
fiorino di Firenze certamente anteriore, come altrove di- 
mostrerò, a quanti vennero sinora pubblicati e di ben 
poco posteriore all’anno in cui vi si cominciò a coniar oro. 

Ha il nostro quarto, vario da quelloMel Gandolfì (Tav. I, 
n.® io), d’oro fine e del peso di milligrammi 854 , ne * 
diritto attorno al castello’ in lettere evidentemente ancora 
del secolo xnr il nome della città così I . A . N . V . A .., 
e nel rovescio una grande croce nel campo con in giro 

li ’ 
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CVNRADI REX, senza che tali parole siano precedute 
da crocetta come usossi posteriormente, colla C ed E 
chiuse e questa di forma lunata come vederi conservata 
nelle - susseguenti monete sin verso il secolo xvl. Ciò che 
specialmente dimostra l’antichità di questo pezzo è il leg- 
gersi il nome di Corrado scritto alla seconda persona, 
quando nelle altre in questo metallo vedesi sempre alla 
prima. 

N.° 2. 

Non rari a trovarsi sono i genovini in oro col semplice 
nome della città e meno ancora i suoi quarti, ma degli 
ottavi sinora non mi è mai occorso di vederne menzione 
presso alcun autore, ed il primo che mi riuscì di avere 
è quello che ora descrivo , il quale pel suo tipo scorgesi 
spettare agli ultimi lustri del secolo xiu. 

In esso vedesi da un lato una croce che ri estende 
alTorlo del pezzo ed ha negli angoli formati dalle sue 
braccia le lettere 1ANV per lamia , e dall'altro il castello 
accostato da C-V iniziali di Cunradus e sotto una X, della 
quale ignoro il significato. 

Questa frazione del genovino, che non trovasi, come è 
del quarto , nei fiorini di Firenze , pesa nella proporzione 
dell'intero milligrammi 4^5 ed è allo stesso titolo di fine. 

N.° 3. 

Col nome solamaite di Ianua , ma ben prossima all’ e- 
poca.in cui vediamo esservisi aggiunto il Civitas, come 
appare dal suo tipo e per avere il nome di Corrado non 
pià cominciante per Curi ma Con ed alla persona prima 
quando sin verso il finire del secolo xm nell’argento sempre 
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vedesi alla seconda, ho in questo metallo una monetina 
di tutta bontà ma del peso di milligrammi a 1 5 , cioè un 
po’ meno del sesto dell’antico grosso di grammi i. 385, 
la qual frazione credo che, stante la sua minutezza, della 
poca diversità esistente non devesi tenere conto. 

Quantunque un poco liscia, tuttavia dalla parte del 
castello leggesi IANVA indi G iniziale probabilmente del 
nome dell’ officiale di zecca, con ima piccola stella tra una 
lettera e l’altra, e nel rovescio attorno ad una croce di 
forma quasi patente + CONRADVS : R per Rex. 

N.° L 

Alcuni anni prima che nel i33g si addivenisse all’ele- 
zione di un doge nella persona di Simone Boccanegra, si 
cangiò, còme sopra dissi, il sistema monetario abbando- 
nandosi la battitura dei pezzi con Civitas lamia , e per 
l oro si ritornò alla legge degli antichi genovini , ma per 
Targento si accrebbe il peso e la bontà del grosso portan- 
dolo al doppio ^almeno dell’antico, ed in quanto al tipo 
se ne adottò imo quasi uguale per i due metalli ma più 
ornato dei precedenti 

Di questa nuova serie il genovino d’oro venne già 
edito, così pure due varietà di quello di argento (0, ma 
ora io ne offro una terza avente nel diritto il castello in 
ima cornice formata di frazioni di circolo Irnienti in piccoli 
trifogli ed attorno + IANVA : QVA : DEVS : PTEG AT : , 
e nel rovescio attorno alla croce ed in giro a cornice simile 
all’anzidetta + *g> A . t(j> CONRADVS* REX C sg> , 
cioè senza il Romanorum ma colle iniziali degli zecchieri 
prima e dopo la leggenda. 

(t; C.au fio Ifi , Tav. I, n.« 7, 8 e 9. 
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Il peso che trovai in alcuni esemplari di questa' moneta 
è di grammi a. 880 ed il titolo parvemi di millesimi g5o 
almeno , onde uguale a quello dei doppi grossi con Ci - 
vitas Ianua. 


N.° 5. 

Del suddetto grosso esiste pure inedita la metà , la quale 
quantunque in proporzione sia di maggior peso ossia di 
grammi i. 65 o, tuttavia gli corrisponde essendone minore 
la bontà cioè al più a millesimi 800. 

A similitudine dell’intero questo pezzo ha in una cornice 
formata di segmenti di circolo Irnienti in globetti il solito 
eastello con in giro + : IANVA : QVA : DEV : PTEGAT: 
da un lato, e dall’altro in uguale cornice la croce con 
attorno il tutto 4* : CONRADVS : REX : ROMA : A : 
iniziale del nome dell’officiale di zecca, come vedesi usato 
sin quasi agli ultimi anni della repubblica. 

N.° 6. 

De’ bei genovini d’oro stati lavorati dai primi dogi il 
più antico che sia tuttora inedito , secondo quanto ho 
potuto riconoscere, è quello dell’Ottavo , che è convenuto 
spettare nella serie metallica a Nicolò Guano, il quale resse 
tale suprema carica dal 1878 al i 383 . 

Questo raro e pregevole pezzo d’oro fine e come i 
precedenti di grammi 3 . 5 aa , ha nel diritto 4 " DVX : 
IANVENSIVM : OTAVVS : 0 attorno al castello che ve- 
desi in cornice fatta di otto frazioni di circolo Irnienti in 
trifogli frammezzati di rosette , e nel rovescio in consimile 
ornato la croce ed attorno la solita leggenda 4* CONRADV': 
REX : ROMANORVM, indi ripetuta la iniziale 0 . 


Digitized by LjOoq Le 



213 


N.° 7. 

Nel medagliere di S. M. , conservansi tre esemplari 
simili di un genovino d’argento, che per il loro comune 
peso di grammi a. 800 , la bontà non inferiore a mille- 
simi g5o e pel loro tipo si conosce essere stati coniati 
tra il finire del xiv ed i primi anni del xv secolo, ed 
hanno dal lato del castello e sotto di esso uno la let- 
tera N, il secondo la S ed il terzo la V in un ornato 
composto di vari segmenti di circolo Irnienti in trifogli 
con attorno + GVBERNATOR « IANVENSIV, e 
dall’altro in mezzo a simile ornato la croce ed in giro 
il solito 4 * CONRADVS $> REX ROR $ per 
ROmanoRum. 

Questa assai rara moneta, che credo tuttora inedita, 
pel titolo su di essa segnato, facilmente scorgesi non 
poter appartenere ad un magistrato della repubblica , 
nessuno in tal epoca esistendovi con questa denominazione, 
poiché tutte le monete da essa fatte coniare dal i33g, 
anno in cui fu eletto il primo doge, sino al xvi secolo, 
ad eccezione di quelli in cui Genova cadde sotto la do- 
minazione straniera, furono segnate sovente colle iniziali 
e sempre col titolo e numero d’ordine de’ suoi dogi ; ora 
questa, avendo nessuno di tali dati, deve perciò essere 
stata battuta da magistrato portovi da potenza estera. 

Spettando questo pezzo all’epoca sopraindicata, per 
conoscere a chi debba attribuirsi devesi ricercare qual 
fosse il principe che in quegli anni teneva la signoria 
della città. 

Dal i33q al i3g6 Genova era soltanto retta da dogi, 
ed Antoniotto Adorno in quest’ ultimo anno per la terza 
Tolta aveva occupato tale dignità, quando vedendosi in 
pericolo di essere spogliato da’ suoi rivali dell’ invidiata 
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carica, piuttosto che rinunziarvi e vivere tranquillamente 
come privato cittadino , amò meglio d'indurre quasi forza- 
tamente il Comune a mettersi sotto la signoria di Cai'lo VI 
re di Francia mediante però diversi patti, e tra essi die 
vi mandasse un governatore il quale rappresentasse il doge 
e che si conservasse ovunque lo stemma della repub- 
blica. Appena stipulato li 2 5 ottobre l’atto di sottomis- 
sione, l’Adorno depose le insegne ducali ed in compenso 
subito venne da re Carlo nominato governatore del nuovo 
Stato, e tal carica conservò sino alla fine di marzo del 1 397, 
quando dovette cederla al gentiluomo francese mandatovi 
per coprirla, e questi vi durò sino al 1409 allorché cessò 
in Genova la dominazione francese, perchè sollevatosi 
il popolo e cacciato il governatore straniero elesse a 
presidente e capitano della repubblica Teodoro II Pa- 
leologo marchese di Monferrato , il quale vi si mantenne 
sino all’aprile del 1 4 < 3 quando s’impadronì della città 
la fazione a lui opposta. 

Ora da uno dei personaggi che tra il 1396 ed il 
amministrarono questo Stato deve essersi fatto battere il 
nostro genovino. Non panni possibile che ne fosse autore 
Teodoro, che, quantunque dal Giustiniano e dal Serdonati 
traduttore del Foglietta venga detto governatore della 
città, tuttavia nè nello Stella scrittore contemporaneo 
trovasi mai così nominato, nè lo stesso marchese altri- 
menti intitolossi ne’ suoi atti che Capìtaneus Iaruiae, onde 
rimane a cercarsi a quale tra i governatori per Francia, 
che appunto tal titolo avevano, debba appartenere. 

Dei Francesi nessuno pare che avrebbe osato come 
suddito regio omettere sulle monete il nome del suo 
sovrano , ed appunto da essi sono certamente battute 
quelle con Karohis vex Francorum , onde non resta altri 
che TAdorno , il spiale li precedè e che come genovese 
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dovette al più possibile conservare il patrio tipo sulle 
monete, mettendovi solamente il titolo della nuova sua 
dignità dove prima eravi quello del doge che doveva 
rappresentare e conservandovi anche il genovese stemma 
stato convenuto doversi ovunque mantenere. 

N.° 8. 

Il signor Adriano di Longpèrier accompagnata da dotta 
illustrazione pubblicò nel 1868 una bella serie di monete 
battute in Genova dai re di Francia Carlo VI e Carlo VII, 
stategli comunicate per la maggior parte dai signori 
Avignone e Franchini di quella città ( 0 . Non parlando io 
di quelle di Carlo VII perchè già tutte edite per quanto 
mi consta, dirò che del VI diede gh impronti di sei 
genovini d’oro, di cinque uguali frazioni di quello di 
argento varie tutte soltanto nelle iniziali degli zecchieri, 
e di ima monetuccia di bassa lega. 

Parevami improbabile che oltre tali specie , contraria- 
mente a quanto usavasi nella zecca genovese, nessun 
grosso d’argento col proprio nome questo re vi avesse 
coniato essendo tali pezzi molto apprezzati nel commercio , 
allorquando fortuna volle che ne acquistassi uno , il quale 
scorgesi essere alla bontà almeno di millesimi g 5 o e dover 
pesare come i precedenti, ma che per essere un po’ corroso 
è soltanto di grammi 3. 83 o. 

Il tipo è uguale a quello delle suddette sue frazioni 
onde vedesi appartenere agli anni in cui furonvi gover- 
natori francesi, cioè tra il 1397 d x4°9- Ha esso 
adunque da un lato uno scudo appuntato e partito dei tre 
gigli di Francia e del castèllo di Genova con sotto una V 


(1} Re\ue numismatique. Paris 1868, pag. 372, Tav. Vili e IX, 
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ed attorno + K : REX : FRANCORV' : D . IANVE . , 
e dall’altro è simile negli ornati al numero precedente colla 
solita leggenda + CONRADVS $ REX Q> ROR.L, 
dal che appare avere lo zecchiere usato pel rovescio lo 
stesso conio dell'antecedente pezzo. 

N.° 9. 

Durante le intestine discordie, dalle quali specialmente 
nel xv secolo veniva continuamente travagliata questa città, 
rimasta vacante nel i4i 5 la carica di doge per la fuga 
di Barnaba Guano , fu nel luglio eletto in sua vece Tom- 
maso da Campofregoso , il quale in questo suo primo 
dogato sulle monete si segnò col numero XIX. 

Ne’ sei anni che resse sì alta magistratura battè colle 
sue iniziali genovini d’oro e d’argento, ma di essi essendosi 
sinora pubblicato soltanto uno spezzato, credo di dar 
l'impronto di due inediti e di diverso metallo. 

Quello in. oro, come i precedenti del peso di grammi 3. 5aa 
e di tutta bontà , nel tipo è pressoché uguale a quelli ul- 
timamente coniati, avendo nel diritto il solito castdio in 
ima cornice composta di otto segmenti di circolo un 
po’ ornati ed aventi caduno nella curva una rosetta con 
attorno (Thomas de Campofre- 

goso ) DVX : IANVENS : XVIIII : I , e nel rovescio in 
una simile cornice la croce con •{« CONRADV : REX : 
ROMANORVM : N . 


N.° 10. 

Il genovino d’argento di Tommaso , della bontà e peso 
di quello col n.° 4 » ha da una parte come esso in cornice 
formata di frazioni di circolo Irnienti in trifogli il castello. 
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ma accostato dalle sue iniziali T - C e sotto una Y forse 
segno di zecca e con in giro come sull’oro + T $ D 
« C « DVX : IANVENS : XVI 1 II, e dall’altra in uguale 
cornice la croce con + ® CONRADVS $ REX 4 
ROMA 

N.° 11. 

Tommaso Campofregoso vedendo di non potersi soste- 
nere in carica contro i suoi avversati, cogli stessi patti 
già dall’ Adorno convenuti con Carlo VI re di Francia, 
per trenta mila fiorini d’oro ed il possesso di Sarzana 
vendette nel 1421 la propria patria a Filippo Maria 
Visconti duca di Milano; ma avendo questi in seguito 
a* suoi mali trattamenti perduto l’affezione dei Genovesi, 
essi nel 1 436 si sollevarono ed al grido di libertà elessero 
doge Isnardo Guarco, il quale potè appena per sette 
giorni godere di tale dignità , poiché costretto a dimettersi 
la cede nuovamente a Tommaso, che, lasciatala per un 
giorno al fratello Battista, la rioccupò subito tenendola 
sino al finire del i44 3 * quando per la seconda volta do- 
vette abbandonarla forzatovi dalla fazione degli Adorni 

Durante questo secondo dogato del Campofregoso , nel 
quale sulle monete esso si segnò col numero XXI, con- 
tando come doge XX il Guarco, quantunque nei soli 
sette giorni di carica difficilmente abbia battuto , conosco 
emessi da quest’officina due genovini d’oro inediti ed al- 
quanto vari nel tipo , de’ quali uno è probabilmente il più 
antico essendo sia nella legge che nel suo impronto presso 
che uguale al N.° 9 ad eccezione die la leggenda del di- 
ritto è + : T : C : DVX : IANVENSIVM : XXI : . 
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N.° 12. 

Il secondo, nel peso e nella bontà uguale al prece- 
dente , ha da un lato il castello in una cornice composta 
di segmenti di circolo terminanti in piccole stelle con at- 
torno + : T : C : DVX : IANVEN : XXI : C : , e questo 
tipo rassomiglia assai a quello dei susseguenti genovini. 
Dall'altro lato vedesi la croce in simile ornato e colla 
solita leggenda CONRAD VX : REX : ROMANOR : E:, 
e questa è la prima volta che sulla moneta genovese 
trovasi 0 nome di Corrado finire in una X invece della S, 
errore che esiste sopra varie altre indi uscite da questa 
zecca nello stesso secolo. 

N.° 13. 

Come nessun genov-ino d’oro del suddetto doge ma 
col numero XXI erami riuscito di conoscere che già fosse 
edito , lo stesso devo dire di quello d’argento , chè soltanto 
ima piccola sua frazione è stata pubblicata dal Belimi d) 
e dal Gandolfì (*). Avendone ora avuto un mezzo , credo 
di dame l’impronto perchè diverso negli ornati dall’intero. 

Tale pezzo, di grammi i. jo5 e forse a millesimi 8oo, 
ha da una parte il castello in una cornice composta di 
sei segmenti di circolo con in giro : T : C : DVX : 
IANVEN : XXI : , e dall’altra la croce con + : CONRADVS : 
REX : RO : M : . 

(1) De moneti* Italiae medii aevi bacienti* non evulgalis. Ferrarla e 1767, 
pag. 59, n.° 11. 

(2) Come avanti. T. Il, Tav. Ili, n. w 26. 
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N.° 44. 

Caduto il doge Tommaso Campofregoso li 28 gen- 
naio i 443 venne in vece sua eletto Raffaele Adorno, il 
quale vedendo essergli impossibile di ottenere il bene 
della sua patria, dopo quattro anni rinunziò a tale im- 
portante carica li 4 gennaio 1 447- 

H Bellini (*) ed il Gandollì ri) ci fecero conoscere un 
genovino d’oro colle iniziali R • A • e DVX XXII , lettere 
che chiaramente indicano spettare essa a questo doge ; 
ma una grave difficoltà sorge a proposito di queste iniziali , 
veggendosi ripetute sovra altri pezzi con DVX XXIII. 

Il Gandollì ( (I) * 3 ) diede l’impronto d’una frazione del ge- 
novino d'argento col DVX XXIII, ma colle iniziali del 
nome così mal disegnate da non potersi conoscere se vi 
abbia voluto mettere R • A * oppure B • A * , cioè Barnaba 
Adorno eletto a luogo di Raffaele nello stesso giorno 
della sua rinuncia e che durò in tale carica soli 26 giorni , 
essendone stato spogliato li 3o dello stesso mese da Giano 
Campofregoso. Avendo io poi esaminato un mezzo ge- 
novino d’oro già edito nel Catalogo del Museo di Vienna ( 4 ) 
e due esemplari della stessa frazione d’argento pubblicata 
dal Gandollì, in tutti lessi chiaramente R • A • Ora tenendo 
conto dello spazio di tempo in cui ambidue ressero il 
dogato, vedesi che il primo durò in tal carica quattro 
anni e soltanto ventisei giorni il secondo , onde deve aver 
assai più battuto Raffaele che Barnaba. Rimane però a 
trovarsi la càusa per cui del primo si abbiano monete 
coi numeri XXII e XXIII del dogato , quando il secondo 


(I) Come sopra. Ferrariae 1774, Tav. VI, n.° 5. 

(3) Come avanti. Tom. II, Tav. Ili , n.° 27. 

(3) Ivi. Tav. Ili, n.° 28. 

(4) Vienne 1759, pag. 265. 


* 
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dovrebbe riferirsi al suo successore Barnaba ; ma lasciando 
io ai miei amici di Genova a spiegare questo, do il di- 
segno di un quarto di genovino d’oro e d’una monetuccia 
di bassa lega inedite di Raffaele. 

Il primo pezzo, del peso di milligrammi 880 e forse 
a 1000 millesimi, ha nel diritto attorno al castello 
4* : R : A : DVX : IAN' XXIII : , e nel rovescio la croce 
con + : CONRAD : REX : RO : A : . 

N.° 15. 

Il secondo, in cattivo stato di conservazione, ha da 
un lato nel campo il castello con attorno R : A : DVX : 
IAN : , senzachè per la ristrettezza del suo diametro vi 
sia indicato il numero d’ordine del dogato, solamente leg- 
gendovi Raphael kdurnus D ux IANue. Nell’altro lato 
evvi una croce che tocca l’orlo della moneta colle sue braccia, 
le quali dividono cosi la leggenda CO - NR - AD . - E 4 . 
Pesa milligrammi 690 e pare a millesimi 80 incirca , ep- 
perciò dovrebbe essere dei valore forse di tre denari. 

N.° 16. 

Cacciato il doge Barnaba Adorno, nello stesso giorno 
fu eletto Giano Campofregoso, il quale potè conservare 
tale dignità sino alla morte che lo colse nel dicembre 
del 1448. 

Ben poco durante questo dogato deve aver lavorato 
la zecca, essendo molto rare le monete colle sue iniziali, 
ed una sola frazione del genovino d’argento fu nota al 
Gandolfì; avendo però io un genovino d’oro mi pregio 
di farlo conoscere. Esso in una cornice formata di otto 
segmenti di circolo irnienti in piccole crocette ha da un 
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lato il solito castello ed attorno il tutto + : I : C : D VX : 
IANVEN : XXIIII : , e dall’altro la croce in simile fregio 
con in giro + : CONRADVX : REX : ROMANOR : A : . 
In questo esemplare, quantunque ben conservato, trovo una 
piccola diminuzione nel peso essendo di soli grammi 3. 5oo, 
quando i precedenti erano di grammi 3. 5aa , e panni 
anche di vederlo un po’ inferiore all’oro fine. 

Sopra ho detto che sulle monete genovesi la C ed E 
chiuse, eransi conservate sino ben tardi, ora devo far 
notare la transizione della forma di diverse altre lettere 
dall’epoca primitiva al finire del xv secolo, la quale al 
tempo di questo doge diveime molto sensibile. 

Sino all’epoca della signoria di Filippo Maria Visconti , 
ossia sino circa il i4ao, la forma della M, N e V era 
regolare e maiuscola, e così pure quella dell’A, eccet- 
tochè aveva questa una piccola linea orizzontale sulla 
sommità, ma durante il suo dominio cominciossi ad al- 
terarla così che la M e la N prendono l’aspetto di mi- 
nuscole, il che scorgesi anche nella A e V sulle monete 
del doge vigesimo secondo , e tale barbara forma di lettere 
volgarmente detta semigotica si usò sin verso il finire del 
secolo xv nei genovini del doge XXXI. 

n; i7. 

Alla morte di Giano Campofregoso , avvenuta come 
ho detto sopra nel dicembre del 1 44 ^ > venne eletto doge 
il suo fratello Ludovico , ma questi essendo stato deposto 
nell’autunno del i45o, li otto dèi susseguente dicembre 
fu innalzato a tale dignità Pietro Campofregoso nipote 
del doge Tommaso , il quale la resse sino al febbraio 
del i458, allorché vedendo la sua patria in procinto di 
cadere sotto il dominio di Alfonso I d’Aragona re di Napoli 
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vi rinunziò ed indusse il Comune a mettersi sotto la pro- 
tezione di Carlo VII re di Francia cogli stessi patti già 
convenuti con Carlo VI. Cacciati indi nel marzo del 1 461 
i Francesi , li 1 2 di tal mese fu portato al dogato Prospero 
Adorno , ma esso li 8 del susseguente luglio ne fu cacciato 
dalla fazione dei Fregoso e messo in sua vece Spinetta 
di questo casato, il quale durò in carica soli tre giorni, 
che subito spontaneamente vi rinunciò. 

Delle monete dei suddetti dogi ho inedita soltanto una 
assai minuta di Prospero Adorno , del quale sinora si aveva 
solamente un genovino d’oro pubblicato dal Gandolfi ('<. 
Questo piccolo pezzo , del valore forse di tre denari , es- 
sendo del peso di milligrammi 45 o e forse a millesimi 80 , 
ha dal lato del castello P : A : DVX : IAN : , e dall’altro 
la croce Irniente all’orlo della moneta e colle braccia 
dividenti così la leggenda CO - NR - AD - EA • iniziali 
queste ultime del nome degli zecchieri. 

N.° 18. 

A Spinetta li 24 luglio 1461 successe Ludovico Cam- 
pofregoso già stato doge col numero XXV della serie 
metallica, ma questa volta per poco tempo tenne tal 
carica poiché nel maggio dell’anno susseguente ne venne 
espulso dall’arcivescovo Paolo pure del suo casato, il quale 
però avanti che il mese avesse fine dovette rinunciarvi, 
e li 8 giugno fu nuovamente data a Ludovico, che la 
conservò sino al principio del < 463 , quando fu forzato 
per la seconda volta di lederla a Paolo , il quale nell’aprile 
del 1464 fu costretto ad abbandonare la città datasi a 
Francesco. I Sforza duca di Milano. . 


(1) Come avanti. T. II, Tav. Ili, n.o 31. 
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Del secondo e terzo dogato di Ludovico Campofiregoso 
non conosco alcuna moneta inedita, ma del secondo di 
Paolo come doge XXVIII ne tengo due, delle quali la 
prima è un genovino d’oro simile pel castello e suo ornato 
a quello col numero 16, fuorché sopra il castello evyi 
un compasso aperto, probabilmente sua impresa, ed è 
accostato dalle lettere F-C, le quali vedonsi ripetute 
nella leggenda P : C : DVX : IANVEN : XXVIII. Nel ro- 
vescio attorno ad una simile cornice colla solita croce leg- 
gesi + : CONRAD VX : REX : ROMANOR : B : . Pesa 
come i buoni precedenti, e vedesi essere alla stessa bontà. 

N.° 19. 

L’altra moneta del doge Paolo Campofregoso, che credo 
inedita, è una frazione del genovino d’argento, però di 
bassa lega e di soli milligrammi 7Òo, quantunque per es- 
sere molto usati gli esemplari che tengo' sottocchio paia 
dover essere più abbondante nel peso. In quanto all’im- 
pronto vedesi in essa da una parte il solito castello sor- 
montato da un compasso aperto con attorno • P • C • 
DVX • IAN • XXVIII • , e dall’altra in giro alla croce 
+ CONRAD . REX • RO B 

N.° 20. 

Scontenti i cittadini del governo di Paolo, chiamarono 
a loro signore Francesco I Sforza duca di Milano, il 
quale nell’aprile del 1 4^4 prese possesso di Genova agli 
stessi patti coi quali erasi data a Filippo Maria Visconti, 
e la tenne sino alla sua morte avvenuta nel marzo del 1466. 

Del duca Francesco conservasi nella collezione di S. M. 
un bel genovino d’oro del solito peso di grammi 3 . 5 aa, 
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ma che panni alcun poco inferiore nella bontà agli ali- 
tici^. Nel tipo è simile al precedente, fuorché nel diritto 
sopra il castello in luogo del compasso innalzasi là biscia 
viscontea e la leggenda è F : S : DVX : MEDIOLANI : 
D : IAN . , per Franciscus Sfortia dux Medìolanì do- 
ni inus Ianuae , e nel rovescio, collo stesso ornato, croce 
e leggenda del n.° 18, l’iniziale dello zecchiere è la T. 

N.° 21. 

A Francesco successe nella signoria di Genova il fi- 
gliuolo primogenito Galeazzo Maria, il quale per la mala 
condotta tenuta verso i cittadini fu causa che si sollevas- 
sero, e cacciata la sua guernigione riacquistassero nel 1478 
la libertà, e indi riformato lo Stato elessero Prospero 
Adorno sino allora governatore pello Sforza collo stesso 
titolo a capo dell’amministrazione della cosa pubblica, 
aggiungendovi col nome di capitani del popolo dodici 
consiglieri, e questo durò sin verso la metà d’agosto 
allorché fu esso innalzato al dogato, ma sul finir di no- 
vembre levatasi a rumore la plebe fu costretto a fuggire 
lasciando che si addivenisse all’elezione di altro doge nella 
persona di Battista Campofregoso. 

Nei pochi mesi che durò il governo dell’Adorno si 
coniarono genovini d’oro a quanto pare alla stessa legge 
e collo stesso impronto del n.° 30, salvo che la leggenda 
del diritto è + P : A : G : Z XII : CAPI : POPVLI : 
IAN * , cioè Prosper Adumus gubèmaior et duodecim 
capitanti populi Ianuensis e nel rovescio dopo il solito 
Conradus rex Romano . furono messe due I senza alcun 
punto framezzo, il che lascierebbe dubitare se siano iniziali 
di officiali di zecca, oppure indichino il Secundus come 
posteriormente è segnato Corrado sulle monete, ma dal 
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modo in cui tali lettere vedonsi ripetute nei susseguente 
pezzo pare essi spettare piuttosto ai due zecchieri. 

N.° 22. • 

Di Prospero Adorno e della stessa epoca si ha anche 
una moneta d’argento, la quale da un lai» in mezzo 
a doppio anello ha il castello ed attorno al tutto + • P • 
A • G • Z XII • CAPI • POPVLI • IAN • , e dall’altro la 
croce in uguale anello ed in giro -J- : CONRÀD • REX • 
ROMANO • I • I • 11 suo peso è di grammi 3 . 570 e pare 
a millesimi 93 0 incirca. 

Questa specie di moneta , che varia dai precedenti ge- 
novini nel diametro, ornati e peso, credo sia stata intro- 
dotta nella nostra officina dominando in Genova Francesco 
Sforza, e sebbene indi se ne diminuisse il peso si con- 
servò però sino all’anno i 5 oo quando vi ebbe fine la 
signoria dei duchi di Milano, i quali panni abbiano così 
introdotto in Genova il sistema in uso nella zecca mila- 
nese, il che meglio apparirà riportando alcune monete 
d'argento di Gio varali Galeazzo Maria. 

N.° 23. 

Si è detto che dopo Prospero Adorno nel novembre 
de) 1478 fu eletto doge Battista Campofregoso e che con- 
servò tale dignità cinque anni essendone stalo spogliato 
li a 5 novembre 1 483 dallo zio cardinale ed arcivescovo 
Paolo, il quale con questo mezzo potè per la terza volta 
riavere tale insigne carica. 

Di Battista si ha un raro genovino d’oro uguale nel tipo 
e legge a quelli coniati da Paolo nel suo secondo dogato 
sopradescriUo col num. 9 18 e persino col compasso sul 

15 
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castello, ma con questa varietà che mancano nel campo le 
sue iniziali, e che la leggenda del diritto è • B : C : DVX : 
I ANVEN : XXX • , e quella del rovescio»!* : CONRADVX : 
REX : ROMANO . G : . 

' N. # 24. 

L'arcivescovo Paolo nel novembre del 1 483 ebbe per 
la terza vòlta il dogato che tenne cinque anni, cioè sino 
al 1488, quando vedutosi dalla fazione opposta ridotto 
a mal partito, mediante una grassa pensione, diede là città 
al duca di Milano Giovanni Galeazzo Maria Sforza. 

Di questo dogato di Paolo non mi è noto che esistano 
monete d'argento ma soltanto due d’oro che sono nel 
medagliere di S. M. , cioè il genovino già stato pubblicato 
ed un mezzo tuttora inedito. In questo come nell'intero 
ewi da un lato il castello sormontato da cappello cardi- 
nalizio ed attorno P : D : C : A : GA : D : I : XXXI con 
quest'ultimo numero diviso dai tre precedenti dal cappello, 
e tali lettere dicono Paulus de Canipojregoso archiepì- 
scopus cardinali dux lanute Irigesimus primus. Dall’altro 
lato poi la croce vedesi in una cornice composta di varie 
frazioni di circolo con + : CON : R A : R : ROMANO : AT . 
Pesa in proporzione del genovino grammi 1. 763 e pare 
d’oro line. * 


N.° 25. 

Appena uscito di Genova Paolo subito, avendo ac- 
cettato i patti già convenuti col padre, ne fu proclamato 
signore Giovanni Galeazzo Maria Sforza, il quale pupillo 
trovavasi sotto la tutela dello zio Ludovico detto il Moro, 
e che per primo suo atto nominò a governatore della 
città per dieci anni Agostino Adorno, il quale da quanto 
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consta dallo storico Giustiniano prese a suo aiuto e direi 
quasi a collega il .fratello Giovanni, e resse così a nome 
v del duca la cosa pubblica sino al 1 499 , allorché vedendo 
caduta la fortuna degli Sforza i cittadini si diedero a 
Ludovico XII re di Francia, il quale erasi già impadronito 
dello Stato di Milano. 

A nome di Gio. Galeazzo Maria molte sono le monete 
state coniate in Genova, nelle quali per la prima volta 
vedesi tralasciata quella barocca forma di lettere sin allora 
usata ed adottata la romana. Del suddetto numero la prin- 
cipale è il genovino d'oro uguale nella legge e simile nel 
tipo al sopradescritto col n.° a 3 , fuorché nel diritto il 
castello è sormontato dalla biscia viscontea e la leggenda 
è : IO : GS : SEO : per errore in vece di SFO : DVX : M : 
VI : IA : D : cioè lohannes Galeas Sforila dux Mediolani 
sextus Ianuae dominus , omessovi il nome di Maria che 
sempre vedesi sull'argento ; nel rovescio poi in altro non 
varia che nel nome di Conradus finiente nuovamente in S , 
e nelle iniziali degli officiali di zecca che sono N. G. 

’ n; 2& 

Gli Sforza acquistando il possesso di Genova vi varia- 
rono, come sopra ho detto , il sistema sino allora in vigore 
belle monete d’argento introducendo come lira uguale nella 
legge a quella di Milano il testone che allora cominciavasi 
a battere in Italia, e così le sue divisioni, e tale novità 
pare avesse principio durante il governo del duca Fran- 
cesco, ma però il suo sviluppo distintamente appare sotto 
il principe Gio. Galeazzo Maria. Del testone usossi anche 
emettere il doppio, e di questo appunto ecco la descrizione. 

Da una parte ha in ima cornice formata di vari segmenti 
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di circolo furienti in piccole rose il solito castello con sopra 

la biscia ed attorno . IO ^ G ? ? M ? SF DVX '• 

M : VI : AC . IANVE : D : , leggenda divisa abbasso 
dallo stemma degli Adorno che vedesi in uno scudo a 
testa di cavallo, appositamente in questo nuovo e grande 
pezzo messo dal governatore Agostino. Dall'altra parte 
attorno a simile cornice con entro la croce leggesi 

+ ? CON RAD' • REX J ROM' NORVM ? MP ? , 

e notisi che sia in questo pezzo che nel testone e nella 
sua metà negli angoli della croce mancano le stette che 
vedonsi nei susseguenti pezzi. Il peso di questo doppio 
è di grammi 19. 85 o e pare al titolo di millesimi 937, 
come sono quelli di Milano colle teste di questo duca e 
dello zio Ludovico. 


N.° 27. 

Dall'anzidetta serie il testime ha nel diritto il castello 
in cornice simile alla precedente, menochè le curve ter- 
minano in piccoli anelli, con attorno : IO : Gj : MARIA : 
SFO : DVX : M : VI : AC : I : D : , e nel rovescio sonvi 
rosette invece di anelli e la croce è colla solita leg- 
genda + : CVNRADVS : REX : ROMANO : N : G. Pesa 
grammi 9. 935 , cioè in proporzione del doppio , cui pare 
uguale nel titolo. 

N.° 28. 

Il mezzo testone corrisponde nella legge all’intero e 
nel tipo in altro non ne varia che nella mancanza di 
ornati alle frazioni di circolo, e nelle iniziali dello zecchiere 
le quali sono M • P • come nel doppio testone. 
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N.° 29. 

Ho ora a descrivere un’altra grossa moneta d’argento, 
la quale pare alla stessa bontà delle precedenti ma pesa 
grammi i 3 . a 35 , in conseguenza superiore d’un terzo al 
testone col n.° 27, e così sono in proporzione le sue 
frazioni, dal che apparirebbe essersi con questo pezzo ab- 
bandonato il sistema milanese e per quanto mi sembra 
adottata nuovamente la moneta genovese, la cui lira sa- 
rebbe rappresentata da questo testone, assai migliore perciò 
di quello di . Milano. 

11 tipo è sempre uguale al sopradescritto e così le leg- 
gende, però in questo ne varia che i segmenti di circolo 
sono senza ornati e nel diritto il castello è accostato 'da 
due stelle, le quali nel rovescio vedonsi in tre degli 
angoli formati dalle braccia della croce. Le iniziali degli 
officiali sono M. P. come nei n.‘ a6 e a8. 

N.° 30. 

Il mezzo testone, o forse meglio pezzo da dieci soldi di 
Genova, nella proporzione dell’intero pesa grammi 6. 617 
e pare allo stesso titolo di fine. Uguale ne è pure il tipo, 
solamente che per indicare probabilmente il minor valore 
della moneta hirono messe due sole stelle negli angoli 
opposti della croce. Le iniziali poi dei nomi degli zecchieri 
in alcuni esemplari sono ancora M. P. , ma in questo F. $. 

N.° 31. 

Il quarto ovvero pezzo da cinque soldi è nella pro- 
porzione suddetta del peso di grammi 3 . 3 o 8 ed alla bontà 
dell'intero. In quanto al suo impronto esso è simile ai due 
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precedenti, però senza le cornici, colle leggende abbre- 
viate, con una sola stella dal lato della croce e colle ini- 
ziali F. S. 


N.° 32. 

- Morto nel <494 non senza sospetto di veleno il duca 
Giovanni Galeazzo Maria , Ludovico il Moro suo zio subito 
(ii riconosciuto a duca di Milano e signore di Genova, 
ma allorché nel t499 da Ludovico XII re di Francia esso 
venne spogliato del suo Stato di Lombardia, i Genovesi 
li a 6 ottobre proclamarono questo re per loro signore. 

Di due sole monete coniate in questa , città dal duca 
Ludovico conosco l’esistenza , di cui una d’argento è tut- 
tora inedita cioè un testone uguale nella legge, nei tipo 
e persino colle stesse iniziali di quello col n.° 29 , però 
avente nel diritto la leggenda LV : M : SF : DVX : M : 
VII : AC : IANVE : D , cioè Ludovicus Maria Sfortia 
dux Mediolani septimus ac Ianiue dominus. 

N.° 33. 

- Essendo , come sopra si è veduto , Genova passata sotto 
il dominio del re Ludovico XII, questi vi nominò un go- 
vernatore il cui reggimento durò- in mezzo alle fazioni sino 
al 1507 , allorché cacciati dal popolo i Francesi, fu nel 
marzo eletto a doge Paolo da Novi il quale durò in carica 
solamente un mese e mezzo, ma rientrato il re in città 
e distrutto lo sgoverno della plebe vi ristabilì l’ordine, 
annullando però tutte le convenzioni fatte col Comune, 
e questo stato di cose potè conservarsi sino alla metà 
del i 5 i 2 , quando nuovamente sollevatisi i cittadini fu 
innalzato al dogato Giano Campofregcso . che dopo sei 
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mesi (orzato dalla l'azione degli Adorno dovette abban- 
donare la città. Li 1 1 gennaio 1 5 1 4 occupò la sua carica 
Ottaviano Campofregoso , e la tenne sino al i 5 i 5 , allorché 
stante l’impossibilità in cui trovavasi di amministrare bene 
le cose della sua patria, avendo trattato con Francesco 1 
re di Francia succeduto a Ludovico XII allora mancato 
ai vivi, rinunciò al dogato e gli rimise Genova, di cui 
dal re fu nominato governatore. 

Nessuna moneta cornata a nome dei suddetti dogi sinora 
pervenne a mia cognizione , e di tali anni conosco soltanto 
l'esistenza di quelle battute dal re Ludovico, e di esse 
ancora tre sole d’argento tengo inedite, delle quali, da 
quanto parmi dal loro peso e bontà , le più antiche sono 
due frazioni del testone o forse lira genovese , che credo 
nel titolo uguale al precedente ma da esso scadente nel 
peso essendo di soli grammi 12. i 65 , onde la sua metà, 
della quale' do ora il disegno trovasi di grammi 6. 082. 

Tutti i pezzi di questa serie da un lato hanno nel 
campo lo scudo dei tre gigli di Francia sormontato da 
corona aperta e gigliata con attorno LVDOVIC' • XII • 
REX • FRANCOR • I • A • D . e dall’altro il castello con 
sopra la croce già adottata come stemma della città e nel 
campo due stelle una per parte con attorno al tutto 
4- fg> COMVNITAS $> 1ANVE tg> 1C t0> a differenza di 
consimile pezzo pubblicato sin dal secolo xvi (0, nel quale 
invece leggesi Comunitas lanue civit., se forse non corse 
errore nel disegno. 

N.° 34. 

Il quarto dell’anzidetto testone è di grammi 3 . 040 ed 
alla stessa bontà dell intero, al quale è uguale pure nel 


(I) Dar Cooplieden haodbouxkin. Ghend 1546. 
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tipo , c soli mente per causa del minor suo diametro ne è 
più ristretta la leggenda dal lato dello stemma essendovi 
LVD : XII : REX : FRA' : IA . D . . 

».° 35 . 

Dopo tali pezzi colloco un altro mezzo testone scadente 
forse nella l»ontà ma molto nel peso dal precedente, 
onde pare appartenga ad una nuova serie. Di «pesta il 
testone già edito pesando soli grammi 8 . 746, in conse- 
guenza il mezzo è di grammi 4 - 3^3 ; il suo tipo presenta 
da ima parte in una cornice composta di frazioni di circolo 
il castello sormontato da un giglio ed accostato da due 
altri simili, con attorno : LV : REX : F RANC' • G • I A • D : , 
cioè Civitalis Ianuae domina s. Dall'altra parte vedesi in 
simile cornice una croce patente accantonata nei lati op- 
posti da due gigli colla solita leggenda ?RAD' - REX ' 
ROMANOR • S 

Il Giustiniano CO dice all anno «507 che irritato il re 
Ludovico contro i Genovesi , rotti gli antichi patti ordinò 
che indi sulle loro monete si sopprimessero i segni della 
repubblica, cioè il castello, e si mettessero soltanto i regii, 
ossia lo stemma di Francia ; in conseguenza le monete 
aventi il castello e non lo scudo de' gigli devono essere 
anteriori a tal anno, quando veniva sovente interrotto il 
suo dominio sopra questa città , ed all'ultima epoca deve 
appartenere lo scuto d'oro al sole uguale a quelli di Francia 
colla sola differenza che sui battuti in Genova dopo il 
titolo Rex Francorum leggesi abbreviatamente Ianuae 
dominus. 

(I) Annali di Genova, fol. 135 retro. 
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Essendo il re Ludovico mancato ai vivi senza prole 
nel i 5 i 5 , gli successe Francesco duca d'Angouleme che 
col regno di Francia ebbe pure la signoria di Genova , ma 
sollevatisi i cittadini nel i 5 aa crearono doge Antoniotto 
Adorno , il quale resse tal carica cinque anni incirca. Sulla 
metà del 1537 ritornata la città sotto i Francesi, qnesti 
la tennero soltanto per un anno, chè nel settembre del 
i 5 a 8 coll'aiuto di Andrea Doria vennero cacciati, rima- 
nendo lo Stato indi in poi sempre indipendente. 

Varie sono le monete coniate in Genova a nome del 
re Francesco , ma essendo quasi tutte già pubblicate devo 
restringermi a dare b impronto di tre, cioè di una d’oro 
e di due d'argento che credo sinora inedite. 

Quella in oro è un mezzo scuto al sole simile all’in- 
tero stato anticamente pubblicato (•) ed alla stessa legge 
di quelli di Francia, pesando grammi 1.730 ed essendo 
a millesimi 960 di fine. Ha nel diritto il solito castello 
accostato da una F coronata, iniziale del nome del re, e da 
un giglio e sormontato da un sole , contrassegno di questa 
specie migliore di scuti, con attorno + FRANCISCVS • 
KEX * F RANCO R , e nel rovescio una croce filettata e 
gigliata come usavasi in simili monete francesi, con in 
giro 4 * CONRADVS • REX • ROMANOR'. È a notarsi 
che in questi pezzi è omesso il titolo di Dominus lamine 
e solamente conservata l'antica leggenda del rovescio. 

N.° 37. 

La maggiore in argento è il quarto del testone che 
si batteva in questi anni ed é alla stessa legge di quello 

'I) Dir Ctoplieden handbouskin. Glitnd IS46. 


Digitized by LjOoq Le 



231 

del re Ludovico col n.° 34 pesando grammi 3. o4o e 
parendo alla bontà del medesimo. Il suo tipo è pressoché 
uguale ai genovini d'argento degli antichi dogi avendo da 
un lato in una cornice composta di segmenti di circolo tri- 
fogliati il castello péro sormontato da giglio, colla leg- 
genda • FRANCISC' REX • FR ANCOR -, e dall’altro in 
simile ornato la croce con in giro + CONRADVS • REX • 
ROMANOR'-TFÀ. 

N.° 38. 

La minore essendo del peso di grammi i. 49$ si po- 
trebbe credere la metà della precedente , ma al suo sem- 
plice aspetto comparendo essere al più a millesimi 3oo, 
dubito possa essere un soldino. Il suo impronto e le leg- 
gende sono uguali a quelle del quarto del testone. 

N.° 39, 

Sopra ho detto che nel i5aa Genova essendosi li- 
berata dai Francesi era nuovamente addivenuta all’elezione 
di un doge nella persona di Antoniotto Adorno detto a 
differenza del primo il giuniore, e die esso dopo cinque 
anni rassegnò la sua carica essendosi la città ridonata al 
re Francesco. 

Questo doge vedendo come nel commercio avevano 
acquistato molto credito, in conseguenza erano assai ri- 
cercati gli scuti doro al sole di Francia, credette di far 
cosa utile alla sua patria introducendoli nel sistema mo- 
netario che vi vigeva , solamente che in essi a vece dello 
stemma dei gigli mise il castello ed in luogo della croce 
gigliata una trifogliata, conservando del resto la legge 
ed il diametro dei francesi. Di un mezzo di tali scuti offro 
ora il disegno, nel quale vedesi da una parte il castello 
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sormontato da un sole, e contrariamente all'uso dei pre- 
cedenti dogi di mettere nella leggenda le iniziali del 
proprio nome e cognome ed il numero d$lla loro serie 
metallica , ad imitazione dei re . di Francia l'Adorno vi 
segnò intiero il suo cosi + ANTONIOTVS • ADVR • 
G - DVX , e fu questa la prima volta che al nome di 
lamia sino allora usato si sostituisse il piò esatto di 
Genua. Tale monetina ha dall'altra parte, come nel suo 
intiero, una croce fiorita ma intagliata in modo da pa- 
rere a primo aspetto gigliata con attorno + CONRADVS • 
REX ROMA.NC. 

N.° 40. 

L'Adorno quantunque battesse in abbondanza scuti 
d’oro, . non tralasciò di far lavorare sebbene in assai 
minore quantità anche degli antichi genoyini , però ridu* 
cendone l’ impronto alla massima semplicità , tipo che 
adottò pure per l’argento, e venne indi conservato menò 
pochissime eccezioni su tutte le monete durante vari lustri. 

Di tale specie venne già edito l iniero 0) ed ora do 
l’impronto della metà, la quale ha nel diritto il castello 
accostato, dalle lettere A- A iniziali del nome e cognome 
del doge, che piò estesamente leggonsi attorno così 
+ ANTONITV' • ADVR • G • DVX , e nel rovescio la 
croce semplice con 4* CON RAD' ■ REX ROM • BC . 
Esso è del peso di grammi .i . 760 e pare di oro fine. 

N.° 41. 

Da vari venne pubblicato il testone fatto coniare da 
questo doge, ed esso riconobbi uguale nel peso a quelli 

'1) Hel treaoor ofl schat van alle de specien , figuren en sorten van gooden 
«« silverea moaleo. Tantwerpèn 1580. 
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prescrìtti pelle zecche di Francia nel i5»4 e i5ai a 
pezzi a5 l / t per marco di Troyes, anzi probabilmente si- 
mile a quelli del i5ai nel titolo di denari u.6, onde 
cadun pezzo resta di grammi 9. oo5 ed a millesimi gò'j , e 
così la metà della quale offro il disegno pesa grammi 4> 5oa. 
In quanto airimpronto ed alle leggende , comprese le ini- 
ziali degli zecchieri, è simile al precedente. 

N.° 42. 

Ho detto di sopra che Genova mediante l’aiuto di An- 
drea Doria avendo cacciati nel settembre del i5a8 i Fran- 
cesi , aveva ricuperata la propria indipendenza , che stante 
il savio reggimento e la prudenza dei governanti seppe 
conservare sino ai primi anni del corrente secolo, allor- 
quando da Napoleone I venne essa come altre provincie 
italiane ridotta a semplice dipartimento dell’impero francese. 
Appena restituita a libertà si venne nuovamente all’elezione 
di un doge stabilendosi però che indi in poi questi aves- 
sero : a durare in carica solamente due anni , ed ometten- 
done interamente il nome sulle monete ma conservandovi 
il titolo della carica ed annettendo quello del magistrato 
che doveva essergli consigliere neU’amniinis trazione dello 
Stato. 

Prima però che si addivenisse a questo e subito dopo 
la caociata dei Francesi credo essere state coniate alcune 
monete nelle quali nessun nome o titolo di magistrato è 
segnato ma solamente è nominato , come a perpetua me- 
moria del suo riacquisto, la parola libertà, e di esse 
quella di maggior valore è un pezzo che si avvicina assai 
nel peso ai testoni essendo di grammi 7. i5o e pare 
almeno a millesimi 900. Esso ha da un lato entro una 
cornice composta di doppio giro di segmenti di circolo 
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distinti da rosette il solito castello con questa leggenda 
attorno al tutto + : LIBERTAS : POPVLI ; TANVE : , e 
dall'altro in simile ornato la croce con -J- CONRAD' REX 
ROMANOR' IC . , e notisi che la parola I anue pare sfug- 
gita per errore all’intagliatore , vedendosi sugli altri pezzi 
con tale leggenda sempre Gerutensium. 

N.° 43. 

La seconda di queste monete del peso di grammi i . 865 
e forse a millesimi 3oo , da una parte ha il castello con 
* LIBERTAS « GENVENSIVM, e dall’altra la croce 
con attorno + CONRAD • REX • ROMANOR' • FA • 

N.° 44. 

Il minore nel diametro di questi tre pezzi è di grammi t . 385 
e probabilmente a unUesùni aoo, ed ha il castello nella so- 
lita cornice coUa leggenda + LIBERTAS : GENVENSIV' 
nel diritto , e nel rovescio in sintile cornice la croce 1 
e + CONRAD' : REX : ROM : FA. 

N.° 45. 

Da quanto appare, fu nei primi anni dacché venne 
riacquistata da Genova la libertà e riformata la cosa pub- ’ 
Mica, che si prescrisse che sul diritto delle monete sola- 
mente si segnassero in avvenire i titoli delle due maggiori 
dignità dello Stato, cioè del doge e dei governatori suoi 
consiglieri , e così si continuò sino al 1 797 quando si di- 
strusse il governo aristocratico e vi si sostituì il demo- 
cratico. 

Quantunque in questo lungo spazio di tempo molto 


Digitized by LjOoq Le 



*38 

siasi lavorato nella zecca di Genova e. sovente se ne siano 
variati i tipi, tuttavia poche sono le monete che rico- 
nobbi inedite e credetti meritevoli di essere pubblicate. 

Di queste la più antica con data sarebbe uno scudo 
d’argento di coniò assai grazioso , forse del valore di tre 
lire stante il suo diametro, ma del quale non posso dar 
il disegno avendolo avuto in mano soltanto per pochi mi- 
nuti e dopo la morte del possessore non essendosi più 
rinvenuto, onde per memoria ne do una breve descri- 
zione. Nel diritto colla leggenda Dux et gubernatores 
reipublicae Genuensis aveva nel campo un grande scudo 
a mandorla Colla croce ed accostato dalla data 1 5 - 54 . 
e nel rovescio una grande croce col solito Conradus rex 
Romanorum. 

Dello stesso anno esistono nel medagliere di S. M. due 
altri pezzi d’argento, che paionmi dal loro peso essere 
testoni , e dei quali il primo di grammi 9. 765 e forse 
a millesimi q3o presenta da una parte il Salvatore in 
piedi , accostato da un lato da quattro stelle disposte 
perpendicolarmente, e nell’atto di benedire il doge gi- 
nocchioni e di dargli la bandiera della croce con attorno 
il tutto + DVX • ET • GVBER' REIPVB' • GENVEN' 
Dall’altra parte vedesi il castello sormontato da croce 
ed accostato dalla data 1 5 — 54 con in giro la leggenda 
+ CON RAD VS • li • ROMANQR' • REX. Noterò che 
questa moneta è la più antica sulla quale ho potuto ve- 
dere il re Corrado coll indicazione di Secondo , così chia- 
mato dagli Italiani, dai quali due di tal nome solamente 
furono riconosciuti a loro re. 

N.° 46. 

11 secondo di questi pezzi, uguale nella legge poco 
presso al precedente, essendo del peso di granimi 9. 870 
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ed alla stessa bontà, ha il diritto affatto simile ad esso 
e persino colla stessa data, ma è graziosamente vario nel 
rovescio avendo nel campo una grande croce tutta for- 
mata di fiori e foglie con quattro castelli convergenti a’ suoi 
angoli ed attorno + CON RAD VS - II • ROMANOR' • REX. 

N.° 47. 

Di alcuni anni posteriore alle suddette si ha ima mo- 
neta d'argento che pare nella bontà superiore a mille- 
simi 900 e del peso di grammi 8 . 590. Nel suo diritto: 
in una cornice composta di vari segmenti di circolo dop- 
piati e Irnienti in piccoli trifogli vedesi il castello acco- 
stato da due stelle con attorno il tutto q- DVX • ET • 
GVB' • REIP' • GENV' • i 5 67 , e nel rovescio in simile 
fregio la croce con due stelle nei due angoli opposti ed 
in giro + CONRADVS • II • ROMANOR' • REX - EA * S. 

N.° 48. 

Di tal pezzo evvi anche la metà la quale esattamente 
gli corrisponde nel peso essendo di grammi 4 - 295 e pure 
allo stesso titolo. Gli è eziandio uguale nel tipo fuorché 
è di diametro più ristretto , la data è 1 569 e le iniziali 
degli officiali di zecca sono LB. 

N.° 49. 

Dopo le auzidette credo di dover descrivere un’altra 
moneta a cagione d’una sua particolarità. È dessa in ar- 
gento di grammi 4 - 4 $° e panni al titolo di millesimi 4 <>o 
incirca ; ha da un lato nel campo il solito castello accostato 
dalle lettere A - T., delle quali non so dar ragione in 
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tale si appariscente luogo, non potendo essere iniziali dei 
nomi degli zecchieri che vedonsi diverse nel rovescio. 

Attorno poi ewi come nelle precedenti q- DVX ET 
li GVB' H REIP' li GEN' • 1 576. Dall’altro lato colla croce 
avente quattro stelle ne’ supi angoli leggesi + CONRADVS 

# Il RO ' % REX # P . 

Da quanto ancora su questa moneta si può discernere 
essa fu battuta sopra un pezzo da soldi quattro fatto co- 
niare da Emanuele Filiberto duca di Savoia in Vercelli 
veggendovist sotto l'attuale data la lettera V • e • * 7 *, 
pezzo stato già da me pubblicato (0. 

N.° 50. 

Pregevole pel suo tipo è la seguente moneta d’argento 
fine e di grammi 4 - 2 >5. Ad imitazione di alcune del re 
Ludovico XTI ha da un lato una croce sopra il castello 
con due stelle una per parte però con attorno + DVX 

# ET # GVB' # REIP' # GEN' # 1608, ma dall’al- 
tro uno scudo ovale accartocciato colla croce, stemma 
della repubblica, ed in giro + CONRADVS ■$£ Il # RO' 
4 * REX H # P « . 


N.° 51. 

Di un altro prezioso pezzo do ora il disegno statomi 
anticamente comunicato senza alcuna indicanone del suo 
titolo e peso. In esso sono nel diritto accollati due scudi 
di forma assai barocca, sormontati da corona chiusa ed 
aventi quello a destra lo stemma della croce e l’altro 

(I) Monete dei Reeli di Savoie. Torino 1S1I. T, ti, Tev. XXV, n.* 33, 
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a sinistra una sbarra caricata della parola LIBERTAS ('), 
e sotto ad essi ewi il numero ao indicante il valore della 
moneta, cioè soldi venti. Attorno al tutto trovasi la solita 
leggenda DVX # ET & GVB # REIP £ GEN # 1641. 
Nel campo del rovescio vedasi, sostenuta da nubi ed ac- 
costata da due stelle, la Vergine Maria seduta, coronata 
di stelle e tenente colla destra uno scettro e colla sinistra 
il bambino Gesù in atto di benedire , con sotto le iniziali 
C S ed attorno l'allusivo motto ET REGE EOS. , 
il tutto in una cornice formata di dodici frazioni di circolo ; 
e questa è la prima volta che , a tenore della legge delli 
8 maggio 1637 , in luogo del castello o glifo veggo 
messa sulle monete l’immagine della Madonna protettrice 
della città. 


N.° 52. 

Esiste nel regio medagliere uno scudo d’argento che dal 
suo tipo scorgesi essere stato coniato per conto del 
Banco di S. Giorgio. In esso da una parte vedesi sor- 
montato da corona chiusa uno scudo di cattiva forma , or- 
nato di due rami di palma e d’alloro, ed avente in campo 
d’ oro una banda caricata della parola LIBERTAS con 
attorno il tutto DVX 4$ ET < 1 $ GVB tfe REIP $ GENV 
$ 1666 2 $ ; dall'altra parte occupa tutta la superfìcie del 
pezzo S. Giorgio a cavallo in atto di trafiggere colla 
landa un drago die gli è sotto. 

Quantunque un po’ corroso pesa grammi 34. 970 e forse 


C) À proposito dello scudo colla parola Libertà*, c'ho similmente vedesi 
iti «mele di Lacca e Siena, ed in Genova «opra 'rane espressamente fotte 
coniare dal Banco di S. Giorgio , credo sia essa stata messa affine d’indicare 
il libero staio con cui tali repubbliche reggevansi, altro essendo lo stemma 
conosciuto delle tre anzidetto città. 
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è a millesimi 900, onde credo possa essere di quella 
specie di scudi che dicevansi bianchi. 

N.° 53. 

Dell’anzidetto scudo la metà , in conseguenza allo stesso 
titolo e di grammi 1 a. 5oo , ha uguale impronto e data. 

• N.° 54. 

Il quarto, uguale nel tipo all'intero, pare della stessa 
bontà ed in proporzione di esso pesa grammi 6. a 5 o. 

Essendo sopra tutti tre i pezzi medesima la data e 
grande la loro rarità, devo credere che nel solo anno 
1666 per conto di detto Banco ed in piccola quantità 
siasene battuti. 

N.° 55. 

Rimane ancora a dirsi di tre ottavini ossia luigini 
coniati ad imitazione dei pezzi da cinque soldi tornesi e di 
argento buono fatti battere sul 1659 nell’olfìcina di Trevoux 
da Anna Maria di Borbone principessa di Dombes , e che 
avevano un grandissimo spaccio nel commercio di Levante, 
onde in breve vennero in molte delle piccole zecche di 
questa parte d'Italia contraffatti ed in alcune imitati. Di 
queste ultime fu anche la nostra repubblica, che negli 
anni 1668 e 1669 ne coniò di tre diversi tipi, dei quali 
do ora l'impronto sulla credenza che siano tuttora inediti, 
non tenendo conto della pubblicazione fatta or sono due 
secoli di quello colla data del 1669 per essere stato 
erroneamente disegnato e sì grossolanamente intagliato da 
non potersi riconoscere (*). 

(1) Sorelli. Editti antichi e nuovi di Savoia. Torino 1681, pag. 372. 
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Imitando i volgari contraffattori questa officina con 
grave suo discredito di tale specie di monete emise una 
gran quantità non già al titolo dei pezzi francesi, ma 
tutti di bassa lega, dichiarando però in essi la propria 
bontà cioè sopra gli tini millesimi 583, in altri ^i6 ed 
in altri ancora a5o , tutti però del peso di grammi due. 

Di questi ottavini il migliore ha da un lato uno scudo 
appuntato con banda caricata della parola LIBERTAS, 
sormontato da corona chiusa, avente per sostegni due 
grifi alati ed è ornato di due rami di palma e d’alloro con 
attorno DVX * ET • GVB • REIP • GENV • , ed abbasso 
1668 . Dall’altro lato ewi un guerriero a cavallo in atto di 
uccidere un drago, ed in giro S. GEOR • PROT • , le 
quali parole mi fanno credere che questi pezzi siano stati 
lavorati per conto del Banco di S. Giorgio allo scopo di 
mandarli in Levante. 

Dopo il nome del Santo vedesi notata la bontà legale 
così BON • VNC » VII • , cioè Bonitatis unciarum septem. 

N.° 56. 

L’altro pezzo dello stesso anno ha nel diritto l'impronto 
e leggenda del precedente, ma nel rovescio vedesi la 
testa di Giano bifronte però con una faccia di donna 
invece della maschile giovane, con attorno indicato soltanto 
il titolo BONIT • VNC • QVINQVE •, indi il contrassegno 
dello zecchiere. 


N.° 57. 

Il terzo, che è quello sì malamente riportato dal Bo- 
relli in un decreto col quale ne venne proibito il corso 
negli Stati di Savoia unitamente ad altri contraffatti a 
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quelli della principessa di Dombes. Ita da ut) lato lo 
stesso scudo coronato che védesi nei due precedenti, 
però coiranno 1669, e dall'altro il busto di Pallade ga- 
lea ta con attorno BON • VjXC • TRIVM • , e dopo vedesi 
indicato qualche segno che non ini riuscù di scifrare. 

Queste sonò le tnonete genovési esistenti quasi in 
totalità nel medagliere di S. 1VL che credo meritino di 
essere pubblicate; ma prima di por termine al presente 
lavoro desidero esporre la mia opinione circa alcuni pezzi 
genovesi di buon argento detti crosaizi larghi , posteriori 
alle avanti descritte monete e tutti coU’eijQgie della Ma- 
donna, battuti tra l’anno 1680 ed il 1713, e sul maggiore 
de’ quali vedonsi sul taglio incise con punzoni mobili queste 
parole + PONDERIS SECVRA FIDES • TVTVMQVE . 
PRESIDI V • le quali trovo ripetute sul cordone, d’un cro- 
sazzo piccolo pure colla Vergine Maria ma col 1676. 

Essendo vario il sentùnento dei numttiografi circa il 
signifìcato di tale leggenda, credendo gli uni che si rife- 
risca al peso della libbra sottile pei metalli preziosi ed 
altri che indichi essere tali due pezzi campioni dei crosazzi, 
parendomi quest'opinione pià probabile 1’ abbracciai , e ri- 
conosciuto il peso di vari di essi trovai fra loro tale rap- 
porto da fartm ritenere che le anzidelte parole a questo 
alludessero, ravvisando essere esatto quello del primo cogli 
altri pezzi come risulta dalla, seguente esposizione. 

Decuplo opra» da 10 crotauiconPonderMecc.edanDol712delpeMdijT.382. 300 


Pezzo 

da 

4 
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larghi 
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Noterò poi a maggiore spiegazione che sebbene esistano 
nelle frazioni del gramma alcune, piccole diversità fra il 
peso legale di tali pezzi ed il reale degli esemplari che 
ho esaminato, credo non debba tenersene conto stantechè 
per il loro lungo uso sono qual più qual meno pressoché 
tutti diminuiti dal primitivo loro peso. 
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S. E. IL COMMENDATORE QUINTINO SELLA 

MINISTRO DELLE FINANZE 
SONO DEDICATI 

QUAL PEGNO DI VERACE RICONOSCENZA 
QUESTI STATUTI DI INA VALLE 
DA LUI MOLTO ONORATA E BENEFICATA 
PER PROFONDI STUDI IVI FATTI 
SUI MINERALI 

E PELLA LORO SEPARAZIONE 
. A MEZZO DI UTILISSIMA SCOPERTA 
PROMOSSAVI 
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GLI STATUTI MINERARI 


DELLA 

VALLE DI BROSSO 


I. 

Chi ha fatto studi sugli statuti comunali avrà notato come raramente 
essi si occupino di miniere , benché talvolta si tratti di comuni in 
regioni affatto minerali . 

Ne ho consultato , per mia parte , moltissimi del Piemonte e tutti 
quelli raccolti nelle biblioteche , Nazionale e Marucelliana , di Firenze , 
ricca la prima di edizioni di statuti, l'altra con manoscritti degli stessi , 
senza aver trovato gran cosa. 

È noto come in Toscana fin dai remoti tempi fiorisse V industria 
mineraria e che gli statuti comunali vi abbondino , avendo il Governo 
Mediceo pensato alla loro conservazione con un editto del 27 luglio 
1516 , il quale prescriveva: 

« Che tutte le comunità del prenarrato dominio , che si trovassino 
bavere propri statuti , de quali non siano gli originali o le copie 
autentiche alle riformazioni , siano tenute e debbino entro un anno 
prossimo futuro dal dì della stessa pubblicazione della presente averne 
fatto fare un altro libro in fogli reali ecc. sotto pena di fiorini cento 
toro larghi » ( 0 . 

;i) Archivio Generale di Stato a Firenze. 


Digitized by LjOoq Le 



252 

Non ostante l'abbondanza' loro, pochissimi sono que 1 2 statuti che siensi 
occupati delle miniere. 

Il commendatore Promis direttore della biblioteca di S. M.a Torino , 
il quale ha radunata in essa grandissimo numct'o di statuti , consultato 
in proposito , gentilmente mi notava non conoscerne che trattino delle 
miniere piemontesi. 

Nè i pubblicati , che riguardino V Italia sono numerosi , poiché 
cominciando dai più antichi , trovo quelli di Trento costituiti da sette 
carte, emanate dal vescovo di quella città dal 1185 al 1213, spet- 
tando le miniere al medesimo (0. 

Viene dopo lo statuto di Massa di Toscana ( Ordinamento super 
arte fossarum rameriae et argentariae civitatis Massae) pubblicato 
nel 1310 ma del secolo precedente , il quale ben fu notato splendere 
per sapienza italiana , e meritò di esser riprodotto ed annotato in 
altri paesi d'Europa (2). 

Si conosce come le terre del principato di Piombino abbiano formato 
a lungo uno Stato separato , e che in esso erano comprese le famose 
miniere dell ' isola d' Elba , la quale appartenne in un tempo alla 
Repubblica di Pisa , come consta da diplomi imperiali dal 1193 al 
1354; ma se esistono censii sulle miniere negli statuti di Pisa del 1286 
e del 1305, non formano però una special legge sulle accennate C 3 ). 

Passato il principato di Piombino in varie mani , solamente dal 
secolo XV al XVI ci si presentano gli statuti minerari di Rio , con- 
fermati ancora nel 1778, i quali tendono più allo scopo di tutelare 
i diritti del Principe sulle miniere che al loro lavorio. 

Durante la repubblica di Firenze il Governo attese per qualche 
tempo alla scavazione di miniere / e per conto proprio . Nella conquista 
di Volterra si fecero ordinamenti , che hanno la data del 1472, ten- 
denti però soltanto all' incorporazione delle miniere volterriane. Del 
1488, 14 agosto , 1512 e 1525 vi sono brevi provvisioni , che riguar- 
dano la concessione delle miniere considerate di pubblica proprietà. 
Il Principato Mediceo continua il sistema della Repubblica; solamente 
nel 1600 il diritto di concessione veniva riservato al Principe stesso. 
La dinastia Lorenise non vi portò mutamento fino al 1788 , in cui 


(1) Code* Wangianus pubblicalo dal Kink , Vienna 1852. 

(2) Archivio slorico, appendice n.° 27. 

{3; Sonai ui - (ili Statuti di risa. 
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addì 13 maggio si abolì la regalia delle miniere , variando perciò 
l'antica legislazione mineraria (0. 

Se ritorniamo alle provihcie Lombardo -Venete , oltre gli statuti ài 
Trento si hanno piccoli cenni di miniere nei diplomi imperiali fin 
dal 1047, pei quali gli abitanti della valle di Scalve avevano con- 
cessione di negosiare il ferro in tutta V Italia superiore. Vi sono me- 
morie di miniere possedute dal vescovo di Bergamo fin dal 1178, 
stendo egli dovuto transigere cogli uomini di Ardeeio , concedendo loro 
il libero uso dei forni , delle fucine di ferro ed il diritto di scava- 
zione. Troviamo le ferriere di Vaitorta qual censo dell'arcivescovo di 
Milano nel 1223, e quella di Bisogne del vescovo di Brescia: il che 
ci fa conoscere che la regalia dagli imperatoti era passata ài vescovi, 
e vedremo poi anche nei feudatari e nei commi . Nel 1291 Matteo 
Visconti stabilì che il ferro fitso di Valcamonica si vendesse a ragione 
della gabella bresciana. Cominciamo nel 1341 ad avere: 

Statina comuni et homimim de Bovegno facta pei 1 magniftcos 
duodecimi sapi en tee ad hoc specialiter electòs de voluntate gene- 
rali riciniae etc. die secundo mensia augusti currenti anni 1341. 

Essi , oltre le solite provvisioni , hanno una decina di rubriche 
speciali all'industria mineraria. 

Sotto il Governo Veneto subentrato al regimine popolare , in varie 
pmìtock di Lombardia pubblicaronsi : 

Capitoli el ordini minerali stabiliti dall* eccelso Consiglio di 
Dieci, addi 13 maggio 1488. 

Costituiscono il primo codice minerario dell'alta Italia , e per èsso 
jàrmaronsi varie società pel lavoro delle miniere, come prescrivermi. 
Pare però che non derogasse gli statuti locali , trovandosene pubblicati 
e sanati posteriormente , ad esempio: 

Lo statuto della valle Troni pia, stampato nel 1576, i mi Uomini 
nel 1667 avevano sempre investitura delle loro miniere di ferro dal 
suddetto Consiglio; e nel 1736 facevano stampare in Brescia pressò 
6. B . Bassinò : Raccolta dei privilegi ducali , giudizi delle valli 
Trorùpia^e Sabbia, in cui trovasi ripubblicato lo statuto accennato , 
che è una riformazione di quelli di Bovegno. 

la più antica legge del Governo Pontificio sulle miniere , che si co- 
nosca, è del 2 aprile 1510, per la quale le medesime furono dichiarate 

(0 P>ggi - Della legislazione mineraria e delle scuole delle miniere. 
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di sovrano diritto. Nè tn esso Stato , nè nelle provinoti napolitani e 
siciliane, nè in altre risultò fin ora al Ministero di agricoltura, in- 
dustria e commercio che avessero statuti ò leggi antiche minerarie 0). 

Recentemente il conte Carlo Baudi di Vesme pubblicò DeU’indostria 
delle miniere nel territorio di Villa di Chiesa (Iglèsias) in Sar- 
degna ne’ primi tempi della dominatone aragonese (*). Studio 
elaboratissimo trattato da personaggio , che alla grande erudimmo 
unisce nel lavoro in discorso la pratica . Tale memoria sarà seguita 
dagli statuti stessi nei Monumenta Historiae p&tri&e - Legesmu- 
nicipales. 

Dall 1 2 3 esposto risulterebbe come pochissimo si abbia di pubblicato in 
proposito; ed il Vesme stesso nota con ragione: 

• Fra le sorgenti di ricchezza di alcuni fraj comuni italiani nel 
medio evo non ultima fu V industria delle miniere , la quale tuttavia 
passò inavvertita, nè fin 1 ora da alcuno venne presa ad accurato esame, 
nè esposte le leggi e le consuetudini che reggevano quest 1 industria , 
nè il modo o l'importanza dei lavori . Di questo silenzio fu cagione 
soprattutto .la scarsità dei dormenti e la loro oscurità, la quale non 
potevano dileguar le persone che li trasiero in luce, per lo più inesperte 
della materia • . 

Il nostro paese, che in fatto di miniere dovrebbe primeggiare polla 
sua posizione, da cui ebbe il nome, non ha sin 1 ora in luce statuti 
minerari , e per ciò mi parve opera non affatto inutile venir alla 
pubblicazione di quelli della valle di Brosso del secolo XV, i quali , 
se non sono pregievoli per antichità come quelli di Trento, e se non 
risplendono per saviezza come quelli di Massa, non mancano però di 
assennati provvedimenti e di qualcuno affatto speciale , e sono poi sempre 
un documento per la storia della nostra contrada finora mancantene. 

A tali pregi si dovrebbe aggvugnere quello di spettar li statuti in 
disceso ad una valle nota a tutti i musei di mineralogia pei suoi 
cristalli, ed al mondo scientifico per gli studi di molti dotti, fra cui 
il Quintino Sella, il quale cogli studi mineralogici (3) e colla promossavi 
scoperta di separare il rame dal ferro a mezzo di meccanismi da lui 

(1) Repertorio delle miniere, Torino 1861. 

(2) Memorie dell'Accademia delle Scienze di Torino, tom. 26, serie 2.*, 
anno 1870. 

(3) Q. Sella — Studi sulla mineralogia sarda (Mem. delVAcead. delle Scienze 
di Torino 1858). 
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fatti eseguire richiamò ! attenzione tulio miniera di Traversala , che 
sta nella Valle di Brosso (1). 

Io divisi il mio lavoro in tre parti principali: 

Nella prima indagai la storia delle miniere di Brosso , premessi 
alcuni cenni istorici sull 9 industria minerale del Piemonte , ed altri 
corografici brevissimi sulla valle •brossiana ; di più aggiunsi qualche 
dato statistico sull'industria mineraria del 1600. 

La seconda presenta i primi statuti di Brosso del 1497 esposti inte * 
Oralmente , poi le aggiunte posteriori , ma solamente le speciali olle 
miniere , corredato il tutto da note comparative con altri consimili 
statuti su annunziati , e con la Ugge in vigore del ì 859. 

Portai nell ultima parte la riforma fatta nel 1602 degli statuti di 
Brosso , desumendone perù soltanto i minerari . La credenza bresciana 
nel fare tradurre i suoi statuti e riformandoli ne aggiunse vari altri 
svolgendoli tutti in modo più ampio e chiaro . Mi sembrò che questa 
ultima parte meritasse la pubblicazione , poiché in certo qual modo è 
r esplicazione della prima , e di più offre le consuetudini , passate ih 
leggi , delle fucine e loro operai , e dà qualche piccola cognizione di 
nomenclatura tecnologica , di cui pure curaronsi coloro che pubbli- 
carono consimili statuti . 


II. 

Avendo messo sott'oethio le vicende minerarie delle altre provincia 
italiane senza far parola di tale industria sotto la Dinastia Sabauda, 
io mi riservava di occuparmene ora , prima di passare alla partico- 
lare di Brosso. 

Il conte Cibrario , nostro compianto vicepresidente, esaminando di- 
ligentemente molti conti di castellanie raggranellò le più antiche notizie 
delle nostre miniere. Fin dal 1279 nota come un certo Alvernino trovasse 
a Champorcher f castellante di BardJ una miniera d'oro, e che sette 
anni dopo un Azzo di Firenze fosse mandato con altri ad esaminarla (?). 

V Archivio generale di Stato in Torino conserva , qual più vecchio 
documento intorno alle miniere, una Permissione accordala addì l.° 
giugno 1289 dal conte Amedeo di Savoia ad Ugolino Berichi Wucy 

(1) Prof. G. Burri - L’elettricità applicata alla preparazione meccanica del 
umerale di rame, estratto dalla miniera di Traverse Ha. Pisa 1860. 

Cibrario - Delle finanze ece. ( M. Acc . Ai Torino , volume $6 e 87, serie I ) . 
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e Fassio Galgani fioreremo , i <m( Ugolim Pyer di Lucca di escavare 
in tutti i di lui Stati ogni sorta di miniere tamia (toro quanto (far* 
genio , purché del foro m dessero alte sue fi nmte la Urta parte e degli 
altri metalli la decima (0. 

Presso Ferma nel 1291 si coltivava una miniera d' argento e di 
ferro; dei primo dovasi al Conte Id 46.* parte dopo la raffinatura W. 

Abbiamo veduto come m Toscana fino ab antiquo le miniere fossero 
ben coltivane ; e per ciò non deve ncar meravìglia se troviamo dei 
Fiorentini che vennero in Piemonte per darsi a tate industria. Oltre 
i menzionati vari altri minatori fiorentini nel 1299 e 1300 ri 
portarono nella valle di Susa per i scoprire vene sul monte Gatto e poi 
attorno al lago del Borghello in Savoia. Nelle vallate di Lonzo, che 
pochi ami dopo vennero in potere del conte di Savoia , si coltivavano 
già primi del 1300 due miniere d'argento , da una dette quali il Conte 
ricavava f undecima parte del metallo affinolo e dall' altra la deeima , 
oltre un marco <f argento annuale. In luglio del 1323 si scoperse ma 
miniera nella Moriana , ‘ e 20 anni dopo fra gli uffizioli del Conte 
Sabaudo si trova un maestro Pietro ricercatore di miniere. Di quella 
ramifera ed argentifera cfAiguebeHe il Conte percepiva pure la decima, 
e la compagnia che faceva fescavazione era obbligata a vendergli tutto 
f argento; ancora la decima ricavavasi da quella di ferro di Gresi~ 
vaudan nel 1381. 

Tanto negli ultimi anni del regno di Amedeo V come in quelli del 
successore vediamo coltivate miniere di ferro nella Valle di Aosta ed 
in Baialìgero ed altrove (fi). 

Non essendovi Vtmportazione metallica dal nuovo mondo , ogni prin- 
cipe poneva molta cura alla coltivazione delle miniere , ed in generate 
il Conte Sabaudo percepiva la decima parte del prodotto. Nel 1344 ri 
concedeva a qualunque di coltivare ad Aiguebelle e distretto le miniere, 
purché gli fbsse pure data la decima ; ma ove erano feudatari locali 
la riscossione andava soggetta a variazioni. In fatto poco prima del 
1329 un Cagna coltivava presso Lentie una miniera di rame , di cui 
erano investiti i visconti di Baraionia : di 40 libbre di rame questi 
ne toglievano una , dandone un terzo al conte di Savoia. Da quella 


(f) Materie eeeaomicbe. 

(2) Cibrariù - DeH’eooftotaia politica eoe. 

(3} Cibrttrio - Storia delia Mottarclria di Savoia. 
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ferrifera di Balangero il signore levavi tre denari cursibHi per ogni 
carico d'asino. 

Dai citati conti di castellarne e da altri documenti risulta però che 
le miniere non davano gran frutto alla contea sabauda , né in seguito 
fruttarono molto. 

Il marchese di Saluzzo (1455, 10 settembre) concedeva un eroso 
o cava di ferro nelle fini di Canotto in enfiteusi con esazione della 
decima del minerale. Un Giov. Sverstab di Nuremberg ebbe , addì 3 
dicembre 1496 , albergamene perpetuo da Filippo di Savoia delle 
miniere di Lonzo, Tarantasia e valle di Aosta , con esenzione di tutte 
le gabelle sotto varie condizioni • Egli nel 1500 vendette la preroga- 
tiva e le miniere a Pietro Bardonessa di Avig lionati. 

Carlo ni amò assai l'industria mineraria, ma il suo regno agita- 
tissimo non gli permise di occuparsene come avrebbe voluto. Chiamò 
nel 1522 Gioachino Schroter e Litigi Yng di Aquisgrma a dar indirizzo 
alla coltivazione delle miniere ; e addì l.° novembre 1531 vnstitm una 
società generale di tutte le miniere per 10 anni divisa in 36 azioni (*). 

Emanuele Filiberto eredità tale amore, e prima ancora di aver ricu- 
paolo il dominio nominò ( 16 luglio 1559) certo Simone Moeanti 
maestro generale ielle miniere . Dal 1560 al 1567 si trovano frequenti 
editti in proposito, f) % a cui concessioni nelle valli di Brosso, Aosta, 
Lonzo ecc. al conte di Lucerna e compagni con la decima a suo pro- 
fitto. Nell * ultimo anno suddetto permettevasi a qualunque di scavar 
miniere, di erigere fucine ed altre consimili industrie, e nel 1573 
vietava l'esportazione dei metalli (3). 

Carlo Emanuele I desiderò pure trarre molto profitto dalle miniere, 
ed in modo speciale da quelle ferrifere, e per ciò dal 1530 al 1594 
profuse concessioni a' coltivatori, fece nel 1630 , 14 aprile , per fino 
benedire i monti da Paolo V , che delegò in proposito l'arcivescovo di 
Torino ; ma il suo zelo non fu coronato da buon successo. Segui sempre 
ad incoraggiare tale industria , ed addi 27 giugno 1624 accordò a 
D. Sebastiano Fyl conte di Schasberg il privilegio di coltivare ogni sorta 
di miniere, non escluse le già concedute, pagandogli un canone , che 
rariava a seconda delle miniere ; ma dopo 5 anni, veduto non proficuo 
tale metodo, annullò il privilegio, lasciando piena libertà di coltivare 

• (1) Archivio G. di Stato di Tonno - Materie economiche. 

(3) Zanolim - Considerazioni sulla legislazione mineraria ccc. 

(3'; Duboin - Collezioni di leggi ecc. 
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le miniere . Come i premi a chi trovasse minief % e ed i castighi a chi 
ilbn le consegnasse non fecero prosperar di molto l'industria , cosi la 
piena libertà non riuscì bene , anzi feccia peggiorare ( 1 ). 

Vittorio Amedeo I rimise in vigore il diritto regale , addì 18 gen- 
naio 1635 , confermato da Carlo Emanuele II addì 20 settembre 1667 . 
Il primo re Vittorio Amedeo II permise a chiunque la ricerca e te- 
seremo delle miniere , purché autorizzato dalla Camera dei conti , con 
preferenza all'inventore sul proprietario del terreno. Lo scavatore au~ 
toriizato doveva pagare al tesoro regio il canone di un decimo sulforo 
e sull'argento , un quindicesimo sul rame e sullo stagno , ed un ven- 
tesimo sul piombo e sugli altri minerali . 

Dai cenni esposti si avrà notato che varie erano le miniere nel 
Canavese , e che le altre erano in montagne diramate da esso od in esso , 
ed ora due parole sulla valle di Brosso confinante con la valle di Aosta . 

Il torrente Chiusetta nasce alle falde orientali dell' altura de' tre 
Comi , e scorrendo lungo i casolari sparsi del comune Valchiusdla 
forma una valletta detta valle di Chiusetta. Tra Inverso di Drusacco 
ed il comune Traversella la valle si apre con piccole pianure laterali f 
ed il torrente , ricevendo il Ber sella, ingrossa . Alla sua sinistra trova 
Traversella , Drusacco , Novareglia , Meugliano e Vico , con dietro a 
questo Brosso sovr'alto bacino , quasi separato dalla valle a cui dà il 
nome , ed in sulla destra giace Trausella : tutti comunelli del man- 
damento di Vico. 

Il Chiusetta ncll'uscir dell'agro di Trausella e di Meugliano forma 
un gomito verso il lago meuglianese , entrando in altra vailetta più 
frastagliata di clivi , delta di Chy, che a destra ha % comuni di Rueglio , 
Issiglio e Vid racco, ed a manca Alice , Gauna , Pecco , Lugnacco e Vistrorio 
loro capo mandamento . 

Oggidì varii corografi, non fecero piu tale distinzione , e con fissero 
le tre vallette in una sola, a cui diedero il nome di valle del Chiusetta, 
poiché questo torrente scorre in esse. Non fu così negli antichi tempi , 
trovandosi fin dall ' 882 un diploma di Carlo il Grosso, che menziona 
la valle di Chy senza nominar quella di Brosso. L'abuso di nomen- 
clatura originò in vani scrittori un'erronea designazione tra il comune 
detto Valchiusella e la Valle di Chiusetta stessa. 

D'altra parte , come oggidì le valli di Chy c di Brosso sono sotto 

(1) Ricolti - Storia della Monarchia Piemontese. 
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diverso mandamento , furono pure sotto differente ramo fendutale : 
la prima in gran parte sotto i S. Martino d'Arundello , r altra sotto 
i S. Martino di Cùstellamonte. Gli statuti minerari della valle di 
Brosso riguardano non la valle di Chy, al contrario si vedrà che gli 
uomini della prima dovettero premunirsi di patenti ducali pel libero 
passaggio nella seconda, ma solamente la valle brossiana propriamente 
detta , e la vailetta di Chiusetta purè sotto la medesima giurisdizione 
feudale. 

È noto come nella valle di Aosta ed iri quelle vicine fossero venuti i 
Sdossi, quali primi abitatori conosciuti, che si occupavano assai delle 
miniere , come narra Str abone (0 , pei cui lavori ebbero sanguinose 
contese coi confinanti popoli. È ammesso generalmente che i Salassi 
fossei'o di famiglia celtica ; c gli studii etnologici segnano quali tetre 
da loro abitate quelle specialmente nella cui nomenclatura trovimi 
finali in acco, asòo , ecc. Di tali ne abbiamo varie nella valle di Brosso 
ad esempio Drusacco , Mogliasco , ecc., e più nella laterale di Montalto 
o di Aosta; e sarebbero gli unici ricordi dei lavoratori celtici di mi- 
niere , a cui dovrebbesi aggiugnere pure la radicale bro significante 
monte o colle , regione , che troviamo spesso nella nomenclatura di 
agri abitati dai Celti (*). 

li i tradizione nella valle è vivissima intorno' al lavoro minerario 
nell'epoca romana , ed è poi corroborata della denominazione latina 
piuttosto largamente sparsa , da qualche iscrizione e da residui di scavi 
colossali . 

Come tenessero le miniere i Romani dopo averle conquistate ci nota 
il citato Stradone , il quale osserva che le risse accadevano principalmente 
per l'avarizia dei pubblicani, cioè degli appaltatori dell' entrale pub- 
bliche, che avevano quà e là magazzini, ad esempio uno in Caverna, 
come risulterebbe da iscrizione trovatavi (3). 

Ne* primordii della Repubblica Romana le miniere sembrerebbero state 
aggiudicate di spettanza del proprietario della superficie perchè la pro- 
prietà sotterranea era nel fatto stesso ignorata ; ma sotto la legislazione 
imperiale premise il diritto regale pel quale l'imperatore dava o ricusava 
la facoltà di coltivarle, riserbandosene una parte oltre la sorvegliati zi (4). 

(1) Strabon - Géographic, IV. 6. 

^2) Boxborn - Originimi Gallicorum. Bardati - Dei primi abitatori il 9 !la1ia. 

3 ' Promis Ondo - Le antichità di Aosta [M. Ave. Torino, wf.21, serie 2). 

(4' Cod. Theodasmn. , lib . XI Do metalli» et metallari». 
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Tale diritto s' incarnò nel medio evo con i feudatari , e finì poi di 
ritornar al governo centràle , assodandosi il potere regio . 

Il Canavese si crede che sia stato dominato , a principiar dal secolo II, 
da una famiglia che avrebbe preso il nome da una terra detta Canada, 
la quale , allargando i suoi possessi , estendeva il nome Canavisio 
alVagro posseduto . Essa moltiplicandosi dovè naturalmente venir a di- 
visioni di possessi: due furono i principali rami , Valperga e S. Mar- 
tino, che alla loro volta suddividendosi originarono i S. Martino di 
Castellamonte. A questi ultimi nella divisione dei beni aviti toccò la 
valle di Brosso , ed in conseguenza le miniere . 

Varii , occupandoti di volo o sotto altro rapporto delle miniere in 
discorso , scrissero che delle medesime non si avevano documenti com- 
provanti che fossero state rimesse in lavoro prima del secolo XV; ma 
io tengo sottocchio una copia di istromento, pel quale detti Conti si 
legavano a vicenda onde sostener il loro decoro , in cui si fa cenno 
delle stesse. 

Esso porta la data del 5 gennaio 1244, e leggeri fra le altre cose: 

• istad est con8ortium et ordinamentom quod fecerunt 

comites de Castromonte , e dopo vani ordinamenti il seguente 
sulle miniere: 

Item si aliquis homo estraneas venerit stare ad Argentariam 
aliquis predictorum comitum non debeat ipsum capere prò ho* 
mine vel coadiuvare nisi prius terram ei dederit. 

Ed in altro di divisione fra i medesimi del 1292 leggeri: 

Coram testibus infrascriptis divisionem inter se ad invicem 
fecerunt siìicet inter dominum Nicolinum de Gastromonte et 
Martinum eius frater de omnibus possessionibus mobilibus et 
immobilibus quae vel quaslibet vel habere videbantur in tota 
valle Brozio et eius poderio, de quibus namque dictus Martin us 
habuit prò sua legitima parte y et inde stetit tacitus et contentus 
infrascriptas res prenominatas salvo tamen quod castrum Brozii 
et Lezuli et molendina et furna argenteria veina ferri et al* 
pinia, cada, aquadia et bosci et omnia metallia et honorantia 
quae vel quas pertinent ei de castro Brozio sint inter se com- 
mune ecc. 

E passando in rassegna i possessi , si nota: 

Item tertiara partem illius fuxinae de Altarcto de illa de supter 
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et predictus dominus Nicolinus habuit prò suo legitima parte, 
et de ipsa stetit tacitila et contentus (0. 

Le miniere della nostra valle furono feudali agli accennati Conti 
fin quasi allo spirar del secolo XIV, nel qual tempo tutto fa credere che 
i popolani siensene emancipati. In fatto per le risse frequenti tra i 
Conti canavesani s'impoverirono talmente le popolazioni , che nel 1386 
disperate abbandonarono gli abitati , e si rivoltarono contro V autorità 
feudale facendo camifici\ia di tutti quei nobili che poterono cogliere . 
Tale rivoluzione , conosciuta sotto il nome di tuchinagio , fervette 
quasi un secolo pel Canavese , ed ove maggiormente si andò negli 
eccessi fu appunto nella valle di Brosso . 

Il conte di Savoia , a cui nel 1351 i nobili canavesani finirono di 
assoggettarsi , più volte era intervenuto nelle contese dei nobili tra loro, 
e poi tra essi ed i popolani . Nel 1387. era mandato Ibleto di Challant 
a tranquillar il moto: conosciutosi il suo arrivo in Ivrea, le terre tutte 
della valle di Brosso mandarono loro procuratori , i quali ginocchioni 
pregarono rinviato a toglierli dalla tirannia dei nobili ed a riceverli 
sotto V immediata giurisdizione sabauda. Ibleto , conosciute le loro 
ragioni, accettò l'offerta; ed addì 9 luglio 1387 furono stipulati fra 
lui e detti procuratori gli atti di sudditanza immediata a Savoia , 
ed il Conte approvò l'operato del suo rappresentante addì 28 dello (V. 

Se liberali momentaneamente da' loro feudatari altri vicini ten- 
tavano di impedir il trasporto del minerale, scavato il quale doveva 
transitare per la valle di Chy ; ma ricorsi al giudice d' Ivrea n'ebbero 
sentenza favorevole pel libero passaggio nella valle suddetta , addì 16 
dicembre 1390 (3). 

I nobili, trovandosi poveri e raminghi, ricorsero al conte di Savoia 
e seppero estorquere qualche brandello dell' antica giurisdizione, il che 
diede origine a nuova sollevazione popolana, la quale indarno nel 1391 
si tentò ; dal Duca di sedare. 


(1) Questa copie di istromenti sono annessa ad una copia àeXV Antica nobiltà 
hi Canàves * , ms. del protonotario Bolognino , ed offrono nessun sospetto per 
«lederle interpolate; anzi, a’ piedi dell’ultima sta scritto che la pergamena fu 
presentata al sotto archivista camerale per aver la copia suddetta. 

(9) Molte notizie ani tuchinagio esposi nel tomo 3 delle Passeggiate nel Ca- 
teme, accennando ove t rovinai i documenti su esso. 

(3) Archivio Municipale d’Ivrca. 
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Le popolazioni , per salvarsi dal pericolo di ricader nuovamente 
s f tlo la giurisdizione dei loi'o abborriti feudatarii , tanto piu per aver 
anche fatto atti di ribellione contro Savoia , offrirono al Conte sabaudo 
2000 ducati d'oiv per aver la confarla dell 1 accordata giurisdizione 
immediata . Furono accettati , e addì M gennaio 1448 si stipulò la 
concessione. Da essa riporterò quanto riguarda le miniere. 

Ite ni preterea nobis atque nostris per expressum reseniamus 
omnia et singula mineralia auri, argenti et aliorum quorum- 
cumque metallorum cuiuscumque existant speciei exceptis dum- 
taxat que de ferro veraci ter reperi ren tur de quihuB quidem 
mineralibus tam in diclis valle et loco Lezuli presencialiter ap- 
parentibus quam etiam aliis sub tellure constipatis in futnrum 
eomperiendis prò nostre voluntatis lìbito valeamus disponere, 
statuere et ordinare demptis ut supra hiis que de ferro essent 
quoniam volimius atque per presentes largimus quod eadeni 
mineralia ferri ad ipsos homines et coinunitatem et silos pre- 
dictos atque posteritatem pertineant et libere spedare dcbeant 
tributi?, uragiis et aliis iuribus nostris nobis tamquam Domini 
superiori semper remanentibus salvis (0. 

Le miniere di ferro erano le più coltivate , e davano il pane alle 
popolazioni della vallata ; e per ciò , quantunque si dovessero ancora 
sborsare 360 fiorini , fu una concessione molto proficua, che più volte 
fu di poi contestata dai nobili e poi dai duchi di Savoia stessi , senza 
però poterla annullare. 

/ nobili profittando delle strettezze finanziarie , in cui trovavasi la 
Corte di Savoia , offrirono tosto nell'anno dopo una maggior somma 
per riaver la giurisdizione primitiva , e con ingiustizia patente fu 
accettata dalla Camera ducale. Si mandava da questa direttamente un 
messaggio al Podestà della valle di Brosso per conferire in proposito , 
e poi addi 11 aprile 1450 il Consiglio di Torino dava ordine per 
l'esecuzione del contenuto nelle lettere concesse ai nobili di Brosso 
e di Cessolo . 

I conti di Castellamonte , avidi di vendetta , corsero con 400 napo- 
politani a mettersi in possesso dei domimi aviti , molestando le po- 
polazioni. Fellone più degli altri il podestà della vallata , Giovanni 
Luigi De Cognengo di Castellamonte , loro teneva mano , e per poter 


(1) Archivio generale di Stato. — Protocolli dal 1440 al 1457. 
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vessarle di più ed impunemente le accusò presso il dim di nuova 
ribellione . I comuni fecero vedere come stesse la cosa , e n ebbero ini- 
bizione di molestia , già stata emanata sulla falsa relazione del po- 
destà; e nella stessa patente si dichiara che il De Cognengo era il 
ver* il quale senza plausibile ragione aveva saccheggiato le tene 
della vallala con t assoldata banda dei Napolitani . 

Ma le popolazioni cosi vessate non tardarono poi a sollevarsi in massa 
ed allora il Duca dovette rimettere tale affare ad appositi delegati , 
che addì 31 agosto 1450 proferirla sentenza contro gli abitanti delle 
valli di Brosso, di Chy, di Castelnovo, di Pont e del luogo di Les - 
solo . Dichiarati convinti di ribellione contro il Duca ed i nobili loro 
signori , si confiscavano loro tutti i beni e specialmente i pascoli di 
quelle comunità li cui particolari si erano assentati dalle case , e 
me ttevasi un ' ammenda di ducati 7,000 d'oro contro quelli che si 
erano costituiti all'ubbidienza , purché riconoscessero i loro signori e 
prestassero la dovuta fedeltà pagando quei diritti a ' quali erano stati 
sottoposti avanti la ribellione (i). 

Che si poteva fare contro la forza della nobiltà congiunta con 
quella del Duca? a poco a poco cominciò uno e poi l'altro e si finì 
di riconoscere i nobili. Ci sono di prova li registri di protocolli du- 
rai i, che ci presentano sovente nel 1451 patenti d'indulto o di con- 
fische a chi ritornava sotta la giurisdizione de' nobili o più pervicace 
perdurava nell' osteggiarla. Così del 16 febbraio vi sono le patenti 
di nomina a podestà della valle a favore del dottore Nicolao Malu- 
Una con delegazione di prender informazioni e procedere contro i 
ribelli , complici ed aderenti. Del 6 settembre vi sono quelle ducali 
con cui per li ducati d oro si mandava a rilasciarsi i beni tanto 
mobili quanto immobili , sequestrati in odio degli uomini della valle 
per delitto di ribellione . Tralascio molte altre accordate a privati per 
finir con un indulto del 26 agosto 4 451 , accordato a Giacomo Bei- 
lardo, che era fuggito dagli stati con molti abitanti della valle , dopo 
aver commessi varii delitti contro i nobili. Egli otteneva perdono dal 
Duca con la sua banda , sborsando 30 ducati doro (*). 

Gl'indulti , le morti , la prigione , gli ostaggi finirono di sperdere il 
fiotto dei ribelli; ed i nobili , rinsaviti alquanto dalle passate vicissi- 
tudini e conosciuto che le popolazioni non avrebbero potuto vivere 

(I) Archivio generale di Stato — Provincia d* Ivrea. 

(i) Archivio generale di Stato — Protocolli. 
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per la sterilita del suolo , quando non avessero goduto le miniere , 
non misero per allora fuori la pretesa su quelle di ferro. 

Ritornarono i Brossiani al lavoro delle medesime , e con maggior 
attività intrapresero scavi per aver minetale , che lavoravasi sul luogo. 

Il maggior incremento aumentò varii inconvenienti , che di tanto in 
tanto si erano veiificati pei' liti nate nel lavorare le miniere . Non 
vi erano leggi , che regolassero l'industria minerale : il discernimento 
di esperti , l'uso antico erano la guida nelle contese; gli scandali fre- 
quenti spinsero la credenza di Brosso a provvedersi finalmente di 
statuti , a cui prima non si aveva potuto pensare pel dominio dei 
feudatari e poi per la rivoluzione. 

Fino dalla metà del secolo Xl t secondo nota il Savignì nella Storia 
del Diritto Romano, si comincia ad aver statuti di città. In essi 
stava rinchiuso il dintto civile , quale ciascun comune reputava il più 
adatto a reggersi ed a governarsi ; così quando un municipio ebbe 
un momento di pace ed aveva alla lesta consoli intelligenti non man- 
cava mai di pensare alla formazione de 1 propri statuti e quindi di 
curarne l approvazione e le riconferme. Penso pertanto che gli sta- 
tuti possono soventi prendersi per base onde stabilire il maggior o 
minor grado distruzione di una contrada. 

Quando compilati dai feudatari erano una concessione ottenuta 
per lo più in compenso di qualche sacrifizio fatto dal popolo per 
quelli; in altre volte si facevano insieme tra il signore e la popo- 
lazione , ed in qualche fiata era la credenza , che indipendentemente 
li aveva redatti , e oltenevane poi f approvazione o dal feudatario o 
dal Sovrano. 

La yicinmza e credenza di Brosso , essendo esso capo- luogo della 
valle , addì 1° gennaio 1497 radunavansi per formare gli statuti. 
Novanta e più furono i capi casa presenti ; ed a mezzo del fadente 
funmme di podestà , il nobile Agostino Bicchieri di Burole, si compilò 
lf prammatica. Quantunque scopo principale della compilazione fossero 
gli scandali , avvenuti nei lavori minerarU , tuttavia non si lasciò 
a parte quelle altre provvidenze solite a portarsi in tutti gli statuti 
comunali. 

In qual modo vedremo a suo luogo; basti ora accennare che in 
primo pensarono all 1 elezione dei consoli e compari e altri ufficiali 
del comune , a regolar il taglio abusivo del legname , i pascoli , la, 
macinatura e l'amministrazione della con fraria di S. Spirito ; quindi 
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vennero alle miniere e fucine per finire con gl'incanti e la facoltà 
continuativa al console ed ai credensieri di aggiugnere , diminuire , 
secondo il bisogno e le opportunità , i fatti statuti. 

Quantunque si fosse più volte fatto constare che con tale pram- 
matica non intendevano di ledere % diritti del duca di Savoia e dei 
nobili di CasteUamùnte , questi mossero lite al Comune sempre per 
ragion di giurisdizione ; ma per sentenza del <9 maggio 1497, gli 
uomini della valle furono mantenuti nel Ubero e pacifico possesso delle 
miniere di ferro , rimanendo pendente la questione feudale. 

Il comune di Brosso col concorso di quello di Traversella e degli 
altri della valle , onde dar più forza alle loro leggi, ricorsero al Duca 
per la conferma degli statuti , delle franchigie e privilegi, la quale 
ebbero pagando al tesoriere ducale 300 fiorini di Savoia di piccolo 
peso, la qual carta, emanata addi 29 marzo 1501, sarà pur esposta 
per intiero dopo gli statuti su menzionati . 

Morto il duca Filiberto, non mancarono gli uomini della valle di 
Brosso, addi 26 febbraio 1505, di procurarsene dal successore la con- 
ferma e ratificazione (D. 

Appoggiati alla facoltà approvata di poter aggiungere statuti a se- 
conda della necessità , addi 5 febbraio 1 509 aggiunsero , ratificando i 
precedenti statuti, due altri riguardo all' impiantire di alberi in vi- 
cinanza tra possessore e possessore di poderi e all' obbligo di forestieri 
venuti ad abitar nella valle di Brosso di pagar tre fiorini annual- 
mente alla confraria di S. Spirito, la quale era il sodalizio per soc- 
corso dell'indigenza locale. Concordi , addi 1° gennaio 1511 ratifica- 
vano i loro statuti con le aggiunte suddette, e ne ottenevano addi 2 
marzo e 27 agosto 1521 patenti di approvazione ducale. 

Altri due statuti furono fatti addì 19 maggio 1551, uno per de- 
finire alcune contestazioni sul peso e prezzo del ferro a vendersi , 
Poltro per impedire ai maestri di fucina di andar a lavorare fuori 
comune, quando v'era bisogno di loro nella valle. Venivano pure ap- 
provati addi 16 giugno dal duca di Savoia, quantunque Pietro e 
Giacomo de Garavetia avessero opposto ricorso al Duca pel rigetto 
dei suddetti . La credenza seguiva addì 12 gennaio 1558 a ratificare 
ed approvare tutti gli statuti fatti e procurandosi dal duca Emanuel 
Filiberto, addi 25 gennaio 1561, la conferma (2). 

(1) Archivio Municipale del comune di B*'osso . 

($)- Ibidem. 
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Abbiamo urente che m èe mè mo re di ferra e r m m state giudicete di 
propiielà degli uomini della volle, le aurifere e f argentifere erma 
risentale al Duca , e perciò troviamo che addì 34 dicembre 4527 il 
Duca aveva fatto concessione enfìteotica a favore di Girardo Scaglia 
di tutte le miniere tanto scoperte quanto quelle a scoprirsi nella valle 
di B t osso, mediante il canone della quinta parte dell'oro, decima del - 
(cugcnto e quindicesima dello stagno e rame e trigesima dei restanti 
minerali da consegnarsi purgali, a spese del concessionario 0). 

Altra concessione esiste in data del 29 marzo 1552 a Giacomo di 
Villetta, tam per se quam eorum croserios laboratores et prò 
eis agentes, onde iscavar miniere nella nostra valle e dintorni sotto 
fosset'vanza del nuovo regolamento dei minerali (Registrimi novum 
myneratium). Dal quale prendiamo le seguenti prescrizioni : 

In primis etc. In crosis et fossis sit per eum ut supra ac- 
ceptandis ed eligendis possimus nos seu alii , nos elligendi 
partecipare prò media parte. Item et tenenlur et debeat ipsas 
fossas seu crosos, quos voluerint prius perquirere eligere et 
acceptare infra tres menses proximos. Apponendo tamen, et 
atfigendo in eàrumdem calce, seu introitu cruces et portas prout 
in talibus fiorì debet ad monlem distare ordinationum et no- 
bis prius apportando de uenis ipsorum mineralium. 

Rem tenealur et debeat studiose et dilligente laborare, seu 
laborare facere et prosequi ipsas fossas seu crosos per eis sit 
ut supra eligendos, et a manibus dicti per nos deputandi et 
recipiendus 

Item et tenentur debeat nobis et nostris realiter cum effectu 
soluere decimas, iura partes et portiones nobis, etc. I*). 

Il duca di Savoia, addi 10 agosto 1560, concedeva pure a Mau- 
rizio Grana di Pinerolo una miniera in Brosso già stata tenuta da 
Pietro Garavetto , uno degli oppositori summenzionati . 

Noi abbiamo notato come fino dal terminar del secolo XIV gli 
uomini della valle di Brosso avessero ottenuto libertà di passaggio 
in quella di Chy , ricorrendo -al giudice d' Ivrea, dobbiamo notare che 
al 30 marzo 1508 ebbero pure sentenza favorevole dal Consiglio 
ducale contro i nobili di Cuorgnè. Questi pretendevano che il ferro 


(1) Ardi. gen. Pi'otocolli. 

(2) Ardi. j*en. Materie economi che. 
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fumilo dai Valbrossiani alle fucine del loro comitato dovesse esser 
assoggettato ad un diritto di transito ; ma il consiglio , respinte le eccezioni 
dei signori di Cuorgnè , dichiarò l'esenzione di pedaggio. 

Per la valle di Chy , l'archivio del comune conserva le patenti 
ducali del 1576, 77, 78, 86, 92, 95; e da esse risulta che in ogni 
volta che i nobili tentavano di impedir il passaggio , gli uomini della 
valle ricorrevano al Duca per la patente , la quale , ottenuta r facevano 
pubblicare ne 1 villaggi della valle , ed intimare a mezzo dell'usciere a 
quei nobili , che pi'etendevano di esigere un diritto maggiore di quello 
spettante. I Valbrossiani ermo solamente tenerti a pagare per ogni ca- 
rico di mino del carbone o d'altro materiale un quarto di glosso , 
il quale doveva ripartirsi fra tutti i nobili della valle di Chy , in- 
vece questi , sparpagliati nei loro castelli presso i comuni , pretendevano 
pei' ciascun detto quarto di grosso. Il Duca mantenne però sempre 
gli uomini della valle di Brosso nel loro diritto suddetto , ordinando 
che il pagamento menzionato avesse luogo a Vis trorio e non in altro 
luogo, nè attrimenle dall' accennato (0. 

Ma altra lite più seria piombò addosso sui poteri uomini della 
valle Brossiana dopo l'ultima conferma dei loro statuti e privilegi, 
avvenuta nel 1561. Per patente del 1561 il commissario delle rico- 
gnizioni ducaU della Prefettura d' Ivrea, Bernardo De Io-pie tro, do - 
veva aver consegna di tuVe le miniere , tuttavia non molestò gli uo- 
mini della valle , finché vi fu costretto da un interessato. Infatti addì 
29 settembre 1570 emanato un editto del Duca, male informalo , 
col quale dichiarando le miniere di ferro e d'argento della valle di 
Brosso regali a nuoi spettanti et non ad altri le concedeva a cerio 
Pietro Sondino di Settimo Vittone, che si era offerto di dare per le 
medesime la terza dell'argento e la decima del ferro. Ingiugnevasi poi 
che gli uomini della valle di Brosso non dovessero più usurparsi il. 
diritto di lavorar dette miniere senza uno speciale permesso ducale. 
Fu il Saudino che chiamò l'assistenza del commissario per aver la 
privativa di detta miniera , e l'ebbe. Allora gli uomini della valle, o 
meglio quelli di Brosso e di Traversala si appellarono ed, a mezzo 
del loro pcocuratore Bonino, presentammo i loro statuti approvati da 
tanto tempo e dal Duca stesso, allora vietante la continuazione di 
libata di lavoro ; ed ottennero che fosse tolta f inibizione emanata e 

( 1 ) Archivio Municipale di Brosso. 
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confeì'mtli i loro antichi statuti, h folto , la Camera ducale diehiar 
rava ( 1570 , 11 dicembre) * indebitamente , ad istigazione di muli 
si molestano i poveri huommi e communilà di Brodo nel loro pa- 
cifico ed antiquissimo possesso et ragione che hanno nel cacar mene - 
vali del ferro, cosa che non tende nè può reusir in augmento del 
patrimonio di S. A., ma tende solamente ad impoverir essi poveri 
appellanti , bora mai tanto esausti che non potranno pagar il tasso 
di S. A. etc. • Si finisce di notare che eglino hanno sempre goduto 
le miniere senza servitù , carico e decima. 

A sua volta il procuratore patrimoniale si appellò, osservando tali 
capitoli • esser impertinenti et madmessibiU » perchè contrari agli 
editti ducali, poscia in qualunque caso gli uomini di Traversala dover 
essere esclusi, e chiamò T esamina di molti testimoni, che appresso 
qualificò parziali alla valle di Brosso, domandando invece una visita 
sul luogo , che fu fatta da Gio. Francesco Riva d' Ivrea. 

Non contento della medesima , domandò almeno la modificazione 
degli statuti ; ma sempre condannato portò tuttavia la lite fino al 
1575 , in cui al 5 novembre la Camera ducale dei conti pronunziò 
« doversi assolvere come assolve gli appellanti dalle pretensioni del 
detto procuratore patrimoniale, et doversi mantener essi appellanti 
nel possesso, o sia quasi di cattar ogni sorta di minerali nel terri- 
torio di Brodo et valle come cossi manda che siano mantenuti, com- 
pensando le spese per giuste cause ». 

Questa lite forma un grosso volume manoscritto, che racchiude 
copia degli statuti e delle patenti di confermazione. 

ti allora in poi non furono più molestati dal Governo, nè da altri, 
benché si trovino investiture delle miniere di Traversala ad un Ber- 
nardo Castagna (2i novembre 158 i), ad Antonio di Lessolo nel 1604 , 
ai Conti di Castellamonte nel 1654 ecc. Gli uomini ed il comune di 
Traversella , quantunque compresi nelle approvazioni ducali degli sta- 
tuti di Brosso avevano di più ottenuto partkolar protezione e salva- 
guardia, di cui ebbero conferma nel 1546 , ed altra nel A 549 spe- 
ciale ad alcuni minatori ( 1 ). 

Se mancarono le liti forestiere alla valle di Brosso per quanto 
alle miniere, abbondarono le interne nate per mala interpretazione 
degli statuti i quali, oltre ta troppa concisione , per la loro antichità 

(I) Archivio camerale di Torino. 
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e per essere scritti in Ialino non potevano più applicarsi tanto facile 
mente . Nel 1602 la pubblica e generai vicinanza di Brosso si radunò 
col seguente ordine del giorno: 

• Perchè essi stattuti si per V antichità Inoro che per la maUttia 
de gli homini, che ogni giorno ua crescendo restauano et si riducano 
in parte oscuri fosse per ciò necessario per ben del pubblico e per 
ouuiar anche a molti danni che si potrebero causare in priuato pomi 
nono rimedio et intendessero bora detti comunità et homini far ridure 
essi statuti scritti in lingua latina nella nostra commune volgare , 
acciò più'facilmente all’auuenire nelli bisogni et occorrenti da ogni - 
uno potessero esser intatti, perciò avanti un Gioan Pietro Presbitero 
del medesimo luogo di Brosso sottosignato nodaro eco. » ( 1 ). 

Nella traduzione fatta ampliarono i già fatti statuti a cui aggiun- 
sero altri specialmente per riguardo alle miniere ed alle fucine f 
formando cosi una legge mineraria assai complessa, che può star a 
paragone con quelle altre consimili , di cui abbiamo fatto cenno in 
principio di questo discorso , come si vedrà dall' esposizione fattane 
neU'uitima parte . 

I suddetti statuti furono confermati e ratificati addi 15 aprile 4602 , 
ed essi fecero prosperare la cultura delle miniere . 

Nessun'aura notizia di qualche importanza ci si presenta, in fatto 
di storia mineraria, della valle di Brosso, dopo le esposte vicende . 

Un Bernardo Mutta vi lavorò assai nelle miniere delle montagne di 
Vico e di Traversella, come risulta da una sua supplica a S. M., in 
cui si duole che il consiglio d'Aosta gli avesse proibito di portar il 
minerale scavato nel ducato Aostano . E ciò nel 1730 . Sei anni dòpo 
il Conte Michele Cagnis di Castellamonte di Lessalo porgeva pure due 
suppliche a S. M. per ottenere la revisione di sentenza camerale del 
21 marzo 1736 , con la quale erosi dichiarato di preferire il mar- 
chese di Parelio nell'escavazione di una miniera, refuse però prima 
le spese fatte dal Conte attorno alla stessa (*). 

I marchesi di Parsila vi fecero de' lavori veramente proficui di 
piombo, doro, di rame e di vitriolo, come risulta dalle visite fatte 
alle miniere della valle di Brosso sul finir del secolo XVIII dal 


( 1 ) Archivio Municipale di Erotto* 

(S) Archivio generale di Stato. — Materie economiche . 
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cavaliere Nicolis di Robila.it (0 e dii cav. Napione (*) che furono pub • 
blicate nei primi volumi deli' Accademia delle scienze di Torino. 

Ancora nel principiar delt attuai secolo il Barelli (3) ne dava una 
descrizione soddisfacente ; ma a cagione della scarsità del combusti- 
bile essendosi sciupate le selve , e poi pella concorrenza estera negli 
arnesi di ferro , ben tosto le miniere di Brosso ebbero a scadere ed in 
conseguenza le fucine . 

Si coltiva oggidì in Brosso dai fratelli Sclopis un potente ammasso 
di buona pirite per la fabbricazione dell'acido solforico e del solfalo 
di ferro . Rimase in buono stato la miniera ferrifera di Traversella , 
che per R . Decreto del il marzo 1870 fu divisa fra il cav . Itoti - 
genet senatore ed il cav . Riccardi di Netro, ponendo così fine al 
cattivo modo di lavorarla (4). 

Mi pare che non possa esser fuori luogo , dopo aver parlato delle 
vicende storiche delle miniere di Brosso l'esporre un po' di statistica 
sulle medesime , la quale se non antica non è poi tanto vicina a noi 
e consonerebbe con la rifórma degli statuti fatta nel 1602. In ogni 
caso mi sembra poter la medesima esser anche di qualche utilità 
per gli studi delle miniere di ferro . 

Li risultati sono desunti da un registro originale dell' archivio 
municipale, principiato nel 1604 e cosi intitolalo : Libro della Comu- 
nità di Brozio doue sono discritti gli estimi de* minerali di ferro 
cauati per li particolari di esso luogo, sì nelle fini di Brozio che 
Lezulo, de quali ne spetta conforme allàntico solito la settima 
parte alla confratria di 8. Spirito con le rellationi deili esperti 
per conto delle differenze dipendenti dalli erosi et menerali 
suddetti reddatto il tutto in scritto alla mente deili statuti. 

Questo registro , comprendendo i conti suddetti fino ai 167« passò 
in vari segretari, i quali in generale lo tennero in modo molto tra- 
scurato; i totali vi sono raramente , ed i conti di varii anni man- 
cano affatto , se non furono stracciati posteriormente. Ecco intanto 
quello che potei ricavare. 


(1) Essai géographìque sitivi d’uue topographie souteci'ain * , ntinéralvgiqut H 
d'une docimasie des Élats de S. M. en tare ferme ( M. Ac. Turin 1784 e $5). 

(2) Description minéralogique des montagne s da Canavais ( M. Ac. Turin id.). 

(3) Barelli - Cenni di statìstica mineralogica degli Stati sardi . - Torino 1835. 

(4) Legislazione mineraria ( Annali del Ministero di Agricoltura , Industria 
c Commercio, 1870). Statistica mineraria delio Stalo. 
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STATO DELLE MIKIERE DI BROSSO 



SOMMA 
spettrale 
alla Contraria 
di S. Spirito 


1604 
1600 76 

1606 63 

1607 63 

1608 62 

1609 66 

1610 34 

1611 56 

1612 64 

1613 

1614 59 

1615 46 
16(7 39 
1618 43 
1620 33 
1622 52 

1636 39 

1637 44 

1638 48 

1639 45 

1640 43 

1641 43 

1642 

1643 

1644 42 

1643 37 

1646 47 
1634 47 

1657 55 
1638 44 
165» 67 
1660 65 
1661 '57 
1672 86 


OSSERVAZIONI 


(a) Non tenendosi conto dei lavoratori per ogni eroso 
non si può valutare la bontà dei medesimi, benché si 
citi le regioni in cui trovavansi. SI deve poi notare che 
gli scavi si facevano soltanto per due mesi in ogni anno, e 
che lavoravasl solamente di giorno per le ragioni che 
si vedranno negli statuti. Nel primi anni si trova rara- 
mente che un eroso avesse dato 300 o 320 emine di 
minerale, negli ultimi se ne vede qualcuno con 500, 
qual maximum. 

(b) Come conteggiassero la partita spettante alla Con- 
traria di S. Spirilo dimostreranno i seguenti esempi tolti 
dal conto deU’anno 1617, il quale solo é regolato mi- 
nutamente, cava per cava; mentre negli altri, olire 
mancar affatto lai conteggio, non v’è nemmeno la somma 
complessiva, come risulta dalle lacune. 



Dal 1637 in poi apparisce che si seguiva un altro 
calcolo per desumere quanto spettava al sodalizio , 
basalo sul totale generale delle emine : ogni emina di 
minerale era stimata due denari da percepirsi dalla 
Contraria. Sia per il modo di operare nel conleggio, 
o per la poca accuratezza che vi si metteva, le cifre 
esposte non sempre sono state calcolate bene. Comin- 
ciavano a moltiplicare per due le emine, quindi calco- 
lavano L. 4. 3. 4 per ogni mille emine di minerale; così 
trovasi fatto il conto dell'anno 1637. 



Emine 2880 

L.4. 3. 

4. 

t 2880 

» 4. 

5 

4. 

• 

» 4. 

3. 

4. 

Emine 3760 

• 4. 

3. 

4. 


* 4. 

3. 

4. 


» 2. 48. 

4. 


» 4 

6 


Totale L. 23. 49. 6. 
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111 . 

Gli statuii del comune di Brosso , che servivano per tutta la valle , 
formano un volume cartaceo in mediocre stato , che fa parte dell'ar- 
chivio comunale di Brosso . Non porta più il frontespizio , sul quale , 
da carte di liti del 1570 risulta che stava scritto Ordinamenta et 
conuentiones loci Brozi, ora fu avvolto in un pezzo di pergamena 
nuova sovra cui leggesi: Inventario generale - Categoria 15.*, 
N.° 1 - Miniere di Brosso - Antichissime patenti di privilegi. 

Il volume della lunghezza di decimetri 2,8 sovra una larghezza 
di 1,8 racchiude tre fascicoli distinti, ed a ciascuno de' quali stanno 
annesse patenti ducali di approvazione. 

Il primo di fogli 13 porta fino alla pagina 11.* i primi statuii , 
cioè quelli del i.° gennaio 1497; dalla 12.* pagina alla 17.* zi tro- 
vano le aggiunte del 1509, nel cui mezzo furono cucite le patenti 
ducali in pergamena del 1504, 29 marzo , dei 1505 e 1561. Tiene 
dietro V instromento di ratifica della credenza , fatta nel 1511, che 
finisce con la pagina 22 , dopo la quale stanno attaccate le patenti 
ducali cartacee del 2 marzo e 27 agosto 1521, ed un frammento di 
relativa supplica del comune. Nell interna facciata del 12.° foglio sta 
scritto in capo : 

Suprascriptis ordinamenti: et conuentionibus 
suprafactis: et ordinatisi et prò ut iacent 
et scripta sunt présens fui: et interfui 
Ego Matheus Georgii notarius subsignatus 
de ipsisque rogatus publicaui 
Et Instrumenti sumpsi scripsi et leuaui 
Et in publicam formami reddegi 
Et me subscripsi teste signeto meo 
manuali. 

M. Georgii. 

L'ultimo foglio è in bianco. 

I due altri fascicoli di altra mano e su diversa carta sono stati 
cucili posteriormente; il primo contiene gli statuti aggiunti nel 1551 
in sei fogli autenticati da tre notai , portante annessi all'ultima pagina 
la supplica per ottener la conferma , c questa dello stesso anno in carta 
munita come tutte le altre del sigillo. V ultima parte del volume in 
descrizione è costituita da due foglietti contenenti la ratifica fatta dalla 
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credenza di tutti yli statuti precedenti nel 1558, autenticata dal notaio 
Bernardo Presbitero , e con la filma del vicario Arduino Cagna. 

Non mi fermerò a dar cenni maggiori su queste due ultime parti 
posteriori , e meno ancora del fascicolo separato contenente la rifoima 
del 1602, bensì mi occuperò della prima scritta tutta da una mano 
sola nei primi anni del secclo XVI , ad una sola colonna con stretto 
mangine ai due lati. Il carattere è corsivo gotico con frequentissime 
lettere onciali minute e ghirogori . Le prime due o tre parole di ogni 
rubrica sono in minuscolo gotico massiccio non nitido e senza ornati ; 
il corpo della scrittura è di inchiostro nero , assai sbiadito nella prima 
pagina. Le linee sono piuttosto irregolari nella loro larghezza e lun- 
ghezza , cosicché il numero varia da 30 a 37 , a seconda anche del 
maggiore spazio lasciato fra le rubriche. Nei margini vi sono talvolta 
intestazioni di rubriche di mani diverse; sotto-lin eazìoni e segni d'in- 
dicazione se ne scorgono pur frequenti e tutti più recenti. La dicitura 
ed ortografia , essendosi seguita fedelmente , appariranno dalla copia. 
Noto solamente che avanti la et mette costantemente due punti e li 
tralascia poi quando segna la medesima col segno particolare , il quale 
usa più di rado ; il de lo figura con una sua cifra speciale , ser- 
vendosene pure pel do e dem. Le abbreviazioni non sono frequenti e 
più rari i gruppi , limitandosi per lo più a qualche proposizione ed 
al prò tempore ere. 

Oltre l'originale comunicatomi dal municipio di Brosso per genti- 
lezza di quel signor segretario G. D. Garavetti , di questi statuti vidi altra 
copia stata falla sul finir del secolo XVI , consertata nell'archivio ca- 
merale di Torino , e datami in visione dal suo direttore cav. E. Bollali. 

Nella trascrizione io mi tenni fedelmente alla copia originale , la 
quale , meno in piccolissime cose e di nessuna importanza , non diffe- 
risce da quella posteriore accennala. Tali statuti rimasero sin qui 
inediti , nè li vidi accennati nelle bibliografie finora venute in luce 
per riguardo a pubblicazione od a esistenza di statuti. 


18 
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ORDINAMENTI ET CONVENTIONES 

LOCI BROZI 


In nomine Domini amen. Anno Domini a nativitate 
eiusdem millesimo quattricentessimo nonegessiino septimo 
iudictione quindecima die prima mensis jannuarii. Aduna 
in loco Brozii : et in platea fumi eiusdem loci presen- 
tibus testibus ad infrascripta vocatis et rogatis. Petro 
de Viano Martino de Gallo : et Johanne de Charrello 
omnibus de loco Vici vallis Brozii. Huius publici docu- 
menti serie cunctis euidenter appareat quod ibidem con- 
uocata congregata et cbaddunata communantia : et cre- 
denza getieraiis communis : et hominum predirti loci 
Brozii voce cride: ac loco: et more solitisi et de man- 
dato nobilis Auguslini de Bicherijs ex dominis loci Bu- 
rolli locumtenentis in officio potestà rie predicte vallis 
Brozii prò spectabili domino Tboma de Burolio eius 
genitore juris utriusque doctore bonorabili ibidem jus 
reddente prò spectabilibus et generosis domini eiusdem 
vallis consortibus ad instanciam consulis credendariorum 
ac sindicorum eiusdem loci Brozii. In qua quidem con* 
uooatione et credentia presentes fuerunt et steterunt 
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infrascripte particulares persone de ipso loco Brozii. El 
primo Petrus et Gugliermus de Bigiono Ubertus: et Jo- 
hannetus de Bracho Petrus : et Ubertus de Xurchono 
Martinus: et Bernardus Pegia Johannes de Voyglio Ja- 
cobus de Streglo Bernardus Dorainicus et Petrus de Trono 
Stephanus filius Anthonii de Georgio Bernardus et Ludo- 
uicus de Georgio Johannes Michael de Boue Bertinus 
et Matheus de Jacometto Jacobus Martini de Jacometo 
Marchus de Vitono Bernardus Vallexia Matheus de Barazia 
Jacobus et Joseph de Boue Michael de Bracho Petrus 
Vittoni Antlionius Presbiteri Johannes de Jula Petrus de 
Jula ac Johannes Dominici Jule Bernardus Michael Gu- 
liermus et Martinus de Polla Martinus Cogla Martinus 
de Peroto Guliermus de Petrouitono Johannes de Braazia 
Dominicus de Polla Matheus de Manzeto Martinus de 
Gina Martinus et Michael de Fiorio Anthonius de Mangio 
Thomas de Jacometo Johannes de Bastardo Bernardus 
de Presbitero Jacobus Guliermi Bo Martinus Bo Petrus 
Gina Dominicus de Ubertouitono Georgius de Foresto 
Ànthoninus de Nouaria Bernardus de Bonardo Johan- 
netus de Jacometo Bernardus de Gicho Joharminus de 
Mangio Ubertus de Mangio Guliermus deZurello Johannes 
de Reondo Jacobus Gich Michael de Rosa Stephanus: 
et Thomas de Gino Ubertus: et Laurentius de Berrà 
Simon: et Bernardus Rosa Dominicus de Nouaria Jacobus 
Anthonius: et Bernardus de Canauono Anthonius Prandi 
Petrus : et Bernardus de Prando Laurentius de Boue 
Uberto de Gino Stephanus de Alex Stephanus de Alex 
Bernardus: et Jacobus de Gino Thomas et Bartholomeus 
de Turchono Antonius de Maxera to Gulierminus de Tur- 
chono Bernardus de Gicho Johannes de Fiorio Martini^ 
Guliermi de Fiorio Petrus de Brunetto Martinus et 
Johannes de Nola: et Martinus de Quasio. 
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Qui quidem prenominati sunt ultra duas partes ho- 
minum capitoni cuiuslibet hospitii et feree omnes eius- 
dem loci: et qui omnes unanimes: et concordes : et 
eorum nemine discrepante ac in presentia prefa c ti do- 
mini Locumlenentis. Volcntes eorum diulurnos mores: 
et consuetudines hactenus comuni consensu approbatos 
tanto tempore ut asseruerunt cuius memoria hominis non 
extitit in contrarium, qui magis consuetudine et homi- 
nmn expertorum discretione sunt imittandi quam le- 
gibus et maxime circha mineralia ferri fodiendi prò 
schandalis in subterraneis euitandis, que sepius oriri 
solent 0) ne voraci obliuione deleantur ad scripluram 
redduci prò viuendi regala vòlentes suis: et nominibus 
predicte eorum commuuitatis: et singularium persona** 
.rum eiusdem loci prò quibus absentibus de rattum ha- 
bendo et ratifficari faciendo promisserunt sub obligatione : 
et restitutione infrascriptis. Citra tamen preiuditium 
Illustrissimi domini nostri domini Sabbaudie etc. ducis: 
et spectabilium dominorum diete vallis Broxi cui dero- 
gare non intendunt sed potius cum eorum beneplacito: 
et non aliter nec alio modo ac eliam citra derogatio- 
nem: aliarum suarum consuetudinum: et bonorum mo- 
rum diutius inter eosdem approbatorum : et approbata- 
rum solempniter et soiempni stipulatone inter se se 
etiain que comodo: et utililate rei publice et jurium 
Sancti Spiritus eiusdem loci me notario infrascripto prò 
ipsis: et quorum poterit interesse stipulante et recipiente 
ad infrascriptas cotnuentiones : et ordinamenta perpetuo 

(1) 1 pochi statati miaerari accennano tutti che per i vari scandali, piat- 
tono frequenti, si dovette venire a leggi, le quali ad essi ponessero riparo. 
Quelli del Consiglio dei Dieci del 1488, ad esempio, principiano precisa- 
mente così : « Per ovviar a molti inconvenienti et scandali che ogni zorno 
occorreva per le Buse et minere d’Alemagna tra coloro che cavava et la- 
vorava dette Buse et minerò, fu posto li ordini et capitoli infrascritti. . . 
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duraturas et duratura deuenerunt : et per se se suosque 
heredes: et successores: et nominibus premissis conue- 
nerunt, ed ordinauenint seriatim ut infra et primo. 

Quod omni: et singulo anno juxta solitum (ieri de- 
bent electio consulis: et trium credendariorum qui ha- 
beant etiam elligcre camparios et alios custodes seu 
officiales solitos: et necessartos ad operam diete com- 
munitatis juraturi se se inter cetera infrascripta ordina- 
rne nta et conuentiones obseruaturas sub pena infrascripta 
antequam utantur officio consulatus: et se immiscerunt 
rebus publicis eiusdem comunitatis: et quorum consulis: 
et credendariorum consenso tamen sindicorum qui prò 
tempore fuerint interueniente requisitione quelibet per- 
sona tam de eodem loco Brozii quam ibidem habilans 
parere debeat prò quibus vis negoliis tangenlibus di- 
ctam comunitatem seu factum jus et interesse et tam 
principaliler quatn accessorie eiusdem comunitatis et 
parlicularium eiusdem: et hoc sub pena solidoium in- 
giù ti prò quolibet contrafacienti : et uice qualibet ap- 
plicando prò dimidia domino ius reddenti: et prò alia 
dimidia ipsi communitati. 

Ilem quod nulla persona dicti loci aut ibidem habi- 
tans ullo unquam tempore siue licentia diclorum con- 
sulis: et credendariorum audeat excidere aut exportare 
de bosclio tenementi de Feyschorzaa (sic) sub pena prò 
qualibet pianta excissa solidorum sexaginta : et prò quo- 
libet ramo piante solidorum duorum applicanda ut su- 
fi ra et tantumdem prò emenda exigi possi! et si forensis 
soluat duplum et hoc in casu cuilibet accusatori de loco 
Brozii bone vocis: et condiclionis et lame cum iura- 
mento credatur: et stetur. Et pariter excidens deuastans 
exorrians, seu erradicans arbores seu ramos arborum 
iu aliena possessione incurrat penam parem premisse et 
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restilutionis dapli dampni dati aplicandam ut supra: et 
cuìlibet accusatori ut premittitur credatur : et stetur (0. 

Item quod prata: et predia tam cifra quam ultra 
flamen accie (*) sint: et esse intelligantur iu hanno vi- 
delicet ea que sunt citra acciam a die festi annuntia- 
tionis Beate Virgin is Marie usque ad festum sancii Mi- 
chaellis subsequens inclusive : exceptis pratis de Lemole 
que restent iuxta solitum: et que ultra acciam existentia 
a dieta die annuntiationis usque. ad festam sancii Bar- 
tholomei etiam inclusine: et camparie ubi ponuntur 
rape usque ad sanctum Martinum prosime. Ila et ta- 
liter quod tali tempore durante prò qualibet bestia bo- 
vina caprina ouina et porchina que reperietur de die 
in dictis prediis solui debeant solidi quinque: et prò 
quilibet mulina seu equina solidi decem: et si de nocte 
duplum de hanno applicanda ut supra et tantumdem 
erigi possit prò emenda. Ita quod temporibus nocturnis 
quilibet bone uocis condictionis et fame cum iuramen- 
tum valeat: et possit accussari: et ipsis accussis cre- 
datur: et stetur. 

Item quod bestie bouine equine mutine: et ouine a 
festo sancii Johannis Baptiste cuiuslibet anni usque ad 
festum sancti Bartholomei incluxiue pemoctare et ja- 
zare ( 3 ) debeant ultra cimam montis cauallarie sub pena 
solidorum duorum prò singula bestia et uice qualibet 
qua contrafactum fuerit saluis et reseruatis alpantibus 
ad alpes extra fines dicti loci Brozii. 

Item quod nulla quauis persona eiusdem loci seu 

(t) Provvedimento commendevolissimo in una valle, che tanto abbiso- 
gnava di combustibile; in tempi a noi più vicini in Traversella si sciu- 
parono le selve, e l’industria mineraria fu paralizzata. 

(9) L’Assa torrente. 

(3) Gitu, in dialetto piemontese significa tirarne, da cui il jasare per 
stare sullo strame. 
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habitans a udca t sen prestinai recepiate besùas aliquas 
forense» dèpasceiulas in fìnilxus einsdetn loci h duobus 
diebus ultra sine liocnda dictarucn consulis et creden- 
da ri ara m sub pena sebdorum qtiinque prò qualibet be- 
stia et quolibet die appiicanda et esigendo ut snprst (0. 

Itcm conuenerunt et ordinauerunt ut supra quoti que- 
libet persona eiusdem loci, teneatur et debeat tnolere 
grana molenda in molendinis diete comunitatis Brogli 
insta consuctum : et ipsi molinarii teneantur molere: et 
multinare eormn granum molendutn in dietis molendi- 
nis: et dimiduim multare cuiusuis grani molendi rcddere 
coliectori: et exactoii deputato et seu deputando per 
ipsam comumtatem ad opus Sancti Spiritus eiusdem co- 
uiunilalis siue cuius licentia et presentia dummodo se 
semel in ebdomoda idem collector seu exactor se pre- 
sentet non possint dictam multuram diuidere nec di- 
slribuere in totuin uel in partem et secus facientes: aut 
fuciens iucurrat penam sobdorum quadraginla et resti* 
tutionis dampni applicandam prò dimidia prefacto do- 
mino potestati : et prò alia dimidia dicto exactori. 

Item quoti qui insta consuetudinein solitam cllcctus 
fuerit Prior Coufratric Sancti Spiritus singulo anno sua 
facta ellectione ultimo die festoni m Pentecostes: illico 
elligere debeat cum eo: et eius elligendis seu elleclis 
confratribus unum curatorem negotiorum Sancti Spiritus 
cui curatori pareant tam ipsi confratres quam particu- 
lares ipsius loci et hoc in spectantibus ad ipsam confra- 
triam : et qui curator habeat curare ut more solito fiant 
consueta fieri diete confratrie: ac exigere quascunque 
prouentiones spectantes ipsi confratriae Sancti Spiritus 

(!) L’unico sostentamento dei valligiani consisteva nell’ industria mine- 
raria e nella pastorizia, e per ciò la Credenza se ne preoccupava con cura 
fino dai primi articoli. 
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curn depeudenlibus: et eraergenlibus ex eis él de exa- 
cli3: et administractis cireha factum ipsius Confratrie com- 
potum reddere et debitam solulionera : et restitulionem 
flirto consuli et eius credendariis facere infra die octo 
post ipsa festa Pentecosles cuiuslibet anni de quibus ipse 
consai: et eius credendarii simul cum omnibus et sin- 
gulis bonis: et rebus eiusdein communitatis et hoininum 
que administrare contingat tempore sui consulatus te- 
ueantur : et debeant infra mensem post finitum tempus 
sui consulatus debituin compotum et ratiouem cum de- 
bita descriptiooe in manibus successo rum suorum con- 
sulis et credendariorura ac sindtcorum qui prò tempore 
fuerint reddere et elfectualiter facere sub pena floreno- 
rum decem prò quolibet contra faciente respectione et 
uice qualibet et appiicanda ut supra. 

Itera eoruin consueludines antiquas ut premittilur ob- 
serunndo conuenenmt et ordinauenint ut supra quod 
liceal unicuique persone possidenti bona immobilia et 
participanti in comunibns et assorti tis et non ali ter nec 
alio modo in ipso loco Brozii: et eius fmibus ibidemque 
babitanti ut coucorditer et unire viuere possint in eo- 
dem loco fodere et cauare venam seu menam ferri de 
mensibus januarii et februarii: et diurno tempore dum- 
taxat (0 : et crosos ( a ) prò inquirendo et fodiendo ipsas 
menas ferreas facere et instituere dummodo distent bu- 
cha crosii a bueba prioris erosi iucepti texes sex tem- 
pore et modo premissis < 1 2 3 ) tam super comuni quam super 

(1) Il lavoro delle miniere era regolato in modo che gli scavi dessero 
materiale alle facine, e queste cessavano per dar lnogo alla raccolta delle 
castagne. Non trovo in altri statuii consimile divisione di lavoro, utilis- 
sima in Brosso. 

(2) Crosos dal dialetto creus o meglio dal francese creux. D acange ha 
anche crosus per fodina. 

(3) Della distanza delle cave tra loro gli statuti tutti si occuparono per 
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assortito damno tamen de super terram restittto do- 
mino seu patrono assortiti requirenti (0. Cam h&c 

evitar infiniti malanni , se troppo vicini per risse negli incontri e per i 
possibili sprofondamenti a cagione delle poche colonne lasciate a sostegno, 
e poi per regolare il terreno spettante ad ogni società di minatori. Nel 
1819 in Traversélla, per sregolati lavori sotterranei in vicinanza, la mon- 
tagna crollò giù , avvallandosi di 15 metri dal primo livello, la qual de- 
pressione progredendo cogli anni, ora è non meno di 50 metri; per for- 
tuna essendo ciò avvenuto in giorno festivo, nessun lavoratore trovavasi 
nelle cave. L'articolo primo dello statuto di Massa porta la lontananza a 
non meno di 10 passi, nè più di 15 secondo i casi; il Breve di Villa di 
Chiesa stabiliva sette passi di tre braccia, ed in nessun evento meno di 
cinque; gli statuti di Bovegno 10 passi, o braccia 40, come dicesi nella 
riforma ultima; i Capitoli del Consiglio dei Dieci da 21 a 24 passi, e quelli 
di Rio da cinque a sei canne per ogni caviera. 

(1) Ecco adottata la divisione di proprietà tra sopra e sotto suolo, ponto 
di legislazione minerale piuttosto in contestazione; poiché secondo molti 
interpreti delle Pandette sembrerebbe che il proprietario di un fondo fosse 
padrone del medesimo usque ad coelum et usque ad profundum , forinola 
confutata da altri, fra cui il Lampertico. Esaminando gli statuti minerali 
vedremo però che quasi tutte ammettevano la divisione come quello di 
Brosso; e pure così la pensarono i legislatori moderni italiani, fatta ec- 
cezione di pochi. 

Lo statuto di Massa concorda col Brossiano ; nel breve di Villa di 
Chiesa non si trova mai fatto cenno dei proprietari del terreno e dei 
loro diritti, sebbene in aleuni luoghi se indennità doveva darsi, il contesto 
avrebbe espressamente richiesto che se ne facesse menzione ; lo statolo 
di Bovegno dà facoltà al proprietario di aver fideiussione e di aver un 
compenso doppio pei danni datigli ; ma è obbligato a dare, se faceva d'uopo, 
anche plalcam et viam ì concedendogli però anche un po' di partecipa- 
zione ai lavori; i capitoli del Consiglio dei Dieci prescrivevano che l'in- 
vestito si dovesse accordar col padrone del terreno. 

Dna provvisione Toscana del 1488, oltre ammetter la divisione di 
proprietà, non fa cenno di compensi al proprietario dell'agro; e solamente 
in altra del 1512 prescrive dover il lavoratore andar d'accordo col pro- 
prietario del terreno, non accordandosi dover, gli ufficiali del Monte de- 
cidere, prescrizione mantenuta nel 1525, con proibizione ai proprietari di 
metter impedimenti e difficoltà al ricercatore di vene minerali. Sotto il 
governo mediceo si aggiunse il diritto al concessionario di poter costrìn- 
gere i vicini alla vendita dei legnami e del carbone necessari all'esercizio 
della sua industria, ed a prezzo equo. 

La riforma del 1802, fatta dalla Credenza di Brosso, stabiliva che 
ambo le parli eleggessero arbitri, cioè due esperti, dal cui bando non si 
potesse reclamare. 
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conditione nc eorum hedifìc fuxinarum imposterum de- 
feclu menarum seu venarum ferri careant fabrificio quo 

Infètto la legislazione moderna considerando che gli scavi per mi- 
niere metalliche, cioè per quelle non superficiali , per nulla danneggia- 
vano la proprietà, e che dalle medesime si poteva aver un pubblico van- 
taggio, ritennero il sotto suolo cornerei nullius e perciò poter esser esplorato 
dalTindustrioso o ricercatore di vene metalliche. Altre leggi considerando 
le miniere come regali, il sovrano ne percepiva un piccolo frutto, e più 
tardi questo fu anche condonato per favorir meglio V industria minerale. 
In Italia da molti anni si aspetta una legge mineraria generale, essendo 
nelle varie provincie ancora in vigore le loro speciali leggi. È però vero 
che se nel Veneto si conserva la legge austriaca del 1854, nelle provin- 
cie parmensi quella del 1 852, nelle lucchesi del 1847, nelle estensi quella 
del 1808, esse sono però tutte fondate sul principio di quella vigente 
nelle antiche provincie sarde, emanata addì 20 novembre 1859, estesa nella 
Lombardia e poco dopo nelle Marche, che fa distinzione da sopra e sotto 
suolo. Nelle provincie già pontificie, non vi è legge apposita ma solamente 
sonvi provvisioni date in varii tempi sul principio suddetto. Così va detto 
per quelle napoletane e siciliane, in cui si eseguisce la legge del 1826, 
la quale però preferisce nella concessione del lavoro il proprietario all’in- 
ventore. Tale preferenza danneggia l’industria, poiché quando un pro- 
prietario di fondo sa che nel suo possesso vi è una miniera, generalmente 
finge di voler coltivarla per estorquere dall’industrioso denaro. 

Come vedesi in tutta Italia, meno nella Toscana, si ammise la divi- 
sione di proprietà ed anche anticamente essa era adottata nel Gran Du- 
cato Toscano; fu soltanto nel 1788, che per moto proprio del Duca si 
permise al proprietario del terreno di disporre delle miniere, salvo delle 
ferrìfere dell’Isola d’Elba, riservate al Governo. Questa concessione fu com- 
battuta da vari dotti del paese stesso, ad esempio il geologo Pilla, il con- 
sultore minerale Haupt, l’accademico Dalgas ecc. 

É da sperarsi che la nuova legge, che unificherà quelle delle varie 
provincie sarà basata su quella del 1859, ora in vigore pelle antiche pro- 
vincie , la quale , oltre esser conforme alle leggi ed agli statuti antichi , 
l’esperienza la mostrò come più proficua all’industria minerale , e dall’altra 
parte non gravita il concessionario di alcun special balzello. Tale giudizio, 
mi sono formato dopo averne letto non pochi altri , dati prò e contra , 
specialmente in questi ultimi anni. E coi prìncipii fondamentali delle prin- 
cipali legislazioni europee la suddetta legge concorda, meno coll’inglese , 
che mantiene il sotto suolo al proprietario della superficie. 1 fautori di 
questa unione portano ad esempio di prosperità dell’industria minerale 
l’ Inghilterra, attribuendola alla legislazione su accennata ; ma , oltreché 
tale prosperità dipende anzitutto dalla ricchezza intrinseca di quel paese, tali 
fautori dovrebbero pur tener conto della diversa costituzione di proprietà 
fondiaria fra le due nazioni: da noi gli agri divisissimi fra villani, nella 
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in ipso loco sterili viuitur. Quod tam ita fossam altra eius 
seu eorum usuin fabricandi: et ex ea ferrum fabrica- 
tum in hedeficiis ipsorum hominum Brozii transferre et 
alienare non possint seu possit nisi in elligendo et no- 
minando seu elligendo per consulem et credendarios 
eiusdem loci singulo anno pretio statuendo per eosdem 
consulem: et credendarios prò qualibet emina Tene 
ferree seu prò vene cenlenarii ferri ad et secundum 
mensuram: et pondus respectiue ciuitatis ypporegie: et 
secus faciens singola singulis refferendo et respectiue 
incurrat penato ducatorum viginti quinque applicando 
ut supra: et ulterius ammissionis laboris qui labor ex 
nunc prò ut ex tunc et e contro inlelligalur deuolutus 
parti lese: et ulterius intelligatur perpetuo exclusus: et 
priuatus iure fodiendi super assortito (0. 

Itera conuenerunt prò iderapnitate et schandalis etiam 
personarum euitandis que in talibus subterraneis locis 
rnagis expertorum visioni: et descretioni quam legibus: 
et iuri subiectis (*) sepius accidunt et solent pullulaci 
tam ratione forature que fiunt in ipsis crosis et distantia 

Gran Brettagna vastissimi lenimenti, salvo poche eccezioni, in mano di 
nobili che non possono alienarli ne dividerne il possesso. Questo sistema 
come ben nota l’ingegnere Grabau ( Osservazioni sull'industria siderur- 
gica in Italia ), implica naturalmente una gran facilitazione nelle trattative 
riguardanti il sotto suolo. Dall’altra parte non pochi intelligentissimi di cose 
metallurgiche fecero bon tristi pronostici a proposito della legislazione vi- 
gente in Inghilterra, e concordano nel dire: « Il est bien evi don t que le 
systeme anglais escbmpte l’a venir a a bénéfice du temps présent ». Devesi 
poi notare che tal sistema non è generale per tutto quel regno, ma sonvi 
molte eccezioni pelle quali si deve aver il permesso dal Governo onde col- 
tivare le miniere, che sono sorvegliate dallo stesso, il quale ne ha la regalia, 
come anticamente colà era in vigore. 

(1) In tal modo la Credenza impediva poi anche ai nobili di introdursi 
nella proprietà delle loro miniere, ed allo speculatore forestiere, che a 
poco a poco si fosse insinuato nel comune, di esportar il minerale. Nella 
riforma ultima si modificò alquanto le pene in proposito. 

( 9 ) Ottima osservazione. 
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bucharum ipsorum crosorutn quam inlroilus crosorum 
anthiquorum : et alienorum : et designationis ac saxine 
seu sequestri nouorum crosorum incboandorum quam 
alia quauis causa expressa seu exprimenda cum suis de- 
pendentibus ordinauerunt et òonuenerunt quod nunc prò 
ut ex tane et e coatra ad inuicem compromitteotes su- ' 
per his: et aliis occurrentibus questiouibus cognitis, vel 
incognitis preseutibus: et futturis iater partes crosanles. 
Quod illioo mota vel atteutata questione quomodocum- 
que et qualiter cumque et quando cumque per dictos 
croserios: et cònsortes crosorum seu per alteram ipsa- 
rum partium ipse partes: et neutra ipsarum nil noui 
contra alteram partem : et alio contro aliam attentare 
nec attentari : et facere presumant sed iliico debeant 
elligere duos aut plures ( l ) probos neutri partium su- 
spectos : et in similibus expertos, qui de et super eorum 
questionibus: et ditferentiis ac controuersiis cognoscant 
decidant declarent determinent: et diffiniant; et quorum 
ordinationi diffinitioui declarationi : et determinationi : 
stare debeant etiam si non ferent ellecti nisi per 
vnum ex consocijs ipsarum singularum partium siue 
prò singula parte nec se a difflnitione pronuntia- 
tione declaratione ac ordinatione dictorum ellectorum 
seu elligendorum appellare seu reclamare possint quouis 
modo : et hoc sub pena ducatorum uiginti quinque ( 8 ) 
quam secus faciens incurrat applicando ut supra me no- 
tano infrascripto uti pubblice et auttentice persone sti- 
pulanti et recipienti uice et nominibus ipsarum partium 

(0 Lo statuto di Massa ne prescrive due per parti; nella riformazioae 
del 1603 i credenzieri di B.rosso ne prescrissero due o tre al più. 

(3) Il breve di villa di Chiesa proibisce poro l’appellazione, mentre in 
Massa vi era il giudice speciale di appellazione, a cui si ricorreva dalle 
sentenze dei Maestri del Monte. 
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et omnium et singularum personarum quarum interest 
et qnomodolibet intererit Tei interesse poterit in fut- 
turam: et uherins sen pena ammissioni laboris: et 
totius erosi qui crosus et labor ex nunc prò ut ex tane 
et e contra cedant lucro parte attendenti : et attendere 
et obseruare volenti donatione pura et irreuocabili que 
dicitur inter viuos et inter presentes. 

Item magis conuenerunt et ordinauerunt quod quolibet 
socie tas cuiuslibet erosi fodiens uenam debeat omni: et 
singulo anno infra exitum mensis marcii dedisse et red- 
didisse septimam partem uene fosse diete comunitati 
seu exactori eiusdem sub pena pari premissi et alterìus 
priuationis erosi qui crosus cedat lucro ipsi comunitati : 
et pena applicetur ut supra (*). 

Item plus conuenerunt: et ordinauerunt ex eo quia 
reipublice interest ne quis re sua male utatur. Quod 
prò conseruatione totius reipublice et singularium per- 
sonarum eiusdem loci ac fuxinarutn ferri : et consocio- 
rum in ipsis fuxinis. Quod nulla queuis persona eiusdem 
loci participans in ipsis hedificijs seu fabricans valeat 
nec possit ponere uenam ad carbones allteniginos nisi 
retento loto ferro fabricato ex ipsis: et aliis quibuscum- 
que carbonibus labri catis in eius parte fuxine nec liceat 
in ipsis fuxinis fabricare seu fabricare làcere uidelicet a 
principio mensis januarii usque ad quindecimam februarii 

(1) La settima parte non andava a profitto della credenza bensì della 
contraria di Santo Spirito, come apparisce chiaramente dalla riforma po- 
steriore. Non trovasi in altri statati, meno in quello di Villa di Chiesa, 
prescrizione consimile a favore dei poverelli. Nel breve sardo era stabilito 
che dovevasi dare alla chiesa di Santa Chiara principale del luogo, rap- 
presentata dall'operaio, secondo i casi parte del prodotto ed anche del 
denaro sotto pena di multa. Il Vesme opina che tal esazione andasse in 
parte a benefizio di un ospedale benché non si possa conoscere ciò chia- 
ramente. Per gli uomini di Brosso la settima parte alla detta contraria 
era l’unico tributo che pagassero per lo scavo delle miniere. 
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cuiuslibet anni inclusive : et a festo sancti Johannis 
Baptiste usque ad medium mensem juilii inclusive: et 
a medio mense septembris usque ad festum sancti Mi- 
chaellis sub pena florenorum decem sabaudi e prò quolibet 
contra (adente et nice quolibet applicando ut supra (0. 

Item conuenerunt et ordinanerunt omni et sin- 

golo anno in festiuitatibus pentecostes iuxta solitum et 
ut melius uidebitur ad opus confratrie sancti Spiritus 
qnod publice et in locis Pili® firn soliti» incantari de- 
beant et fieri incantus emolnmentorum nidelieet furai 
molendinorum becharie carnium hacr amenti dacii uini 
le taminis seu fimi uiarum publicarum : et feni monta - 
nee comunis et aliarum rerum: ad dictam comunità tem 
spectantinm et ipsa emolumento plus offerenti expedire 
et deliberare respective singula singulis referendo et qui- 
bns incantibus sic factis nulla queuis persona audeat 
nec presumat tales incantus factos turbare uel molestare 
sub pena florenorum decem prò singulo et singula uice 
applicando prò dimidia domino potestate et spectabilibus 
do minio et prò alia dimidia dicto incantanti seu incan- 
tibus (*). 

Item nlterius dixerunt conuenerunt et ordinaverunt 
quod quilibet consul cum suis credendarii et sindicis qui 
protempore fiierint citra tamen preiudicium illustrìssimi 
Principis domini nostri domini Sabbandie etc. Ducis, ac 
spectabilinm dominorum diete uallis ut supra possit: et 
ualeat dictis conuentionibus ed ordinamentis addere mi- 
nuere transferre et rattificari facere secundum occurrentia 

(1) Abbiamo già notato i motivi della divisione del lavoro e si vedrà 
ciò più chiaramente nella riforma ultima. 

(S) Più fortunati gli nomini di Brosso che molti altri dei dintorni ave- 
vano in loro mani i forni, i molini ed il macello, mentre altrove erano 
di speltanxa dei nobili. 
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et opporlunitalcs occurreuLes in ipso loco Brozii : et 
absque alliqua contraddic tione (•). 

Que omnia et singula supra: et infrascripta et in pre- 
senti instrumeato contenta prenominati soperius consti* 
tuli suis et coniunctoriis nominibus uidelicet quilibet 
suo rum et de domi bus ipsorum s iugula singulis reperendo 
prò quibus quilibet prò suis de rattum babendo et ra- 
tifficari faciendo promisit si opus facerit sub infra seri pU 
obligalione: et ipsi omnea suis: ac uioe: et nominibus 
tolius comunitatis et singolaruia personamm eiusdem 
iooi Brozii per nunc absentium: et prò qnibus de rat- 
lum babendo premisseruat et etiam sub infrascripla 
obligatione et per eorum cuhislibet bercile* : et sue* 
cessores sibi ipsis ad inuteem et uidssim soiempnibus 
stipulationibus interuenientibus couueneruut: et proni is* 
serunt ac curauerunt ad sancta Dei euangelia laclis 
corporali ter scriptum in manibus suis notario infrascripti 
stipulanti* et recipientis uioe et nominibus ipsius oomu- 
nitatis et singularium personarum eiusdem loci Brozii: 
ac omnium et singulorum quorum interest et quotando* 
libet interesse poterit in futurum uera esse et fuisse 
eaque rata grata: et firma habere perpetuo et tenere 
attendere obseruare: et adimplere et non contrafacere 
dicere oppooere: nel uenire sub yppotecba et obbliga* 
tione omnium et singulorum bonorum suo rum preseti* 
tium et futturorum restitu tione que plenaria datnpnOrnm 
expensorum: et interesse littis : et extra. Ita quod pii) 
p remi ssor um omnium et singulorum obseruantia: et ai- 
tensione ualeant et possint et quilibet ipsorum ualeat 
et possit coram quocumque judice lam ecclesiastico quaui 

(i) Prerogativa importante non sempre goduta dai comuni, necessaris- 
sima nel presente caso, poiché questi statati ('esperienza mostrò troppo 
laconici c mancanti di qualche provvidenza. 
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secolari conueniri. RenunUando orarti fori sui priuilegiic 
et lesti mn proba tio ni exceptioni doti mali uis metus cause 
et iu factum actiom cooditioni indebiti siue uel ex in- 
justa esosa reiqne tìon sic uel aliter geste «ut alitee 
dietim, qoam fuerit scriptum: aut c eootra aut gene- 
raliler omnibus alita et singolis exceptionibud: et de- 
tenni co (bus ac iori»: et lcgum auxiliis quibus possent 
coatrafacevo uel uen ire . aut se se defeadere uel Uxtei*i 
precipàendo de premissis- omnibus et smgulis siti fieri et 
traddi per me ndtariinn infrascviplnm unam uel plura 
pubi ice instrumeoLa distami ne sapienti» si opus sii. 
Q u i bu s omnibus sic paoti* prefaetus nobilis Augu&tinus jo9 
red deste ut sopra requisii io ne e predictormn de Broéio 
citta torneai preiudictum iurisdictionis prefactorwn spe- 
da bilium dourinorum et eius- offici* swm et dièli oflicii 
et prejactorum dominorum a volontatem vnterposuk et 
decretum pcecipiead» ut aupra. 

Aotum et da bum ut sopra preseatibus quibus sopra C*X 

Statiitoru/n Brodi confermati*) Ducis Sabaudie i5o4* 

Philibertus dux Sabaudie Chablaiaii et Auguste sucri 
Romani Imperi! princeps, v icari usque perpetuus marchio 
in Italia, princeps Pedemontium baro Vaudi , eomes 
de YiUarys et Gebenexy Nicieque Vercellarum ac Friburgi 
est dominus. Universi» sit manifestum. Quod communi- 
tates et horaioes Brozii Transuerselle et aliorum loco- 
rum totius vallis Brozii pretendant ipsis ius competere 

(I) Qui finiscono i primi statuti, confermati dal Dnca di Savoia addi 
19 marzo 1504- Seguono nel volume le aggiunte del 5 febbraio 1509, che 
si tralasciano non riguardando le miniere, come pare' si omini se la ratifica 
del» febbraio 1511 fatta dalla credenza per i precedenti statuti con dette 
aggiunte. L'autenticazione del notaio fu data già nella descrizione del ve- 
lame degli statuti in discorso. 

19 
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introducendo omnes et singulas causas primorum appel- 
lationum nullità tum et recursuum interpoaitorum a grm- 
naminibus eis illatis per ordinarìum seu ordinarne dicto- 
rum locorum totius vallis. Et hoc immediate coram no* 
bis ant coram consiliis nostris nobiscum seu Thaurmi 
residentibus Dictasque causas primarum appellationum 
et nullitatum coram eisdem consiliis proseguendo Non 
obstante quod super dictis primis appellationibus wr* 
tatur quedam causa inter nonnullos dominos «madera 
uallis , et certos particulares de dieto loco Transuenelle 
interueniente cum eis procuratore nostro fiscali : Eo prò* 
textu quia ipsi domini pretendant eognitionem dictanun 
primarum appellationum ad eos spedare: licet hoc es 
adverso negetur : constantibus actis coram eodem oon- 
silio nobiscum residente ventilUmbibus. Supplicaaerunt 
propterea nobts ipsi comunitates et homines ut ipsis 
tam per nos quam per successores nostro* promittere 
dignaremur dictas primas appellationes nullità tes et re- 
cursus non allienare nec qneuis alio titulo nunc vel in 
fnturum transferre in predictos dominos coniunctim vel 
diuisim nec in aliam quancumqne personam comune col- 
legium vel nniuersitatem. Quinimo dictas appellationes et 
nullitatum seu recursuum causas penes nos et successores 
nostros rettinebimus et non prestabimus fauorem nec aliud 
faciemns quominus diete cause appellationum ad nos de- 
uoluantur et quod habeat preiudicare ipsis particularibus 
littigantibus in causa predicta. Itera et in priuiHegium 
eisdem concedere. Quod non concedemus prefàtis domi- 
nis vallis Brocii et locorum predictorum coniuntim vel 
diuisim aliquod prìuillegium seu licentiam aut sudori- 
tatem. Quod habeat cedere in dampnum vel preiudicium 
ipsorum supplicanti um cum inhibitionibus penalibus. Ne 
quicumque audeant ipsi domini facere vel templare per 
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se vel aliato citra iudicialem et ordì nari a m cognitio- 
nem. Redducendo eosdena snpplicantes et eorum bona 
sub protectione perpetua et saluaguardia nostris. Item 
et confermare omnes franchigias omniaque et singola 
priuiìlegia et statuta tam per nos quam per illust rissi* 
mos predecessores nostros hactenus eis concessa. Item 
qood digoaremur declarare confirmationem de et super 
quoddam volumine statutorum ad requisitionem fidelis 
quondam Georg» de merlis per nos inaduertenter in 
genere factam mentis nostre non (uisse nec esse velie 
derogare aot preiudicium aliquod aiferre patrimonio 
nostro et iurìbus ipsorum supplicantium quinimo eo caso 
illatn revocare. Et suprascripta omnia in vim contraclns 
et priuiìlegia special» eis concedere. Quorum supplica- 
boni Canore beniuolo super bis inclinati: precipue cum 
non tendant nisi in profectum et augumenlum nostrum 
et patrimonii nostri prehabita super bis matura consilia- 
riorum nostromi» delibera tione. Consulto et ex nostra 
certa scientia prefatis comunitatibus et hominibus sup- 
plicantibus Respondemus pollicemur et promittimus ni 
verbo principis per Nos et successores nostros. Quod 
non allienabimus quouis titulo datas appellaliones causas 
nullità tum et recursuum in quacumque personam comune 
collegium vel uniuersitatem. Nec aliquod ratione supplì- 
calo rum. Sed mandabimus quod unicuique iustitia fiat 
et aministretur. Et si eodem iustitia mediante in fauo- 
rem nostrum et seu ipsorum comunità tum et hominum 
supplicantium pronuntiari contingat. Etiam eo casu 
easdem appellationes causas nullitatum et recursuum in 
quamuis personam comune collegium vel uniuersitatem 
nullo unicuique tempore allienabimus et ita ex nunc ipso 
casu promittimus per nos et nostros sed illas retine- 
bimus prò nobis et nostris predici» pieno iure. Quodque 
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no» molestebuntur iodici «lem et ordinaria» eogoitio- 
nem. Redducendo ip&es comuni, tate» et homines eorum 
et bona contundi» et divisi». In et sub aaluaguardia 
perpetua et protedione naslris speciabbussubeisque 
esse eoluìmus de oetero et perpetuo numero. Quarn si 
tjuis ause temerario, uel alias de facto et càtr* iuiliùa- 
letu cognitionem ipsos molestandi turbando «Iferebdo voi 
alias vquomodolihet indebite inquietando indignal to a eni 
nosliam penamque iurta et con tu no marchanun*: argenti 
prò quolibet et eie© qualibet se noveirit tnoursurtunb. Non 
intendente? tamen per lume salvamguardiam nostra ut robe 
derogare } uri adì Lieoe m prefatorum d orni* or una > ncque 
iu ribus eorum, si que haheant. Itemi et idterui». omnes 
eoruni franchigia? ac omnia et «iugula priajlegin tuoi 
per nos qua» per illustrissimo*. ptredeceaioresi; nostro a 
concessa' et concessa horrim serie eonfnrmanau& nc r»n 
bori» firmUatew et obaeriwntàaaa obtinerc uokunus prò 
ut haclenus illis usi sunt. Et postrem* tandem ideelara- 
mas mentis nostre non fui me ac esse, per , confirmatior 
nem predsctorum statuto rum de quibus conqueriiur 
nolnisse. ncque nelle derogare aeu preiudìeknn aliquod 
aborre patrimonio nostro neo iurìhus ipsenim supplican- 
buin. Quintino mode» oonfinmatumeitt eathe* ua quatke* 
uus concernat preiqdìeium nostro» se» patrimoni, nostri 
Et», casa ilLan» barri» serie reuooamns et .prò renacela 
hafcere voluimus. Et hoc sic egknns tam iibendéber et 
de grafcia speciali quam prò media nli bus Ineentnm Ao- 
renis sabaudie parai ponderis habitis et rcceplàa. n&ani- 
bus Benadilecti fidelis consi liarii et thesa urani nostri 
sabaudie generalis Stepham da* Gapria seu eius ricege- 
renlis qui de ibis in camera compii torom Legiptenae tene- 
bitur computare. Qua propter manda nms et prece piuma 
prefatis consiHis nubi srum et Thauciuì rendegniibus. 
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Aduodatisque et procuratoribus fiscalibus cismontani et 
sabaudie generalibus ac ceteris uniuersis et singoli 
officiértii Commìssariis et subdictis nostris mediatis et 
immediati ad quos presentes peruenerint seu ipsorum 
offici arior urti loCàtenentibus "et crtilibet eortùndem. Sub 
pena centum libra rum fortiurtl prò qrtolibet dictis con- 
siliis inferiore. Quathenus has nostras priuillegii conces- 
sionis et declàràtionis lltteras prefktis domuiiitatibus et 
hominibus supplicantibus eorumque perpetue posteritate 
teneant attendant et inviolabiliter observent in causa que 
prerrterttionata ipsum conSiliutn iustieiartì debitam tnini- 
stret et expeditam votato et audito advocato nostro fiscali 
et Viaria edam iuribus nostris in tlulioque premi sso rum 
corttrafàCient ipsi omnes seti aliqui ipsorum qtiomódolibet 
rei opponant in quanturrt ipsi infeHores secusfaciendo 
se plecti formidant. Quinimo predietàm saluairtgubrdiam 
loCis et trtorìbus Sòlitis publicertt et quibns evpedient 
intimarti faciant. Pénùuncellos armoni tri ttostrorom pa- 
tentert erigendo. Quibuscumque frirtolis oppositionibus 
exCeptiònibus litteris et aliis in contrartium adduCetldi 
et allegandis non obstantibus has in testimonio conce- 
dentés. Datas Thaurini die vigesimo nòno mensis martii 
millesimo quingentesimo quarto. 

Per Dominò presentibns Dòmini III.** 1 * Carolo de Sa- 
bàudi Francisco de Luceuiburgo videcómlte Marleny 
R. A. de Romagnano episcopi Monti Regàlia Cancellarlo 
Sabaudie Ànthoaio de Giugtiio dòmino Dyone preside 
Angelihd Prtoaàiia patrrfùoniili preside Lanrtentiò de Gore- 
▼òdó Ibaguo scutìffero Pétrto Àgscia Lodouico de Vignate 
Augusti ho de Azelio Fràhéisco Prtouana Johann® Lu- 
douico de Plozasco Johanne de Lucerna Deifendente de 
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Pectenalis aduocato fiscalis Stefano de Capris finaùciarum 
Sabaudie generali. 

Db Ruscaciis. 

Quod Irictnlum fi brasca parai ppnieris baimi ago idam 
Db Cmis(i). 


Ordinamento addita 1 55 1 19 nuùj. 


Pro ulilitate Reipubblice inserendo eoram soliti» con- 
suetndinibus et bonis morìbus et addendo predictis aliis 
suys ordinibos et statulis predictum De Georgio ut pre- 
mittitur receptis ut melius et comodius potuerunt so- 
lemnibos stipulationibus interuenientibus ordinauernnt 
et statuerunt nt infra. 

Item cupientes obuiarì non nullis maliuolis contractan- 
tibus cum personis simplicibus et grossolana et pauper- 
tati oppressis praticas usurarias in mercantia ferri taun 
in pondere quam in pretio et in alijs illicitis pactis pra- 
ticis ex quibus breui tempore accnmularunt diuitias de 
popolando hospicia eornm personarum prò ut hactenus 
proximis annis vetroactis per eosdqpn feneratores notorie 
factum fnit quia interest reipublice circha talia prouidere 
ne quis re sua male utatur cum beneplacito tamen et 
consensu prelibate excellentie ducalis et prefalorum spe- 
ctabilium magnificorum dominorum Vallis Broxii et ci tra 
preiudicium iurium et iurisditionis eorumdem et non 
aliter nec alio modo ut supra Insequendo eorum antiquas 
et solitns cousuetudines et statutarias de meneralibus 

•> 

(1) Si omraettono le altre conferme posteriori, bastando la presente a 
far conoscere che le franchigie riguardavano l’intera valle quantunque gli 
-statuti fossero fatti dalla credenza di Brosso. 
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et ferra li js per prelibatala excellenliam et magnificentias 
eoruudem dominorum Vallis Brozii corrobora tas et con- 
firmata» et addendo ipsis ordinamentis seu capitulis per 
ipsos homines alios factis et ut premittitur confermatis 
statuerunt et capitularunt et ordinauerunt quod non 
lieeat alieni mercatori ejusdem ferri ponderare ferrum 
aliquod sibi venditum nisi cum presentia venditoris 
aut magistri fusine et nisi ad pondus et seu ad instar 
ponderano Ypporedie ne venditoribus ipsis inferratur seu 
inferri possit preiudicinm aliquod iu rebus et bonis suis 
sine eoram absentia emptores ferri illud ponderare pos- 
sent et ut equalitas seruetur in eodem loco Brozii tam 
por paupere quam prò diuite quodque aliciantur mer- 
catore» ad ipsnm locum Brozii eiusque vallem veniendi 
causa mercandi ferrum Uludque emendi si ibidem cono* 
periant precium ferri fere iustum conuenieDS et non 
excesshmt (*). Ita ut non sit secundum libitum forsan 
Tendere et mercati respectiue volentium sed secundum 
verum cursum habito respeetu ad impensata laboran- 
tiam febrìcantium et fedi fecientium ferrum ipsam ut 
propterea ex cum corsa plurium emptorum qui ea de 
causa ad illud emendum fecilius veri similiter venturi 
sint, possint et valeant homines Vallis Brozii et ibidem 
habitantes de eoram laboribus et mercibus fecilius pre- 
cium et pecunia» recipere vel sibi ipsis tempore congruo 
subuenire cum aliunde modum non habeant stante ste- 
rilitale regionis montuose ut quod ea de causa homines 
et in co li ipsins vallis magis solliciti efficiantur ad eorum 
labores perficiendum cum inuenerint plures emptores 
qui precium oblaturi feerint et daturi de et supra ipsius 


(l) Gli Statali di Rio hanno poro un capitolo intitolato Del pceatore 
Mia vena : i potatori dovevano prestar giuramento di pesar giusto. 
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ferri mercantiti qua ut plurimum alluntur et quod frr- 
rum ipsam vendi et dare debeat predo honesto tarando 
per siudicos «lieti lod ad ntiUitatem patrie prelibate 
Exedientie ducala et peraoais mpccantibus fide diesis 
et per spaeium tempori*. Quod metius et atilins vàdehitar 
maiori parti populi et sic viuendo ration abili ter ni sopra 
poesint sttfierre onera ecourreatia prelibate Excellenlie 
et debita annualia predai is svia domsess soluere et con- 
traaeniens ex pt*edietÌ6 ine olia eiusdem ioei prime tur inre 
fedendi seu catundi menas ferri in aliente pnediis et in- 
currant pena in ducatornm decem prò quolibet et ncè 
qualibet appbeanda prò tertia prelibate ExofUentie et prò 
alia tertia prefalis magnifici» dominis suis et prò alia 
tertia parte confratrie Santi Spirito* eiusdem loci, item 
eapitularnnt et ordinauerunt ne officine seu edifici» 
fnxinarum eiusdem loci cessali aut cessare Uabeftnt ab 
opere fabricari cktìeotu magistrorutn emundena «ad ferrimi 
febricandmn et fiaoeendum. Quod non liceat ipsis ma' 
gì j tris ire ad seruàtutes fusinaruna fòrensium donno et 
usque quo fuerit et sii prouisum de magistris necessaria 
in et prò edifficii» fuxinarum eiusdem loci precio sta- 
tuendo per consolavi et per maierem portem siadi coniai 
eiusdem loci sub pena decem ducutorum applica «da ut 
supraO) 


Riformazione degli Statuti di Brosso nel 1602. 
Ommessi quelli non minerari. 

Dell! Crosi. 

Più per manutenzione et preserua tiene sì di luoro 
menerà li che dell’essercitio e maneggio di febricar ferro 

(I) Prorved meati buoni, • tanto piè pel ben essere del luogo, il quale 
era regolalo come ma famiglia sola. 
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inseguendo et osservando la forma d’essi luoro antichi 
statuti ed ordini Hanno statuito, ordinato et stabilito 
che qualunque, persona in esso luogbo di Brozio babi- 
lonie et ■ohe possiedi iui. beni stabili o partecipi nellt 
beai oowuni «t assortiti O et non altrimenti nè in altro 
nodo possi vaglia et le sta lecito cauare o far cauare 
in detti fini etiaaadio nelle proprie possessioni delti mi- 
nerali di ferro neili mesi di geoaro e febraro et insti* 
taire erosi o siano caue sotterranee et in essi lauorare 
di giorno solamente et non altrimenti con ciò però de 
la bocha del posteriore eroso sia distante dall’altro prima 
cominciato tese sei di piedi cinque e mezzo manuali, 
qiiali si stabilirono et designeremo in un logbo pubblico 
per questa misura et che siano tenuti di restituire il 
«Unno che si darà al patrone della proprietà di sopra 
terra solamente se cossi saranno da esso dannifficati ri- 
chiesti a isti/nazione de duoi esperti quali si ellegerano 
di ambe le parli alle quali dichiarano douersi fare senza 
di qual si voglia di dette parti possi ricorrere, ne re- 
clamare. 

Et per ouuiar a* molti froddi che per adietro si fa- 
ceuano in et circa tali erosi rompendo taluolla et co- 
prendo le boebe di essi erosi con terra e pietre villo- 
samente acciò si trouassero detti erosi più distanti o 
vicini della misura predetta respelti va mente et altri con 
noni erosi osiano «anelli e conseguentemente cane sot- 
terranee surrepiuano et si facceuano patroni d’altri erosi 
e caue. Per questo e per altre degne cause ne quali 
detti di Bromo sono espe rimontati. Hanno dechiarato 

(l) Il Consiglio di Dieci ammetteva nelle investiture anche l 'Estero, e 
etti la legge del 1869 ora in vigore (art 38) ammette lo straniero o meglio 
il neo cittadine dello Stalo fra i eon cessionari delle miniore per isoapo 
di favorire sempre pià l’ioduttria mineraria 
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et statuito che per l’auenire debbano cessare li predetti 
uomini di Brozio et luoro opperani et agenti di fare 
alcune delle sudette coperture et scannalure osiano ro- 
uine nelle boche di essi erosi fititiamente et malitiosa- 
mente ma si debba fuor la misura giustamente dalla 
bocha d’esso primo eroso co mencia to secondo gli aurà 
dato la natura et serà stata fidelmente accomodata et 
trouandosi il posterior eroso fatto altrimenti et non di- 
scosto come sopra si è dichiarato sia ipso iure et senza 
altra dechiarathme denotato et decaduto a ultile et be- 
neflìcio del primo eroso più viccino al sudetto et la vena 
che si trouerà cauata resti applicata e parimenti deuo- 
luta per la mettà al suddetto fiscale et l’altra metta alla 
confratria predetta di Spirito , oltre che ognuno con- 
trafacendo a quanto sopra si è statuito cioè nel cauare 
menerali osia lauorare in detti erosi fori delli mesi pre- 
detti di genaro e febraro et di notte incorrerà per ogni 
volta, subito siasi verifficato di tal controuentione nella 
pena di scudi vintincinque d’applicarsi nel modo predetto. 

Di non intromettersi in altrui erosi. 

Più hanno statuito che non sia lecito ad alcuno come 
sopra d’intromettersi con nuoui erosi et caue anchor che 
fuossero distanti come sopra e statuito entrare nè in- 
gerirsi in alieni erosi e caue. Nel qual caso vendicando 
la parte lesa sia querellante il suo possesso qual si esten- 
derà come qua sotto sarà dechiarato, debba esser rein- 
tegrato in qiiello con restituzione della mena che in esso 
tal eroso si trouerà per detti surripienti cauata (0. 

(1) Uno statato trentino <M til3 stabiliva in consimile caso, oltre aaa 
malta di lire 50, denaro veronese, di compensar il danno dato e più lire 96- 
Qnslii di Bovegno nell'incontro di scavatori prescrivevano ai medesimi 
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Più hano statuito, ordinato et dechiarato che ogni 
eroso quel si verifficasse per le liste degli estimi della 
settima parte de menerali douuta a detta confratria di 
San Spirito o per altre sumarie proue di due testimoni 
degni di fede tuolte da esperti d’auer cauato menerali 
di ferro sia bono e voglia siinii eroso per anni vinti 
anchor che essi durante cessasse di cauare et s’inten- 
derà sempre essere delti consorti e primi patroni quan- 
tunque ne fossero altri che l’hauessero occupato e sur- 
repito quale in caso di instanza serano tenuti inconti- 
tinenti remetterla con restituzione delle mene iui canate 
come sopra et per il possesso de tali surripienti mentre 
non eccede il spacio di tre anni non s'intenderanno 
esclusi tali primi patroni a quali si dichiara spettar so- 
lamente la mena dell'anno che serà fatto d’instanza 
quando permettessero tal possesso tacitamente o espres- 
samente restando l’altra mena cauata auanti che ne sia 
(atto instanza senza alcuna eccettione di detti occupanti 
et passati detti anni \inti s’intenderà tal erosa vacante 
e resterà del primo occupante per ragione propria senza 

di cessar tosto dal lavoro sotto pena di lire 50, pianeti, finché per com- 
promesso fossero stabiliti i confini di ciascuno, il Consiglio di Dieci, che 
dava la concessione delle miniere, ordinava che • quando do buse una 
appresso all’altra, che se venisse a scontrar et trovar pur assai vene l'ò 
da saver che quelli havessero ha voto investitura nella prima busa puoi 
andar et cazar questi ch’havesse havuto la seconda busa . . . dechiarando 
questo esser uno delli principali ordeni da esser advertiti per evitar tutte 
le lite ». Lo statuto di Massa pure si occupa di chi fraudolentamente pe- 
netra nelle cave altrui. L’incontro dei minatori, aizzati dalla gelosia e 
dall’interesse diede origine spesso a varie guerre sotterranee ad esempio 
nei comuni di Oltrepò vo, Schilpario, Laveno ecc. e produsse scoscendi- 
menti pericolosissimi. La legge del 1859 con opportune visite previene 
siffatti disordini oggidì (art 73). 
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altra dechiaratione. Occhia randa inoltre che cadun eroso 
longi sotto terra tese tre della misura predetta sia bono 
e vallido per li patroni che l’hauerano comenciato e ca- 
ttato per ìT spatio d'anni tre degli altri dr maggior tan- 
ghezza anchor che non se gli fuosse canato mena siano 
boni et delli primi patroni come sopra per anni dieci 
et quelli non arrwerano alla mesnra d'esse tre tese va- 
gliano solamente per un anno et le sassinè .per un 
giorno solamente quali tempi respettivatnente passati 
s’ intenderano detti erosi e sassine vacanti esser delti 
primi occupanti come già s’è detto quali sassine per 
maggiora intelligenza si dechiara douer esser come si 
dice annelli di erosi formati con luoro pietre et almeno 
coperte sotto terra di longhezza di mezza tesa et sondo 
fatto altrimenti sereno et s’ intenderano di niun vallore 
come se non fossero fatte ne comenciate ( 0 . 

(1) Qui si tratta di bel nuovo una parte di legislazione mineraria assai 
importante, di cui gli altri Statuti si preoccuparono. Quelli di Villa di Chièsa 
fissavano ordinariamente quattro mesi la cessazione del lavoro polla quale 
si perdeva la miniera. Lungamente di ciò tratta lo Statuto di Massa pre- 
scrivendo che dopo un anno e tre giorni di abbandono si perdesse la 
cava, dopo cinque e tre giorni se trattavasi di fossa murata, dopo dieci 
e tre giorni se vi aveva di piò casa sulla miniera, teneva poi conto delle 
cagioni per forza maggiore. Gli Statuti di Bovegno hanno la rubrìca 
Conducente medola omittunt ilta si cessant laborare in eis per quinque 
annos continuo* , pagando doppiamente il danno dato al padrone del ter- 
reno. Il Consiglio di Dieci giudicava perduta ogni ragione sovra una mi- 
niera, se lasciata oltre un mese. Una provvisione toscana del 1488 dice 
che * lasciando di laborare per due anni • ritorni la miniera al Comune, 
che può ridarla ad altri. Gli Statuti di Rio si fermano ad uu anno solo. 

La legge ora in vigore prescrive (arL 95) la rivocazione della conces- 
sione quando , avutala , non si dia principio ai lavori di ricerca fra tre 
mesi successivi, salvo forza maggiore. Cessa pure la concessione ($rt HI) 
quando pna miniera fosse lasciata inoperósa oltre due anni. Il Governo 
prima di venire a tale misura prefigge un termine al concessionario per 
ripigliare i lavori e promove in caso di ostinatezza la vendita gitidiciale 
della miniera. 
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Di non perfnmat'e ne far altro danno 
in detti erosi . 

Pià bailo stabilito che non sia lecito ad alcuna per- 
sona predetta di perfumare con focho meno li supperiori 
erosi , (Uuertir smisuratamente l’acqua al eroso o erosi 
inferiori per selciarli dalle luoro oppere e cane sotto 
la pena infrascrita, sarà però lecito alti erosi superiori, 
trottandosi acque come sonanti occorre diuertirle otte gli 
metterà più co annodo et a mancho danno (O degli altri 
eroganti vicini et sendouene in quantità tale che mina- 
classe mina alti detti erosi vicini o loro patroni che deb- 
bano in stilli! caso ti superiori auertir all’auantagio gli 
altri per potersi retirare et prouedere all’ indennità luoro 
et contrafacendo che incorrano la pena delta resti tutione 
de danni datti per tal pena della raggione ce minuti e (*}. 


(1) A minor danno. 

(V) Ognuno vede l’importanza di questa prescrizione che ritroviamo pure 
■agli akri Statuti. Uno Statuto di Trento del 1208 condannava i devastatori 
delle miniere al taglio della mano» a pagar lire 50 chi avesse divertilo le 
acque nelle fosse del vicino; quello di Massa saviamente» secondo il solila» 
si occupa a lungo in proposito e raccomanda poi al Capitano di Massa di 
prevenire ogni sorta «f ingiuri© alle fosse e fra le pene vi è anche la morte 
quando si fosse prodotta la medesima in altri. Il Breve di Villa di Chiesa 
puniva chi metteva fuoco maliziosamente nei sotterranei con libre cento di 
attraimi minuti per ogni volta e oon la morte se avevasi dato luogo alla 
stessa. Gli Statuti di BQvegpo, specificavano non solamente il divertir 
dell’acqua, ma il gettar la terra in medolis alicuius sotto pena di lire 25. 
H Consiglio di Dieci pure pensava bene • al lavorar con il fuogo • ed ai 
d emù 0 rifarsi facendo intervenire il giudice per le pene» e così per l'acqua 
• messa addosso alle buse altrui ». Accadevano ben sovente prepotenza 
fra un ricco scavatore ed altro povero per l’acqua devertita» il trasporto 
di terra e poi per gli avvallamenti o per le frane. La legge del 1850 
provvede in consimili casi e di più coli’obbligo del consorzio pei lavori' 
giudicati d’utilità comune previene la prepotenza e rimedia ai danni sof- 
ferti con obbligar fl danneggiatore a compensi (art. 75, 6 e 7). 
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Della settima parte de menerati 
domita a San Spirito . 

Più inseguendo l’anticho solilo hano stabilito risolto 
et ordinato che d’hor auanti sino in perpetuo si debba 
per cadun eroso qual cauerà menerali di ferro sopra 
detto finaggio di Brozio dar la settima parte d’essi mi» 
nerali canati cadun anno alla suddetta confratria di San 
Spirito conforme aH’estimo che d’essi menerali ogni anno 
et al fine di febraro si farà per il coosule et duoi delti 
sindici o siano esperti con un scriuano se sarà necessario 
da pagarsi detta settima parte o sia estimo predetto da 
detti crosanti o uno di luoro e qual sarà dato in notta 
e cartellato tal estimo e ciò nelle mani del deputato dalla 
comunità fra tutto il mese di marzo sotto la pena in* 
frascata. Et perchè alcuni maleuoli soleano lasciar la 
mena nascosta nelli luoro erosi sinché era (atto il sudetto 
estimo per sparmiar di pagarla a San Spirito come sopra 
hano per ciò dichiarato che per l’auennire non si debba 
più proceder a cavare ne estrarre da essi erosi alcuna 
sorte di menerali sudeti doppo passato l’ultimo giorno 
del detto febraro et che serà fatto detto estimo sotto 
pena della perdita de menerali cauati dopo detto febraro 
et che serà fatto detto estimo sotto pena della perdita 
de menerali cauati dopo detto giorno et estrati come 
sopra dichiarando esser lecito a qualunque persona di 
bona voce conditione e fama di accusare e notliflicare 
tali contrauentori et doversi stare alla summaria sua di- 
positi one fetta con giuramento nelle mani del console 
o priore sudetto di San Spirito quali resterano carichati 
di farne le debite instanze per eseguimento et osservanza 
di quanto sopra sotto pena a detti consoli e Priore di 
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pagar del proprio la valuta di detta vena della quale si 
trouerà esserne latta contrauentione (0. 

Del modo di decider le differenze dessi erosi. 

Più per che dalli sudeti erosi et circa il lauorar in 
essi per cagione si delle forature che institntioni de noni 
erosi sogliono nascer alla giornata molte differenze, di- 
spute e contronersie tra li crosanti e patroni d’essi erosi 
quali differenze come di cose sotterranee restano piut- 
tosto solete alla cognitione d’esperti circa tal arte che 
alla disciplina delle leggi e disposinone della raggione 
inseguendo, come già s’è detto la forma d’essi luoro an- 
tichi statuti a quali non intendeno sia derogato ma più 
presto a corroboratone luoro et volendo eccitar a luoro 
puotere li scandali e danni che da similli differenze po- 
trebbero sortire hano perciò statuito, stabilito et ordinato 
che d’huora auanti sino in perpetuo incontinenti serà 
(atto alcuna foratura in essi erosi o nasci» ta '*) qualsi- 
voglia altra differenza e questione sì per le diffinitioni 
institntioni de nuovi erosi come per qualunque altra causa 
quantonque non espressa e specificata debbano et siano 
tenuti detti crosanti o patroni dè erosi cessare da qua- 
lunque oppera et astenersi di fare altro di nuovo in essi 
erosi l’una parte contra l’altra et per il contrario et per 
deuissione di simili differenze subito senza altra dilla— 
tione far ellettione di duoi o tre al più homini esperti 

(1) La povertà del paese imponeva alla credenza di mantener in buono 
stato questo sodalizio, che non avendo, come hanno oggidì le congregazioni 
di earità, beni stabili e buone rendite, era sostenuto da limosino volontarie 
ed obbligatorie, come abbiamo vedoto sull’industria mineraria sui forni e 
sui molini, e da qualche somma per multe a cagione di contravvenzione 
agli statuti. 

(3) Dal dialetto nana, cioè nata. 
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ad ambe te parti confidenti quali hi di et soura stabili 
differenze questioni e coatrouersie presenti et d’auetiire 
habbiuo da conosser difftnire dechiarare decider et de- 
te limitare come meglio li parriri raggioncvofe ai come 
in tal caso sin , huora come fuosse allhuora et e conira 
detti particolari et horoini di Brezio per fooro et Inoro 
eredi e successol i uniuersali h*no coni promessa et in 
virtù del presente statuto compromettono tutte esse dif- 
ferenze , dispute e controversie natte et da nasse* Come 
et quando si vogli tra essi erosa n ti et di qualunque sorte 
con tatti lauro dipendenti annessi et connessi ir* detti 
arbitri da allegami come supra a quali sin buoracome 
allhuora et per contrario dono attribuiscano et ccmferi- 
scarni piena ampia et vallida possanza et a wt boriti* d» 
costi decider dechiarare determinare et differire , udite 
le raggioni di esse parti et uednie visitate le diflferétiae 
e luoghi contentiosi si come in detti arbitri faasserfatto 
vallalo compromesso con tolta la sollemavtà delle iraggionv 
richieste dal qual bando pronontàa e dechiaratsone non 
sarà lecito adì alcuna di esse (parti contendenti pei* Tave- 
aire ricorrer ne appellare ali’ arbitrio del giudice nel cui 
caso? sta bara cune all’ bora et e centra eliegeno in Inoro 
giudice detti arbitri. Anziché simil bando o pronuncia 
subito che sera nottoflìcato a dette parti debba haver suo 
diletto et esBegntione si come ffaosse sentenza passata in 
giudicato et data dal supremo magistrato nelle ultime 
appellatomi siccome soileneraente et reciprocamente si 
sottometteno e premettono d’attender et osservar detto 
bando et. non coitfcràvenirli in modo alcuno anche# che 
detti arbitri non fuossero elfetti che da uno a dfoi de 
consorti di caduna d esse parti contendenti et cootrafe- 
cendoM a quanto sopra è statuito s’incorrerà nella pena 
di scudi venticinque d’oro per ognuna d’esse porti et 
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ogni volta da applicarsi come neili precedeuli cappi, 
oltre la perdita di tutto il eroso qual resterà ipso iure 
et fatto senza altra dichiaratione devoluto all altra parte 
attendente et attender volente si come in tal eroso sin 
bora con all’ huora et e con tra se ne fano reciproca 
donatione chiamata tra viui et presenti noi notarii sol- 
insegnati come persone pubbliche et offitio pubblico fon- 
genti stippnknti et accettanti a nome et oppera d’ognuno 
si al presente che all’auenire in ciò interessato ( ! ). 

Et acciò maggiormente si leui l’occasione delle distinte 
circa le diffinltioai un libro autentico nel quale parti- 
colarmente si descriuino per il segretario della comunità 

0 altro nodaro del luogho iddoneo tutte le sorti di dif- 
finitioni e dechiara tioni fa^te da essi arbitri soura eletti 
soura tali differenze a quali si debba dar tanta fede 
come se fuossero instrumento pubblici et a quali si 
puotrà raccorer nelli bisogni ( 3 ). 

(1) Si agglomerano qui più articoli dando ampia esplicazione alla rubrica 
dei primi statuti. 

(1) Pure lo statuto di Massa e quello dot Consiglio di Dieci ordinava 
la tenuta del medesimo libro affinchè dice l’ultimo , « in ogni evento le 
diflferentie et fite possano esser diffinite de timilis ad rimilia . » Il mu- 
nicipio di Brosse conserva ne* suoi archivi ancora oggidì un registro ac- 
cennato ohe comincia eoi 1604 e va fino oltre il 1650 dal qtfale estraggo 
un bando , ad esempio del sentenziar nelle liti minerarie ed a paragone 
di quello pare stato esposto dall’editore dello statuto di Massa. Benché 
il seguente estratto non abbia il pregio detPantiehKà* io credo chc possa 
dar sa’ idea dei consimili piè antichi) pronunciati in Brosso, sapendosi che 

1 notai conservano le loro vecchie forinole. 

Conventione tra li fratelli di Garauetto et quelli di Gina . 

L’anno del Signore mille seicento nove giorno decimo nono di febraro 
in Brozio et nella casa di me sottoscritto. Constituiti mastro Gio. Pietro 
Garaueto a suo nome et nome di Martino e Battista suoi fratelli abseuti 
pei quali promette di ratto facondo caso proprio d’una parte. Et Giacomo 
c Pietro Gma dall’altra tutti di Brozio sovra lo differenze Ira luoro nasciate 
per un eroso tra essi comune nella regione di Ongiano. Convengono come 
segue cioè che d’hoggi auanti et per il spatio &A presente mese resti detto 

20 
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Dell' interpella tioni da farsi per li erosi derrelittL 

Più hano stabilito et ordinato che oue si lasciasse di 
cauare e lauorare in alcuno di essi erosi per quali si 
voglia spatio di tempo et vogliano alcuni d’essi crosanti 
perseuerare a cavare in tali erosi derrelitti fatta la de- 
bita interpellatione per testimoniali pubbliche per tre 
giorni interpellati o continui agli altri o altri di luoro 
compagni quali ricusassero di seguitar tal opera in tal 
caso siano et restino li recusanti priui di tal eroso a 
parte o luoro spettante in essi qual parte'resterà appli- 
cata et devoluta agli altri consorti attendenti senza altra 
dichiaratione ne eccettione (*). 

Di non ingerirsi a cattar menerali senza licenza 
delti patroni (fessi erosi. 

Più hano stabilito et ordinato che non sia lecito ad 
alcuno d’ essi crosanti o parte di luoro ingerirsi ne 


eroso e vena che si fara cioè a delti di Gina per una terza parte et per 
le due parti a detti di Garauclo a quali dichiarano spettar la mena sin* 

huorà ivi capata a propria ragione. Più che aii'aueutre et da questo «me 
in puoi detto eroso resti per metta a detti di Garaueto et l’altra mettà a 
detti di Gina senza contradizione alcuna. Presenti essi et accettanti respet- 
ti va mente promettendo osseruar quanto sopra con giuramento chiedendo 
testimoniali presenti mastro Stefano Boue Dominico Altera Antonio Torcono- 
Chiogni et Antonio Canaucro di Brozio testi chiamati et astanti. Dato ut 
supra. G. Serba. 

In alcuni sono anche sottoscritti gli arbitri ma in nessuno portandosi 
la narrazione del fallo, nè i considerando dei giudici, il registro non po- 
teva servire per la deiìuizione di altre consimili liti ma solo per mante- 
ner ferma la data sentenza. Mei 1606 i bandi furono sei, nel 1607 un solo 
nel 1608, 5, nel 1609, 9, nel 1610, 5 e così di seguito oscillando sempre 
dal 2 al 4. 1 segretari tenevano sempre lo stesso formolario salvo insigni- 
ficanti parole tolte od aggiunte. 

(I) Otlimi provvedimenti pure porlati nello statuto di Massa, che 
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proceder in essi erosi a cauar menerai! o altrimenti senza 
espressa licenza di tutti li partecipanti in esso eroso e 
contrafaciendosi puotrà colui che non haurà dato licenza 
uolendo partecipare della mena cauata contro sua licenza 
haver et godder la sua parte e quota di detta mena cauata 
come se havesse canato o fatto cauare unitamente con 
gli altri mediante però la resti tutione della spesa per 
ratta che si Sari fatta a estuarla. 

Di non vender menerali a foi'estieri senza licenza 
del console e sindaci. 

Più perchè il maneggio et essercitio di fabricar ferro 
puotrebbe venir a meno per difetto de menerali che si 
venesserca vender a fbrastieri senza il coi essercitio, 
attesa la sterilità del luogo difficilmente in esse si po- 
trebbe Vruer hario per ciò stabilito et ordinato che al- 
l’avenire non sia lecito ad alcuno di esso luogo di Brozio 
o cui habi tante vender ne affienare meno condur alcuna 
sorte 'di menerali di ferro a qualunque persona fora- 
stierra senza espressa licenza del console e sindaci d'esso 
luogo ib scritto sotto pena della perdita d’essa mena o 
suo voliere delta cui si trottasse haver fatto coritratto e 
di luire cinque ducali per ogni volta et ogni somata ap- 
plicanti per la mettà al fìsco predetto et l’altra metta 
all’accusatore dichiarando che ogni persona di bona voce 
e fama mediante suo giuramento ouero con proua di un 


prescrivéva ai Magùtri montis di decidere in delti casi. La legge in vigore, 
cioè del 1859, provvede in proposito con gli articoli 73 e 73, che obbli- 
gano le società a sottoporre i lavori ad una sola Direzione c coordinarli 
ad interesso òomuoe; in caso contrario il Governo provvede egli stésso 
a sposo dei concessionari. 
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testimonio puossi accusare tali contrauentori et . li aia 
dato credito senza coptradilione alcuna (‘X. 

Delle fusine. 

Più perchè è cosa apertamente al ben publico che si 
provedi talmente che nessuno per li abusi non ne van- 
ghi ' a pattire massime circa l’edifficio delle (usine prò* 
uisione de mastri e ferrarli hano statuite et ordinato «die 
non sia lecito ad alcuno delli predetti homini o cui ha- 
bi tanti lavorare ne far fabbricare a dette Inoro fusine 
o qual si voglia d’esse salue dal principio di marno sino 
alla festa della Beata Maddalena et da mezzo ‘agosto sino 
che si continueremo comunemente a incogliere, le casta- 
gne et al primo d’ottobre sino per tutto decembro iur 
elusivamente di cadun anno uibibepdo e proibendo in 
akri tempi tal facoltà di lauorafe e fabricare in esse 
fusine si perchè nelli mesi di genaro e febraro li ppn- 
viene attendere a far cauare li mencrali senza quali non 
si può mantenere detto essercitio pome anche perchè 
dalla detta festa della Maddalena sino a mezzo agosto 
et durante il tempio di raccogliere le castagno non si 
può far fabricare ferro saluo con gran spesa e danno 
deUi patroni di esse fusine e contrafacendosi a quanto 
sopra s’incorrerà nella piena di lgire diece ducali per 
ognuno o ogni volta applicartela come sopra. 

Delli maestri e ferrarli delle fusine. 

Acciochè per diffetto di mastri e ferrarli da ferro quali 
laluolta seddotti da forastieri o per ingordigia di qualche 

(l) La legge mineraria in vigore (art. 28) per altro spirito obbliga il 
ricercatore di minioro a dichiarar la cessione o vendita della ottenuta per- 
missione di esplorare una miniera all’aatorità della provincia sotto pena 
di un’ammenda di L. 5 a 50, e secondo l’articolo 68 è pur proibita la 
vendita a lotti c la divisione senza autorizzazione. 
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particolar guadagno non venghinó delti homini partici- 
pan ti in dette fusine si ai presente che all’ auenire ai 
pattir danno et astretti a cessare dalla detta oppera pei' 
mancamento suddetto hano statuito et ordinato che non 
possino detti ferrarli andar seruire ad altre fusine fore- 
stiere sin che prima (è suddette sopra il finaggio di 
Brozio e Lezulo da detti particulari di Brozio possedute 
siano prouiste di maestri e ferrar» a luoro necessari! 
sotto pena scudi dieci d’oro applicabili per ognuno che 
contrafiirà et ogni uolta è nel modo predetto ( 1 * * 4 ). D schia- 
rando in oltre che oue Occorresse doppo tal fitta prò- 
uisione mancbar dàlia presente vita o amalarsi alcuno 
delti maestri e ferrar» che si trovassero alle serviti delle 
fusine di Brozio che in tal caso quando non ne fnossero 
altre nel luogo predetto babili a seruire possino esser 
astretti colluoro chè si trooarono a servitù foresterie di 
venir seruire in luogo di tali che mancherano se ne sa- 
rano richiesti al prezzo che dal consule e duoi dé sindaci 
predetti o quelli che si ritrouerano in tal tempo sarà 
tassato e stabilito sotto la predetta pena d’applicarsi come 
sovra ed anche esser priui di mai più poter far ibri- 
dar ferro a dette fnsine di Brozio. Et per ouuiar a molti 
danni et abusi che per colpa d’essi maestri e ferrar'» si 
solcano causare a patroni delle fusine serueuatto circa il 
(àrsi di calcata a luoro piacere contra il volere et licenza 
di tali patroni et oltre li patti tra luoro accordati hano 

(1) Pare ano statuto di Trento del 1908 dice Item omnes Cerchi qui 
h «berti rota* et qui rota* argenteria laborant debeant habitare tn cMtate 

et a modo rive* tridentini ette et qui contra fecerit L librai nomine pene 
tolvere domino episcopo et p lui ad ejut voluntatem. Il cornane di Brosso, 
sempre a scopo di tener viva l’indostria mineraria, era venuto a tale pre- 
scrizione, permettendo però a chi non aveva lavoro di emigrare tempO- 

rariamente , ma con obbligo di farvi ritorno , se richiamato dal comune , 

che a mezzo de’ suoi capi stabiliva l’opportuno salario. 
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statuito decbiarato et ordinato che a) presente et all’ alle- 
nire non sia lecito a detti ferrarii di fare alcun calcato 
oltre quello li sera promesso et coutra il volere e licensa 
d’essi patroni sotto pena di una làura per ogni calcato 
oltre la restituzione deH’huora che sarano tenuti far buona 
in comune a detti patroni applicar) da per ognuno et ogni 
volta come sopra ordinanda e stabiliendo in altre che 
detti ferrarii e maestri mentre ritrouino carbone dalli 
participante in dette fusine oue seruirano a prezzo rag- 
gioneuole non possino tuoglier da altri carbone come se 
dice a lauorar a parte per detti calcati che li serano 
promessi, o altrimenti hauessero in dette fusine sotto pena 
di una làura per ognuno, ogni calcato e uolta ( l ) appli- 
cando nel modo predetto nella quale incontrano anche 
detti ferrarii e mastri venendo a pesar feni a forastieri 
senza espressa licenza delti patroni di tal ferro a vendersi. 

Del modo di proceder contro, li renitenti 
per li conti d'esse fusine. 

Più- acciocché per colpa di consorti renitenti di far 
lucro quota delle S|>ese occorrenti in dette fusine gli altri 
non ne venghino a patir danno dessiderosi di prouederli 
« per . maggior aocelleranza del detto eseroitio di fabricar 
ferro baco per ciò statuito et ordinato che cadano par- 
lici partii in esse fusine debba esser pronto a far et con- 
correr nella sua ratta di tutte le spese che occorrerà 
tarsi attorno dette fusine con dependenli et altri edifficii 
communi, per le miniere di ferro et anche per il stipendio 

(1) Dal contesto sembrerebbe che ai. mastri di fucina fosse permesso di 
farsi modelli a numero proscritto col mineralo, dato a gratis, ma con pa- 
gamento del carbone pel lavoro dei medesimi. L’obbligo, di comprar il 
carbone dal padrone della fucina faceva evitar delle frodi nel carbone. 
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delli mastri e ferrarli et altri che havessero da servire 
a deite fusine et che li participanti in quelle con detti 
ferrarti quando sarano richiesti da qualsivoglia delli 
consorti o maggior parte d’essi si debbano ritrovare e 
ove farà bisogno per far et assister alli conti e saldi di 
luoro respettivainenle esposti et ricevuti quali si puotranno 
fare e catculare etiandio che non vi fuossero de la metta 
di tali consorti et ferrarii mentre però gli altri siano 
stati auisati doppo quali non sarà lecito e che non si 
troverà presente d’apponer con tra detti calculi anchor 
che gli intervenuti havessero ommessa partita a danno 
di tali absenti quali partite ommesse li serano puoi fatte 
buone nel conto seguente et essi fatti dichiarano et vo- 
gliono che sia lecito ad ognuno di detti consorti o ser- 
menti di dette fusine per luoro respettivamente crediti 
di puoter coglier in pagameuto per la concorrente quan- 
tità delle somme, che resterano creditori tanto ferro vena 
o carbone che ivi si ritrouerà con presenza et assistenza 
però del mastro con uno delli compagni di tal fusina 
et in deffetto d’esso d’uno delli ferrarii senza che sia 
necessaria altra ingiontione ne atto giudiciale o requi- 
sitione di giudice^ Et puotranno tali debitori morosi o 
renitenti retirare le cose tuolte in pagameuto o pigno- 
rare saluo con consentimento dell’instante creditore sotto 
pena del doppio di più eh’ essa suma dovuta applicanda 
per ognuno et ogniuolta come sopra et passati otto giorni 
doppo che il debitore haurà notticia di simil atto non 
rechattando tali mobili tuolti in pagamento sera lecito 
al creditore o mastro di detta fusina se cossi haurà acer- 
tato senza alcun atto giudiciale vender con presenza d’un 
testimonio o retirar al prezzo corrente che vallerà essa 
cosa tuolta in paga senza punitione alcuna a farne quanto 
li piacerà senza molestia ne contradiltione alcuna di 
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detto debitore ne d’altra persona. Et trottandosi valler di 
più de inoro credito si debba restituir tal soura più al 
detto debitore fra altri otto giorni doppo detta vendita 
o che hau rà il creditore retirato tal cosa tnolta in paga 
o pignorata come sopra (0. 

Delti decisioni soura le differenze delle fusine. 

Più che occorrendo nascer differenze o controuersie 
tra detti particulari di fusine et altri ediflicii communi 
predetti per qual si sia causa dependente da quélle et 
come si voglia acciochè la discordia uon habbi da cau- 
sar dano e far pregiuditio agli altri bano dechiarato e 
dechiarano douersi tali differenze e controuersie con Inoro 
dependenti emergenti annessi et connessi remetler come 
sin huora come all’ huora et e contra venuti detto caso 
le remettono e compromettono alla decisione di duoi de- 
gli altri consorti ouero delti sindici predetti alle parti 
confederati alla qual decisione deffinitione et dechiara- 
tione conuengano stare et da quella non recorrer ne 
reclamare al arbitrio del giudice nel qual caso di ricorso 
s'intendino li medemi sopra elleti sotto pena a quelli 
ricuserà d’altre tanto della cosa contentiosa inoorrenda 
et applioanda per ogniun et ogni volta come sopra (*). 


(1) Ed, ecco nuovo esempio di consorzio obbligatorio pel bene pubblico 
deirindustria, cosa necessarissima. 

(2) Trattandosi di cause in cui era indispensabile la pratica vi era sem- 
pre il compromesso mentre in altre legislazioni minerarie antiche si trovano 
magistrali appositi con nomi speciali, al che in Brosso impediva poi anche 
la povertà del luogo, spesso accennata, la quale avrebbe sofferto di troppo 
per spese di giudici. Anche negli statuti deU’università di ferrarii,- calde- 
rari, speronaci, chiodaroli della città e ducato di Milano del secolo xvi 
era proibito sotto pena di scudi quattro il ricorrere ad altro giudice senza 
licenza dell’abate. 
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Di non diuertir l'aque in danno delle fusine 
et altri edificii. 

Pili hano statuito ed ordinato che non sia lecito ad 
alcuno d’essi homini di Brozio o iui bal lanti nel tempo 
delle penurie delle aque diuertirle nelle proprie posses- 
sioni o altrimenti in danno delti predette fusine et edi- 
ficii atti per detto essercitio del ferro et delli moliini 
sotto pena di liure dieci ducali per ognuno et ogni uolta 
d applicarsi come sopra anchor che tali aque hauessero 
orìgine nelli beni proprii di qualsivogli persona (*). 

(1) In articolo precedente si era pensato all’abbondanza dell’acqua por- 
tata a danno dei vicini scavatori , qui si pensa ad altro caso quale è la 
mancanza d’acqua pel lavoro delle fusine. E daU’ultime parole vedesi sa- 
crificata quasi la proprietà privata alla pubblica industria mineraria. 
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LECTORI BENEVOLO 


Cum ad exarandam Albinganmsis ritritati* et dioecesis historiam 
ineumberem, et uberrimam documentorum supellectilcm ab egregio 
locarne Ambrosio Panerio , eiusdem ecclesia* cathedralis canonico 
secolo septùno sagra derimum eongestam haurirem t nonnulla me - 
moriae digna prae oculis habui t quae in twluminibusSocielatUHisloriae 
Patria*, opuscula leda et accurate dijudicata complectcntibus, evul- 
genia existimavi. - Pater haec nunc primum delegi breve Chronicon 
veteris monasterii S. Petri de Varatella, quod quidem velati 
hmUlimum ac parvi momenti despicere haud ausus swn , quum 
plurimum antiquitatis studio interrii , ut pienti* tot reconditorum 
ecclesia e documentorum thesaurus nobis pattai. 

Dabam Albii Intemelii , pridie nona* ianuarias MDCCCLXXI. 


Hierontmos De Rubeis. 
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CHRONICON 

VETERIS MONASTERII S. PETRI DE VARATELLA 

IN ALBINGANENSI D10ECES1 


Monasterium vetus Carthusiao montis S. Pelri ad Vin- 
cula in Italia, in regione Liguriae Occidental», in parte 
Apenoini versus mare mediterraneum, quod ibi ligusticum 
vocatur, in valle Varatellae in dioecesi albinganensi an- 
tiquitus fabricatnm fuerat in cacnmine ipsius montis 
S. Petri. Postea vero de iicentia R. mi Patria General» 
dignis de causis in eadem valle Varatellae, ad pedes ejusdem 
montis, in loco planiori ac magps salubri prope oppidum 
Taurani aliud novum fabricatnm fuit, et in ipso ab anno 
i 495, religiosi chartusienses inhabitant. 

Utriusque fonda lio et dotatio ex scriptnris per antiqnis 
in ipso monasterio existentibus talis elicitur. Adsunt in 
ipso monasterio chartae duae pergamenae velustissimae 
una qnarum priscis temporibus habita est a Georgio 
Carreto marchione Savonae et domino Bardineti, scriptura 
utraque ejnsdem est tenoris, et continet quod temporibus 
Neronis, S. Petrus apostolus veniens de Antiochia, pervenite 
in monte m ipsum S. Petri, ubi aedi fica vit ecclesiam unam 
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primam in regno, et illinc profectus est Romana. Additar 
in ea, quod inde pervenit unus episcopus, cui nomen e rat 
Desiderius, qui consacra? jt^basilicam praedictam in ho- 
norem S. Petri apostoli, vm kal. martii et collocavi! in ea 
pignora panctprum multa. 

Subditur, quod postea venit Garolus Magnus imperator, 
qui regnavit circiter annos Christi 801, et fecit ecclesiam, 
monasterinm in honorem $. Petri apostoli , dotavitque 
illum amplissimo patrimonio de bonis quampluritnis , 
stabilibus, et servis et auro et argento et multis aliig emo- 
lumentis ibidem descriptis , et humiliavit ipsum mona- 
sterium episcopatui, ad solvendum in vesti turas ; et haec 
omnia continent illae duae membranae, qnae etsi non sint 
revera authenticae, tamen ex pluribus iuvat eorum fìdcs. 

Et primo ex traditionibus antiquorum qui semper affir- 
mavenwt ,*b' arttecesaoribus suis praedicta arudi visse, et 
prò yevis hdbftla fuisse. a . 0 IH.®»* card.Baronius ia soia 
annalibus meminit Si Pet-rum apoetoium, cura venit de 
Antioqhia , busse in partibus Liguriae. 3 .® Praesrauptw 
est prò ipsàs ex antiquitate sua et tanto magia, quìa ivermnt 
et su ut in viridi ©bservantia, stquidem monasterìma-ìpsum 
yetus adbuc extat, licet cttruptum ob vetus totem, et 
ecclesia sabina oum dad^us vel tribos mansionibus adi*- 
centibus ooopertae remasent. 4 * Sunt m ips* monas torio 
mnltae aliae scripturae «ùtiqaae et autheatieae, exquibus 
probatnr, quod- per phtres centeoos annos ,• abbates et 
monachi Benedicti in eo babita veruni et possiderunt 
bona donata a dicto imperatore Carolo' Magno. 5 .® Quia 
scripturae ipsae reipertae et conserva tac simt et modo 
quoque cuStodibntur in ipso novo monasterio cum ali» 
scriptum ipsius conventus. 6 .® Verte imilia sunt contenta 
et de script a in eis, siqnidem in partibus ipsis numquam 
fuit comunilas ant princeps scu alias dominus, qui tana 
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insigne monasteri u in fondare, et Un ampio patrimonio 
Retare posse! , et propterea credibile et Terisimile est , 
quod Canodus Magnus illuni ihndaverit et dotaverit, et 
prò certe babetur S. Petruaa apostolmn ibidem fuisse et 
basilicain illam «edificasse ut in dictis scriptum legitur. 

Inter scriptunas de quibus tana diximus , reperimus 
I) sodata m S. Albinganensis ecclesia* episcopum , anno 
1076, donavisse mnnasterio S. Petri in monte Varatellae 
ordì ois S. Benedic li, moleodxnum positura io Taurano : 

Io nomine S. to et Individue Trinila tis anno millesimo 
septuagesimo sesto, ni kaL jolii indinone quarta decima. 
Deodatus divina provideotia &. Albinganensi? ecclesie 
episcopas, cura penuria® eoclesiasticos nostro releva mus 
ìovainine atqoe tnemar moni mine , id nobis et ad am- 
bigsam sen fragiiein vitam tampona li ter transigendam et 
ad eterna» fello iter obtineudam . prefuturum siquidem 
credi mas. Unde omnibus nostris fìdehbus tara laicis quam 
dericis notum fieri volumus , quia conventi ebristiano 
modera mini pia religione ac benevolentia, compassione 
alacri mente indigentinm aainais assensum prebere; id- 
circo ad noslram gravitatem pertinere cunctos catholice 
fidei cultores paterno aifeclu diligere et optate pietatis 
opem non denegare; ex hoc enii» lucrum potentissimum 
premium apud conditorem omnium dominum in presenti 
seculo et indeficienti promeremur. Ideo iaudatione no- 
strorum canonicorum, quorum nomina suptus leguntur , 
bi sunt Vaientinus archipresbiter majoris eclesie et Obertus 
archidiaconus ejusdem , Joannes presbiter et custos , 
Fulchos presbiter, Petrus presbiter, Martinus presbiter, 
Petrus , Rufinus , Joannes , Adam presbiteri , Elefans , 
Vìllanus, Ingo, alter Ingo, Wuilermus omnes isti dia* 
cones, Obertus Oglerius, Bella ndusy Randulplms, Odo, 
Obertus, Fuardus omnes isti acoliti et subdiacones et 

21 


Digitized by LjOoq Le 



322 

S. Joannis militimi quorum nomina bec sunt. Coaradus 
advocatus illius S. Joannis eclesie, Oglerius, Arnaldus, 
Opizo Bonusseuior, Oddo, Villanus, Albericus, Niellus, 
Reasco , Busso, Anseimus et quamplures aderant lauda- 
tone et confirmatione quorum clericornm sire l&icorum 
damus, conce dimus cenobio S. Peti: sito in monte Va- 
rateli , ad subsidiom monache rum prò anime mee re- 
demptione et precesso rum nostrorum et successorum 
nostro rum episcoporum unum molendinum in Tanrano, 
ut ipsa eclesia S. Petri omnia sub integritate teneat, ita 
ut deinceps absque mei et meorum . successorum impe- 
dimento gubernet, et neque de omnibus sibi pertinentìbus 
rei undecumque collatis , nulle episcoporum seu reli- 
quarum personarum po testa tes, quicquam temerario ordine 
invadere, aut aliqua diminoratione Tacere presumat; quod 
ut verius et firmius credatur, et a nostri posteria fir- 
metur nostra propria mann firmamus. Si quis vero huic 
nostro episcopali precepto contrari us extiterit vel con- 
silium dederit vinculo anathematis sit inondatus, et cum 
Jnda traditore sit emersus donec veniat ad satisfactionem 
et veram confessionem. 

Ego Deodatus Dei gratia Episcopus. Ego Valentinus 
Dei gratia archipresbiter rogatus dictavi manu propria, 
snbscrìpsi et firmavi, compievi et dedi. 

Anno ii 29 Otto albinganensis episcopus, donationem 
quam fecerat Bonifacius precessoc abbati S. Petri, con- 
firmavit et mansionem donavit. 

Anno ab incarnatione DST nostri Jesu Christi millesimo 
centesimo vigesimo nono vini kal. octobris indietione 
septima tibi Petro abbati de monasterio S. Petri con- 
structo in monte super Varatellà ego dominus Otto epi- 
scopus S. Joannis albinganensis eclesie ofièro et dono et 
confirmo supradiclo monasterio , propterea dixi quod si 
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quis in sanctis ac venerabilibus locis ex suis ali quid 
contulerit rebus juxta auctoris vocétn in hoc seculo cen- 
tuplum accipiel, insaper quod melius est, vitam possi* 
debit etemam. Et ideo ego qui supra dominus Otto 
episcopus illnd donum affirmo, cpiod dominus Bonifacius 
episcopus dedit ad monasterium S. Petri in territorio 
provinciali et in mansionibus sicuti est terminatum, et 
abbas monasterii vel sni terratores tenent per eclesiani 
S. Joannis et prò dono supradicti episcopi. Et ego do- 
minus Otto episcopus ex mea parte ad monasterium dono 
mansionem Andree sicut mansionem tenet et exitnm man- 
sionis cum placitu et serviti© , ita ut monachi habere 
solebant ibi ubi semper sedere solent et actum in curia 
episcopi in presentia istorum testium. 

Anno it49 idem Otto episcopus predicto monasterio 
aliud mansum in Verano donavit ut infra patet: 

In Dei nomine breve quod facimus nos videlicet Otto 
episcopus albinganensis eclesie abbati Petro de S. Petro 
de monte et Donodeo monacho et Odono de Balestrino 
avocatoli ipsius eclesie S. Petri de manso uno qui jacet 
in Verano et in eo territorio, et quem tenent Gulielmus 
et Lambertus et Gulielminus et Obertinus et Nicolarius 
et hoc quod Joannes Petrus babet in alto, quem tenet 
Martinus et Robaldus juris S.. Petri , quod nullus epi- 
scopus neque abbas S. Petri, nec prior nec aliquis mo- 
nachus ipsius eclesie neque avocati deinceps presuinant, 
neque licentiam habeant mansum illum episcopi dictum, 
neque hoc de alto in aliqua parte dare nec vendere , 
neque in pignus mittere neque per feudum dare, neque 
aliquo modo alienare de iam dieta eclesia. Sed si hoc 
aliquis presumpserit Tacere, et illud mansum et hoc de 
allo sit alienatum de eclesia ut iam dictum est, si t exeo- 
municatus et anathemixalus ex parte Dei omnipolentis, 
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et B. Marie Virgicis , et B. Petri et omnium Sanctorum 

Dei et ex parte nostra, et compoaaniur milL sol. 

ad curiam S.Joannis de Albingana prò pena, et fcctum 
illies de hoc non sit firmum neque stabile neque aliquo 
modo vaJeat. Actum in Albingana felici ter et factum est 
hoo millesimo centesimo quadragesimo nono, u idus au- 
gusti, indie tione xn, signnm manuum Bobaldns Amedeus, 
Petrus Majorica , Silvester Petrus, Bricius, Carlus de 
Villa qui omnes interfnerunt. Ego Constantinus ootarins 
hoc breve compievi et dedi. 

Anno il 84 Lanterins episcopus albinganensis donavit 
modasterio S. Petri id qnod habebat in mansnra quae 
tenebat Pedes Gallornm et Joannes Bolagnus in Ta urano 
ut ab hac scriptum videtur : 

. Carta donatipnis quam fecit dominus Lanterius albin- 
ganensis episcopus Uberto abbati monasteri! $, Petri de 
monte nominative de toto, quod habebat in mansnra 
qnae tenent Pedes Gallorum et Joannes Bolagnus in 
Tanrano. Quam autern donalionem per se suosque suo 
cessores predicto abbati et suis suecessoribus ab ornili 
homine promisit defensare, sub stipula tione subnixa in 
consimili loco. Actum in civitate Albingana feliciter anno 
ab incarnatone D.nì nostri Jesu Christi millesimo cen- 
tesimo octuagesimo quarto, xiv kal. martii. Odo presbiter, 
Bertolus , Jacobus de Balestrino , Aimo monacus. Ego 
Gandulphus notarius sacri palatii rogatus. 

Anno ia8a Rev. mBS episcopus Albinganae cum mona- 
sterium illud S. Petri ordinis S. Benedicti in spiritualibns 
et temporalibus valde collapsum esset, prohibuit abbati 
illius ne amplius in eo ad ordinationem monachos ad- 
iri itteret, et quia non paruit abbas, idem episcopus eum 
prima die mai) ejusdem anni excomunicavit, et de hoc adest 
in monaslerio scriptum in membrana antiqua et authentira. 
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Anno 1 3o8 die 1 6 oc tobris, R. Gulfelmus archipresbiter 
ecclesiae S. Martini ejusdem loci Tanrani, uti deiegatns 
III.™* Neapolionis card. S. Adriani, legati sedis apostolicae, 
dictum monasteri um S. Petri de Varatella ordinis S. Be- 
nedicti cuna omnibus juribus et pertinentiis suis univit 
mensae episcopali Albinganae, ex eo quia in spirituaiibus 
et teuaporalibns adeo collapsum esset, quod nequiret in 
suo ordine reformari , et nullis in eo religiosis amplrus 
degentibus, divina officia ibi non celebrabautur, et de his 
omnibus est in ipso monasterio alia scriptura antiqua et 
authentica in pergamena. 

Anno 1 3 1 5 die 5 a pòlis episcopus Àlbìnganae 

concessi t ac tradidit dictum monasterium monlis S. Pietri 
de Varatella cuna omnibus boni» juribus et pertinentiÌ9 
suis ( quibnsdam lamen exceptis ) venerabili priori et 
monacbis monasterìi Casukrum ordinis Carthusiensis , 
consentientibus abbate et uno monache ordinis S. Bene- 
dici!, tane quoque viventibus: addito insuper quod prae- 
dictus prior monasterium praedictum teneretur reedificare 
decenler, et in divinis officiis et horis canonicis modo 
debito inibi deservire facere , et ipsum monasterium 
et bona ipsios custodire salvare et bonificare , et bona 
ipsius ungere, et mortuis dictis abate et monacho ordinis 
S. Benedicti tonc viventibus in dicto monasterio, cohsti- 
tneretur prior qui semper sit cu in monacbis suffieieritibns 
dictum prìoratum prò divino cultu inibi exhibendo. Et 
versa vice, quod episcopus et successore» sui teneantnr 
dictum monasterium et jura ipsius prò omni posse salvare 
et contra omnem personam canonice defendere et cum 
aliis pactis de qnibus apparet scriptura authentica in 
alia membrana existente in monasterio. 

Anno Seqnenti i3i 6 die 16 noverobris , procuratòr 
monasterìi Casularum convenit cum abbate ordinis sancii 
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Benedici» de certa stimma pecuniarum ei anuualim sol- 
ve tuia, ejus vita durante, prò alimentis ipsius abbalis et 
famuli, ut apparet ex scriptura exislentc in monasterìo 
in membrana antiqua. 

Anno 1 t die 17 augusti, VV. PP. D. Robertus prior 
monasteri'! S. Laurentii -de Padulla et D. Michael prior 
monasterii $. Mariae de Magiano, deputati visitatores a 
capitalo generali ordinis oarthusiensis prò domibus Lem- 
bardiae, separaverunt dictum monasterium $. Petri montis 
S. Petri a dicto monasterìo Casularum, cum quibusdam 
declaralionibus de quibus in scriplm'a dictae separationis 
existente in monasterìo in membrana. 

Anno i 495 die i4 augusti, R. mws P. D. Petrus generai» 
et prior majoris Carthusiae concessit priori et conventui 
dicti monasterii S. Petri, licentiam transferendi illud ad 
pedes montis ejusdem , in eadem valle Varatellae , ubi 
aliud novum extat, quam licentiam concessit propter aeris 
intemperiem in dicto monasterìo veteri et loci hurnidi- 
tatem, et horrìdam vastitatem, et miserorum aedificiorum 
deslructionem, secundum ordinis formam etiam non con- 
struetur; et propter nebulam, venlos et tonitrna et plura 
alia incommoda, expresse mandando, quod ad honorem 
Dei fundatorum iotentionem et fralrujn in praefato mo- 
nasterìo quiescentium memoriali) , locus prioris monasterii 
ex loto non profanetur,,sed ecclesia cooperta manuteneatur, 
et a procuratoribus domus vel aliquo alio, prout priores 
qui prò tempore praeerunt, ordinaverint, missa saepius 
celebretur super hoc eorum conscienliam onerando, et 
ut lalius apparet de ipsa licenlia alia aulhcnùca scriptura 
in membrana in monasterìo existente. 

Et adest in eodenr monasterìo alia licenlia Rev. mi patrìs 
D. Gulielmi ibidem generalis ejusdem ordinis , iinpen- 
dendi in dieta transmutatione dicti monasterii usque in 


Digitized by LjOoq Le 



327 

ducatos qaingentos et mentionem facit de privilegio SS. 
Papae Urbani faoiendi dictam transmuta lionem, quae ob 
vetastatem et corrosuram membranae in mullis partibus 
amplios in totum legi non potest. 

Dedicatio ipsius eclesiae monasterii ut supra fabricati 
ad pedes dicti montis, quod appellatili* Carthusia, prope 
Tauranom, facta fbit die 29 maij; et quotannis fit festum 
illius a RR. monachis carthusianensibus. dicti monasterii. 
Et haec sunt quae de fundatione et dotatione utrìusque 
monasterii montis S. Petri ad Vincola in valle Varatellae 
novi et veteris adduci possunt. 

Conservatur in ipso monasterio catena ferrea quae ex 
traditione antiquorum reputatur una ex duabus, quibus 
vinctus fuit S. Petrus apostolus , a memoria hominum 
citra semper collocata fuit in muro ubi reliquiae conser- 
vantur , et ab anno 1 5 g 5 citra reposita fuit a priore illius 
temporis in quadam arcula lignea cum aliis reliquiis, et 
numquam habuit ferruginem. Plures fide digni qui vi- 
derunt alleram existentem Romae , affirmarunt esse illi 
similem. Descripta est in martirologio veteri ipsius mo- 
nasterii cum caeteris reliquiis et uti una ex praedictis 
duabus catenis quibus S. Petrus vinctus fuit ab omnibus 
habetur et veneratur. 

Habet ipsum monasterium in territorio dicti loci Tau- 
rani ad medium montem sacéllum sub titulo S. Pauli , 
distans a monasterio circiter milliare unum , et dum 
religiosi tam ordinis S. Benedirti, quam et Garlhusiani 
degebant in monasterio veteri , descendere lenebatur 
quotidie unus ad celebrandum sacrum in eo. Nunc autem 
auctoritate superiorum obligatio reducta ac moderata est 
ad missam unam quolibet mense in eo, sed in ecclesia 
monasterii celebralur quotidie. 

Similiter habet ecclesiam S. Floriani in loco Camairanae 
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status Montisfctrali cum omnibus suis juribus et perù- 
nentiis temporalibus et spiritualibus concessa ab eodem 
episcopo Albinganae in dieta concessione monasteri! ve- 
terìs de anno i3i 5, et tenetur conventus celebrali làcere 
in ea missam unam quolibet mense et ipsam eoclesiam 
conservare nt fàcit, et bona dictae eeclesiae in empbi- 
teusim perpetuam priscis temporibus concessit quibusdam 
hominibns illius loci, qui modo solvnnt ant dant prò 
canone solnm stari® decem tritici singulo anno, et adaunt 
instrumenta publica in ipso monasterio , oltm vero sot- 
vebant majorem canonem. 
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CAPITOLI 

DELLA CONSORTI A DELLI FORESTIERI 

DELIA CHIESA DELLI SERVI IN GENOVA 


DAL PROF. GIROLAMO ROSSI 
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Nel rendere di pubblica ragione questi antichi Statuti, reputiamo 
pregevol cosa prepor loro la breve notizia , che il cav. aw. Cornelio 
Desimoni ne dava alla Società Ligure di Storia Patria nell' anno 1866 f 
avvertendo solamente, che quantunque il manoscritto porti la data 
del 1393, devesi cionullameno riguardare come opera del xvi secolo 
rivelandolo chiaramente alcune disposizioni nel corpo degli statuti istessi 
iscritte. Ecco le parole del rendiconto della Società Ligure: 

« Il cav . Desimoni a nome del socio corrispondente prof. Girolamo 
Rossi fornisce contezza di un codice membranaceo di Statuti della 
Consorteria dei forestieri di Genova, instituita nella chiesa di S. Maria 
de ' Servi sotto l'invocazione di Nostra Donna di Misericordia e Santa 
Barbara , oggidì posseduto dal sig. avv. Carlo Viale , i quali Statuti 
recano la data del 1393 10 agosto , e vcggonsi approvati o meglio con- 
fermati dal doge Paolo di Campofregoso il 19 aprile 1485. 

• Quella consorteria, la quale sembra appunto che nel predetto anno 
1393 avesse cominciamento (0, o più veramente pigliasse stabile as- 
setto, e di cui si ha certa memoria fino al secolo. xvnW, compone - 
vasi di operai lombardi, romani, francesi, greci e tedeschi; era go- 
vernata da un Priore e da consiglieri ed aveva a scopo l'assistenza 
ed il mutuo soccorso degl' aggregati. Gli ammalati trovavano pertanto 

(1) Infitti nella cappella della consorteria tuttora esistente a Santa Maria 
de’ Serri e di cui possono vedersi alcuni cenni nell’Alizeri ( Guida artistica di 
Genova, voi. 1 , pag. 935) si legge sdito il IO agosto 1393 ( la data stessa degli 
Statati ) il seguente ricordo : Questa captila t sepoltura con li altri adorna- 
menti, si è della consorzia de Madonna de Misericordia de' forestieri. 

(9) Nel 1607 la Consorteria faceva aprire lateralmente alla prementovata 
chiesa una porta che mette alla già delta cappella della B. V. e Santa Bar- 
bara; e collocare su quel nuovo ingresso una picciola statua di questa Santa, 
con un* epigrafe commemorativa. 
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ricovero in alcune case dalla società medesima possedute (I); i defunti 
venivano accompagnati con ceri al sepolcro. Negli statuti sono special- 
mente a notarsi le disposizioni che vietano agli schiavi di essere ri- 
cevuti nella Consorzia ove non appartengano ai membri della stessa ; 
e prescrivono agli associati , privi di eredi legittimi , l'obbligo di devol- 
vere a questa ogni loro avere . Nè pochi furono quelli che ottempera- 
rono invero a siffatto precetto , e di cui perciò vengono in appositi 
capitoli raccomandati i nomi alla riconoscenza dei posteri (*) ». 

Dichiarando di voler imitare con questa pubblicazione il bello esem- 
pio porto dal nostro egregio collega abate Antonio Ceruti , che ci dava 
gli Statala caligariorum el sartorum civitatis Laudae del xui 
secolo , foGdam voti affinchè in questi tempi , in cui le società operaje 
pigliano cotanto a crescere e propagarsi , vengano dissepolti a comune 
vantaggio gH obliati ordinamenti, con cui venivano retti consimili 
sodalizi nel medio evo . 

(1) Per siffatte cote è specialmente a notarsi quella che sorge quasi di fronte 
alla chiesa in Borgo Lanieri. Il marmo colla data del 1396 che ne sormonta 
l’ingresso e fa memoria del fa Società proprietaria , è la più antica iscrizione 
dettata in volgare che sia da noi conosciuta. 

(5) Alti della Società Ligure di Storia Patria, voi. iv f fase, ut, pag, gxl. 
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Addo domini millesimo trecentesimo nonagesimo tertio 
die decimo augusti in die sene ti Laureo tji martiris. 

In nomine patria et filit et spirita* sane ti amen.. Et 
beate Marie semper virginia anatri* nùserioerdie ecclesie 
firatrum servornm Ianue. 

Queste sono le ordinationi et li capitoli delia consortia 
delli forestieri de la giesia de li serri della beatissima 
vergine Maria madre de misericordia per salvare- le adirne 
che sono presente in questo mondo- et quelle che sono 
passate in l’altro. Per il qual principio la vergine Maria 
ne presti gratia de ben perseverare et ben finire. 

Noi priori e consiglieri bavemo ordinato che niuno possa 
intrare in questa benedetta consortia soprascritta se Ini 
non è forestiero eccetto le donne. 

Ancora volemo che ciaschaduno hoomo quando intrarà 
in la ditta consortia paghi soldi quattro e poi paghi ogni 
anno soldi dni et le donne alla intrada debbiano pagare 
ogni anno soldi dni. 

Ancora sei passa nno della ditta compagnia cioè sei 
more che ciaschaduno vada a compagnare il corpo et 
si ha a portare li brandoni (0 della consortia essendo 
primariamente pagato tatto il debito, che qnel tal morto 
havesse lasciato al libro intendendose sempre quando re- 
stassero delli beni e moneta di quello chi fosse morto 
e defunto. Et sei non ge fosse de li beni per li quali 
si potesse satisfare, che in quello caso quelli de la con- 
sortia ge siano intenuti et obligati andarli a farli honore 
con li brandoni. 

(1) Questo vocabolo dot dialetto genovese risponde aU'Haliano torcia. 
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Ancora che ciascuno de la consortia debbia venire 
ogni dominica a udire la terza messa. 

Ancora che ciaschaduno che sia della nostra predilla 
consortia il qual venga in infirmiti o in grande neces- 
sitade che lui debbia essere subvenuto di quello che se 
porrà dalla . ditta compagnia. • ■ 

Ancora ordiniamo noi priori et consiglieri che se al- 
cuna persona cioè de la ditta compagnia forestiero mo- 
risse senza heredi o senza fare testamento tatto quello 
che ha in mobile o possessione e ogni altra cosa sia tutto 
della benedetta consortia per fanima sua. Inlendendose 
sempre le predette; cose concesse senza prejudieio del 
terzo et heredi le quali in quel caso siano ritenuti pa- 
gare la spesa bitta per le essequie et in sepelire quel 
corpo. Et sei preditto necessitoso chi avesse ricevute 
gratia da la consortia divegnisse in alcnne prosperità che 
lui sia obbligato restituire ogni premio che havesse ri- 
cevuto da la preditta consortia et sia fatto debitore su 
uno libro et a questa restituitone li priori et officiali 
debbiano essere solliciti. 

Ancora che nesnno die sia de la ditta consortia non 
possa distribuire ne dare alcuna moneta et beni della ditta 
consortia salvò in fra li huomini et persone de la ditta 
consortia. Et che nesuno chi sia in infirmità 'et voglia 
intrare non sia ricevuto. Eccetto se lui non lassa alcuna 
cosa del suo proprio alla ditta consortia per l’anima sua. 

Ancora che nesuno schiavo ne schiava siano rioevoti 
in la ditta consortia eccetto se la schiava non fìisse di 
alcuno della ditta consortia. 

Ancora noi priori et consiglieri ordinemo che nesuno 
garzone che venga a morte non habbia alla sua sepol- 
tura se non quattro brandoni essendo primamente fatto 
el dovere alla consortia quando gli fusse de la moneta 
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et beai dei. morte. Et quando non go ne fusae la preditta 
consortia sia obligafta farli tumore eoa li beandone 

.Ancora .votano. noi priori et consiglieri che ogni prima 
dominica del mese li massari fheiano rosone delle spese 
fatte nel mese passato. 

Anoora ordiniamo noi priori et consiglieri òhe la prima 
dominica del mese uno priore e doi del. consiglio stiano 
al banco a vedere tafcta la intra ta che entra per le per- 
sone, che sono della ditta compagnia. 

Ancora ordinemo noi priori et consiglieri che ogni 
primo innesdì del mese se dica una messa de defuncti 
per tutti quelli della, ditta coosortia che sono passati e 
signori e donne. Et a questa messa de defuncti li deb- 
biano essere li priori e li consiglieri e tutti li altri offi- 
ciali della ditta coasortia et per questa messa di defuncti 
il convento habbia uno soldo. 

Ancora havemo ordinato noi priori et consiglieri ch’el 
se dica messa ai nostro altare agni dominica et apostoli 
et tate principali et le tate della madonna di santo 
lamentio santo stephano santo iohanne battista et il giorno 
de tutti b morti et la festa del dottore messer santo am- 
brosio et sempre li debbia dire la messa con l’altare re- 
vestito et tutte le altre messe che se contengono in una 
carta scritta per iohanne de clavaro notarium. 

Ancora havemo ordinato noi priori et consiglieri che 
ogni persona signori e donne della ditta consortia che 
passa di questa presente vita che per l’anima sua cia- 
scuno dica cinque pater noster e sette ave marie. Et 
non possendo dire li pater noster debbiano fare dire una 
messa per l’anima soa. Et sempre che more alcuno della 
ditta consortia buomo o donna se debbia avisare la prima 
dominica da poi la sua morte acciò possano dire li cin- 
que pater noster et le sette ave marie per l’anima soa. 
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Ancora ordiniamo noi priori et consiglieri chesepra 
tutte le altee feste quella della madonna santa maria de 
febraro che ciascuno della ooosorùa con devetione et ri- 
verentia debbiano lare festa et solennità facendole «pere 
che quella si è la principal festa della ditta -et bontte- 
vole consorti». Et in appresso li priori -et li consiglieri 
pregano ciascuno della consortia che non ghe rincresca 
di essere riverenti alla vergine tnnria et de pagare il 
debito alla conso rtia. Et ciasouno della ditta consorti» 
havendo fatto ano debito debbia bavere una fegati* O 
et una candela. 

Ancora ordiniamo noi priori et consiglieri cbe niuoo 
massaro della ditta oóosortia non debbia lenire moneta 
ne dinari della ditta consortia oltre In quantità de fiorini 
quattro sensa la velnnftà de li ditti priori et consiglieri 
della ditta consortia. 

Ancora ordiniamo che ogni guardiano il quale sia misso 
per haver cura et guardia delle cose della ditta consortia 
debbia dare una buona et idonea segurtade de rendere 
buona ragione delle cose della consortia. 

Et che ogni anno cioè fatto la festa di nostra donna 
de febraro sia rendnta per il ditto massaro buona ragione 
della sua massaria. Li priori e scrivano et massaro in- 
sieme con tutti li altri della consortia debbiano rico- 
gnoscere et farse mostrare dal ditto guardiano tutte le 
cose de la ditta consortia e guardare se le ditte cose 
sou state ben curate dal ditto guardiano. Et tutte le ditte 
cose sieno scritte in repertorio e così ogni anno sia re* 
visto se gli manca niente. 

(I) L'oso delle confraternite di distriboire fmgatteUe di pane asino, aventi 
da una banda impressa la figura del santo protettore , pare assai antico. 
Vige ancora oggidì in Venlimiglia nella antica contratornila dei discipli- 
nanti sotto il titolo di S. Ciò. Batt. e Chiara. 
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Ancora ordinano che se dica ogni anno una messa de 
defuncti in canto per l’ anima de siraon de cotogna il 
di di santo antodio. Concio sia cosa che ha donato lire 
trenta di genoa et prometteno li ditti priori de lassarlo 
sempre stare in la Gaza de la consortia in mille quat- 
trocento cinquanta dui a di diece di settembre. 

Ancora sia avisata ciascuna persona come per il tempo 
de simon da cotogna si è trovato chei se brasava mezza 
boriile d’olio in mesi quattordeci brusciando continua- 
mente una lampada dì e notte et le feste infrascritte 
brusiano lampade cinque tutto il giorno cioè il giorno 
di natale con li dot dì appresso e una notte sola il giorno 
«fi pascha con li doi dì appresso e una notte sola il 
giorno di penthecoste con li doi dì appresso e una notte 
sola il giorno della ascensione solamente, il giorno del 
corpo di Xpò solo, il giorno di pascha tofania soleto il 
giorno de tutti li santi e la sua notte sola, le quattro 
feste di nostra donna et la festa di nostra donna de fe- 
ltraio con la sua notte. 

Imperocché molte volte accade che li maroti 0) con 
pocba disc rettone vengono a stare in casa della consortia 
et daoo gran spesa alla consortia et lasciano il suo a 
parenti o amici o a chi gli piace donde segue gran 
danno et detrimento alti altri poveri della consortia et 
volendo prò vedere a questa inconvenientia- ordiniamo che 
alenno infermo della consortia vorrà stare in casa della 
consortia chel sia ricevuto benignamente et sia misso in 
li letti delia consortia. Ma prima sia avisato per li offi- 
ciali della consortia chel ditto infermo debbia coosignare 
tutte le sue cose in le mani delti officiali della consortia 
acciò chel possa essere ajutato del suo proprio fin che 
ge ne sarà. E quando il suo inanellasse ailhora sia aiu- 
tato di quello della consortia. 

(1) Vocabolo genovese invece di ammalati. 32 
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Ancora ordiniamo chel se dica ogni anno in perpetuo 
una messa in el giorno di santa barbara per l’anima di 
gasparo d’ alamania concio sia cosa chel ditto gasparo 
ha lassato per comperare un loco in santo georgio per 
l’anima sua et di tutta la compagnia. 

Ancora noi priori et consiglieri havemo ordinato el 
giorno de santo antonio quando se faranno li priori 
chel se debbia pensare a fare persone sollicite et che 
habbiano timore de Dio et che habbiano amore alli beni 
della consortia et che siano coi soldati et coi artegiani. 

Ancora ordiniamo noi priori et consiglieri el giorno 
quando li priori vecchi faranno ragione con li priori 
novi el scrivano della consortia debbia pigliare li capi- 
tuli in mano et dire. Signori priori voi prometterete a 
Dio et a nostra dona et santa barbara a tutta vostra 
possanza de osservare li capituli et li beni della consortia. 

Ancora ordiniamo noi priori et consiglieri chel giorno 
di santo antonio quando se faranno li priori chel se fac- 
cia dai sindichi boni et sufficienti li quali habbiano a 
rivedere li conti delti priori doe volte l’anno cioè la prima 
dominica da poi la nostra festa e la prima dominica da 
poi san ioanne battista quello giorno saldeno con li priori. 

Ancora ordiniamo noi priori et consiglieri che lo scri- 
vano della consortia pigli li capituli in mano e dica: 
signori sindichi voi prometterete a Dio et a nostra donna 
et a santa barbara a tutta vostra possanza de observare 
li capituli et li beni della consortia et fare usto il nostro 
officio. 

Ancora ordiniamo noi priori et consiglieri el giorno 
quando se faranno li priori che sei fosse alcuna difle- 
rentia per fare più uno che un altro li sindichi possano 
elegere quello chi a loro parerà che sia megliore per 
la consortia. 
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Ancora noi priori et consiglieri ordiniamo quando fosse 
alcuno deili priori il quale non fusse sollicito a la con- 
sortia o vero fusse trovato in alcun fallo o mancamento 
delle robbe o delli beni della consortia li sindichi io 
possano privare dello officio et mai più officiare. 

Ancora noi priori et consiglieri ordiniamo che li sin- 
dichi non possano essere priori per fin a tre anni da 
poi il sno officio sei non fosse di gran bisogno. 

Ancora noi priori et consiglieri ordiniamo uno libro 
delli defuncti nel qual libro li priori debbiano scrivere 
o fere scrivere tutti quelli che moriranno , così quelli chi 
moriranno di fuora come quelli della città pur chel se 
sappia che siano morti. 

Ancora noi priori et consiglieri ordiniamo che tutti li 
beni che lasceranno li defuncti se debbano mettere al 
libro con bona diligenza , perchè de tal robbe se nè tro- 
vato de molti defletti et li sindichi habbiano bona cura 
circa questo capitulo. 

Ancora ordiniamo noi priori et consiglieri che li sin- 
dichi sieno uno anno todesco et lombardo et uno anno 
romano et ultramontano. 

Ancora ordiniamo che ogni mese cioè il secondo In- 
nesti! del mese se dica una messa de’ defuncti in canto 
per l’anima de antonio de novaria fornaro et de soa 
moglie conciosia cosa chel ditto antonio ha lassato grande 
beneficio alla ditta consortia. 

Ancora ordiniamo che ogni anno , cioè il dì della croce 
del settembre se dica una messa per l’anima di federico 
colonia ditto todeschin perciochè il ditto federico ha 
lassato per l’anima soa alla ditta consortia circa lire ot- 
tanta come appare per una certa scritta per ioanne di 
brignole notano mille quatrocento sesanta uno die vi- 
gesirao quinto de zugno. 
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Ancora ordì a e mo che se alcuno della consortia lassa 
cosa alcuna , che noi siamo per la consortia che se ren- 
dano dinanci a quelli della consortia, che ad altri et che 
non si daga le ditte cose se prima non paga, e questo 
per non fare parlare le gente et se ne faza bene per l’anima 
di quello chi lassa le ditte cose. 

Ancora abbiamo ordinato ogni anno si debbia dire una 
messa in canto in perpetuo il giorno di s. nicolao per 
l’anima del quondam antonio duca agun de albania quon- 
dam alessandro perchè è morto senza heredi et la sua 
robba è venuta in la consortia et se nè accattato uno 
loco in sancto georgio. Ancora messer pietre de cheraso 
è stato sollicito a fare che questa robba venga alla con- 
socia et però lui di essere participe per la meità di 
questa messa. 

Ancora se debbia prendere el soprascrìtto giorno soldi 
quattro et se mettano in una busola et ogni dominica 
se ne prenda uno de quelli dinari et se offerisca alla 
offerta delli poveri della consortia per le anime de li pre- 
ditti antonio e pietro. 

Noi priori et consiglieri dell’anno mille e cinquecento 
trentatre ordiniamo che se dica ogni anno in perpetuo 
cioè il terzo lunesdì del mese di novembre una messa 
de defuncti in canto per l’anima del quondam capitaneo 

galeazo de ligorno milanese quondam perchè il 

ditto messer galeazo ha lassato per l’anima soa alla ditta 
consortia cento scudi d’oro così come appare per il suo 
testamento scritto l’anno del mille cinquecento vinti otto 

a giorni xxii di I . per mano di bartolomeo ier- 

cario de albaro scrìvano in genoa. Et per elimosma 
della ditta messa se debbia pagare soldi sette. 

Ancora perchè iacomo da bresia è stato sollicito a 
fare che questi scuti cento vengano alla consortia per 
questo el debbe essere participe di questa messa. 
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Ancora ordinemo chel guardiano della ditta consortia 
debbia annuntiare alti priori et a lo massaro et al scri- 
vano che debbiano essere solliciti in cercare le cose della 
consortia cioè le cose della sagrestia et quelle della casa 
cioè li letti et cose della camera sotto pena d’una libra 
di cera al guardiano se lui non l’annunciasse et così li 
priori et massaro et il scrivano non ghe venisseno. E questo 
se debbia fare tre volte Tanno. E la prima cerca se deb- 
bia fere a kalende di febraro, l’altra a kalende di zugno 
et l’altra a kalende di ottobre. Ancora lega lo capitulo 
l'ultima dominica di zenaro e l’ultima dominica di mazo 
e l’ultima di settembre. 

Ancora che ogni persona chi morisse della ditta con- 
sortia li priori et il massaro debbiano essere ad accom- 
pagnare quello defuncto sotto pena de libra una di cera 
per ciascuno delti priori et così il massaro. 

Mille quatrocento quattordici alti quattordeci del mese 
di settembre habbiamo latto consacrare l’altare di santa 
barbera della consortia delti forestieri della madonna 
delti servi. Et imperniò noi dobbiamo fare festa et dire 
una messa in canto et che l’altare sia ornato de appa- 
rati con la morta 0) et orifolio et li priori et ti massari 
ge siano alla messa. 

Ancora ordinemo che quando intrerà alcuna persona 
in la ditta consortia acciocché habbia notitia di quello 
si debbe fere per quelle persone che sono in ditta 
compagnia et delti obblighi che hanno. Statim che tal per- 
sona sarà intrata se ti debbia leggere le preditte regule 
et ordini et se non se facesse non vogliamo che incoreno 
in alcuna pena. Et non di meno ti huomini de ditta con- 
sortia et compagnia siano intenuti subvenire et fare a quelle 
tale persone di quello che se contiene in ti predetti capitali. 

(t) Così è ancora chiamata oggidì in tutta la Liguria la mortella. 
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m. cccc. lxxxv. die xvim aprilis. 

Reverendissimus in Xto pater dominus Paulus de Cam- 
pofregoso dei gratia cardinali ; et dux Jannensium illu- 
stris ac populi defensor et magnificum consilinm domino- 
rum antianorum comunis Janue in sufficienti et legittimo 
numero congregatum. Visis et intellectis suprascrìptis 
capilulis et ordinamentis per nobilem et egregium Bapti- 
stam de Grimaldis q. B. et Joannem de Novis notarìum 
duos ex magnifici dominis antianis. Quibus cum data 
foit illa revidendi intelligentes relationem prefato rum do- 
minorum omni modo, via, jure et forma quibus melius 
potuerunt et possunt confirmaverunt et confirmant ac 
xirtute presentis deliberationis concesserunt et concedunt 
suprascripta capi tuia et ordinamenta hominibus predicte 
societatis in omnibus et per omnia prout superius con- 
tinetur. Mandantes quibuscumque officialibus et magi- 
stratibus comunis Ianue ut predicta observent faciantque 
inviolabiliter observari sub pena siridacamenti et alia ar- 
bitrio prefati R. m * cardinalis et ducis ac magnifici con- 
silfi dominorum antianorum auferenda si contrafactum 
fuerit predictis capitulis. Non obstantibus obstantiis qui- 
buscumque. 

m. d. xx die xin junii. 

Extractum est ut supra de protoculis publicis cancella- 
riae comunis Januae manu q. Lazari Ponzoni cancellarli 
penes me notarium et cancellarium infrascriptum exi- 
stentibus. 

Franciscus Bottus notarius et excelsus comunis Januae 
cancellarius. 
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Coram vobis Reverendissimo domino Paulo de Cam- 
pofregoso Dei gratia cardinale et duce Januensium etc. 
et magnifico consilio dominorum antianorum « reveren- 
temente se compare et expone per parte della consortia 
soprascritta delli forestieri come a questi dì passati ha- 
vevano alcun denari et loghi in la compagnia della ditta 
consortia delli quali per suffragio et beneficio de ditta 
compagnia se è fatto fabricare doe casette poste appresso 
la ecclesia delli servi al lato della tintoria di Raffaelo 
de Sanguineto. In le quale oltra li denari ch’erano della 
ditta compagnia se è speso per qualcheduno di loro per 
fenire et perficere ditte doe casette alcun denari. De la 
qual cosa Janes Vernerii de Cogholensa comestabile , 
Francesco de Argentina caporale et soldato de la piaza 
del palacio et Antonio de Vissano Peretterio a nome et 
vice delli altri della compagnia se è requesto et requere 
che le prefate signorie dello Rev. mo monsignore et Duce 
et magnifici antiani deliberano et decretano ad instanlia 
loro et compagni che quelle doe casette nullo unquam 
tempore per la ditta compagnia nè compagni se possano 
vendere nè impegnare nè alienare nè rimovere dalla detta 
consortia et compagnia. Et questo fanno acciochè se possa 
beneficiare et servire li compagni de ditta compagnia de 
quelle case et pensione ; quando accadesse locarse et ven- 
gano in beneficio et uso di quelli. Et perchè come se 
è (fitto di sopra sè prestato e speso alcun denari da 
alcun di loro voleno et così requereno che inalili che 
ditte case et pensioni serveno alla ditta compagnia che se 
deliberi che quelli chi hanno prestato et subvenuto de de- 
nari per fab ri catione de quelle case sieno satisfatti o de 
quelle pensioni o de altri denari. Et pagati che saranno 
liberi exinde restino alla ditta compagnia. E pur doe altre 
casette le quali sono poste appresso et per contro alla 
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ecclesia delli servi in la strada et vico mastro sono eliam 
contenti et così requereno chel se decreta che queste 
doe altre case nullo unquara tempore se possano ven- 
dere, impegnare, alienare, nè removere da la ditta com- 
pagnia così come se ditto di sopra delle altre doe. Tutta 
volta se pur li compagni de ditta compagnia et consorti» 
bisognassero de alcuno suffragio per alcuno de ditta com- 
pagnia che fosse malato o ferito et non havesse da so- 
venirse in le soe necessitate sono contenti in tal caso 
che li priori de ditta compagnia con il suo consiglio 
posseno (se a loro così parerà) a pensionare ditte quat- 
tro case per fin in doi anni et non più oltra et che de 
quella pensione per quelli doi anni possano dispensarle 
in necessitosi et malati de la ditta compagnia. 

m. cccc. lxxxv. die vii juni. 

Reverend. mu * in Xpo pater Dominus Paulus de Cam- 
pofregoso Dei gratia cardinalis et Dux Januensinm illu- 
stra ac populi defensor et magnificum consilium domino- 
rum antianorum comunis Januae in sufficienti et legitimo 
numero congregatalo cum audissent requisitionem supra- 
scriptam etc. concesserunt et concedunt predictis homi- 
nibus et consortia antedicte predicta omnia requisita in 
dieta supplicatone etc. sub pena etc. 

m. n. xx die xin )unii. 

Extractnm est ut supra de protoculis publicis cancel- 
larne comunis Januae manu q. Laeari Ponzoni cancellarli 
penes me notarium et cancellarium infrascriptum exi- 
stentibus. 

Franciscus Bottus notarius et excelsi comunis Januae 
cancellarius. 
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Nel volume nono di questa Miscellanea ho pubblicato un centinaio 
di lettere estratte per la maggior parte dall'archivio di stato in Torino , 
e concernenti esclusivamente la storia del Piemonte durante il decimo - 
sesto secolo. 

Attendendo ora alla formazione del catalogo dei manoscritti esistenti 
ndla Biblioteca di S. M. ebbi a riscontrare e classificare vari fasci di 
lettere di principi , uomini di stato e di guerra , e di letterati diversi , 
scritte m varie epoche e generalmente dirette a persone distinte o per 
la loro posizione sociale o per i loro meriti personali. Avendole atten- 
tamente esqminate ho creduto di far cosa utile per la storia sceglien- 
done un numero fra quelle de ' nostri connazionali che mi parvero 
più importanti , e di farle pubbliche , quasi come un'appendice alle 
precedenti da me edite. 


Digitized by CjOOQle 



Digitized by 



349 


I. 

Cwaniii 111 maretae di ManferraU al frateHt 6«glietao. 

Da Monca Ito, 1455 11 dicembre. 

lo inforna degli affari del duca di Saroia eon Francia, 
e tpeeiafeente circa i Cipriotti condotti seco da Anna di Cipro 
moglie del dnea ladorico di Saroia. 

Per le 1 altre nostre lettere havemo advisato Vostra 
Signoria de tutto quello sentivamo de verso Pranza. Nunc 
noy ve advisiamo corno havemo inteso che la Maiestà 
del re volo ckel monsegnore de Savoya li dia per se- 
car tà ducento casate de gentili homini et undeci cho- 
immità quale epsa Maieslà eligerà. Et come ne stato 
referito nuy semo nominati in questa tale sicurtà. Quare 
nui havemo scripto ad Jacomo da Riparia che dia omnia 
opera non li siamo posti. 

Lo ili . 010 fratello nostro el marchese de Saiuccio era 
nominato in questa sicurtà , ma la Maiestà del re dixe sia 
cassato questo per che Uè nostro, adeo che se può far 
coniectura che Io re el volea retener per se. Delli Ci- 
priani havemo che sonno destenuti et se dice che quello 
arcivescovo cipriano è bannito perpetuo de Franza et de 
Savoya, tamen questo noi havemo de certo la Maiestà 
del re havia mandato fuori quella vecchia cipriana nu- 
trice de Madamina de Savoya. Et essendo già in ponto 
per metterne in camino sopragionse uno persuante del 
re, el quale la «fece restare, dicendo chel re ad rechesta 
de Madamina de Savoya era contento chella restasse. Se 
dice ben chel re vole fare examinare dicti Cipriani che 
sonno destenuti per sentire alcune cose da loro, quale 
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se siano non l’havemo inteso. Uno el quale hoggi è stato 
da nuy, et che al presente vene de Savoya, et che è 
persona bene intelligente, domandandoli nui del passare 
delle gente franciose ne ha decto che ad Gebenna , nè 
ad Chiamberero , nè in quelle parte se ne dice niente: 
ymo quando è stato pronto de qua et che ha udito 
questa voce senè assai miravigliato, dicendo chel re alle 
confine de qua non ha cavalli md et non duo milia ala più 
che sianno, dice anchora chel re non ha si non cavalli xm 
milia, no è vini milia che havia da prima et uu milia 
che ha gionti doppo l’acquisto de Normandia et de 
Ghenua: dicendo che per la guardia de dui così grandi 
paesi come sonno quelli è parsuto al re necessario ad- 
iunger dicti cavalli uii milia colli franchi arcieri: dice 
non esser facto altro oltra lasato vinir et dalli ambasia- 
tori del re che va ad Roma et da ogni altro che ve- 
gnia o de Savoya o de Franza ne semo studiati sentire 
delle novelle de là. Tamen non havemo mai sentito 
altramente, come è scripto de sopra: et altre cose ne 
accaderà sentire continue ne advisaremo Vostra Si- 
gnoria. 

Frater vester marchio Montisferrati 

Antonini. 
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II. 

Gagtkino I marchese di Mutami» 

« Biagio da Caravaggio suo secretar». 


Da Caule, 1467 11 mano. 

Oli ertimi di icmero al dnea di lilano e dargli alami ansigli eirca il «odo 
di ondarsi nelle dissensioni de’ Tenetiani con f ordinando re fi Rapii, e eirca 
le cete di Genera. 

Qui se afOrmato per molte vie lo aoonzo dii signore 
miser Alexandro curri la Signoria di Venezia : lo aconzo 
di meser Ercule : di. Sforza : la conducta ha refirmata 
che havia il conte Johane Francesco da la Mirandola 
ad lo figlolo, et tuta via se accresse le condirete , et 
se toglano conducteri et soldati; et più chal ce affir- 
mato la Signoria da Venecia essersi obligata a defen- 
sione de le terre che ha el dicto signore miser Alexandro 
in Abruzo : il che ce tira in vari pensieri : maxime che 
pur siamo avisati la Santità del nostro Signore non star 
bene cum la Maiestà dii re Ferrando ; et reSvolzendo 
molte cose nhe la mente nostra, nhe pare che quando 
le cose di Fiorenza rautasero stato, che le cose de lo 
illust.”® signore duca stariano in grande periculo, et 
verria ad esser rota la via di porgere aiuto al Stalo 
de la Maiestà del re per lo illdstr. 00 signore duca : et 
viceversa da la Maiestà del re al prefato signore duca . 
Unde reputando noy la stabilità el augumento del Stato 
del prefato illustr.” 0 signore per dependentia el a de- 
votione nostro proprio, volimo che ad Soa Excel lentia 
fati li subsequenti arrìcordi, ben che siamo certissimi 
che quella più intenda dormendo che noy vigiando. 
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Primum che Soa Excellentia metti li spiriti soy ad la celere 
expeditione de soi soldati : deinde che Soa Excellentia 
se inzegni di bene intendere la stabilità dii Stato di 
Fiorenza, ad la quale meglo remedio non è quanto te- 
nersi lo inimico da largo. Il che fare non si po se non 
cum gente et valenti homini : et a questo fere non gli 
deve rincrescer il spender. Item ce pare che Soa Excel- 
lentia veza supra tuto di havere consideratione, non per 
tractato o ribaldarla gli sia oflèyso, perchè qualche pri- 
vate intelligentie che se havessero in roche o altramente 
poteriano fare divertire li pensieri de li soy inimici et 
lassar le cosse di Fiorenza. Et sopra tuto ha Soa Excel- 
lentia provedere ad le cose di Piaxenza et di Parma, 
che puro parano più pericuiose. Item ad rompere una 
parte de li desegni ad Veneciani saria utile cosa che la 
Maiestà del re Ferrando facesse più armata di galee 
fosse possibile, et anche che lo ili .” 0 signor duca facesse 
che Zenoesi armassero loro galee quanto potessero, in 
modo chel numero de le galee zenoese fossano minore 
che il numero di quelle de la Maiestà del re, et non 
saria che questa armata non venesse ad una bona quan- 
tità di galee : et per una cosa non credemo che sia cosa 
alchuna che più potesse far temere il Veneciano : et 
debitamente deveria la Maiestà del re Ferrando con- 
tribuire a questa speysa di Zenoesi, non per Zenoesi 
mha per benefìcio del Stato comune et per beneficio 
del Stato proprio de Soa Maiestà : perchè non saria 
cosa alchuna a chi volesse quello Stato molestare che 
tanto gli desse reputatione et favore quanto dieta armata : 
et ancho saria quodammodo uno assegurarse de le cose 
de Zenoa, perchè puro li patroni di galee vano homini 
di bone casate et da bene ; et benché parà difficile as- 
securare inseme Catalani et Zenoesi , puro lo odio da 
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Veneciani a Zenoesi è tale che intendendo puro simile 
armata farsi ad oflèysa de Veneciani, accadendo, siamo 
certissimi Striano tuto. Item saria necessario ancho ada- 
ptare le cose di Zenoa in quella più segureza fosse pos- 
sibile si per bon regimenlo, sì etiam per adaptare li 
camini che per la via di Lumbardia si potesse in tempo 
de ogni novità o suspecto mandargli gente al despecto 
de chi non volesse : et se per il dicto camino gli fossaro 
lochi dove fossaro persone non ben segure, assegnar- 
sene ex nunc, et non aspectare il bisogno. Tra le altre 
cose di fora de la cità di Zenoa gli è un loco chiamato 
il Castellazo ascontro il Castelleto non inanello impor- 
tante chel dicto Castelleto. A tuto si voria bavere pro- 
visione et adaptare le cose che accadendo qualche caso 
commodamenle et cum segureza se gli potesse mandare. 
Noy arricordamo cum amore, et fede, et pregheray Soa 
ExceUentia che mi arricordi cum quello animo gli por- 
genio gli pigli. Ad la quale ce raccomanderay , eco. 

Marchio Montisferrati 

Aatoaia». 

III. 

Sferza de’ Bottini a Galeazza Maria Sforza duca di Milaoo. 

Dal campo marchionale contro Rosaceo, 1467 90 ottobre. 

Ulema il dota di qoanto amene nel cupo del aarebeu Guglielmo I di Ioaferrale 
nella guerra contro il dnca di Savoia. 

Hoggi su la xx hora giungessimo qui a Rosecho 
D. Biasio et io, et non essendo in campo lo ill .“ 0 si- 
gnor marchese che era a far fare tagliare fossi et sbarre 
in alchuni luoghi per fortezza di questo Inogho, me ne 

93 
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andai da la Sua Signoria et li feci intendere el parere 
et diliberatione . de la Celsitudine Vostra del dovere la 
sua prefata Signoria levarsi di qui et ridursi in luogho 
sicuro et dove meglio li paressi, et vedere di mettersi 
in luogho che tenesse li inimici sospesi et in travaglio 
come bene saperia fare la Sua Signoria, et che la Ex- 
cellentia Vostra andana dal canto di sopra da Vercelli 
dove daria da sbattere assai a duci inimici, in modo che 
se li daria assai da pensare fino che bissino venute di qua le 
genti di Romagna , quali aspectava la Celsitudine Vostra : 
et venute si potria pigliare poi ogni gagliarda inpresa, 
et con ogni sicurtà di convincere li inimici predicti. 

La Sua Signoria mi rispose che continuamente era 
aparechiata a servare et ubidire li pareri et comanda- 
menti de la Celsitudine Vostra, ma. che parendoli de 
essersi assai securamente fortifica tx/m questo luogho, 
in modo che poco dubitava deli ininiìci, et essendo stata 
a parlamento con alchuni di quelli che sono in questo 
Castelnovo, che li havevano dicto voler questa sera par- 
lare a Sua Signoria : che credeva che dicto Castelnovo 
se acordaria, et chel Castel vechio era per accordato : 
che per questo rispecto non li pareva per uno di o dui, 
che si havessi a soprastare qua per haver dicto luogho, 
doversene partire : pure che io dovessi aspectare fin 
questa sera per intender che volevano dire li predicti 
del Castel novo, et di poi scrivere ala Excellentia Vostra 
quanto achadessi. Questa sera mò la sua prefala Signoria 
mi dice che essendo stata a parlamento con li sopra- 
scripti del Castel novo , li ha trovati uno poco duri et 
pertinaci ma che si confida facendo qualche dimostra- 
tione di piantarli le bonbarde, et essi vegniranno al 
quia : et quando non bastino le dimostrationi glele 
pianterà con eflecto, et per forza li convincerà : ma che 
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bisognando venire a questo acto , saria necessario sopras- 
sedere qui tre o quatro dì al meno, che in questo ter- 
mine si confida veramente la Sua Signoria de haverlo 
per forza o per amore, et ideo dice la Sua Signoria che 
questa noe te farà condurre le bonbarde a Trizerro luo- ' 
gho suo lungo di qui dui miglia, et de lì non partiranno 
fino che non si habia risposta dala Celsitudine Vostra 
del parere et voluntà sua circha ciò , che tanto exeguirà 
la sua prefata Signoria, per quanto mi dice, quanto la 
Excellentia Vostra ne disponerà : et che parendoli che 
al dicto luogho si piantino le bonbarde quando pure 
bisogni per haverlo, che per el termine soprascripto 
de li quatro dì bisogna la lasciassi star quà el signor 
Bonifatio col conte Pierò dal Vermo, al quale signor 
Bonifatio con quello più honesto modo che mè stato 
possibile ho focto intendere per parte de la Celsitudine 
Vostra che domane o l’altro infallanter si voglia trovare 
da quella insieme col conte Piero predicto : hammi ri- 
sposto la Sua Signoria che continuamente è aparechiata 
a ubidire li comandamenti di Vostra Celsitudine, et che 
per domane l’aspectarà de intendere la risposta sua al 
ili.** signor suo fratello el marchese circha quanto di 
sopra è scripto, et deinde ubidire li comandamenti suoi. 

Aspecterassimo per tutto domane questa tale risposta 
dala Excellentia Vostra , et deinde credo se exequirà el 
parere et voluntà sua. 

Di questi nostri inimici non si pretende altro se non 
che sono in paese et vannosi adunando insieme : di quanto 
più oltre seguirà ne adviserò la Excellentia Vostra ala quale 
humilmente mi raccomando, ecc. 

Storti* de Fiorenti* (I). 

(I) Sforza de’ Bellini, invialo del duca di Milano presso il marchese di 
Monferrato. 
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IV. 

U dessi «Hi dessi. 


Dal campo prcaao Roceceo, 1487 SI ottobre. 

Gratinili a natogli nata li guato anteaa fra la uMatcìca li Infanto 
e gialla li fonia. 

In questa hora è giunto qua el cavallaro dela Celsi- 
tudine Vostra con le (etere di quella dirictive al ili . 1 " 0 si- 
gnor Bonifatio et al magnifico conte Piero che sine mora 
debbiano venirsene da essa. Et perchè questi luoghi di 
Rosecho hanno termine tutto hoggi, come per altra mia 
haverà inteso la Excellentia Vostra , acciochè per la par- 
tita deli predicti signor Bonifacio et conte Pietro non li 
venissi voglia di manchare dela promissione loro, che 
non se ne ha altra sicurtà che la fede loro, è parso a 
lo ili . 1 " 0 signor marchese che essi soprasedano a levarsi 
di qua per venir da la Celsitudine Vostra fino questa 
nocte al levar de la luna, che in quella hora omnino 
monteranno a cavallo et venirannosene via et arriva- 
ranno domattina assai a buona hora a Carisana. 

El rever.“° monsignore cardinale fratello del marchese 
ha havulo hoggi adviso da uno amico suo, che scrìve 
esser stato dentro de Vercelli : come là si diceva chia- 
ramente che Philippo monsignore con circba aooo per- 
sone era andato a Romagnano luogho de la Excellentia 
Vostra, et havevalo havuto per trattato : et benché sia 
certo, se così è, la Celsitudine Vostra ne haverà prima 
di noi qua havuto notitia, pure per mio debito me è 
parso advisarnela. Dicemi el signor marchese, ragionando 
di questa cosa con la Sua Signoria , che apresso a Norara 
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a dui miglia è uno castelletto chiamato Gasalegia , il quale 
è così del duca di Savoia quando se la vedessi bella, 
come Casale è suo : et dimostra chel sia mollo da du- 
bitarne : non mi dice però la Sua Signorìa haver di ciò 
niuna nova notitia, ma che la è cosa vechia : parmi in 
vero che non ne parli con passione nessuna : honne vo- 
luto dare adviso ala Excellentia Vostra. 

Lo ili. -0 signor marchese dipoi che haveva havuto la 
tenuta di questo luogho , ha diliberato mandare dui 
squadre di gente d’arme et 200 fanti, di questi che 
sono qui, a mettersi insieme con tre altre squadre de 
le sue et 3 oo fanti che erano in Canovese, et che va- 
dano a vedere di soccorrere Castiglione : et spera la Sua 
Signoria che omnino si soccorrerà. Reinagnirà qua la 
sua prefàta Signorìa con pochi, ma invero se li è tal- 
mente fortificata che li pare di starli ben sicura, et 
maxime havendo questi dui castelli, come spero che 
omnino stasera se haveranno, che non credo manchas- 
sino de la fede loro quelli che li sono dentro. 

Intendemo che quà fra San Germano, Santià et Tron- 
zano sono remasti circha 600 cavalli et circha 5oo fanti 
deli inimici : el resto tutti pare che habbia menato 
Philippo con se. Di quanto più oltre se intenderà ne 
darò adviso ala Excellentia Vostra raccomandandomeli 
humilmente, eoe. 

Mèrli* ée Floreali*. 
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V. 


Lo stesso allo stesso. 


Bai campo marchionale nell’abazia di Lncedio, 1467 38 ottobre. 


Segue a dire delle cose della guerra , e soggiunge che la duchessa Violante di 

Savoia e Filippo suo cognato, che eoBandara i Sanili, cercano di trattar la 

pace, sa che il Marchese ri i opposto. 

Alquanti soldati del reverend.” 0 monsignore cardinale 
fratello di questo ili. 010 signor marchese hanno corso a 
uno castello di Savoini chiamato Mazze presso a Civas 
a tre miglia et hanno guadagnato 140 capi di bestie 
grosse et 100 di minute : et essendoli inbattutò fra li 
piedi uno corriero di Philippo monsignore che veniva di 
Savoia et andava con litere a esso Philippo et a certi altri 
Savoini; havemo vedute lo ill. m0 signor marchese et io tutte 
diete litere, et havemone solamente trovata una dirictiva 
a Philippo predicto che fa mentione di qualche cosa : le 
altre tutte non importano niente. Non vi è in su là dieta 
litera nè ’l daturn nè anche chi la scriva , ma dimostra 
de essere uno molto benivolo et afleclionato a esso Phi- 
lippo, et solamente lo conforta, pregha et caricha chel 
voglia per termine di x o 12 dì tenere la briglia in 
mano , et non tascorrere in luogho di niuno pericolo , 
nè mettersi ad havere a fare in niuno modo con la 
Excellentia Vostra, certificandolo che in esso termine li 
sopragiugneranno in aiuto suo x o xn mila persone fra 
del paese suo et de Bernesi, che afermà che 4 °°° di 
loro sono in cammino et vegnonsene via : et che di poi 
chel habbia diete genti appresso de se chel potrà più 
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sicuramente pigliale ogni inpresa : et questo è in stimma 
quanto la contiene. 

Hanno presi anchora li predicti soldati di monsignore 
al dicto luogho di Ajazze ta prigioni : et ogni dì si fa 
quà qualche cavalchata, et continuamente ne vegnono a 
casa con qualche guadagnio o pocho o assai : che invero 
è bona posta questa di questa badia per dannegiare li 
inimici et tenerli in travaglio. 

Il baylì de Asti ba mandato hoggi qui uno suo pa- 
rente da questo ili."” signor marchese con litera di cre- 
denza, et ha facto intender ala Sua Signoria come no- 
v amen te esso bali ha havuto libere da la duchessa di 
Savoia et da Philippo monsignore sottoscripte di loro 
mani proprie, per le quali lo pregano et carichano chel 
voglia condursi fino da essa duchessa, vel saltim ala fine 
del Astisano dove sarà uno mandato deli prefati duchessa 
et Philippo con piena informatone di quanto essi li 
hanno da fare intendere : el che gli dichiarano però 
così precisamente per diete litere : et è in substantia 
che la duchessa et Philippo predicti vorriano che esso 
bayli fusse mezzano a trattare pace et achordo fra 
loro et la Celsitudine Vostra et el signor marchese , 
et dimostrano di essere molto male contenti di questa 
guerra : el pare che si doglino assai de li Italiani che 
glie li hanno inducti, che non li pare di haver trovate 
le cose così factibili al proposito loro come si credevano 
et come li havevano dato ad intender dicti Italiani. Do- 
manda mò esso baylì a questo ill. mo signor marchese 
consiglio et parere circha ciò se ala Sua Signoria pare 
chel debbia pigliare questa impresa, o no. Halli risposto 
in poche parole la sua prefata Signoria, et dictoli che 
considerato che la Maiestà del re di Francia è dispostis- 
sima a questa inpresa contro Savoini, chel faccia male 
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a impacciarsene sanza sua participatione et v aiuola : et 
poi anche non conosce chel ne havesse honore nissuno 
perchè non si può l’homo fidare di niuoa promissione 
che facessino dicti duchessa et Philippo, che non hanno 
in se stabilità nissuna , et più tosto trattariano questa 
pratica per metter tempo in mezzo, che anche per ve- 
nirne a nissuno vero e Recto : et in conclusione dice el 
prefato signor marchese che per niente si debia impac- 
ciare di questa cosa esso bali : et dimostra Sua Signoria 
che quando pace seguissi, chel ne sequòia la sua disfa 
elione, che non potria mai dire ala Celsitudine Vostra 
quanto si mostra inanimato et mal disposto esso signor 
marchese verso Savoini. Del tutto li ho voluto dare ad- 
viso , raccomandandomeli divotamente, ecc. 

Sforila de Fiorenti*. 


VI. 

Coglieimo I marchese di Moofemto 
a Galeazza Maria Sforza duca di Milana. 

da Calale, 1467 90 novembre. 


fili serive aver fallo pubblicar la pace da esso trattata con Savoia, aa egli 
non làdani di questo duca circa la restituzione de' luoghi occupati e danni 
recati. 

Questi dì passati fu remo avisati per la Excellentia 
Vostra de li capituli de la pace novamente contratta per 
Vostra Signoria a suo nome, et al nostro come suo col- 
ligato, cum lo ili."® signor ducha di Savoya, et lo ili."® 
signor Filippo suo fratello locotenente et mandatario, ecc. 
Et bene che per li nostri ambaxiatori fusse ditto ala 
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Excellentia Vostra la voluntà nostra saria de acceplare 
quanto Vostra Signoria havesse facto et concluso , et de 
seguire la voluntà et designi de Vostra Signoria : et 
etiamdio che per Biaxo nostro cancellerò ve havessemo 
notificato eremo contenti de la dieta pace, la quale ha- 
biamo ratificata per publico instrumento et facta cridare 
in li lochi nostri, niente di mancho per più chiareza 
itterato et de novo ve advisamo, noy tanquam vostro 
colligato esser contento de la predicta pace, et acceptamo 
et ratificamo li capituli de essa , offerendone apparechiati 
di fare dal canto nostro quanto se contene in quelli , et 
vorrà Vostra Signoria, et non inanellarli nè contravenirli 
in cosa alcuna. Et perchè in li capi lidi de la pace se 
contene certo termine et spacio di tempo infra lo quale 
dobiamo fare restitutione de li lochi tolti per nuoy in 
la guerra a Savoyni, et per questo Vostra Excellentia 
havea deliberato mandare lo magnifico messer Laurenzo 
de Pesaro a nuoy, in le mane del quale dovessemo repo- 
nere li dicti lochi , addò lui potesse fare la restitutione: 
et poy per li excessi facti contra de noy et de li nostri 
per li soldati et gente de lo ill. n, ° signor ducha di Savoya 
et de lo ili.™ Filippo, Vostra Signoria ha mandato dicto 
messer Laurenzo ad essi ill. n>i signori ducha et Filippo, 
il quale non è ancora venuto ad nuoy. Cognoscendo per* 
fedamente la natura de Savoyni, quali sempre se stu- 
diarono et se perforzarano cum ogni malignità et machi- 
natione de imputarne apresso Vostra Signoria specialiter 
dicendo dal canto nostro non faciamo lo debito, et non 
adimpiamo contenta in capitulis : quantunque non cre- 
diamo che la iustitia et honestà volesse che faces- 
semo dieta restitutione perfino ad tanto a nuoy fossero 
restituiti li lochi tolti et damni dati poy la conclusione 
de la predicta pace : niente di mancho saremo semper 
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contenti observare (lieti capitoli de pace, et in aliquo non 
mancharli , rendendose certissimi che circa la rèstitutione 
de li nostri lochi pigliati et damni dati Vostra Excel- 
lentia gli barerà ogni debito et idoneo rispecto, et in le 
mane di Vostra Signoria le facende nostre semper gli 
sarano arricomandate come di quello quale in tufo 
siamo dedicati a Vostra Excellentia cum pura et sincera 
mente, ecc. 

Guglielmus marchio Montisferrati 

lok. . . 


VII. 


Sforza de’ Belimi al medesimo. 


Da Casale, 1467 3 dicembre. 

Cli sitila che i Havoini tino allora non avevano restituito al marchese i luoghi 
occupatigli, e che continuano a recargli dei danni, del che esso si lagna 
altamente. Che il dua di Savoia ha radunato i tre Stati, ciò che mette in 
apprensione il marchese dubitando che questo si faccia in suo danno. 

Questo ili.”® signor marchese sta in aspectatione che 
la Excellentia Vostra mandi uno suo dal ili."® duca di 
Savoia per la restauratone de danni facti a la Sua Si- 
gnoria da la pace in qua, et anche per confortare la 
sua ili. 1 "* Signoria ala observatione dela pace sanza com- 
portare che ogni dì per li suoi li siano facti qualche 
recrescimenti ali homini et ale terre sue, come die 
fanno : che in vero sono pochi dì che la sua prefata 
Signoria non ne habia qualche querela. Del che sta di 
mala voglia , et parli uno strano guocho esser battuta 
et non ardire difendersi. Confidasi grandemente come 
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per altre mie li ho scripto in la Excellentia Vostra che 
li farà oportuna provisione. 

Non hanno per niente voluto fare consignatione alcuna 
Savoini dele terre che havevano tolte a questo ill. mo si- 
gnor marchese dopo la* pace : ma le hanno abandonate 
et lasciate in sua libertà : et questo hanno facto ad arte 
per quanto pensa esso ill. mo signor marchese acciò che 
di dieta restitutione non si trovi mai nè mandato nè 
scriptura alcuna. La Sua Signoria se le hà riprese così 
disfacte et brustiate come erano sanza guardarli piò suso. 

Hieri giunse a Turino per quanto mi dice el prefato 
ili .” 0 signor marchese uno vescovo imbasciatore de la 
serenissima Maiestà del re di Frància, mandato per Sua 
Maiestà dal Excellentia Vostra et dal ill. mo duca di Savoia 
a fine di concludere buona pace fra le Excellentie Vo- 
stre : fra tre o quatro dì si ritroverà da quella, et simi- 
liter li sarà Manuel di Jacob suo famiglio, che per quanto 
ha adviso questa sera el signor marchese da uno suo 
che viene con dicto Manuel Ira dui dì saranno qui. 

Lo ili . -0 duca di Savoia fa de presente el consiglio de 
tre stati, che così lo chiamano loro, non se intende 
però anchora a che fine, nè quello che dicto consiglio 
voglia significare : partili bene per quanto posso com- 
prendere che questo ill . n>0 signor marchese dubiti chel 
non si faccia in suo pregiuditio, et che non concludano 
di voler la fidelità de la Sua Signoria : pure circha ciò 
si confida in la difensione di Vostra Celsitudine. 

Questa sera al tardo è giunto qua uno imbasciatore 
del ili."" duca di Modena dirictivo a questo ili . 100 signor 
marchese : per questa sera non credo che bavera udienti» 
che lè molto tardi : vederò de intendere domattina quanto 
loexponerà, et del tutto advisarò la Excellentia- Vostra, 
ala quale humilmente mi raccomando, ecc. 
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Domane o l’altro partirà di qui el rever."" monsignore 
el cardinale fratello del ili."** signor marchese : vuenirà a 
visitare la Celsitudine Vostra, ala quale iter mi racco- 
mando, ecc. 

Storila ét Ftorcntia. 


Vili. 

Gaietti* del Carretta ad Isabella marchesana di Mantova. 


Da Casato 1498, 14 gennaio. 


Le seme che le averi radalo una sua coaaedia di Tiara, sella quale amili 
neenoiciQto esserti ceni errori per parte deU’ananneiise che la capii, la prega 
di tarla correggere. 

Ali dì passati mandai a la S. V. per uno mio fa- 
miglio una mia comedia de Timon et perchè non hebbi 
tempo de rivederla per haverla fatta transcrivere da 
uno novo scriptore trascorrendo poi lo exempio mio 
originale che ho apresso di me ho trovato uno errore 
nel capitulo che recita Timon lamentandosi di Giove, 
che e nel principio de la comedia. Il principio del ca- 
pitulo comincia: O re del cel che a noi già fusti pio 
ecc. L’errore che e in esso capitulo e in quel tercielto 
dove dice: Altre fiate davi morte dura - col fer tuo 
dardo ai validi giganti, et deve dir: col fier tuo dardo 
ai perfidi viventi , et non ai validi giganti , perche 
già iha ditto di sopra, et poi la la disinentia sarebbe 
■falsa. Per il che prego la S. V. che se degni farlo 
raconciare per uno de li soi et mi perdoni del errar 
commesso perche e stato per non riveder questa co- 
media et non havuto tempo. Altro noi^ scriverò a la 


Digitized by LjOoq Le 



m 

S. V. se non che si ricordi de tenermi nel ninnerò de 
li soi servitori. 

fliUiit, 4e tenti (I). 


IX. 

GalNtte del Carrette a FraDcesco II Mreheee di Mantova. 


Di Casale, 1499 S dicembre. 

fili narra co» amane la foga da Tarino a Volpiano e Pontestura del mrelxw 
finglielao II ■entro teneransi in Caule i tre Stati del lonferrato, e che il re 
di Firancia l'ama preso sotto la ina protezione. 

Accadendo ad Zorzo Ungaro far ritorno a Mantua , mè 
parso far parte del debito mio in avisare la Ex. V. de le cose 
accadute al signor marchese nostro; il quale poi la deten- 
tione del signor Constantmo nel castello di Novara per co- 
mandamento de la Maestà del re se ne andò a Turino in 
compagnia di quella, quale havea deliberato che andasse in 
Francia con essa, et vedendo chel Signor nostro non li an- 
dava volenteri, et a quegli del Signor duca de Savoya et de 
madama la duchessa revocò l’andata sua in Francia, et 
gli disse che restasse a Turino insino che li tre stati 
(ussero tenuti, che sono el clero, li feudatarii et li ho- 
mini de le comunitate, et che mandava monsignor de 
Leynì a proponer a Casale a questi tri stati quello che 
voleva sua Maestà, et partendosi da Turino da prè del 
signor marchese nostro alcuni gentilhomini soi consiliarii 
per venir a li tri stati, essendo prima partito monsignor 
de Leynì per la via d’Asti dove havea a far certe sue 

(I) Galeotto del Carretto do' marchesi di Finale, poeta, autore di vario 
commedie c tragedie. 
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faccende col governato!' d’Asti et inesser Alexandro Ma- 
labayla comissario d’Alexandria et astesano, vennero certi 
servitori del signor Constantino secretamente fora de le 
porte de Turino havendo secreta inteligentia col signor 
marchese nostro solo et non cum alchuni soi servitori 
che gli fossero apresso. Sna Signoria finse de andar fora 
de Turino ad una nostra terra, et come fu là quelli ser- 
vitori del signor Constantino comparvero, et visti dal 
signor marchese Sua Signorìa dede de li sproni al cavallo 
et se ne fugì cum quelli, di quali alchuni sfodrano l'arme, 
per contra alchuni de nostri quali non volevano chel 
signor marchese nostro partisse, et così se ne andò cum 
quelli che erano sei cum li doi nepoti del signor Con- 
stantino a Vulpiano terra fortissima et sua del- dominio 
marchionale lontana da Turino otto miglia, dove cum 
gran fatica vinio havendo fallata la strada et essendosi 
impaludati tutti chel signor marchese se ritrovò solo et 
smontato da cavallo nel padullo, uscì fuora come puottè 
el meglio, et lo cavallo turcho gli venne drieto come un 
cane, tanto che da sua posta . rimontò et andossene a 
Vulpiano cum li servitori. Li camareri et altri servitori 
del signor marchese nostro havendo visto il signor nostro 
esser fugito tornarono in Turino et lo fecero intender 
al signor duca de Savoya il quale in persona cum mon- 
signor lo bastardo et sua gente d'arme et arcieri gli venne 
dietro inaino a Settimo, et poi Sua Signorìa ritorno a 
Turino lassando andare cum la gente d'arme tal qual 
era monsignor lo bastardo, el qual venne a Vulpiano et 
fece la guarda cum costoro al signor marchese nostro. 
Monsignor de Leynì che era in quel tempo a Casale 
havendo questa novella come il signor nostro era fugito 
non cum consentimento de li soi feudatari et cama- 
rcri et gcnlilhomini soi servitori scrisse a monsignor el 
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bastardo che se partisse cu ni' la gente sua da Vulpiano et 
così fece, et gli andarono per conducer il ditto signor 
marchese il governgtor d’Asti , monsignor Juane Balle 
protonotario di Monferrato per mio fratello et altri nostri 
cusini de San Zorzo cum alchuni altri giantilhomini, i 
quali ad un tempo se ritrovarono a Vulpiano cum li 
carnami che erano relassati dal signor duca de Savoia. 
Et dopo la partita del signor nostro fureno ditenuti et 
relassati cum securtà de ducati dece milia , et volendo 
intrar nel castello de Vulpiano quelli del signor Con- 
stantino che erano col signor marchese per la prima sera 
non li volsero lassare intrare, ma poi il dì seguente in- 
trorono et condussero el signor marchese nostro al Ponte- 
stura dove anchora se ritrova. In questo tempo se tennero 
li tri stati et monsignor de Leynì disse o fece dire per 
l’orator de Savoya come la Maestà del re havea fatto 
detenere il signor Constantino per alcuni termini usati 
contra di lui che non erano boni et non pretendeva che 
lui nè messer Aluisio da Desana se ritrovassero pià a 
questo governo, et che sua maestà voleva in protectione 
il signor marchese nostro et lo suo stato, et tenerlo come 
Ggliuòlo, et non volere haver auctorità nè intromettersi 
in cosa alchuna nel suo stato, ma che voleva bene che 
sua signoria et noi tutti lo facessimo securo et li pro- 
mettessemo de non offenderlo ne andarli contra, et che 
li castellani posti per lo signor Constantino Gissero cas- 
sati et mutati, et che al governo del signor nostro et 
del stato che proponessemo come volevamo che fussc 
governato. Gli fu risposo per parte de li tre stati che 
gli responderessimo l’altro dì, et così se prolungò questa 
risposta per quatro giorni; la cagione fu che. tutti li 
feudatari et prelati non erano qua per esser parte col 
signor marchese nostro et parte a casa, et ancho che 
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fureno alchuni gentilhomini et populari che gridaron 
Salucie, Salucie , ricercando per governator il signor 
marchese de Salucie, non che gli fussero in questa setta 
li principali, tandem elegessemo tra noi una dieta et 
concludessemo uno ore chel signor marchese nostro per 
esser adulto et per esser in protectione del re di Francia, 
et per esserne le spese grande si governasse col suo con- 
seglio cum beneplacito de la Maestà del re, et che questo 
conseglio fosse reformato per li feudatarii, prelati et 
populi, et così fu risposo a monsignor di Leynì de questa 
nostra deliberatone, il quale rispose che voleva in stampa 
questa deliberatane nostra quale gli fo data, et l’ha 
mandata per posta a la Maestà del re, et lui è andato 
in questo mezo al Pontestura dove è il signor marchese 
et aspettare la risposta tra là e qui. Quello che fia de 
noi non lo sapemo anchora. Dio ci voglia aiutare che 
ne bisognamo. Questo è quanto è successo insino a qui. 
Me ricomando a la R. V. la quale se degni tenermi nel 
numero de li soi servitori. Li Stradiotti hanno havuto .... 

Cabotai de Gamia. 


X. 

SUa» « Francesco 11 marchese li Untava. 


Di Casali, 1517 15 aprile. 


6li dà conto del ricevimento fatto in Torino dal duca di Savoia al sno sijiore 
Federico Gonzaga, figlio dello stesso Francesco, e delle feste fattegli il Casale 
da Guglielmo II marebete di lonferrato quando dette Federice vi spesè la su 
figlia Margherita erede dello Stato. 

Doppo la partita del Grossino da S. l ° Ànibroso sabbato 
doppo disnare il signor inio andando a Turino fu scontrato 
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a Vignati» da ineasér Galeotto del Carello con molti gentil- 
h omini de li ih.™ sig." niarchése èt marchesa di Monferrato 
mandati da lo» ex.''* per bonòrar il prefato signor mio. Nànti 
Sua Signoria giungesse a Turino; il signor duca di Savoia 
la mandò a scontrar fora di la terra uno milio da mon- 
signor vescovo di .Valentia suo considero accompagnato 
dia gran menerò de gentilhomidi et accompagnandolo li 
fece molte amorevoli offerte in nome dèi prefato signor 
duca: et lo condusse al hostaria di S. Zorzo sulla piada 
che era stata preparata per Sua Signoria. QneUa sera 
Soa Ex.** mandò a presentar vini al sighor mio; La tnatina 
che fu il giorno di pascha Sua Signoria et noi altri si 
comunicassimo et visitato alcune giese se ne venne ad 
disnar tenendo seco tutti quelli di Monferrato. Quella 
(ratina il signor dada mandò a presentar al signor mio 
pelami, cooillr/aarni di vitello et di manzo. Doppo disnar 
Sm Signoria fn visitata da molti géntilhomini et prelati, 
pòi seccando Tardine dato il signor duca inandò monsi- 
gnor, vescovo di Marsitia suo gran consiliero ad levarvi 
signor mio et condurlo ad visitar Sua Ex.** la qual Taspet- 
tava in castello in una sala, et intrando il signor mio 
fu scontrato allo usdo dal signor duca che li fece careze 
assai et ragionato uno pezo insieme in piede ambidui, 
Sua Signoria prese licentia, et accompagnato pur dal pre* 
Sito monsignor di Marsilia andò ad udir vespro, qual 
finito se ne andò quella sera a Verules terra del signor 
marchese qua, ove li venne contro li homini di quella 
terra in ordinanza sotto una bandera con arme bastati 
in spalla ondando Federico, et Gonzaga et Mantua Tutte 
le donne, vecchi et putti erano sulla strata per vederlo, 
le campane non cessavano di sonar di allegreza. Il signor 
mio fu ben allogiato et tutti li soi : li' spesi furono fatti 
a tutti honorevoliss imamente. La mulina dei lune di pascha 
n 
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udita la messa, si andò a disnar a Trino bona terra del 
detto signor marchese. "V. Ex.“ haveria visto venir tatti 
li homini con Tarmi, et putti con rami in mane verdi 
de tutte le terre et ville che se ritrovavano nel camino, 
contro il signor mio cridando Mantua et Federico con 
tanta allegria che non si potria dire, così fecero quelli 
de Trino che era una bella compagnia di giovini con la 
lor bandera: ivi si ritrovò uno gran convito preparato 
et molto abondante, nè si hebbe finito di disnar che giun- 
sero in posta il signor Loys, signor Alexandro da Go0- 
zaga, Guidon et il Gornino. Riposatosi alquanto si venne 
a Casale et ad ogni passo se vedeva gente venirli contro. 
Di là da Casal tre miglia si scontrò il signor Zo* Zoreo 
fratei del signor marchese con una gran compagnia di 
gentilhomini, qual fu accarezzato dal signor mio con bona 
grada. Al porto del Po venne ad scontrarlo il signor 
conte primogenito del signor marchese accompagnato da 
tutti li consilieri et principali de la terra, eluvi anche 
venuto contro una bella compagnia de fimti gioverò de 
la terra sotto una gran bandera, et sviatosi inaurò, in 
ordinanza essi acoompagnorno il signor mio in castello 
essendo coli signori primogenito et fratello di questo 
ili." 0 signor et con una infinità de gentilhomini con li 
trombetti inanti che sonavano, et nel entrar de la terra 
tirava artigliarci da ogni canto, sonavano le campane, nè 
si udiva altro che Federico, Mantua et Guilielmo. Smon- 
tato il signor mio in castello con questa .compagnia ri- 
trovò il signor marchese che l’aspettava in una sala al 
capo de la sala, et giunto Sua Signoria reveren temente 
l’abraciò et il signor marchese teneramente lo basciò, 
poi lo menò alla signora marchesa che l’aspettava con 
la sposa acanto dentro l’uscio de la sua camera ; et il si- 
gnor mio basciò Tuna reverentemente, i’altra dolcemente. 
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et ritiratosi tutti ad una finestra ragionorno alquanto, 
et la signora marchesa non satiavasi di guardarlo, et la 
sposa teneva fìssi li occhi in lui, la quale anchor che sia 
picola l’ha tanto ingegno et tanta gratia che è una ma- 
raviglia et serrà una bella donna, et piace al signor mio 
assai. Volendosi poi retirar alla sua camera Sua Signoria, 
per mutarsi di panni il signor marchese lo volse accom- 
pagnar sino al uscio d’essa camera anchor che ’l signor 
mio con modesta instantia lo pregasse non volesse farlo. 
Doppo pocho si cenò, et il signor marchese volse acanto 
il signor mio, a quella tavola vi mangiorno il signor Loys, 
signor Alexandro, mésser Sigismondo, messer ltozone, et 
il marchese Guglielmo et messer Zoan d’Asti qual venne 
contra il signor prefato sino di là di Trino: et Sua Si- 
gnoria l’ha accarezato assai. Doppo cena si andò a Ma- 
dama et si dansò per due o tre bore con li tamburini 
et messer Gian d’Asti cominciò la festa. Marte matina 
il signor marchese andò a ritrovar il signor mio alla sua 
camera, et statovi alquanto in diversi ragionamenti mon- 
tomo a cavallo et udirno la messa alli Camion fora di 
Casale, poi circuirno tutta la terra dretto le fosse et tor- 
nosine ad disnare: disnato si dansò et il signor mio dansò 
con la signora marchesa come fece anche la sera avanti: 
sul tardi il signor marchese li fece veder tutti li soi cavalli, 
et li fece dir se vi era cosa che li piacesse, che lo pi- 
gliasse; poi si cenò con soni ét canti et altri spassi di 
buffoni; dopo cena si dansò anche per gran spatio d’hore. 
Questa matina il signor mio andando per ritrovar il signor 
marchese alla camera lo scontrò nella sala che veneva a 
levar lui di camera, et raontorno a cavallo et andorno 
fora de la terra a messa alli Angeli, ma prima fece far 
uno bello volo alli soi sacri, quali amazorno arditamente 
il nemico, et fu bel volo et di gran piacere, maximamentc 
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a chi se ne deletta : ritornati per la terra se ne andorno 
ad disnare. Doppo si cominciò ad dansare in camera, poi 
in sala, et perchè erano venute tutte le gentildonne di 
Casale ad honorar la festa invitate perhò dal signor mar- 
chese, se redussero in una gran logia m terreno ad ballare 
con li pifferi. Il signor mio che ha visto quanti honori. 
careze et dimonstratione d’amore li hanno fatto questi 
signori et quanta allegrerà monstrano haver di questo 
parentato, l'è parso a Sua Soneria fer tutte quelle dhnon- 
stratione che H è stato possibile perchè conoscano che 
anchor lai resta ben contento et satisfatto di haver latto 
questo matrimonio, et ultra il predante fatto alla sposa 
de quelli drappi d’oro, ultra le belle carezrne, il sovente 
basarla et lenirla asetata acanto anzi in grembo*, cose 
che facevano scapar le lachrime d» ti occhi de la signora 
marchesa di dolceza et allegria, ha voluto contentarli 
anchor di sposarla, et così hoggi a mezo giorno nella 
sala ristrettisi tra lor il signor mio l’ha sposata con uno 
anello che li detteno lor signorie. Sua Signoria si è ben 
portata qua con tanti boni modi et saviamente che questi 
ili.™' signori et tutta questa terra ne restano ultramodo 
satisfatti, et è tanto amato dal signor marchese et signora 
marchesa che dicono non cognoscer se vogliono meho 
al lor primogenito che al signor mio : tutta la sera doppo 
la cena per tre hore si è ballato) molto allegramente et 
stassosi in gioia grandissima con tanto piacer di questi 
Signori che non si potria dir quanta allegria ne mostrano. 
Madama drmonstra grandissimo amore ai signor mio, ha 
volato fer gentilissimamente uno presente alla Signoria 
Sua, et havendo lui la sposa acetata in grembo sulla festa 
una camerera di Sua Excellentia pigliò la beretta del 
signor mio, et con galante modo cavoli il tondo che vi 
era suso, et atacoli uno tondo ove sono quatro gran pczi 
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de diamanti et in mezo uno gilio de diamanti, cosa molto 
ridia et istitnata da trecento in quatrocento scudi; il signor 
marchese ha donato a Sua Signoria due boni cavalli, et 
il signor mio ha presentato a Sua Excellentia l’arcivescovo 
che K è stato molto grato. 11 mastro da staila del signor 
marchese ha donato al prelato signor mio ano l>elÌ6simo 
cortaldo, nè Sua Signoria si ha lassato vincer di libera- 
lità, et ben ogn’hora più asimtlia a V. Excellentia. 

Il magnifico messer Galeotto del Garetto vien col signor 
mio sino a Mantua mandato dal signor marchese per 
visitar quella. Et alla sua bona gratin mi raccomando 
basandoli li pedi, eoe. 

La signora marchesa che non li pareva haver fatto a 
satisfaction sua le dimoostrationi d’honori et de lelitia 
verso il signor mio et tutti li servitori, ultra le gran 
careze Catte a messer R ozono li ha anche voluto donar 
una peza di veluto crem osino bellissimo, nè li valse vo- 
lerlo refutare chel fu forza chel l’accettasse. 

Stati* (I). 

XI. 


Antonio di Savoia Collepo a Carlo ITI dnca di Savoia. 


Di Ferrara, 1550 15 dicembre. 


ili notifica die ii duca di Ferrara fa a Vallava a riverire il re e la regina di 
'Siedi. Onde ohe Passa e la Ibandola ti oesterrame sebo centro l'attedio ad 


Un gentilhomo del signor Ascanio della Corgna nipote 
de Santiss." 0 mi ha ditto le alligate per r Ex. V. ; dopo 

(1) Gentiluomo dalla Corte di Mantova , che accompagnò il principe 
Federico Gonzaga quando andò a sposare a Casale Margherita figlia di 
Guglielmo marchese di Monferrato. 
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clic parli il signor lliesorero Locamo non ho più intesa 
nuova di lui, al quale comunicai molti particolari che 
dovesse in mio nome significarli all’ E. V., come credo 
habbia fatto, perchè V. E. restarà servita de co mand armi 
quello che haverò a far, perchè in altro non penso nè 
prego Dio d'altro che di farine gratia che io sappia ben 
servire l’E. V. come devo et come molto sono obligato. 

Il signor duca aspetta il vino con una donzena de 
Chellom, perhò quando tornerà bene a V. E. de man- 
darlo son certo che non se ne scorderà. 

S. E. fu a Mantova a far riverenza alli seren mi re et 
regina di Boemia, fu molto ben visto et accarezzato dalle 
loro Altezze, et tanto famigliarmente si hè dimostrato 
amicho il re di S. Ex. che il vulgo dice che l’amicitia 
se potrà resolvere in parentella, perchè, a me pare che 
questa si delibera prima in cielo et poi si exeguisce in 
terra. 

Delle cose del mondo V. Ex. che in fatto ne deve 
saper molto più di quello che se intenda da queste la- 
gune, la gente del Papa hè pur qui all’assedio della 
Mirandolla, et l’hanno ultimamente astretta con tre ba- 
loardi et tringere di modo che non ponno uscire nè en- 
trare senza esser visti, dentro hanno formento assai et 
mediocremente carne, ma la fanno male di legna et vino. 

Parma se va intratenendo, et in vero l’assedio che vi 
hè non è bastante a prohibire che la notte non vi vadi 
chi vuole, et se sapessero dove poter haver vino, carne 
et simile altre cose a loro necessarie saria in poter loro 
a mettersi dentro quando loro piacesse; ma io prometto 
all’Ex. V. che tutti questi contorni sono in extrema ne- 
cessità de ogni sorte di vettovaglie, et perchè non si 
intende altro salvo che a buon tempo Francesi la vo- 
gliono soccorrere nè si vede con che forma et con qual 
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modo il possono fare, io credo che Parma et la Miran- 
dola vireranno fin' al verde con speranza d’esser soccorsi, 
che sarà il fine. Dòpo haver basciato con ogni riverenza et 
humiltà la mano de V. Ex. , qual Nostro Signore Dio pro- 
speri in felicissimo stato et la conservi lungamente sana,ecc. 

A»t.° di Savoia. 


XII. 

FenKiaafc Gouaga, pritcipe di IMS, al capitala Gazila. 

ISSO ? 

lille le condizioni attuali del Piemonte e Lombardia, propone all’imperatore Carlo T, 
col mezzo del Gazino, di dare alla morte di Carlo Ili duca di Savoia al principe 
1. Filiberto l'Infanta laria in moglie, e la fiandra in cambio de’enoi Stati che 
ti nirebbwro al lilanese. 

Instruttione segreta al Gazino. (0 

Io non uoglio lassar di dire à sua M. u ciò che mi uiene 
in mente. Di che -la supplicherete, che mi perdoni poi 
che il pròponere i servidori à padroni loro ciò che k>r 
passa per fantasia sente se non ad altro à risuegliar la 
lor prudenza, come hora penso di far io, acciò che sua 
M. a col suo sapientiss* consiglio, elegga poi ciò c’haurò 
detto di buono, et di quello si senta, et il resto lasci 
come' cosa inutile. 

L'importanza delle cose d'Italia alla Corona di Spagna, 
reputo che non sia necessario di ricordare à sua M. u per 
che sò che ella conosce questa esser il bastione di detta 
Corona, et che ninna cosa si può fare, la quale man- 
tenghi Spagna in pace , se non tener talmente le cose 

(1) Carlo Gazino, patrizio rercoDese, capitano al servizio di Carlo V. 
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d’Ilaba ordinate, et pronte, •die bisognando passino sup- 
plire in tutte quelle delle quali manca Spagna, come se 
ne uede l’esempio ne (a guerra dii Perpiguano. Per .lar 
questo con «tiene pensare alla sicurezza de i regni, et 
paesi o|«e sua òl. lJ tiene in Italia, poi elle sono tanti, et 
da essi ricpue tanta commodilà, et le danno tante forze 
quante in fatti le danno. Questo stato di Milano è stato 
tenuto per li tempi passati : Jó scudo d’Italia , per che 
quando ancor non erano seguite le rouine del duca di 
Sa noia, essendo quel prencipè neutrale, scMudeuano i 
Franzesi fin ne lo stato di Milano, et passauano per lo 
Piemonte come per le lor proprie case, et s’erano scac- 
ciati d’Italia, non più faceuano fondamento de l’hauer 
piede nel Piemonte, Che se fosse stata cosa di niun mo- 
mento. fiora che ai sono raueduti dell’error loro, et 
c'hanno messo et fermato il piede nel Piemonte , et fat- 
te ui tante fortezze da ogni banda, io non credo che più 
si possa dire che sia lo stato di Milano, ma il Piemonte 
lo scudo d'Italia. Quoto Piemonte adunque ned rei io 
nolontieri in mano di ' sm <M.'* intieramente, et non di- 
pendente solo loome hora è, tosato più che per -le cagione 
che appresso dirò ho opinione che la presente concordia 
trà sua M. u e’1 duca di-Saaqya non possa durar lungo 
tempo. Il lasoiar il Piemonte nel Tesser presente à tnio 
giuditio non tu à proposito, et è neccessario-! per ogni 
modo cacciarne Franzesi con quel modo che già mandai 
à proponere à s. M_ u per Don Frane.” de VesoMN&te^ la 
quale al mio parere è infallibile, per che lasciandolo così, 
Franzesi haurano sempre mille pratiche in Italia, et 
accadendo nouità, et essendo così uicini come sono à 
le lor forte dì Franila, in pochissimi giorni uniscono 
potentiss.” essercito, e di Franzia possono aiutarsi et 
preualersi molto più che non può sua M. u de i suoi 
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pacai oosi lontano come sono, se non è: lo stato di Mi- 
lano, il/ qual è presso ma non hà forze tali che sta po- 
tente di .contrastane à la ginn potenza «ti Franza. 

Par gap posto che segna lo scacciar FVaaeesi del Ple- 
mònté, guandp .cacciati che siano s'abbia à rimetter il 
duca di iSapoia : ne lo statò suo, bisogna necessariamente 
dargli ÌQ/tmaM>>Je Eoriezaeò tenersele b. hf. 4 per se, 

1 ano et l'altro è iacomienaente non pidcolo, per che daw- 
dosegli le fortezoe, et rimanendo la Sanoia in mano di 
Franza, boatm la quale si può sperare di fare pòco ef- 
fetto, ne* seguita die. ogni dì faranno pratiche in uplta . 
ddh rentitattiòne de la Sauoia, et uorranno il passo come 
iannti à in géerra soleuano haaere per nenir à guerreg- 
giare ne Jo stato di Milano, il che partorisce quel danno 
et mconneuente che s’è ueduto assai et prouato per lo 
passato, cioè la rouina de lo stato di Miianò causata tanto 
dal nostro essercito quanto dafl’essei cito nimico, per die 
se d iena , la forma del danaro, la quale non è di poca 
in portanza, et 'si fanno infiniti altri danni, ch’io lascio 
adietoo per hreuità. Se si hauessero à tener genti ne le 
forteae come bora per s. .òl. u non è dubbio che qnesta 
raggettione non potrebbe in alcun modo piacer al duca, 
et direbbe che gli si desse il suo libero, per che al bi- 
sogno, egli ne accettar ebbe dentro genti, come sempre 
ha latto, se non igeagli desse libero, restarebbe con «nula 
sodisfuttionsi; se agthe se gli desse, si Decrebbe à cor- 
sene il i sopradetto pericolo; che se ben in vita di sua 
M. u questo durasse (die à Dio piaccia di far lunghiss.*) 
non puotenlo però quatta esser eterna, non duraria finse 
dopo la ma morte, per non rimaner suddito d’Ispagna, 
come hora é de l’Imperio. Et come ogu’uno dee pen- 
are à la perpetuità de lo stato de la Casa et Corona 
ma. con hò pensato essermi lecito ricordar questo, che 
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fa molto al proposito, et è di principal considera tieue 
à così fatto disegno. 

Adunque secondo il parer mio, essendo, necessario unire 
il Piemonte con lo stato di Milano, panni douer mostrare 
et proponere il modo ancora che: s. ÌA U , piacendole, ho- 
n està mente et honoratafenente lo possa foro, perciochèil 
pigliartelo per forza non è huomo da bene ohe debba 
consigliarlo à s, M.'* nè sua M. u eh’ è bùona>e consdea* 
tiata dee 'accettare un sì fatto consiglio. 

. Io hò sempre giudicato che i paesi di Fiandra siano 
. di pochissimo aiuto à la Corona di Spagna, et difficili 
a conservarsi et per la uicinanza et per la natura dd- 
l'istesso. paese; il quale se una uolta hi ribellato da sua 
M. u nata et. nutrita in. quel paese, essendo gouernato 
da sua sorella, che cosa si crede che sia per bare sotto 
un prencipe forestiero che non gli conoscerà et haurt 
poca ò niuna forma di uisitarla, essendo anche i sudditi 
di quello di qualità che tra essi saranno pochi à giu- 
di tio mio che siano atti à gouernargli. Se si procederà 
d'uno Spagnnolo s. M. u sà ch è poca conuenienza tra 
l una natione et l’altra. Se ui si uorrà mandar un Ale- 
manno, non essendo egli Vassallo poco se ne potrebbe 
fidare. Del medesimo paese al presente ui son pochi,» 
come ho detto, che fossero bastanti ad un tanto gouerno. 
Euui poi la necessità di riparare à questa setta lutherana, 
et la molta indinatione die si uedt che ui ha quella 
natione, et aggiunto questa al prendpe forestiero et à 
la qualità dd gouerno, uengo à temer di vicina riutìlu- 
tione et perdita. Essendo adunque uero questo presup- 
posto, meglio è dispoaer de’ detti paesi uolontaria.** et 
accomodarsene , che perderle con danno et uergogna. 
Quanto mò à quello di Inora dirò, che considerati i uicim 
che ui sono, che per una parte Francia l’abbracda in 
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buona parte; per I altra Alemagna; et per la terza In- 
ghilterra ; non conosco come di Spagna ui si possa mandar 
aiate nè altra cosa ueruna, eccetto che con pericolo 
grandissimo. Il qual aiuto, come si è più uolte ueduto, 
è ancora di poca sodisfattione al paese, per che sempre, 
ò bene ò male die si faccia, si dolgono che sono mal 
trattati; onde ragioneuol. 1 * auuiene, die con molta dif& 
coltà si trottano genti che- uogliono andar à questo ser- 
uigio. - 

D'Italia non ué ne possono andare, hauendo da attra- 
uersar tutta Alemagna. Leuate adunque le commodità 
del soccorso, si uiene di necessità à concluder che bisogna 
che il paese da se stesso si diflfenda, la qual cosa, come 
egli si possa fare, si è ueduto da l'hauer questa lor im- 
potenza sforzato s. M. rt à partire di Spagna per douer 
andar in soccorso suo, trauersando tutta Alemagna. Questo 
sari impossibile à gli heredi di s. M. u se eglino non 
saranno imperadori. Tolto adunque il soccorso, essendo 
impossibile mantenersi da sè il detto paese, aggiunte à 
questo le difficolti sopradette, secondo il giuditio mio 
non solo la Corona di Spagna non è per potersi ualere 
di esso, ma è per mettersi in estrema necessità per ca- 
mion di quello senza speranza di poterne trarre alcun 
frutto. 

Il rimedio di ciò per mio parer sarebbe questo, che 
s. M. u dasse per moglie la ser.™ infanta Donna Maria 
al prencipe di Piemonte, et per dote i paesi sopradetti 
di Fiandra, con 1 intentione che esso prencipe hauesse ad 
esserne herede dopo i giorni (che siano lunghi et felici) 
di s. M. u et che bora si facesse lo sponsalitio et essi 
fossero creati gouematori del paese nella medesima forma 
che fò espressa nella capitulatione di mons. r d’Orliens. 
Per contra s. M. a fosse herede del Piemonte, quando il 
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duca presente uenisse à morte. Fra tanto il duca po- 
tesse godere, et disporre de Io stato, lasciando del con- 
tinuo Je fortezze io mano di s. M.“ Questa forma conviene 
et alette conto ad ogn’uno. Il duca non perde niente 
per che in sua vita egliè padrone del 6uo; al preoeipe 
torna benissimo per che cambia .uno stato piccolo, intri- 
gato, in uno grandiss.” 0 et potenties.” 10 ; a lo Fiandra 
s. M. u dii , ciò cbe ella desidera, cioè un preocipe ed una 
padrona del sangue suo, non Francesi nè nemici, come 
dicemmo, di mons. r d’Qrlieas; a s. M. ,k mette conto, 
por ciè che mentre uiue è padrona del suo patrimo- 
nio et dispone del paese come suo; al prencipe mio 
sig." mette conto cambiare un paese, dal quale non può 
hauere; servigio ma danno assai, in uno eh’ è la chiaue 
di tanti regni et stati che s. Altezza hà in Italia, avan- 
zando con questo mezzo si grossa dote come s’haurehbe 
da dare à la Infanta. A la detta seren."™ Infanta simil- 
mente per che si mariterà, essendo già il tempo, con 
prencipe nobilias. 0 con unirvi il più bel stato che sia. tra 
christiani; et essendo prencipi assistenti, haueranno molto 
più di facilità à manteneriosi, che non {unterebbe il rè 
di Spagna per le ragioni giù dimostrate. 

In questo mio discorso non trouo col poco giuditio 
che Dio m’ ha dato cosa che obsti, se non la sodisfat- 
tione del seren.™ 0 rè de’Romam, il quale haueua pensato 
far questo matrimonio et incorporarsi per questa uia 
quelli stati; ma non conoscendo che da questo si cani 
nè profitto alcuno alla Corona di Spagna, nè stabilità à 
le cose d’Italia, crederei che s. M. u fosse più obKgato 
à sè che ad altri. Almeno io non tenendomi obligato ad 
altri più che à lei, à ragione et per debito mio, hò da 
dire come hò detto alla libera quello ch’io sento, mag- 
giorai. 1 ' hauendo questo paese a carico, del quale sono 
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tenuto à procurare la consentanone ; Sua M. u poi che 
è prudeu. 1 "* et del suo può disporre » Suo modo, fora la 
risolutione, che le parrà megliore ogni cosa considerata. 

X1H. 

Cari* Halopera ad Emanuele Filiberto prìncipe di Piemonte. 

Di Roma 1551, 4 nano. 


(li scrive delle pratiche tenute con sua Santità retarivanente a fama e del collegio 
da esso arnie per questo col cardinale Farnese, e thè S. S. è risposta a fa- 
vorire il signor principe presso il re di Francia. 

Ho scritto molte volte all’Ecc. V. da decembre insin 
adesso, et non so come la se risolve nelle cose suoe le 
quale gli debono pur essere a cuore correndogli Finte- 
resse suo in quella forma che dispiace ad ogni suo fedel 
suggietto, ma sia come gli piace non mancare» mai dal 
canto mio di for tutto quello mi sarà inspirato dalla di- 
vina bontà per servicio di V. Ecc. A lei stara coman- 
darmi, come anco gli mette conto a lasciarmi pensare quel 
che gli può esser grato senza darmelo ad intender con 
soi lettere: So che gli saran note le pratiche di Parma 
tanto che crederei superfluo il darle particolar conto delle 
conditioni offerte dal stg. della Paliza mandato da N. S. 
al duca Ottavio perchè s’obligasse a non acettar partito 
d’alcun principe senza licentia della Sede Apostolica, della 
risposta soa che non pnò compiacerli dicendo d’esser en- 
trato già tanto inante che non gli è lecito ritirarsi dal 
buon camino, poi cuna che si scopre il papa partiale per 
l’imperatore. 

Basta che l openione di molti con quali mi è occorso 
ragionare, precipuamente li cardinali Carpi et Medici, et 
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poi del re di Franza come a lungo et più distesamente 
ne ho dato conto al sig. duca , d’onde per esserne piti 
certo mi dispuosi cavarne qualche certezza dai cardinale 
Farnese, cum tutto ch’io mi dubitassi di quello m’è in- 
travenuto, cioè che non me rispondesse in termini di 
persona riservata come sapevo haveva fatto cum cert’altri 
ambasciatori. Cossi andai da S. S. Rev. ro * et entrai cmn 
honesto modo proponéndo l’interesse di V. E. cum l’ainor 
quale ha portato et porta a questa casa, donde nasceva 
il desiderio di sapere la verità de i maneggi acciò se 
poteva portarli giovamento cum S. M. essendo informato 
del animo di S. S. fìev."“ puotesse più liberamente dar 
conto di tutto in soa excusatione et che tal ordine ha- 
vevo da V, E. cum tutto che da diversi n’havesse sentilo 
quel tanto che ne possa haver inteso un altro par suo 
Il cardinale appoi molte parole mie, quali usai tutte per 
modestia acciò si lasciasse intender cum manco sospetto, 
mi rispuose che molto bene egli haveva una lettera di 
V. E. intorno a questo, il che mostrai saper con tutto 
che restassi admirativo che V. E. eh’ è mio padrone non 
mi havesse datto l’ordine a ine di apresentargliela come 
havrei fatto con altra maniera di più vigor che non mera 
concesso non sapendo di questa lettera altro se non per 
bocca del cardinale, et mi scoprì come gli parve dal 
principio dela pratica tutta la manifattura quale fu mossa 
dal re al duca Oratio dopo le carezze fattegli quando 
fu gionto alla Corte, et era con instantia di far cambio 
cum il duca Ottavio agiontovi molte condicioni a bene- 
ficio d’ambe duoi, per il che fu rimandato un m. Emilio 
gentiluomo suo a Parma e Roma per scoprir la voluntà 
da questo canto, et S. S. Rev. n,a di subito fece inten- 
dere al papa ogni particularità pei' che conoscesse h 
limpidezza dell’animo suo, ch’era di non dar adito a 
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disturbar la quiete d’Italia quando si fusse trovato rimedio 
a disponer S. M. ad aver considera tione alla devotione 
et servitio del duca Ottavio et suoa, et havutala dargli 
miglior speranza della gratia suoa di quello haveva fatto 
per adietro, sì che conosciuta l’importanza de l’uno et 
de l’altro servitio fu detterminato poi di mandar mons. #r 
di Fano da S. M. per ultimo rifuggio ad intender quello 
se poteva ritrar intorno a questo negotio, et mentre s’è 
ritardato, indisposto per strada, il re non ha lasciato tut- 
tavia di sollicitar la risolutione, et appresso si scoprirno 
gli andamenti del signor Gio. Francesco Sanseverino et 
altre insidie con il duca Ottavio, ma per questo non si e 
è proceduto più oltre. Queste et molte altre parole di 
questo negotio mi disse amorevolmente il cardinale, ma 
in somma dalli doi sopradetti in ciffra sono accertato che 
si sono mandate le capitolationi al re che le sottoscriva 
et altro non resta a far, il papa certamente la tutto lo 
ostacolo che può et si affatica a rimuover queste pra- 
tiche et si mostra tutto de l’imperatore. Noti so poi se 
il debito d’altri risponderà alta voluntà sua. Doi giorni 
fa s’è sconciato cum lo ambasciatore del re per questi 
ragionamenti et all’ultimo disse: so ben quello che an- 
date cercando, volete che vi facci perder il Piamonte. 
Gli fu risposto cum molta admira tione et lasciata qual- 
che amaritudine. Ma V. E. tenga raccolto in se il tutto 
per rispetto di poter ritrar di meglio. 

Del mese passato Soa Beatitudine mi promise scriver 
al re intorno al negotio di V. E. in buona fórma, so 
die fu expedito il dispachio per un corrier straordinario. 
V. E. attenda ad adiutarsi ancora lei dal canto suo et 
se degni alle volte farmi almanco dar adviso della rice- 
puta delle mie, se non stima essergli servicio ch’io sia 
spesso avertito dell’animo suo et delle cose di là, et 
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N. S. Jesu Christo conceda a V. E. prosperi successi, 
in cui bona gralia humilmente mi raccomando, eec. 

Girlo Miiopcro J)l 


XIV. 

Giorgi* ProvtM • Girlo 111 duca 4» Savoia. 

Di Milano, IMI IV agnato. 

6ti dì colto cobo i Senesi, ttncioudeM roldatesta fraBrtSe, ti reiterarti il» e » 
striiser» il castello fabbricato da' Spagnoli ad attenderei. Crede ebe l’eserciti 
di Francia esistente nel Seiese sia saccalto conto» la babordi a. 

Hieri giunse il capitano Gio. Maria Olgiù ìngignere 
da Fiorenza et si partì alti 8, era in SieaO per la fab- 
brica di quel castello, mi ha raccontato il trattato esser 
stato fatto da tre Senesi di quelli della Signorìa con mon- 
signor di Temies, et essi tre esser stati promotion di 
tal impresa et erano coni padri et de più amici et con- 
fidenti del signor D. Diego de Mencloza, Ime vano con- 
certato che passando la giegite di Franz», qual doveva 
andar nel regno di Napoli, si dovesse far quest’effetto 
che gli saria una scalla et passo per il viver, ma che ve- 
dendo che gli Spago noli davano recapito a introdur vet- 
tovaglie nel castello l'artellaria et le munitami ch'erano 
in S. Domenico dubitando col aspettar non frissero im- 
pediti, mandorono domandar le cerne del contado con 
fargli intender che si trattava cosa in pregindicio di. S. M. 
et di quella Signoria et per ciò non mancassero di venire, 
et benché il mastro di campo mandasse altri per obviar 

(1) Carlo Malepera di S. Michele, ambasciatore a noma pel duca dr Savoia. 
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a lai congre gallone, furono intefcotti per camino et di 
notte gionsero dette cerne al n iutiero di più di 3/m huó- 
minij gli quali ritirati nella città si cominciò cridar libertà, 
et d’ògtii canto non sello da huoniini rba da donne fecero 
impeto centrò gli Spagnuoti et certi soldati fiorentini 
mandati dal duca, di modo che fingono constretti ritirarsi 
nel castèllo doVe vi era introdutto per viver fetta la de- 
scrittone per at gimmo, il giorno seguente subito Ven- 
nero ift insegne sotto nome et impresa di Pranza del 
conte di Petigtìano il vechio et del fratello del conte 
Sforza S; u Fiora. Vero è che non passavano in quel bora 
più da fo o 5o per inàegnia. Oli Spògnuoli sono stati 
nei castello nuove giorni et puoi in essequtione di duce 
lettere scritte al mastro di campò, qual dentro era, dal 
signor D. Diego che non havendo più da viver che ai 
giortiòy nòti fakvèndo modo di dargli soccorso dovessero 
far questo gli mandaria il duca di Fioienzay il quale gli 
mandò il signor Hi polli to da Coreggio con procura, il 
quale comandò con instromeato dovessero rimetter il 
castello ed uscirne, ctonie fti latto. Dice che in Siena si 
crida Fnmza et libertà et die portano le croci et insegne 
banche, et hanno fatto la processione per tuttai la città 
con tal irisegnie, et che gli muratori et altri artesani gli 
hanno lavorato m quel castello gli hanno fatto saltar 
per finestre et scavezzar il collo, et a quello che haveva 
la cura della città gli hanno fatto tagliar la testa et po- 
stola sopra una torre, monsignor di Sansac si ritrovò 
subbilo al nome del re in la città. Dice che essendo in 
Fiorenza, dove è stato per cinque giorni, vene nuova 
come la parte de Picciolhomini contraria a quella de 
Salvi, tutti gentilhuomini senesi, s'erano battuti insieme 
et per questo monsignor di Sansac non volevasi rovinar 
il castello, ma che l’haveva fatto munire et di poi avanti 
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suoa partita erano in Siena et sopra ’1 contado , al nome 
et stipendiati dal re di Franza i5/m fonti die dicevano 
essere per l’impresa del regnio di. Napoli, . ma egli crede 
che siano per la Lombardia atteso che gli luoghi .del regno 
sono muniti et presidiati, et che Tarmata turchesca colla 
regia marittima non habbi da far altro che pigliar alami 
posti forti di natura et inabitati et quelli fortificarli, et 
col favore et mezzo del principe di Salerno et altri di 
quella fozione invernarsi nel regno, et a buon tempo del 
anno seguente far de l’imprese et tener tra sto mezzo 
l’imperatore sopra la spesa et in dubbio di quel regna 
Dice chel duca di Fiorenza poteva et di gente et; di vet- 
tovaglie soccorrer il castello et ricuperar Siena, ma che 
s'iscusa non haverlo fatto per non intrar in briga col 
re di Franza, et quando fosse stato solo contro Senesi 
che non haveria mancato per servitio di S. M. Gli Spa- 
gnuoli quali erano in Siena sono quattro compagnie ; al 
numero di fanti al più in 200 , gli quali alla suoa par- 
tita erano lontani da Siena nove miglia. Un'altra compir 
gnia era in Ormetello castello de Senesi posto in mezzo 
un lago d’acqua salsa, qual pensa sarà costretto rendersi 
per non essergli che una piccola cisterna d’acqua dolce, 
che non gli basta essendo serrati. Il signor Ascanio de 
Corgnia perusino, nepuote per una sorella dii papa, et 
già pensionarlo del re di Franza, si è posto al servitio 
del imperatore con 3oo fonti pagati insin al li 5 del pros- 
simo mese, ha pronto una terra de Senesi detta Lusi- 
gniano. V. E. intenda questi andamenti di questo Bea- 
tissimo Padre, del quale non parlo più oltre. L*ill-“® signor 
D. Ferrante ha havuto questa notte una malia febbre 
dopo esserne stato sette giorni muondo; et hoggi ogniano 
credeva dovesse uscir di camera. Qui se continua la nuova 
collie la metà del esercito di S. M. passa di qua doppo 
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Che le cose di -Germania si sono acquietate Altro non 
■intende degno d’aviso, alla bontà grande di V. E. hu- 
milmente mi raco mando, et N. S. Iddio la contenti 
come desidera, ecc. 

f ' - M i ni * rnnii (t). 


XV. 

. Mali» fenese data di Parma ad Emanitele Filiberto data di Savoia. 


Di Parma, 1560 28 maggio. 


U fregi di accettar per paggio u figlinolo di Gerolana Farnese tu cugina. 


Il desiderio che tengo di servire a V. A. mi induce 
a cercar continovamente occasione di mostrargliene qual- 
che ( segno, pi ù evidente, che non è quello delle pqirple. 
Però essendo restata hora vedova la signora Girolama 
Farnese mia cugina, della quale io faccio gran stima, et 
havendo alcuni figlinoli che danno speranza di dover 
.rissar gentilhuomini disonore, così per nati. nobili 
come perchè si mostrano molto inclinati alle, .virtù, ne 
ho destinato uno di dodici anni, chiamato Ottavio 1 *!* al 
, servi tiq di V.,A. non mi parepdo di -poterlo cpljocftr 
.meglio., La supplico che sia servita di farmi qoeslck.frr 
.vore (faccettarlo per paggio, acciò che a» come a , ; me 

(1) Giorgio Provana consignore del Sabbione, presidente e consigliere 
di Stato del duca di Savoia nel 156-7. 1 

(9), Ottavio, figlinolo di Gerolama Farnese, pronipote di, papa Peqlp ILI, 
e di Alfonso Sancitale di Parma, egualmente che Alessandro e Gio. Fran- 
cesco suoi fratelli venne giovinetto alla Corte del duca E: Pi liberto'. Dopo 
la sua morte avendo continuato a servire il- di kiitiglio e successole. Cario 
Emannele I, lo accompagnò nel 1585 quando andò a sposare l’infante C&t- 
lerina di Spagna, e fu creato a Sarragozza cavaliere deU’ordiiié dcll’An- 
nunziata. Mori a Torino li 9 ottobre 1589. ■ 
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parrà di servirla con la propria persona per meato di 
questo giovinetto tanto mio parente et eh’ ha il mio nome 
istesso, così ella anchora chiamandolo et servendosene 
venga a ricordarsi tal’hora di comandare a me con effetto 
più spesso che non suole. Al che supplicandola ancho 
con ogni efficacia, di tutto cuore le bacio le mani; et 
mi resto aspettando risposta di questo particolare, et 
pregandole ogni manera di felicità, ecc. 


XVI. 

Papa Pia IV ad Eaunele Filierta dica di Saveia. 

Di Roma, 1560 95 loglio. 

Gli scrive che il Cardinal di Tornone gli farà conoscere l’amor che egli tiene verso 
di lui. Tocca degli affari di Ginevra, che raccomanda pure al re di Francia, 
presso cui farà ufficio per la restituzione delle piazze del Piemonte. 

Pius papa 11IL 

* 

Dilettissimo in Christo fili salutóni et apostolici!* ho* 
nedictionem. Dovendo il Cardinal di Tornone in questa 
sua andata in Francia abboccarsi con lei, ha verno pensato 
di valersi del mezzo di lui in farle sapere tutto quello 
che ci occorre di presente, et massime per risposta de 
Tnltima sua di 4 del presente piena di tanta affettione 
et filial obsequenza verso questa Sede et noi, et di tanta 
prudenza et buon consiglio, quanto non si potrebbe per 
il vero desiderar maggiore. Noi, in quello dìe havemo 
potuto fin qui, havemo cercato di mostrarle l’amore et 
paterna affettione che le portamo : et poi in questa cosa 
di Genevra (dopo il servitio di Dio) ci siamo mossi prin- 
cipalmente per il beneficio et commodo di lei, può 
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credere ohe ad ogni piacer suo ci troverà pronti a quello 
ohe ci siamo offerti, lasciando bora a la prudenza sua il 
deliberar del tempo. Et tratanto così lei come noi non 
havemo a mancare di esshortar il re Chrìstianissimo a 
concorrer per la parte sua in detta impresa; et di ciò 
havemo dato cura al prefeto Cardinal di Tornone, et simil- 
mente di fer officio gagliardo in nome nostro con S. M. 
Ghrìstfenissima per la restitutione de le piazze del Pie- 
monte: sì come da l’altro canto faremo far il medesimo 
col re Catholico. Et lei si renda pur certa che non la- 
sceremo indietro alcuna cosa in che conosceremo di poterle 
giovare, sì come dal profeto cardinale, al quale ci rimet- 
terne, intenderà più largamente. Che sarà la fin di questa, 
dopo haver pregato Din che la conservi et prosperi. 

XVII. 

Bernard* Tasso ad Emanuele FUìberto duca di Sartia. 

* Di Vescia, 15^0 83 yettambr*. 

di ùria il pana YAvwkgii « pad» 4» sa su* libra ùrico 
che dice presto pubblicherà. 

Non ho voluto prima rispondere a le cortesi lettere 
de l’Altezza V. desideroso, che insieme con la risposta 
ne venisse a farle riverenza il mio Amadigi, nel quale, 
e nel canto semi dove dipingo il tempio de la fama, 
e ne l’ultimo dove fingo il monte de la virtù e la meta 
de la gloria, ella vedrà l’afTettione ch’io le porto e ’l giu- 
dico ch’io laccio del suo inestimabile valore, et se al 
poeta fesse stato concesso di estendermi ne le lodi sue 
più di ciò ch'io ho fatto, la rimarebbe a pieno sodisfatta 


Digitized by LjOoq Le 



390 

de la mia divotione; ma nè il loco mi consentiva' più, 
nè al poeta di passar più oltre si conveniva. Ne la mia 
historia, che in breve ne verri a la luce del mondo, 
Follétto farà testimonio de la mia divotioiie. £ con questo 
fine, senza altramente darle molestia, le bascierò la va- 
lorosissima mano. Pregando Dio ohe con prospera fortuna 
accompagni tutti i suoi honorati disegni, eoc^ 

n tmm. 

XV11I. *■•■■■ 

Cosino de* Medici priora duca di Firme per Beavemlo Ceffi». 

Di PietrasanU, 1501 6 mano. 

fa dono al detto tenitore e aodellatore di nna caia ed orto io Fimue 
nella ria del Rosaio. 

Cosmus Medices Dei grafia Florentiae et SenarumDiix II, 
Portus Ferrarli in Uva insula, Igilii insulae et Castflionis 
Piscariae dominus ecc. Recognoscimus harum serie lite- 
rarum et notum facimus universis quod cum Principe* 
deceat virtute celebre* atque aliis longe prestantiores 
viros benigne amplecti Benvenutum Cellinum Johannis 
filiurn civem nostrum florenfinum plastem et sculptorem 
stimma laude et incomparabili gloria clarum singolari 
dilectione prosequiniur, illiusque ingenium et mirificam 
marmoris atque aeris incidendi, fabricandive artem admi- 
ramiir. Nos itaque ut ipsius gloriam virtù temque hono- 
ribus ac beneficiò augeamus huiusmodi, alivsque causis 
animum nostrum moventibus impulsi eidemmet Benve- 
nuto et filiis suis ac descendentibus masculis legitùnis 
per lineam masculinam et de legitimo matrimonio natis 
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et nascituris in fide permanentibus motu proprio, ex certa 
scientia et de nostrae potestatis plenitudine domum Fio- 
rentine sitami in quarterio S. u Johannis in regione seu 
via nuncupata il Rosaio intra suos vere» et notissimo» 
fines, quam fiscus et aerarium nostrum ipsomet Benve- 
nuto precario nomine habitante uste possidet una cum 
omnibus su» iuribus, horto et pertinenti» quibuscnmqtìe 
donamus , concedimus et liberaliter eiargimuiv Quod 
quidem munus nostrae utique in ipsum benignità tis et 
benevolentiae monimentum baberi volumus, ut prefatus 
Benvenuti» darioribus tum sculpturae tum , plastices 
operibus, et amplioribus meriti» infiora in die» a nobi» 
consequi possi t. Hec est seria yoluntas nostra harum 
testimonio literarum manu nostra subscriptarum , et 
plumbei sigilli impressione munitàrum. ' ‘ 

. ■ i ; . . ! * 

‘ - • ’ ■ : t " •’ J ' ’ 1 • i i ; ■ r j t . r *. > . _ , 

Cos. Med. Florentiae et Sén. Dux. 

’ ’ ■ . , / ' - 

'•? ; • 1 ■ 

■■ ■ - , 

( n sigillo di piombo pendè \ . r 

da un cordone di filo Manco / , * * : 

1 " - , ; • . t. 

/ ' ( V.t LaOlins. 

P. Vischa. 

Vi . • *;• “ T \ '♦ 
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XIX. 

Posseviag Attlni# <•: di S. Salutare Viwaza ftiyagtii ?l 


M Rivoli, iAM 94 maggi?. 


Ai «me cnm ria^i 4 tabuli iajK %»4tii a |ùm, a fli patU àaUt «w 

tht credi tkvtrn ftn p*r nlijitt*. *a«rt» i# f WW». M» • S«Wf*. 

A Ili v del presente piacque a Dio di salvarmi fuori 
di Lioqe, essendone uscito per il Rodano in un battello, 
il quale di notte mi fu mandato d'una terra vicina della 
Savoia. Dapoi me ne sono stato per il medesimo paese 
et in Ciamberl le feste di Pentecoste così per predicarvi 
come per aspettare di Lionè alcune balle di libri et di 
tavole, le quali in parte si havevano in casa di merca- 
tante per ferie seminare quando (ussero state condutte 
di qua. Però iion essendo venute a tempo, mi risolsi 
di venire in Italia lasciando di là quell'ordine de pre- 
dicatori che si poteva. In Borgo in Rres^ti it’è restato 
uno de Giacopini molto zelante, il quale si salvò in 
questi romori fuori delle mani degli heretici di Lione: 
et havute che si sieno le dette balle esso attenderà ad 
introdurre il catecismo francese et a seminare il resto. 

(1) Antonio Poesevìno nacque a Mantova nel 1534. Entrato nel 1559 
nella Compagnia di Gesù, in breve rifulsero i suoi talenti non solo lette- 
rari! ma anche nel maneggio degli affari, onde ebbe varie importanti mis- 
sioni dapprima presso il duca di Savoia , che già alcuni anni addietro 
avealo gratificato della commenda di Fossano dell’ordine di Malta, pose» 
in Francia, Germania, Ungheria, Svezia, Polonia e Russia. In relazione 
con tutti i personaggi più eminenti della sua epoca, in grande considera- 
zione presso il papa ed i principali sovrani d’Eoropa, nel 1587 ritorni in 
Italia , e passato da Padova a Roma , e da Roma a Ferrara , ivi mori li 
96 febbraio 1611. 

(9) Vincenzo Parpaglia , patrizio piemontese , abate di S. Solutore in 
Torino ed ambasciatore di Savoia a Roma. 
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11 sofifragano di Lione, persona esemplare et grande pre- 
dicatore, s(' era ritirato nella medesima terra, a qui per- 
tpnendo il carico dello spirituale' per tutta la Bressa 
per contp della diocesi di Lione si era procurato che 
del Senato di Savoia havesse il braccio per visitare et 
confermare quel paese, il che finito che sarà, monsignor 
Nunzio determina di fere fere il medesimo per la . diocesi 
di Qenova daU’istesso sefiragano , stimandosi bene che 
delle signor funaio differisca la sua andata finché si 
reggane alquanto temperati gli animi heretici. In Ciani - 
Ieri et per il contorno si lasciarono predicatori ; cosi si 
biffi in S- Gio. di Muriana, Et perchè io non bavera 
le patenti et le bolle di Sua Altea?» et del signor Nunzio 
dall’autorità datami, nè anco bavera cose da distribuire, 
essendone stato privato in parte dagli Ugonotti , non 
andai in Taranlasa nè in Avosta, dove adesso si atten- 
derà a dar ordine et si manderanno libri et altro, poiché 
hieri intesi che parte de libri francesi lasciati in Lione 
erano di già usciti seeuramente. 

Non hieri sera l’altro giunsi con grazia di Dio a Rivolo 
et ritrovai una lettera di V. $. in risposta della mia 
delli ui di questo scritta di Lione, dove essa mi ricerca 
che io le dia distinto aviso delle cose del mondo et in 
Speciale del modo con cui si potrebbe provedere alla 
Savoia et al Piemonte, Trovai anco due sue ddli x et 
«felli *v del medesimo scritte al signor Nunzio, le quali 
essendomi state comunicate da S. 3, Rev. 1 "* mi è insieme 
da fei state» imposte» che io rispondessi a tutti quei capi, 
pelli quali essa discorre sopra il fatto della religione 
per riparare agli impeti che soprasiano. 

Quanto alle cose di Lione, esse passavano innanzi 
quanto alla dislruttione de tempii et delle imagini- Non 
si era non solo potuto ottenere chiesa per celebrare la 
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messa, ma di già anco era impedito ogni min iste rio ca- 
tolico de sacramenti. Il governatore vecchio tuttavia ri* 
teneva il suo titolo anchorchè per nome di Condè vi 
fosse il barone des Adres il quale guidava la somma 
del negotio. Venivano diverse genti della Provenza et 
del Delfina to in Lione, et pare che il loro disegno sia 
di munirsi tanto gagliardamente che in breve possano 
discacciar affatto tutti quei che non vorranno darsi al 
diavolo, et così faranno una colonia al modo di Genera. 
Et per me credo che essendo già stato alcano in Lione 
per nome del Cantone di Berna per confederatiope, non 
solo quella città resterà nelle mani di chi è, ma il prin- 
cipe di Condè medesimo et qualche grande della Corte, 
il quale habbia havuto a caro questo fatto passato, ri- 
marranno esclusi, nè il re di Francia così facilmente ne 
sarà padrone. Havevano pubblicamente bruciati tutti i 
titoli et le fondationi delle cose ecclesiastiche, le quali 
essendo in S. Giovanni furono cavate fuori, et si stima 
che la pergamena sola valesse cinquecento scudi, tanta 
copia era di scritture et instrumenti. Il che pare non 
tenda ad altro che a difficili tare bene la restituitone 
delle cose sacre in caso di accordo che seguisse nella 
Corte. Pare anco che quèlle fanterie che si ragunavano 
havessero l’occhio ad assicurarsi bene della Borgogna, 
acciochè le vittovaglie havessero libero il decorso per 
la Sona: il che quando fosse impedito, come facilmente 
si sarebbe potuto, Lione havrebbe patito notabile damno, 
già che dal Rodano anco si sarebbe senza altro probi* 
bito il medesimo passando il fiume per mezo di Savoia, 
nè ha vendo i Svizeri paese per sovvenir ad una tale 
città di vivere. In Borgogna si teneva per i catolid 
Digione, et monsignor di Tavanes era nella fortezza et 
comandava alla città essendovi per nome del re di 
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Francia, et è fortezza di grande conto. Marsiglia anco 
si teneva, dall’altra parte. In Grenoble piè non si diceva 
messa , nè di là fino in Avignone. Erabruno città dèi 
Deifinato era sostenuto assai gagliardamente dall’arci- 
vescovo di Embruno, il quale conservava il suo popolo 
predicando ordinariamente , et haveva rincorato tanto H 
suo gregge che gii heretici, i quali tendevano alFoccu- 
patione della città , erano stati ributtati. Et di qui si 
vede quanto importa la predieatione et" il debito di un 
buon prelato, il quale faccia residenza dove si è obli- 
gaio con Dio. Brianzone et in tutto il camino da Susa 
fino ad Embruno si dice messa fuori che in Pragelato. 

Intorno il sostenimento della Savoia et del Piemonte, 
et anco dei catolici della Francia , si pensa che Sua 
Santità non possa fere piè segnalato servitio a Diorche 
di pensarvi et lame eseguire immediatamente, le. cose 
seguenti, delle quali la prima è et la piè importante di 
trovar modo per conservar i christiani et riprender il 
possesso piè stabile nel regno di Francia. 11 che sarà' 
se commetterà che i piè belli intelletti di giovini catolici 
siano invitati a sostenersi in Roma et ad essere ammae- 
strati nella fede et avezzati alla predicanone, perchè non 
solo sarà in breve copia di operarii sufficienti, ma quei 
giovini medesimi con lettere et con la pertinenza del 
sangue sosterranno infiniti di quel regno: et bora mentre 
è fresca nella memoria de catolici l’insolènzà degli he- 
retici, et molte migliaia sono pure christiani, questo sarà 
di molto sollevamento atteso che facilmente si racquista 
l’animo francese quando vede qualche fatto dove il bene 
semplicemente si fa per amore di Dio. Poca spesa può 
lare un grandissimo bene alla christianità, et chi gusta 
punto della providenza di Dio trova questo per il piè 
spedito et breve modo di ricuperare il culto di sua 
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Divina Maestà. Altrhuente piaccia a Chris to che non si 
tolga quel che poteva bastare per tatti sofficiente uieots. 
Potranno esser i mastri di tali giovini quei dèlia Com- 
pagnia poiehà leggono altrui ordinariamente , ma eon- 
vérrebbe andò che della vita prendessero cara acdbchè 
Aon s’inebriassero i gioviùi dell’ambitione et di qualche 
enorme vitio che potesse maggiormente provocar l’ira 
di Dio. 

Quanto alla Savoia si veggono due vie buone per si» 
osile effetto. La prima è di porre in Ciaquberì un col- 
legio di Giesù , poiehà già alcuno principale me n'ha 
richiesto et poiché ivi è raunata grande moltitudine de 
signori eatolici del DeKìnato et molta parte d’italiani, 
li quali traficavano in Lione: et anco v’ò 3 Senato di 
SaVftia, dove concorre tutto il paese, et è un paiso de 
buoni dell’Europa. Il modo di havere questo collegio 
sarà facile se la Compagnia stimerà servitio di Dio di 
commetter che quei Padri, li quali sono stati discacciati 
dal collegio di Tornon, si congreghino in Ciamboli: et 
penso che già essi si sieno ritirati tutti a Biglione in 
Owemia. Però V. S. si contenterà darne nòtitia alla 
Compagnia et conferire seco questo negòtio, che io fra 
questo mezo solleciterò che il signor duca scriva alla 
Commuoità per provvisione di luoco. Et dai vescovati 
vicini, come di Tarantasa et di Muriana, et dalle badie 
finitime potrebbe Sua Santità ordinare trattenimento, il 
die sarà cosa leggiera: et vi concorreranno molti giovini 
di Valenza et del Delfinato , et di quei medesimi che 
havevano prima. 

L’altra via è il mandare predicatori esemplari nei 
Cantoni di Svizeri eatolici , dove si attenda a sostener 
quella parte la quale potrà scusare un forte cuneo per 
penetrare un giorno contro coloro che stessero pertinaci. 
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Essi tanto desiderano questo che in. Giamberì uno dei 
principali del Cantone di Lucerna fece proporre tre- 
cento scudi Fanno ad un predicatore se voleva andarvi^ 
credendo ch’egli havesse la lingua. Il modo di haver 
predicatori buoni sari dalla parte di Germania ordinando 
alla Compagnia Che ne trovi alcuni buoni o. da suoi io 
di altri ordini, et questi serviranno, a Lucerna et Urania, 
et dovè Si parla il tedesoo. In Friborgo è intesa la lingua 
francese, et là copia de buoni predicatori, i quali bora 
si sono ritirati nella Savoia , potrà, sovvenir a questa 
Quei di Friborgo. fanno , honore agli ecclesiastici, et mi 
è confermato da un svizero vecchio di grande conto 
et signore de castelli che se il vescovo di Losanna , a 
coi nello spirituale perbene quel Cantone, fusse dimorato 
rii facendo , qualche poco di debito riavrebbe facilmente 
ricuperata Losanna, et tuttavia la ricupererebbe. Un 
sofirdganeo vi stette poco tempo fa et fu accolto beni- 
gnamente, et conferì .gli ordini sacri liberamente.. Et 
pure che l’ecclesiasbco . andasse per semplice servito» di 
Dio, quella natione, la quale si acquista con sincerità, 
farà dapoi. ogni spesa purché a piccola cosa non si 
guardi neU’introdurre tanto bene. Sono sette > Cantoni 
cablici, come sa V« S., i quali stanno saldi. Però non 
pigliandosi Cura di pascergli bene, et massime, quei che 
confinano con Berna et Zuricco, potrebbe quella milito» 
esser di troppo danno alla Chiesa quando si unisse nel 
medesimo errore dell’.altre, sì come sarà di molto gio- 
vamento se si conservi, atteso che pure ha vicina la 
Borgogna, la quale perbene al re Catolico et si intende 
bene iqpfeme nelle cose della fede. Nel resto si devranno 
mandare eccellenb predicatori in Marsiglia et nel con- 
torno che si tiene catolicamente, et in Avignone, et d’altra 
parte ìq Digione et nei finitimi paesi del re Catolico ; 
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et sopra il tutto far introdurre le cote di già scritte in 
Anversa , la quale quantunque sia molto lungi è però 
di grande conseguenza per il commercio. Et può giovare 
assaissimo se alcuno vi sarà che per mezo et de reli- 
giosi et de librari et stampatori vegga di dilatare per 
il inondo il bene, già che io ho veduto che con tali 
mesi in Lione, si sarebbe fatto un grandissimo bene 
all’Europa. L’aspettare poi in questo il fine del Concilio 
è dannoso , et assai è che si introduca il determinate 
in quel che non è in controversia nè spetta ad altre 
deliberatione acciò che non ci' opprima' il male prima 
si sia presa la medicina. 

Dalla parte di Milano et di Friuli è necessaria la 
medesima ovdiuatione, • et quattro o sei huomini ferventi, 
i quali diligentemente cavalcassero svegliando dii ha ta- 
lento et introducendo nelle parochie et nelle scole i 
caffeismi et le dottrine christiane con autorità di Sna 
Santità, oltre che concilierebbe l’amore dei popoli alls 
Chiesa, causerebbe anchora un grandissimo honore di 
Dio con pochissima spesa. Et credo che monsignor il- 
lustrissimo Borromeo, vedendo il -pericolo che sopnutà 
da Lione, a Milano, commetterà che si introduca in quella 
città il medesimo modo : et quando per la dottrina 
christiana et per il catecismo per le parochie fòsse sti- 
mato servitù) di Dio che io v’andassi per ' quattro o sei 
giorni per mostrarne il modo al vicario dell’arcivesco- 
vato et a quei religiosi, io ubidirei; ma alhora' parrebbe 
esser bene che gi untamente si scrivesse da S.- S. 
una lettera al signor governatore di Milano} pet* la qnale 
facesse commetter per tutto lo Stato che gli sbasti et 
barbieri et altri che hanno frequente concorso tenessero 
affisse le tavole d’avertimenli, le quali sono già in buon 
numero qui et sono delle medesime stampate, et l’Italia 
ne sentirebbe profitto. 
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Hor quanto at remedio temporale che si prepara di 
dare allu Francia et a questo paese , non essendo mia 
professione il ragionarne, volentieri ne tacerei, se non 
che commettendomi il signor Nuncio et V. S. che io 
,ne scriva, non posso mancare almeno di toccare alcuni 
ponti : p3£ servitù» di Dio, Prima nel negotio di Francia 
stimo che quando non fusseil signor duca di Guisa neUa 
Cinte , si dovrebbe tener ogni modo per farvelo andare. 
Et quando (come essa scrive) si penserà a farlo ritirare 
per ; pacificare Condé, oltre , che il contestabile non potrà 
esso solo resister gli’ insidie che f havrà d’intorno ,; sarà 
anco un tradire il re in ‘mano ^•gli' heretici et dare 
loco, i( -modo di valersi del nome del re per estirpare 
.1» Chiesa, poi che assai siamo ; chiari che non si è atteso 
ad , altro sptto il governo di Vandomò che a collocar in 
ogni presidio persone heretiche et a dare licenza che si 
predipasse fuori delle ville, acciò che di mano in mano 
convenendo nei loro; tempii gli heretici fin loro ogni 
giamo venisse gente forestiera, la quale intrando con l’altra 
moltitudine facesse l’effetto che con gl’istessi occhi ho 
,ve4ntO $eguir in Lione. Et sono sicuro che quando Condé 
si vedesse potente in Corte, sebbene simulatamente di- 
mostrasse desiderar il temperamento del: regno, nondi- 
meno imputerà agli altri heretici il non poter rimetter 
alcuno culto di Dio nelle principali città, et esso mede- 
simo tacitamente farà maggior male. Et poiché tutta la 
tema si ha in Roma di un fatto d’arme che non si per- 
desse per noi oltre che facilmente esso si potrà schivare 
attenuando le forze del nimico et riacquistando maggior 
piede, si devrà anco credere che Dio è per aiutar la sua 
causa et che non ricerca altro che fede et sinceri mi- 
nistri , et lo discacciargli è uno aprire ben la porta n 
Satanasso, senza che in un momento la Lorena et il ri- 
manente si perderebbe da poi. 
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Non pare anco buono ohe si mondi l’aiuto de danari 
in mano di altri che del contentabile- et del dùca di 
Guisa, altrìmente serviranno alla destra Uione della Chieda: 
et hormni è tempo di non lasciarsi pili sedurre «falle 
dolci parole feminili di alcuna persona , poi dte-iéyU 
quale mi salvai nella casa - del governatore di .IàtìUèi, 
vidi come erano guidate le cose di <juél regno , essen- 
dovi io stato tre giorni et bevendo notato di molte cose, 
le quali hora mi fanno scriver confidentemente questo. 
Il mandare soldati- italiani parrebbe buono se i- Francesi 
gli volessero accettare et se ehi gli conducesse noti ti 
andasse per altro rispetto ohe di Dio, et se inscente 4» 
havrà risguardo a condurre huotnini di buona -vita cOk 
la compagnia di buoni predicatori italiani, } quali siano 
versati nei dogmi «die controvertono, et massime lappine 
i fondamenti delibererà di Francia seminata da Calvino, 
perchè essendomi ritrovato due volte nell’ impresa di 
Angrogna dove convennero soldati, io provai «die qnei 
medesimi, li «piali erano condotti da catoliei, ritornando 
dalle valli disseminarono la peste conceputa in quéi 
tempo, nel quale loro si permetteva il commercio eoo 
heretici sotto pretesto di accordo et d’una peraicioeia- 
sima dilatione : onde non vorrei che bissano tali Italiani 
ruina d’Italia. Il che «piando non si risolva et che si 
determini dare il danaro , pare debba essere bene di 
fare che i detti signori contestabile et Guisa gli babbi», 
per che essi sapranno come impiegargli conoscendo di 
chi possono fidarsi. 

Il dar aiuto a Sua Altezza è ance necessario perché 
di qui dipende la preservatione di Italia, ét con facilitò 
si possono chiuder i passi del Debbiato et discacciare 
in un momento tutti gli heretici delle valli con una sola 
scorsa «piando sia fatta l’impresa catolicamente senza 
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«sane desoldatiodecHpitani'infetti, èl anco senza r ino- 
rimeli tu di ■altri popoli atteso òhe non si • va ' cortlVO 
alcuno straniero. Però qoando si manderà ó danari* o 
gènte sodo certo ohe si penserà anco ■ per ohi si man- 
• deranno et da chi saranno sborsarti, et quali capitani si 
rameranno perché stiano presso di Sua Altezza,! quali 
se baveranno il carico di esser ittstrutti delle naturò et 
humori dei paese, potranno non solo sostener il paese 
ma impedir qualche orditura che i poco atnici dt Dio 
preparassero nella* Corte *di Sua • Alterca. 

Hor vengo al rimanente delia sua lettera. Et de i frali 
Gftpau)ifii ottenuti da monsignor ^nostrissimo Carpi per 
predicare V. S. ha fette Una Santa operò: et con i aiutò 
di Dio si attenderà di ripigliare il piede dovunque si 
potrà in serviti© della esosa dèlia fede. *• 

Quanto aR'eShihitione che Y. S. si è degnata fere per 
«muto à mio nipote , la rtegròtio con tutto l’animò. 
Adesso U signor auditore di ntoàsignor ‘ Nuntio farà 
sborsare a V. S. cinquanta scudi tforo da stia madre, 
delti quali la prego a ferne ha re rè subito vènti a chi 
tiene cura di mio nipote et che ne feccia q iattanza, et 
insieme degli altri già mandati per il medesimo nipote, 
p e r c hé se mio fratello gli havrà mandato questa qua- 
resima, come lasciai ordine, altri 20 scudi, già in quattro 
volte so di havergli mandato 65 scudi o più senza i 
presenti che hora mando. La supplico a degnarsi di rac- 
comandargli quel figliuolo anchora che io so che la 
Compagnia ha veramente lo spirito della carità. 

Si anderà da qui innanzi dando ordinario avviso a 
V. S. al solito. Di Ciamberì ho lettere delti 20, per le 
quali mi si scrive come vi era aviso che alla Corte di 
Francia si aspettava il conte di Agamonte con ini mila 
cavalli et 1 2 mila fanti, et che per quanto si diceva se 

S6 
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non fusse accettato detto conte dalia Corte, esso ha- 
vrebbe fatto capo al signor duca di Guisa. Dio à 'degni 
far seguire il maggior honore suo. 

Le cose che si sono risolute o si risolvono al Concilio 
danno un buonissimo odore di quà a’ chrisliani r per la* 
sincerità con che procedono quei prelati ;‘Dioloro doni 
modo di passare tananai senza difficoltà ;et a. noi di lare 
sempre sua santissima volontà semplicemente. 

Supplico V. S. a dar avisò di me alla Compagnia 
pregandola che m’abbia per raccomandato, eoe. 

Quando V. S. havesee sborsato alcuni danari .per mio 
nipote se gli riterrà di quei, 90 scudi* di altri -de si 
degnerà ritenergli fino alla ricevuta del compimento 
del li 75 per la pensione, perché il signor auditóre .non 
ha voluto riceverne più per rimettergli,; et se V.Sytfli 
vorrà dare i, suoi a 5 a m. Giulia Golfi «et a m- Paolo 
Cap. - per le lpro porfioni , mi farà favore. Il restante 
terrò via per il p«à breve modo di inviare .subito al 
signor Giannotto. Si degni anco humihnente •raceoston- 
darmi al signor, vescovo d’A vasta et al signor Ponzigliene- 


tn. 1 
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t . ■ : : ' ' ' ' 

ì M. Antrais Beta vcs tm d’Aosta aldi*» K. FiWw'rto. 


Di Roba, 1562 9 gennaio. 

* *■ . ii ' j ■ - • \ * 

•■.•m'.;-.. • '. < ; ^ . i ' ' > . 

Scrive al dica che il Papa nel giorno anniversario della sna coronazione dopo pranzo 
concesse ai cardinali la grazia del cardinale di Pisa. Che dopo in concistoro 
’ fece farie promozioni. Gli dii conto dell’istituzione fatta dal duca di Firenze 
dell’ordine di San Stefano. 

Scrissi a V. A. per l’ordinario passato di Genova, et 
-consequentemente per il signor Nichetbo, il qtìale parti 
la notte’ de la domenica venendo nel lunedì : et penso 
se a qnest’hora non sarà gionto da lei, poco possi tardare, 
fiora con questa non ho da notificarle altro che la partita 
del -Signor Andrea D’Oria che fu lunedì; et il pasto che 
fece N. S. il di' de ’la- Eprffania , giorno solenne de la sua 
coronatione: al quale intervenero da xxxvn 'cardinali et 
cinque ambascia torr, i quali sederono a toro conveniente 
luoco. Dopo quello de l’imperatore, ‘Francia, io, Firenze 
et Bologna; et S. S. si contentò tollerarli in cappella nel 
luoco dove soglion 6lare in piede appresso la sede sua 
fino che bareranno altro ordine da i loro re ét principi, 
a v quali scriveranno. Do.po che si fu desinato; Incardinali 
unanimi ricercomo in gratia a S. S. il cardinale di Pisa 
carcerato: a la qual dimanda S. S., statasene alquanto 
renitente, rispose se lo chiedevano come innocente, o col- 
pevole. Alhora Sant’Angelo dicendo che l’addrmandavano 
come colpevole, S. B. rispose che ne facpva toro gralia. 
È ben vero che di . poi si è presentito che S. S. era di 
parere che ’l cardinale confessasse li delitti di quali era 
incolpato, et che il cardinale noi vuole fare: con lutto 
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questo si spera che ’l Papa il libererà perchè già si è 
lasciato intendere che farà una forma di liberatione tale, 
che l’istesso . cardinale et tetto U Collegio *e m'haverà a 
contentare. 

Hoggi è stato consistoro et hanno folto Montepulciano 
città, et provistone il Spinello. Il vescovato di Bobio è 
dato al Castiglione, Lanciano è fatto arcivescovato , et 
l’arciprete de la terra di Carpi vescovo titolare del detto 
luoco, con autorità di amministrare i sacramenti in quella 
terra essendo ella nuUius diocesis. 

Il signor duca di Firenze vuole for un ordine de ca- 
vallari commendatori a ùnitatione di quelli dii Santiago 
di Spagna et altri simili, et saranno il numero di eco- 
santuno , et egk sarà il gran maestro. Il commendator 
maggiore haverà d’entrata mille scudi: Tahrei commenda 
saranno d’entrata al più di 5oo scudi, ad manco di too 
scudi luna. Si chiameranno di commendatori dànSvaSlaf* 
fono, et portaranno una croce rossa «om qualche segno 
che la facci differente da l’altre usate da gl’altri com- 
mendatori , come per esempio saria una palla per ogni 
corno delta croce. La entrata il signor duca la costituisce 
del suo in questo modo. Sua Eccellenza ha considerate 
tutto le sorti di redditi , che ha nel Fiorentino et nel 
Senese, che si farovano essere il numero di • sessantun». 
Sopra ogn uno di questi redditi .vi fonda una commenda: 
la maggiore sopra l’entrate maggiori, et le minori sopra 
1’entrate più deboli. Fa edificare un convento in Pisa a 
sue spese, ohe li costerà a5 m scudi, et gli fo la dote 
di 5 m d’entrata: in modo che tra questi et» quelli deh 
commende importeranno' ao* scudi l’anno. Fa armare 
due galere, ohe saranno di questa religione con obligo 
di servire centra inlideli et heretici, et non coolra chn- 
sliani, tome hanno quelli di Malta : et in questo si fa 
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conio che spenderà altri Bo m scudi. Ho addimandato' al 
sm, ambasciatore che more il duca a smembrare queste 
sae> entrate adesso ; mi ha risposto che riconoscendo Sua 
Eoeeilentia la gratta che Dio gir ha fatto di farlo cosi 
gran principe di povero cavigliere, tool dadi le primitie 
d’ogni sorte di sue entrate. Gii addimandai ancora per- 
«thè itttàtòlasa questa Religione a San 8tefòno, mi disse 
per dèt > ragioni, fona perchè il santo, dopo gli apostoli 
i ntana driqtud* sono gì* porti in opera io diverse bande, 
è molto glorioso per esser stato il primo che patì il 
martirio , ia - seconda perehè il giorno di San Steffitao 
papa martire hebbe la- vittoria contro Pietro Strozzo. Ha 
auÉidbito dasiR Sf* per la confirmatione, et S. S. prima 
ditóni* -ha dato al cardinale San Clemente a vedere li 
stabilimenti che il duca intende- che questi commenda*- 
Uri «fMnrvktoi et poi si erede chela farà molto vohm- 
tieriy eoute' inerita una tanto buon* et Christian* opera. 
Gou -diC humilmehte, ecc: , , . 

.nei. V . . . w naia ara— w » (i). 

. ■ ; ' - i • / , : : j ; , ■ : - . XXI« . . . i i. 

Casinò le* Melici loca di Urente si sdo ambasciatore a Venezia. 

Di l^lrasanta, 1564 30 aprile. 

il, ; • ' - - 

hi garto a fiella sereaissiaa Repubblica dilla tua risoluzione di rimettere Taa- 
uiistraziooe dello Stato sotto alcune riserve al principe Francesco ào figliuolo. 

ti 1 ‘ t • • 

Go$ùo Mediti duca di Fiorénfca , di Siena ecc. R.** 
itiiò r car?s6irtiò. L’osservanza’ nostra e Tamor tifiate versa 

' f i , > , : . i < » ■ » • . , , * * • i I ; . . ■ t 4 

vi , li . ‘ ’ 4 

(1) Marc* Antonio Bobba, patrizio di Casale, vescovo dr Aosta indi cardi- 

Sale, morto a Honm nei 1575. ** 
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quella serenissima Repubblica è cagione «h'habbiaine 
t ut tanni datto costo aler Sigitene ili. 1 ”* dette noétre piar 
importaptì deliberatloni: Laonde ■ seguitando questo no- 
stro insoluto, vogliamo che cèrtitteatele dek huoni'dinoo 
nostro et ddla eitùnatioae che facciamo di quatte, osi*. 
gniEchiate loro che noi ci Pian» dwlnttidi< èasciare’ii 
caiiqo deU’ administrAtiene detti ristati <et deU’ttmrate 
nostre al prencipe nostre figltuok) ;a «ostro ' beneplàcito^ 
riservandosi non dimoivOf <raaUoritÀ otili ^Uioli] iCDit qaelhs 
parte delle facoltà che. ci . è pana convenire y ,jaè>ihnna^ 
remo per questo di soveniliodi consiglio et d’àiuto.deve 
egli lo conoscerà noocasaei© et noi a atomi. Ai o os» finta 
delibpratione ci hanno ( mosso più cause, ttutcb èi fil.de* 
sidofip qhe tenemo che in vite .nostra vintrednCand 
maneggio, de' negati i, et $e ne faccia, perito, «-fiaelfdhe 
doMDO/qudla non h* vesso Jt ritrovar** soro <et< inesperto; 
cosa clic redundarebhe i» detrimento, deli» so*, ««pula- 
tione et in danno grandissimo de suor.pdpolin L’atra è 
che* dopo il ritorno suo dalla corte cattolica 1’habhiamo 
trovato sì capace di ogni sorte di fàcende et sì zelante 
della giustitia, che confidiamo a pieno nell’administra- 
tione sua : aggiugpesi a questo che noi, piti spacchi di 
tal peso, potremo, senza che i sudditi patischino, atten- 
dere a conservare la salute del- corpo et a far anco molte 
cose in servitio di Dio, non recusando però fatica nè 
* molestia alcuna in ogni occasione opportuna che si pre- 
sentasse per beneficio di nostro figliuolo. Habbiamo 
tenuto questo pensamento molti anni , ma et l’abseaca 
sua), l’età et i travagli, del moqpo ce, fhanno fiitto dif- 
ferire. Boro , che » si vive , ip upa sicurissima quiete il 
prencipe è pur adulto nè s’ha da lontanare , habbiamo 
giudicato tempestivo l’adempire quanto havevamo con- 
ceputo in mente, poiché ne risulta a noi tanta tranquilità 
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et tasto Inatto a chi per tardi o per tempo ha da regere 
* questi . alati, che. pur in questo mezo havrà fatta la pra- 
tica et . acquistata longa esperienza. Ci sarà d'infinito 
contento quando sentiremo che sia comprobata la nostra 
raaolntione da . quelli Signori ili.* 1 , i quali potranno oc- 
correndo. valersi dell’opera del prendpe nostro figliuolo, 
lai quale sarà sempee comune con la nostra. Et voi da 
ora avanti potrete sempre scrivere a lui tutto quello die 
vi iooeamrà alla giornata, die da esso sarete risolato 
di quanto, barate sempee da fare, et state sana, eoe. 


XXII. 

Antonio Possevino a Stefano Datori re dì Polonia. 



‘ ’ Eli dì notti cessigli «opra quello che crede necessarie a farsi 
■ • ; in Materia di religione m quel regno. 

'* * I 

Stephartè primo Poloniae regi Àntonius Possevinus. 

Siria da quo mito Vostra Maina tas digit afiquo veri 
deridono pormotof nrgeat amplius, ut colloquio de re* 
ligione i è itituendo iplersit, baco potermi rasponderì. 
Stiamo - vettura* Maiestatis Vestrae sudicio staro ubi quae 
harurtiri prOporlii grifi 1], audiverit, quod> si consentiate tum 
raspandon e patos t, scirequidem V estrani Maieslatem quae 
ilhitor. ou c taw e r um dogmata sunt, ac quibus fundamentis 
nstantun» ao proinde terendum non esse tempus , aut 
fCspondandum,, cum omnia illa et> antiquitus et nostro 
sseculo diligentissime escussa esplosa que sint, atque adeo 
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anathema in eoa lutasi qui.esdem sentirent aat creia- 
mo t. Sin autem iieget ac «diventami Dmtumqua» ad 
iiidiceui totani illud «tritafism re&raLi/reqimtdaKl rei 
quoti iD. Coostafitious magnila mi/crncdta’Ifycameme- 
spondi&> ...sil»b ««perii non > rdi^mds i / hubenas eroa^em- 
Oliassi*» ftaque ae iudieeqi «belante -*s»e coastrtutaai qai 
etus,fdiua sit, £quod adLmtigiosqm ^atèbaet) laide» 
«tafoeet, eape< auUootns- •> ; 

SÌ -vero itero «ritmo iurgèat. paniroéyy ari: regna >ut tot 
populonu», saluti, «tque . adeo aspe; oos&aki fiero ippro* 
ut haereticorum rationibus auditis uielius sa pia t, eos certe 
non putet ampli us haereticos aut de iis secus quam in- 
ctenus fecit sentiat; dici ad haec poteri t, pertinere ad 
regem, qui chris lianus sit nec omni ven to doctriuae «!•- 
cumfertur, quique antiquas historias perlégerit et veli! 
iusiurandum servare, quo regni cura suscepta ae catho- 
licae ecclesiae tntaudae ebstnamt, ut ne quod Dei est 
sibi usurpet , aeque ecclesùte claves sibi vendioet , ne 
iusto Dei iuriicio fi^t ut ii$ vendicati» et clave*, eccle- 
sia e , et clavem . huius reipublicae piami perdat. Porro 
scire Maiestatem V estrani quaenam depromant sedani 
prò ^rroribpf luffWtdis,^|u«#quo ( pra ij^darooaodùet 

convincendis ecclesia calhoiica responderit, cui nisi fide» 
babeant quid .regiact raaiettab oredenoaL Hijiam deuàqoe 
io : ipia hufua regni pdnuftrtratku*. quaro suge < attera* 
reipubiipac buso advewaróntar , ii prò quibusoumudH 
gnùpte .organdis et regni ,piy>pag«Uwe,murof«dÌ8 pta» 
nròtn, Huogaeos snos et > quaacuinqua potmyfcyae lantani 
naq vitam ipsaoi prodegeràt, utj va i» i« tatuai indo paro 
queat hominem illuni, quique eie» vsji indsiR swbnl 
ciientes baberi voi un t, velie m re fidai nume pm<fn 
tientes adhihere eia, qua* a ihnnlnfciì niilliilirii —«ilanki 
Regia Maiestate proponerentur. 
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Pj-ae tersa cbrótianoa imperatore» et reges, quorum 
nomea ob reriun geatarum apnpbtudinei» «t propter pie- 
Uùs praestontèun est ad bone pesi tt»t sateota e*}el>er- 
n^uw^qrotiescotnque a 'Mota**» ea de re, id «ai de 
colloqui» mtar ica^lico64fcbaeretico«‘i»8tittiendo, actmn 
etf* starna ad id> twbnaal quodin etfdéfcia > eatboUea a 
(fritto bemmo ùwrtitutum est retelisse. Itaque synedo* 
l^tiioe eoftciafl tuwse deqiie iiad eea hoereaibus senten* 
i wpn t rtfamdftp , qu*e a sonerà- synedo Tridentu* lata est, 
frré»e prmwdgatam Quae si Regia Maiestas vi&atur in 
«labium velie .revocare * intelligene se primum qutdem 
sabtó** «oae «attimo» , quae vi» unquam sarciri possit, 
essai pessima*; sadeteodepi momento orbi olonfcuu 
teetabtmm se imperatovqni ittoram et regno* citrati»- 
noruin celeberrimorwn fidani, ««matita, pietatein- impro- 
be»»: .probare . ottoni eorua q» illis dusimittùni f*rfere, 
*e prapierea ioi paria et «egm pasinmdedere, impietatem, 
tem&r&aJt&m-, pecfidiam, qnaleshabiti sunt Constantinus, 
Jottapye> apostata, Vale»», Copronymus et rebqoi, q no- 
ma» rondila- jaa»akdiqtìene«»t etfnimae neternis cru- 
ciatibus affionaotor. 

! Rogidtont porre ehriMiano» imperatores et reges paeudo 
eptfcaopis eodfem arte «imtilHts , qu» baèretk» nostra tes 
«iouttnv eeapbodisse in vedU-fìei explanationa iadicio 

t»»bvn so& veL petmra etebmna qui Aipostoionms di- 
MÌpulifrbiere erettene votuiasent. Qua responsione sic 
f ossi » p*wk»t aiitpm» pseudo epiaaopos, ut ne amplio» 
qaideaa htsoeete andtaenfc Car nati (aiebant veri ilK im- 
peoatores et qui regebant e* Deo reges) non credit» 
tyoodis tentone- battiti»? cor. si patres a vohis staat et 
antiqon qt8»i Mclea«t ad hanc non provocati»? cur ilio- 
ma setàpta noti preferii»? 

Praeterea non ita moltos ante anno» vel cuna Sigismundo 
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imperante Boemi defece runt a fide cattolica , vei Ca- 
rolo V Caesar© cmn VormatiSe etÀugustae eiustnodi 
colloquia insti tui Luterani petiissent , ve! Carolo nono 
Galline rege ‘oom in colmata Pwfetx rtdott aotqm ftrfteet, 
afidi deniqae consoeutam feisse > quota fiorume regni 1 
ImpeeiiqtiO' et Gaiiiarum: finte» tas f elude® ac prope esd- 
dium, atque haereticos ' inilio tamquntn cuneàmf se -se 
interero inoaosam rafigiorasncòiuftos fedisse, quod ubi 
alcquorani< osdlantia et fide nèms * imbqeilfe sed^Mmi 
ilio floscio quo politicò pretesta ' proMHttm «et , tatti' 
trnros 1 scissuras extitisse j'aoJ'poateuab’iuno >èt altere 
apostata tdependisse oc» reges, quisoiwilshgionecstho- 
lie&Deom ipsam propi tium, pontéfice!» maximum pattenr 
amantirisimum, reges ac alio» principe» < iratres, subditos 
deukpmt lobsequentùsiaos haboiisMti - ! 

Quia vedo cum eadem colloquia boberì coopta sant 
empos&aeque couceperun» non vitìouitiinjpacis, tioti erga 
reges obediéatia ; sed > bélemmas l >oonitanationee * quibtó 
no» tanto*» diademata 'de- eoruffldCm 1 rogami c o pWbt» 
deouterent, verum etituU ipsa>si potuìssontj ac 'ficus per- 
ni ississet, a corporibus regum detruncassontu ! ; 1 •' • 

Quod si tal» stupido» existémentcsso cuthotteos* nt 
ncque praesonti belgica defectione ’ nec ' ‘dissontìcntibiw 
intersese gelroanishaeretioig, neque confederatone tisifl 
polonica,' ex anànàmoy iudsisma, mtltometigmo , '«Jai- 
nismo, piocardisnao, chismateque confiata oBÓUnttr td 
ipsunr quod -isti qui Veslrbe Maiestatiè; auro» ottundo®* 
elatia . sui» superciliis imoliuntur y sakim bone > regio 'no- 
mini et capiti honorem habeant , me w>istud qoatuor 
vel sei uùiMstrorumiapostatnrum (« iDeoi placet) con®'- 
btoriunn 'tamqnam ad tribunal Regia*» Maiestateui t®* 
debant isto fallacissimo asta acctorsere; Noque <enùn t«n 
cito' afiquid contvoversum in dwputationem ventri, quin 
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statini ^aiulireAwr- provMcart bob ud- De* sed ad Gulvini 
ac. pattate! et èiuemodi relufuae • facis verbena atque iu- 
d^cùnn- . ... ,rt i i ' ' < •. . 1 ••■:.■ • 

.jJjfoqMopftrW' lU sUot OfitoéAnqm emsinork : aan ventivi,' 
questi pqtqutj intareaaent qeàbws. daUtm a Bea sit ut 
dagn^% jj^ , perciyianticuWTtiaetbroquin popai«s ai agàs 
qeaip; Meoduqatujni ai in -fide? notare :meéptm&. Quam- 
oferon feaec p afai i o» commumt agi. qui itheningira ami' 
tractarunt accurate, iisqanadiudicàre aiwpaBd in- « c e to» 
iqtiùp» <p#e -pctrad» , memora, > wnty <eb uè- au temperai iu- 
dpciaqt ■qpttfr'. nwacifuocpmn indice» coiurtitui» , iudieet 
re» «pid daqiqfce sine oettomodi veldighiiatoftooBaequi 
pWfttm f iWi ia BW embe^tttfmitj^i^ts Regine 

B^iepMd ftegociua» (aeeècefey vel aperianti oéulor aub 
acqliut iqa^eac veri tate -eam-asaptaienttir, faaéc adiici 

prtW^-o 1 ' ; ;•» . . L- ‘ : •«» Il ’P - * • •’> 

, \$fm ^ verbuoi- Deàirettfe oapeaeodam syaodes alò. 
qnq» :yeiint Iftaltero.iintiqiwa * quatta sandàiamm., dectb^ 
S,imi ; Àìdeiqquc , forb*W*Ìi tuertyree rinfcetfuqre. Jiwn ite» 
yeiintuqfe^lpre. ,pat#*es qo§ iqu* . Vel in- Oriente . primi® 
tannare: .nel; 4», , Oc<iente> 1 qnurtwo* dottore» «Un* notaci 
awt, -qua© iftiec, vigeqt hatìreeeaftceitfutanin t ; ai 

prq^i^pt9Mtr>dios. c«tt 4 oce t#t Wreùe*mi*i fabukmun 
®éi, t; dqfiWM»t, veffcdW! Bei ex ^ «^màinon-ettniai^'ii 
, bacane* r £#**e d«er»t.,,eur ideaa. de 

w* mputài9**w » ■ 

ccdwdif^piwat publicwa da . religione 
qoUeqmn,i«»f Hrind. *»pe aiaunt, a , oat^cis idem iia.ifi 
locàs institui ubi avita , dde» denùtr et evaagebi iaeta 
per.rCadHdifos-eeuiipa strnt, ac uùroculip populorum 
api neym .©oeeepwcne rebgia i cenaejryat* etaecta fuit 
■ traetene» prodajat- Buae confessione symhelum tot 
diversapnat sectaruoi sectarii ut intelligatur nana id 
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Cai violano rum a a Luteranoruai an elioram nòmine nr* 
geunt, ac fersan / Vostra klaèestas Regio dtieo vid tfo it kl 
aocidere quod Vormatiae contigisse , tatù mihi , quiei 
colloquio wterfait, Emanuel Sekaudiae<dtnt> ‘ setcnfe i ài ifr us 
dixit, neaape inter seLutewmosubi «erutti fide# pttofettfe 
a catkokeu petite, ert, émrique alterumpoW' Aktorrftt're* 
cessine fiaedissimooiUo.t suo - evangeli#' Jefc j nea6rtn» l ’ : dè 
casto d c soea d entium somme— P' duM ' w mr ' me ea* de 
professione ; a—ifice dessontiPe—f' ' m . 

Cimi vero colloqium islud petunt, Mi de S— qòèttt 
vocanl religione sunt certi, aut ambigAM adkttc àìtUitt I 
sunt, quorsum id nisi ad audientium &dtve#tfoaMtt > , Ad 
suam superbiain j fovoadsm, ari»regiairt ( et r es tato tagètéto 
dimovehdam nsqttq eamr «ceUwìae eapW cotislitnÉnt^sie- 
ctant? AtabhaeretisK caput «onstittii, et qnid èst elhid 
quam si quis a praedonibus et plagiari» attentò 'iègM 
dux oessfehunt— y«m i toiteiii? 'taèètti 1 ‘ euttt / étìr kèMdjpla 
cathoftconun^klentitetn prapkannnt^ Deodièata in AlièfaW 
nsas a vertuto 5 deipea re quarti tadtees* qtd ikdk>è» ntf SK 
(pmm fuOre, sententiant fertmt ? regi»'’ dtWtAékuA ! “ltó 
ipsurn catholtcae religioni» adintunf? quatti 1 in- ètti* prtè- 1 
diis et- pagi» ne attingi quidoùr volturt? 1 Ueflickt^hee est 
menci pia non rege»’ bafeere^ *c sabdolalvawde-aeeptrtA» 
Ghiótti menu* itopoaareet spine® noti' regia 'Ool-Otta eapttf 
regimili alfine ve, ac statini qpasCvedeWti- pne^fcrtètotìd? 
illudendo dieere : prophebia* tpH» ' te peMMsttW’y'qitò tifi 
tributa alio > deSonquet , qni& omneto relrgfemUM • àtifètrt, 
qui*, denique perpetuato regno tuo 16 tifai règi ptòttteifa 
ne dicam crneetn parere sedato constar. ' r!l "‘ 

Et ito* quoque attutimi ponderis sunt. ''Nttifl Afiquo 
unquam . saecnlo patant haoretfci «pud ehvisttòiW ' oh 
tegram eccleaiae toisse fortoam. Quedsi tìonfeaft'fefcrint, 
iato ìIImd per eosqnos habent tesles anliqrtitjatw prowianL 
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N*m iistestibus bop datostehitur a catturile» fides-, 
sin nuUam post apostolo» bùsseasserant, patubssùnum 
menda c ia» ; ac< Gbriflt Dosami ■ sapientiaaimue i previde»- 
Uae . indianissima» regi» indiato ecpiodcndum ie»t. Et 
twd deniqu* negosse fuerit, ut potente a Regià iMjaieftase 
n»ynm > instituendam esse «dono * asrt *•• soipsis ex 
proprio ^capite poat sexdemm. saccaia iifmn tirane 
gondom, osi un alii «tenterà* datari sint haeretioi, indi* 
cium est Maiestaùs Veste**. , n 

Quod si aliquid ex abqurinusyiioclts velputribus citati*, 
unde {ucum .sùnplicioribus iaoere studeant ,, n d s w urt- 
nissimus rex quae in calce responsionum ad septentrib- 
nales ea de re adieci. Ipsorum autem haereticorum felsis 
citationibus si quis cordatus iheologus ita utatur, ut 
eorum fraudes ex ipsis fontibus aperia t , facile convin- 
centur nisi sanati volnerint. - 

Ad ex tremimi interrogentur num ullam unquam hae- 
resim fuisse perspectum habeant ex annalibus antiquis- 
simi* aut ex ipsismet patribus, quos interdum magnopere 
extollunt, ut simplices decipiant. Num in quam abusam 
fuisse aliquam sectans ipsa divina scriptura possiti t non 
callido )S«d tingere alluda eorum patrona libris non suis 
detQFaiooibws oetetadere ? Quod sitila: «ty quemadmodum 
ex P. Augustioo, D. Hietontmo, Theodoroto, Epipfeanio, 
Oamawanoet alii» praeter ipaaa legi Umas et- vetustissima» 
sinodo* constai, tiiUis ebtifciaotur , m quo tanque in 
speco 1» (tua*, traditale* uaspicient. etaol/erubescewt ut 
sanen|qr>,t «tri sinpergant esse ioaan abitea , terra» istas 
hypocritarum catbolici faciliti*. agqosccnt : 

< inumani vero Maieslas Vestra dixit tnihi non semel 
a si-nalorilxis suis (etquidem. in sanata): fuisse dietatum 
mdJum alittd praesentius adiutori ■ posse re medium gras- 
santibu* .tot haeresibus,-. nisi intra quasdant melas furor 
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iste coerceattar, quoti * tutte affici ponte eaistimant, si lum 
mlhtììim religio et co nfettil o Augtuttaaa in; ragno duiti- 
nean tur • pròra. hic < mite limerei 1 Adscnhtee qu«& pertscw- 
sissimum «stodccoasiliutn febefitetareMynrò-^très 'd«~ 
001001 ptobatròiimi' senatoria Ulte» reipoWteaè^iieapWfisotn 
«a de redieet, alio tempòro/ alalia; Occasione 1 causerò- 
ptttitt atfftrjre. Is durt card ioti ia Hosifes, qte retapsbticAfn 
diu. suono*, cuna.)*anolitatisr, ddigeiitiae stqu© eoesun- 
tiae laude administravit, cuna» ut ti liom Av méfcorom 1 ,’ qui 
iam e visis j eccessere , consifca et sententi»* >repetere , 
pfudeaùbusquB quibusdon obiicere utiUtoicutotti Veatree 
Alteratati esset. . •'•";■*• 

, (j 4 • «,. ! i Vi ” 

• , . . = XXIII. ■ >. , - w. 

, • *. f . - ’ *— * " ’ 

Lo slesso a papa Cr^ori^ XI 1 L .. .. 

' U fi i' » 1 ^ . ■ 

Di Qlmulz, 1S83 li aprile, , , 

Gli espone quello che crede necessario a farvi pplla religi^e 
nella Transilvanìa e paesi finitimi. ^ 

. . Se nelltetre provincie, nelle quali Vostre Bealittìdinc 
si è degnata «andarmi questi anni adietro, io Ire sempre 
pentito un .grande concorso, della previdenza di Dio', 
posso con core sincèro confessare che tessono 1 m agg i* 
ho provaUy di quello dr Transilvanìa onde*’ie ten ‘ri- 
torno. Petxiocfaè ho -sensihihnenU veduto co>’> mite tocchi 
che Cròtalo signor, nastro ha maturato it : tempo, sei 
quale si attenda.per. quella parte al riparo deirUnghetia, 
et contentar la Mtedanaet la Valachia si spunti mólto 
oltre ueilDrienle. Però mi getto con ogni ' riverenza ai 
piedi di Vostra Beali t udrò e supplicandola *per le sante 
piaghe di chi- sparse tutto il sangue per- salvare et noi 
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et .quelle provisele > -che voglia allacciarne- metto prò 
particolarmente la-, caladi ignei; die fia bora non si è 
fatto. Et i tenga .per. .cosa certissima che secondo, k - di- 
spositene di numerosi- et . variò popoli, iquali-hevoiuto 
vederey VaKn Beaèitjadipe i ppò ; lubrica** ini breve tempo 
un grande . coeridbre nell’ Asia- con mollo -minore . «pesa 
.di-queltcbft ù è fatto quest- anni coati -in palazzo-, et 
•daluquale.toooidare.haveà uflaperpetea vista «osino nel 
rido. Io soehe Vostra Beatitudinà-disidera ogni- bene, 
et però . vorrà-,, anco queste. In Transilvania sono città 
notabili de,. Germani, che sanno. anco . la lingua unga- 
resca. L’altre terre et villaggi «bendano de popoli.- Gku- 
diopoli solo (dove è già .il collegio nostro ét dove ho 
hora . bardato il seminario della Santità Vostra et - del 
re) darà occasione a tutto quel contorno di spander la 
luce della, verità, ancorché per l’arianismo et altre im- 
pietà le. cose sieno. ridalle a tale che ad una grande 
parte di quei popoli le profeti© del vecchio testamento 
(lasciato, a parte- ^evangelio) pessimamente si espongono. 
Restano però tqnite reliquie de catolici semivive nella 
Sci tuli» , angolo, estremo della Dacia, la quale- hora si 
chiama Trauélvania, dove restarono! alcune- residenze di 
Sciti! a .tempo ohe AbUla danntìggiò l’Enropa-, etv tante 
altre in Varadko et ne gli ajtri contadi dipendenti dal 
principato, di. XransHvanìa, che- è da non perdewre l’oc- 
casione.. Sono, poi i vicini Temisuar, Belgrado, la.Bosina 
giài -soggetti-, a lo (Turco, onde non, mancano -di i venir in 
Jbuonai inopia.- i : catolici per deviai) una -solai messa et 
lussoluliqne,' anehorchè loro costi patore la lunghezza-dei 
camino) -bene-, spesso, il pericolo -della vita. In Varati ino 
solo -sono, ipià: di f due mila catolici > atti quali looncor- 
reno da i tratti vicini e -da Giula , terra del Turco , 
quattro o cinque mila persone : ma non. ha quella città 
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predicatore catolico, sì* che un. povero sacerdote hnubere 
loro diete Ut messa, fe poi vicina et contigua ht Vakchta, 
nell* quale , stendendosi maino al mare Ehmit» , ai 
aUèrmarono persone pratiche et- nobili' che seno -da 
quaranta mila villaggi, i quali pagano sementai mila di- 
cati di tributo ogni annoi al Turco; Et tutte queste w- 
Uquie dell’ antiche colonie ramane; si come anoohoggié 
ne serbane! la bugna nostra corrotta, chiamano Vostra 
Beatitudine il grande pndee et sono christieni secondo 
il rito greoo; ma come sono idioti' non haverebbero 
quella difficoltà in renderai alla chiesa ca tòlteti, la quale 
hanno i Greci, massime die fin bora sono Stati senza 
studii et depressi, con tutto che mostrino nella : iacea 
et neH’attiom animo et giudidor italiano. Or» taf pww- 
sione la quale si vede esser necessaria a quest* santis- 
sima impresa, et aneoi a stabilir le cose della là venia 
per andar insieme da quella parte del Settentrione gm- 
d&gnando spaciosiesiìne regioni, rob sarà nè di pèrsone 
nè di denaro Uguale a due sole galere fornite, le quali 
bene spesso patiscono naufragio et si perdono servendo 
a contrario effetto di quel che si disegnavo. Gli operarti 
possono esser della Compagnia nostra, dèi collegio Ger- 
manico, deU’fagleie, della santa' religaoùe di, Santo Fran- 
cesco (poi che i Turchi gii portano rispetto) et anco 
de preti di S. Geronima a delia Navicella, se vorranno 
cominciare a snidarsi di Roma et ad attuarsi per NT' 
vieto di Dio. Cinquanta sacerdoti ahneho perquwt’aaao 
disvierò. Luogo et popoli che gli abbraccasranno* aoo 
mancheranno, cooperandosi virilmente alla santa volanti 
di Dio. Et colla lingua latina, la qnale molti nobili od- 
I Ungheria intendono, i quali già volentieri havrebboitn 
alcuni sacerdoti catodici , et per via di interpreti, conte 
si là nell’Indte , et con Kltri i quali sono stampai d 
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è necessario che più se ne stampino, et coll’ imparar 
quella lingua, la quale non è affatto difficile, molto si 
suderà manti colla grada divina. Fra tanto cresceranno 
quelle nuove piante del seminario di Vostra- Beatitudine 
et del re (se sarà stabilito), le quali accresceranno pa- 
rimente nel cielo nuovi gaudii in eterno a Vostra Bea- 
titudine. Il medesimo dico della Livonia , per la quale 
(sì come pop senza cagione io sollecitavo di Moscovia, 
et in breve si vedrà per il commentario che n’ho fatto) 
bisogna procurar efficacissimamente et sacerdoti et ope- 
rarii, et con questo alcune colonie. In che gli heretici 
usano ogni sforzo, nè risparmiano, vita et danari per 
prevenirci. Et Dio signor nostro ci darà la palma se 
saremo più diligenti et risoluti. Vostra Beatitudine si 
degni di pensar, se in Italia fossero soli dodici o quin- 
dici sacerdoti, quante anime sarebbono prive della salute 
eterna. Veramente vorrei più tosto che si disfacessero 
diece collegi i et monasteri d’Italia, che si mancasse alla 
ricolta, la quale è già matura in quelle grandissime 
provincie. Per quelle contrade non c mancato chi da’ 
nostri i quali non erano sacerdoti volevano et brama- 
vano di esser uditi in confessione, nè. polendo ottenerlo 
a viva forza loro pigliavano le mani per imporlesi sopra 
il capo, supplicandogli almeno che loro dessero la be- 
neditlione. A me stesso più di una volta sono comparse 
persone, le quali colle lagrime mi chiedevano sacerdoti 
et chiesa , et altre con alcuni frutti et con lagrime le 
quali instantissimamente mi pregavano che almeno ot- 
tenessi per i loro morti due messe in Roma. Tutti poi 
in quest’hora gridano per me a gli orecchi di Vostra 
Beatitudine per ottener una pienissima benedizione^ per 
le quali più volte in questo viaggio mi è parato di 
sentir una voce diretta a lei colla quale Dio le diceva: 
n 
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Surge Petre et manduca. Pasce oves quoque istas meaf 
et agnos istos meos. Vostra Santità colla divina grada 

10 fa et con seminarii et con varie missioni, et con sol- 
lecitudine di tutte le chiese, sed quid haec inter tantos. 
Pare et con prova si vede che la maestà di Dio verifica 
in Vostra Beatitudine quel che già disse: habenti dabitur. 
Però quanto più procurerà di haver, tanto più procurerà 
Dio di darle. Et in vero già le ha aperto la strada a 
diverse provincie, et almeno risuona il nome della reli- 
gione catolica nel più intimo Settentrione et in quelle 
parli dell'Oriente, per le quali se i prudenti hanno più 
volte giudicato esser via compendiosissima che l’esercito 
di qualche lega christiana per via della Valachta pene- 
trasse a danni del Turco, quanto più prudentemente et 
con minore ma più sicura et più christiana spesa può 
penetrarsi senza strepito con cinquanta soli sacerdoti 
divisi in varie parti et con alcune poche buone fami- 
glie, le quali poi inviteranno gli altri a pigliare il pos- 
sesso di una nuova terra di promissione. Sopra che poi 
che ho scritto a monsignore illustrissimo di Como et 
al signor duca di Baviera , et poiché il re di Polonia 
mi ha dato ampie patenti le quali possono servir a più 
fini, non pare che bisognerà altro salvo che la Beatitu- 
dine Vostra comandi che si applichi seriamente il pen- 
siero a quest’opera, nella quale mentre in Germania gli 
adversarii di santa Chiesa confidano in curribus et equìs, 
noi altri senza romore coll’aiuto di Dio e di Vostra 
Beatitudine procederemo a gran passo più oltre ch’il 
demonio non vorrebbe. Alla quale cosa quando bene 
bisognasse far uno sforzo maggiore, già che Dio ci porge 
in mano cose le quali inanti uno o due anni non pure 
ardivamo di sperare, crederei ch’in Roma non è prelato 

11 quale, se havesse veduto ciò eh’ in questi sei anni di 
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continua peregrina tione ho provato, non spogliasse le 
mura delle proprie stanze per farne vive tapizzerie nel 
cielo , et al fine non bramasse di svestirsi dell’istessa- 
carne per indurre con tale sacrificio l’infinita, bontà di 
Dio a non lasciarsi vincere in liberalità , poi che • non 
può mentir chi disse violenti rapiunt regnum caelorum. 
Io ho poi provate, Padre Santo, che io fra Goti o fra- 
Tartari et Sciti, o fra Moscoviti et Ruteni, o fra i di- 
scendenti di quegli Hunni i quali furono flagello di Dio, 
nissuno- mai mi ha chiusa la porta , anzi spesso con 
maggiori honori di quel che havrei voluto (sì come anco 
ultimamente varie città in Transilvania et in Ungheria 
hereticissime) mi hanno ricevuto et assicurato dovunque 
fra le scorrerìe de Turchi io passavo*. Et pure a tutti 
era noto che Vostra Beatitudine mi mandava, la quale 
cosa solo poteva instigargli a tendermi qualche insidia 
et danno. Ma in somma il proceder con semplicità et 
per via di beneficar l’anime, et il non cercar la roba nè 
gli honori ma la loro salute , il quale concetto hanno 
veramente di Vostra Beatitudine il Settentrione et quella 
parte dell’Oriente, servirà per bora più che di qualsivoglia 
grande esercito per ripigliarne a nome di Christo Signor 
nostro et di Santa Chiesa un vivo possesso. Al che posso 
aggiunger con ogni verità che essendo io stato ultima- 
mente ne’ paesi tributarii al Turco et havendo in nome 
di Vostra Santità salutato alcuni di quei nobili, i quali 
sono nelle fauci di quell’empio, sono rimasti con tanta 
speranza che Dio voglia non abbandonargli et con tanto 
obligo a Vostra Beatitudine (anchor che per non haver 
forse altri catolici sieno heretici), ch’incontinente offer- 
sero dalla istessa culla i loro figlinoli per ostaggi di 
Vostra Santità et per esser instituiti catolicamente. Nella 
qual cosa se altre volle spesso mi è bene avenuto certa 
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allhora ini occorse di comprender di quanto momento era 
quella parabola di Christo, per la quale siamo avertiti 
di lasciar le novanta nove pecore nel deserto per cer- 
care la centesima smarrita. La Beatitudine Vostra, la 
quale ha un grande arcangelo il quale in cotesto go- 
verno universale lindi rizza , non dubito che consideri 
quanto diligentemente dobbiamo valerci della vita et 
buona volunlà del re di Polonia , il quale non solo ci 
da in mano libere queste grandi porte del Settentrione 
et dell’Oriente, ma anco efficacissimamente mi ha più 
volte stimolato ch’io voglia raccomandare et far piena- 
mente nota a Vostra Beatitudine la qualità et sito di 
Transilvania come anlimurale del christianesimo , et il 
quale perduto i Turchi scorerebbero liberamente insino 
alle porle di Cracovia. Che se quel buon re morisse sì 
come è mortale, nè le cose fossero meglio stabilite di 
quel che furono in Inghilterra al tempo di Giulio terzo 
et della regina Maria, quando si potevano cavar alcune 
centinaia di giovini per instituirsi et tenersi in ogni 
evento per ostaggi della* religione catolica, et quando 
ad un tempo potevano introdursi a buon bora altri sa- 
cerdoti et presidii , Vostra Beatitudine fàcilmente anti- 
vede che cosa potrebbe riuscire. Per questo di nuovo 
gettandomi con ogni humiltà a suoi piedi, la supplico 
di ripigliare questa cura a petto, et rimandandoci le sue 
sante benedittioni impetrarci da Dio che se di costì 
verranno, come spero, le debite provisioni noi dalla parte 
nostra possiamo volentieri porvi le fatiche et il sangue. 
Il che a Christo Signore nostro piaccia. Amen. 

Aal.° NMW* 
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XXIV. 

L» «lesso « S. Carlo (torrone* arcivescovo éi Milano. 


Di Vienna, 1683, 13 fragno. 


Gli dà parte della sna gita in Polonia o Transilvania, 
e tocca delle cote di religione in Germania. 

Poiché la bontà divina mi concedette di vedere V. S. 
III."' 1 et colla sua benedittione et orationi promesse me 
ne venni verso queste parti, andai poi in Polonia et in 
Transilvania a procurare per servitio divino quelle cose, 
le quali o potrà haver inteso o conoscerà dalla copia di 
una lettera, la quale havendo io scritto a S. B. M mando a 
V. S. 111.™ 1 acciochè et colle medesime orationi et con altri 
mezi in ogni evento si contenti di pigliar il patrocinio 
di que’ popoli , i quali supplico Sua Santità di haver 
più che prima raccomandati. Di Transilvania poi ritor- 
nando all'imperatore per altro servitio ascesi al signor 
duca di Baviera , il quale havendomi chiamato a se et 
communicato tutte le cose sue, hebbi occasione di por- 
gergli quelle ragioni le quali io pure mando a V. S. lll. ,ua 
Et perciochè per dire sinceramente quei ch’io sento, 
io non ho havuto nè ho maggiore speranza di principe 
che viva die di lui, per vederlo mosso da timor di Din 
et di sincera conscienza, però havendo io dubitato per 
quel che ho veduto che il nimico nostro tanto più fa- 
rebbe il suo sforzo per impedir i beni i quali forse Dio 
Signor nostro disegna di far per un sì grande instru- 
niento quanto antivede gl’incommodi che già gitene 
vengono, però parmi haver sentito da Dio signor nostro 
che conviene che "V. S. IU. mi cominci (oltre quella cura 
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che so che ha del bene universale) a pigliare qualche 
più particolare pensiero di aiutare queste parti setten- 
trionali et orientali. Et per hora la supplico humilissi- 
mamente per il santo sangue di Christo benedetto che 
voglia, dopo haver letta la detta scrittura data al Signor 
duca di Baviera, considerar se potrebbe farmi suggerire 
alcune più vive ragioni et più pratiche colle quali sapessi 
andar all'incontro di alcune maniere politiche, le quali 
già venti anni vo in diverse provincie tanto provando, 
che talhora ho giudicato essere necessario non meno di 
quel che si fa contra gli herétici, haver luoghi comuni 
in pronto per premunirne i principi et per via de’ loro 
mastri i loro figliuoli di buon hora , sì che aperti gli 
occhi non sia difficile poi ovviarsi da loro alle apparenti 
ragioni di chi non piglia la cosa pel verso. È noto 
quanto in questa sorte di cose Dio si è servito di V. S. 
111."" per promuover il suo santo servitio. Però la sup- 
plico di nuovo di voler pigliar questa cosa a core, sì 
che io habbia più pieno lume. Et forse poi la Previ- 
denza divina havrà ordinato che o io o altri più degni 
habbiano onde per l’avenire si precidano quegli impe- 
dimenti, i quali giornalmente si provano. Che se giudi- 
cherà ordinar che a monsignor ill. mo Paleotti si mandi 
copia di questa et della delta mia scrittura, io me ne 
rimetto a V. S. III."" potendo pensar che il concorso 
dell’orationi di questo santo prelato et altre savie ragioni 
tanto più aiuteranno la mia infirmità, quanto essendomi 
stato commesso eh’ in diverse corti di principi talhora 
mi trovi, nascono occasioni assai opportune per far ser- 
vitio a Dio. Fra questo mezo non lascierò di dirle che 
trovandomi l’anno passato col signor cardinale Madruzzo 
in Augusta, S. S. 111."* m’ingiunse ch’io dicessi a Sua 
Beatitudine che santa cosa sarebbe di far un seminario 
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di Germani leggisti, poiché in quella Dieta haveva pro- 
vato che tutta la ruina , la quale era seguita alle cose 
della giurisdittione ecclesiastica, era principalmente pro- 
venuta da cancellarii (cosi si chiamano) i quali sono 
presso i principi et prelati : sì che anco serviranno queste 
ragioni per farle penetrar nel core di delti prelati. Et 
di tutto V. S. III."** havrà parte et meritò appresso Dio, 
il quale prego con tutto l’animo che compisca in V. S. 
111."" et Rev. mj ogni desiderio della sua gloria. Amen. 

Antoni» PoMcvin». 


XXV. 

C. Emanuele 1 duca di Savoia a Luigi XIII re di Francia. 


Di Biella, 1626 21 gennaio. 


fili dà conto della posizione delle truppe francesi in Piemonte reTso la Sesia, 
e de* movimenti dell’esercito spagnuolo. 

A la fin ce que i’avoys tousiours soubsonné est ar- 
rivé quon volet par forse porter V. M. té a la guerre 
dans son royaume , la prise du Ponsin et autres lieus 
circonvoysins an randent asses cler temoigneage. le m’as- 
seure que la prudanse de V. M. té conoistrat mieus la ou 
va tout cela, que ie ne le saurois escrire, lon at deià 
detoraé quelques troupes quy venoyt isy, et toutes foys 
Farmée des espagnols n’est point si petite (luy ayant 
donné tant de tans a se remettre comme nous avons 
làyt et espargné de la desfayre a sa fuyte de Verue) 
quelle ne soyt ancore en estat quand elle visse manquer 
ses troupes de venir, et diminuer celles cy au bruit de 
la guerre de Franse, de fere bien du mal , quand elle le 
volusse antreprandre. le supplie tres humblemant V. M. ta 
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de ine comander ce que lon devra fere. Fadvertys il T 
a cinq ou sis ioure M. de Vignoles que le regimant de 
Chiomburg quy estet au bourg de Sesia et autres vilages 
circonvoysins vouloyt deloger de la, et qu’estanl sy proche 
come il èstet de Seravai ou est logé M. de Sausy qu’il 
seroyt bien an se passage de le ranforcer, come il fist, 
et aussy il sy an aliasi, nous estant concertes que s’il 
voyoit branler an quelque fason l’armée des aimemys 
quy est dela la Sesia qu’il m’an- avviseroyt prontemant 
et que ie le suy vroys avec les regimans qui sont icy de 
M.” de Chappes , Sault et Neubecourt qui est a Candel 
un migle loin de cette ville avec ceus de M.” de S. Renan 
et Fleury, qui ne sont pas trop esloignés de Gattinara 
et de Serravai, et mille chevaus quy sont isy a l’antour, 
mais ie n’ay eu de ses nouvelles qu’après la retraite des- 
dits allemans , qu’il visi passer devant luy conforme a 
l’advis quy m’avet esté don né. le croys que de tout il 
an donnerat bien particulier conte a V. M. M par ce gen- 
tilhome qu’il depeche, mays sy ne lairayie de lui anvoyer 
la mesme lettre qu’il m’a escritte; toute cette armée des 
espagnols se séparé, mille deus cens du regimant du 
Mansfelt ont desia pris la routte de la Volteline, le reste 
de ces trouppes y vont aussy avec celles du Pecho, le 
regimant de Chiomburg et un autre d’atleraans marchet 
vere le Po pour passer an l’Alessandrine, cinq cens espa- 
gnols demeuret a Novara avec les suisses, et mille na- 
politains vere Candie et Sartirane qui n’est pas loin de 
la ; Corbellon et les Urbinois demeuret a Romagrian et 
lieus circonvoysins avec quelque cavallerie et cela est 
bien hasardé , la plus grand part du rest de Indite 
cavallerie est a lantòur de Novara et dela du Tesin, ce 
que voyant et come au tans plus propre de fere quelque 
bon efFect le malheur me vai suyvant, ie me suys resolu 
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<le me retirer a Turin, croyant que V. M. w ne le desa- 
greeret pour continuer a servir de plus près Madame, 
come nous devons tous et y some» tant obligés, ie crains 
biens toutesfoys qu’il ne soyt impossible que ce pays 
puisse supporter longuemant une foule sy grande come 
celle qu’il a maintenant, de loger et de nourir tant de 
gens de guere. l espère que nous ne tarderons d’avoyr 
les ordres de V. M. M sur les despeches que ie luy fis 
de Santia, et aussy de voyr plus clair a ses mouvemans 
du Daufìné, pour les esecuter an la maniere qu’elle me 
comanderat ne desirant que d’estre amployé pour merìter 
l’honneur que ie me donne d’estre piu» que personne 
du monde, etc. c. emanaci. 

XXVI. 

Guido Villo o V. Amedeo I duco di Savoia. 


Di S. Lazaro sotto Parma, 1636 17 febbraio. 

Oli riferisce «(Danio accadde tra Teserei!» pienoatese e lo spagnolo e aodeoese 
presso S. Lazaro nel Parmigiano, nel «pale fatto gli alleati furono sconfitti. 

Credo che V. R. A. restarà senz’altro sodisfatta delle 
sue troppe che sono qui et consistono tutte in 8oo cavalli 
senza H ufìciali scompagnati solo da monsù di Mauelt 
con i5o moschettieri francesi del suo regimento, poiché 
hieri combatterono contro 3 mila cavalli et mille fanti , et 
posero in fuga tutta la cavallaria nemica. 

Già V. R. A. fu da me svisata sotto li (3 del corrente 
ch’io havevo preso posto nel Ponte Sorbolo nella Lenza 
per assicurare la rocca di Poviglio , e che il nemico 
haveva occupato l’altro ponte del medemo fiume che sta 
su la strada maestra tra Reggio e Parma e lontano sette 
miglia da quello di Sorbolo , e fu avisato ch’io m’era 
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incaminato con tutta la cavallerìa a quella volta con 3oo 
fanti di M. di Mauelt e mille et i oo di queste militie 
per coprire la città di Parma. 

Hora soggiungo a V. R. A. ch’io arrivai la mattina a 
due hore di sole e mi alloggiai in S. Lazaro su la strada 
maestra lontano un miglio e mezo dalla città cinque 
miglia , io posi i miei carrabini un miglio più manzi 
del mio alloggiamento in una costiera situata nel me- 
demo camino , et a S. Prospero eh’ è più innanzi un 
altro miglio dalla medema costiera posi una guardia 
de i medemi che mandarono i corridori sino al ponte, 
ma lo trovorono abandonato dalla parte di qua se ben 
di là si ritrovavano le guardie , onde per quel giorno* 
delli i 5 si stete così, e le loro sentinelle e le nostre se 
la passarono con qualche scaramuccia a mezo il ponte 
ch’è longhissimo. Il giorno seguente delli 16 tutta l’ar- 
mata nemica ch’era alloggiata a Montecchio venne alla 
testa del ponte dove erano le sue guardie , e cominciò 
a due hore di sole a passare ad attaccare e ributtare le 
nostre sentinelle e poi avanzarsi con 5oo o 600 cavalli 
su la strada maestra, onde noi tutti sollecitamente mon- 
tassimo a cavallo, e li miei carrabini con le squadre di 
D. Scipione delli Italiani che erano di guardia sostenuto 
dallo squadrone di Mauritio, € poi due squadroni di Sa- 
voia e li due piemontesi del signor marchese di Caluso 
e barone Perone si posero tutti su lo stradone vicino a 
S. Lazaro assai lontani li uni dagli altri. Il nemico si 
venne ad avanzare a S. Prospéro, s’attaccò la scaramuccia 
tra li miei carrabini e quelli del nemico, il quale mentre 
andava avanzando li squadroni delle corrazze per soste- 
nere gli suoi , D. Scipione parimente si avanzò con 
l’Italiani, indi il signor D. Mauritio ancor esso, e tutta la 
cavallaria si mosse passo passo e quando furono vicini 
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ì primi squadroni D. Scipione andò alia carica et signor 
D. Mauritio il secondo, ma non volendo il nemico aspet- 
tare l’incontro di trotto et di galoppo cominciò a riti- 
rarsi , fu seguitato ben avanti , ma io non volsi che i 
nostri passassero più oltre per tema di qualche imbo- 
scata, onde si ritirorono et si tornò su le solite guardie 
alle 19 hore che tutta la cavallaria loro fu passata e 
che l’ infanteria spagnola con parte di quella di Modena 
tornò ad avanzarsi, parimenti lutti noi a cavallo si met- 
tessimo su lo stradone il quale è largo 3 o passi e longo 
come ho detto da Parma sino al ponte di Lenza cinque 
miglia dritto a filo; la scaramuccia si cominciò ad at- 
taccare con li miei carabini, che durò gran pezzo, si 
avanzò dalla parte loro l’infanteria spagnola e dalla nostra 
si avanzarono i carabini del Caretto, Uzoello e monferrini, 
e io moschettieri di monsù di Monelli, e la scaramuccia 
durò longamente, quando i miei carabini e li altri avendo 
fatto miracoli, et dal soverchio tirare, e rotte l’arme, e 
votate le fiasche, e privi di palle, non ostante che fos- 
sero stati copiosamente monitionati , et jessendo stato 
ferito il cavaglier Capris e morti due de’ miei et uno 
o due degli altri, feriti molti et uccisi 607 cavalli, et 
havendo ogni volta più gran numero d’infantaria che gli 
bersagliava, e caricati da uno squadrone di corazze, fu- 
rono costretti a cedere. Il tenente Prazone caricò con 
3o corazze per sostenere i carabini, ma incontrato con 
uno squadrone forte fu fatto voltare. Il signor D. Scipione 
caricò bravamente con tutti gli uficiali dello squadrone 
degli Italiani, ma havendo una grossa salve di moschet- 
tate e nel primo incontro restandone prigione col te- 
nente Guarrino (accidente che causò qualche disordine 
in detto squadrone), subito il signor D. Mauritio car- 
ricando ancor esso col marchese Trinchiero , conte di 
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Ursi e cavalliere della Croce , che occoroho e si reli- 
gorono insieme i nostri còme pur fece il nemico con 
un squadrone fresco, onde la partita poteria dirsi eguale 
fra le cavallerie , ma avanzandosi fresca moschettarla 
spagnola in effetto bravissima essendo un avanzo de terzi 
vecchi di Savoia e di Napoli , et ucidendo i cavalli al 
marchese Trinchieri et al cavagliere della Chiusa et ad 
altri, già li squadroni erano quasi in prigione quando 
avanzandosi il barone di Blanchivilla con gli squadroni 
di Savoia e conducendo esso un squadrone con il barone 
di Tornone e l’altro monsù Molar e monsù della Fle- 
schera caricorono sì vivamente, secondati dalli squadroni 
piemontesi del marchese di Caluso e conte Bernardino 
di Virle , e l’altro, del baron Prone e conte Rovello e 
conte Carlo Asinaro, che fecero voltar faccia al nemico 
e rinforzorono sì bravamente il combattimento che ul- 
timamente furono cagione di cotal vittoria, non ostante 
che i tre primi squadroni del nemico condotti il primo 
dal Miliazza e dal Arese, l’altro da D. Vincenzo di 
Guastalla ed .il terzo dal barone Votvilla, si rilegassero 
ancor essi e facessero l’ultime prove della loro bravura, 
pure non poteron resistere al valore de’ nostri i quali 
havevano tutti li ufìciali alla testa : voltarono facia e furono 
caricati così furiosamente sì essi tre come tutti li altri 
che voltarono a far testa, che alla fine tutta la loro ca- 
vallaria si misero in fuga abandonando l’ infanteria che 
s’era avanzata, -la quale però fu parte tagliata a pezzi, 
parte fatta prigione et parte calpestata da cavalli : fu ca- 
ricato il nemico un miglio e più- finché si fu a vista del 
ponte di Lenza, dove era il resto del infanteria in bat- 
taglia. Quivi feci far alto per non impegnarmi in quelle 
truppe, delle quali molte erano allogiate in certe case et 
hostarie su la strada, e molte sul ponte, e pareva che si 
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fosse fatto assai: tutti si portarono coraggiosamente, et 
del primo squadrone della cavallaria si segnalorono il 
signor D. Scipione, il signor D. Vittorio, il tenente Guer- 
rino, il capitano Prazone, il tenente Alcheriggi e l’alfier 
Sevazeno : del secondo il signor D. Mauri tio , il signor 
conte di Trinchiero, il conte di Vico, il cavalliere della 
Chiusa , monsù di Monfalnove , monsù Cochii : delli due 
di Savoia il baron di Tornone, monsù di Molar, monsù 
della Flechiera e tutti li altri uficiali, i quali arrivorono 
a sì fatto segno di maraviglia che daranno occasione e 
campo a’ Piemontesi di protomostrar il suo valore, perchè 
essendo in quello stradone prevenuti dalli anteriori che 
per se soli furono bastevoli a fugare tanti nemici. 11 
sergente maggiore generale RafFoli fece ancor esso cose 
di gran maraviglia e gli fu ferito il cavallo sotto , et il 
sergente maggiore Testone si portò ancor esso valorosa- 
mente ; de’ nostri non ne sono rimasti più di 7 o 8, e i5 o 
20 cavalli. Li prigionieri non passano il numero di 4 > tra 
li altri il signor D. Scipione e tenente Guarrino, del ne- 
mico morti i 5 o 20, della cavalleria 6 prigioni ini quali 
il signor Filippo Pegolotti di Reggio : del infantaria morti 
da 40 in circa et altretanti prigioni, in somma tutto il 
mondo ina principalmente il nemico può conoscere che 
le troppe di V. R. A. non cedono di valore e di fede 
a qualsivoglia nacione del mondo, e viva pure sicura che 
con sì fatti vantaggi non impallidiranno i volti di tanti 
suoi servitori , anzi sotto l’ombra del nome di lei pochi 
di numero et molti di core andaranno in tracia di molti 
splendori e nuove glorie , il che Dio ne conceda , et a 
V. R. A. humilissimamente m’inchino, ecc. 

«nido Villa (r. 

(I) Guido Villa marchese di Cigliano, di antica e nobile famiglia fer- 
rarese , generale negli eserciti del papa, di Francia c di Savoia, cavaliere 
deil'Annunziata, morto all’assedio di Cremona nel 1648. 
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XXVII. 


Angelico Apr«sio «I P. Giovami Nitolii. 


Di Garbagna , 1667 7 marzo. 


Dopa rari conpliaenti gli chiana la notizia degli scrittori dell'ordine de' Sinistri degli 
inferni, e contemporaneamente gli parla delle opere stampate da Gerolamo limoni, 
e gli dà un cenno di varie opere di pittura allora eseguitesi e fra esse di quelle 
di Agostino litelli. 

Io ho per più che certissimo d’esser incorso appo la 
P. V. C. M. R. in concetto d’huomo poco civile , per non 
dire incivilissimo, mentre ella essendo con sua cortesis- 
sima de’ ao del dicembre dell’anno passato venuta a ri- 
trovarmi , siamo alli 7 del corrente mese di marzo , nè 
per ancora ne ha veduta risposta. Così sia, P. M. R., 
ma se ella sentirà quello occorre dalla sua gentilezza 
Spero ottener pietà non che perdono. . 

V. P. M. R. scrisse a Ventimiglia ove è per ordinario 
la mia habitatione, ritiratomi ivi nel i654 , anno in cui 
terminai la carica di vicario generale della mia Congre- 
gatone : ma tallora non lasso anco d’allontanarmi da casa 
per qualche mese, come è seguito dal principio di gennaro 
in qui, e seguirà per poco meno dalla metà di maggio. 
La sua lettera fu a Ventimiglia, e d’indi fece ritorno a 
Genova ove mi ritrovo quasi cogli stivali in gamba per 
viaggiare, e portarmi in queste montagne ove sto annun- 
ziando la divina parola. Ed eccogli la cagione di tanta 
tardanza. Ma perchè non iscriver subito giunto al porto? 
Non potrebbe imaginarsi quanti siano i fasci delle lettere 
che giornalmente mi capitano, onde è forza che alcuna 
per la risposta aspetti olio e commodità di mandare le 
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lèttere , se l imonio si ritrova in parte ove non passin 
corrieri. V. P. M. R. desidererebbe che’l signor Ago- 
stino Mitelli suo genitore, di felice memoria, pittore ed 
architetto, havesse luogo nella mia Athene italica. Non 
si potrebbe imaginare quant’io mi pregiassi d’honorarla 
di tal soggetto : ma non so che egli abbia composto alcun 
libro o di pittura o d’architettura , nè facendosi mentione 
nell’ Athene che di scrittori , sto in pensiero se possa 
servirla o no. E come che io brami servire un pari di 
V. P. M. II. , e coloro che amano sogliano imaginarsi le 
cose quali vorriano succedessero , io non dubito che se 
non istampato habbia scritto qualche cosa dell’architet- 
tura : e quand’anco non l’havesse fatto , V. P. M. R. se lo 
formi a suo capriccio e mi dia nota del titolo , che io 
voglio assolutamente servirla, e non solo in questa baja, 
ma eziandio in cosa di maggior rilievo. Eccogli svelato 
il mistero. Tra le persone che scrivono suol passare af- 
fetto di buona corrispondenza: .ond’uno comunica all’altro 
quello ha in mente di operare. Dal signor Agostino Col- 
tellini fondatore in Firenze della nostra Accademia degli 
Apatisti venni avvisato esser in Genova un tal Padre 
Teatino milanese, chiamato il Padre Quattrocase nostro 
concademico , e nel medesimo tempo riceve anch’egli 
lettere dal medesimo che mi sarei portato a Genova ed 
anco abboccato con esso , conforme seguì : ond’io narrai 
a lui i miei ed egli a me i proprii pensieri. Tra gli altri 
mi disse ch’egli era per fare le vite de’ pittori italiani 
non toccati dal Vasari e da qualche altro: al sentire del 
che gli antiposi il padre di V. P. M. R., e mi disse che 
sarebbe stata servita: ma che era necessario havere le 
istruttioni e le notizie. Si compiacerà pertanto V. P. M. R. 
di notarle in un foglio o più , e le mandi al Padre , 
non lassando di motivare che ella ha da me tal avviso, 
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nè dubiti di non restar servita. Hor che dice V. P. M. R 
il mio silentio è egli stato infruttuoso? E per un poco 
di tempo che m’ho preso a rispondere, merito io titolo 
d’incivile? Ma io scherzo, P. M. R. So che chi è cortese 
suol compatire, e se ella è cortesissima, che non si potrà 
sperare? 

Manus manum fricat , è detto volgare. Nella di lei 
Congregatione sono molti che oltre l’officio di Marta non 
si sono dimenticati di quello di Maddalena, voglio dire 
che hanno stampato. Per mezzo di V. P. M. R. bramarei 
d’haveme notitia per poterli notare. Bramo i nomi , i 
cognomi , e le qualità e patria degli scrittori. 1 titoli 
nella maniera che sono stampati, o latini o volgari. Luogo 
dell’impressione, nome e cognome degli stampatori, mil- 
lesimo e forma del libro, o in foglio, o in 4, o in 8. 
o in 12, o 16. E questo con sua commodilà. E volen- 
domi scrivere si compiacerà fare una sopra carta senz’altro 
all ' IU. m ° Signore Gio. Nicolò Cavana Genova , perchè egli 
come mio intimo saprà ove mi ritrovarò. Nel resto poi 
sappia che io fin che viva , e più oltre se si potrà . 
sarò, ecc. 

F. Angelico Aprasi* ai VentùBigtia Acsatiaiaa* (!'. 

Il signor cavaliere Gerolamo Brusoni mi rispose doppo 
molto tempo con mandarmi molti fogli di avisi da Ve- 
netia per farli recapito per vendere ad altri un ungaro il 
mese ecc. senza motivarmi nulla del genitore di Agostino 
Mitelli ecc. (*) risposi che bisogna procurare sii registrato 

(l) Angelico Aprosio nato a Ventimiglia nel 1607, distinto letterato « 
fondatore di nna pregiata biblioteca in patria che tuttora conserva il sa* 
nome, mori nel 1681. 

(S) Agostino Mitelli pittore bolognese, nato nel 1607 e morto a Madrid 
nel 1660, padre di Giuseppe Maria, incisore e pittore, morto ad 1718. 
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il suo nome del Mitelli come architetto « pittore in qual- 
che calepino o altro si . sia libro famigliare et die di 
continuo si pratichi’ dalla maggior parto delle gènti, in 
lingua universale, et che se ne habbia di bisogno quasi 
ogni giorno o por necessità o per solievo , o per com- 
parare, o per curaòsità o altri capi come sarebbe in un 
calepino ecc. et in lingue latina, spagnola, francese, inglese, 
italiana , tedesca, polacca , greca et altre almanco della 
nostra Europa per fini de’ secoli venturi ecc. di quando 
in quando scrutinar e essamónare {'Accademie di tutti i 
virtuosi che .vivano ai giorni nostri in Europa ecc. ser- 
virsene per acquistare de’ lumi et altro al proposito ecc. 
servirsi de bravi, predicatori, de compositori di oomedie 
che stampano et stampavano poi le di loro opere , de 
poeti, oratori, historici, romanoisti, parlatori, vagabondi, 
e cortegiani, e plebbe per la fama acquistarsi «cc. 

. ■ Ì 

Mora in Venetia dal Brusoai si stamparano le seguenti 
opere: il supplemento al historia d’Italia. La a.' parte 
dei racconti historici che contiene le turbolenze et le 
guerre de paesi oltramontani. Il lusso castigato. L’anli- 
saliva satirizzata. Le selve di Mercurio. Le lettere gio- 
vanili. Lè lettore politiche Le lettere varie. Le lettere 
de prendpi: GK eroi penitenti. 1 sentimenti di penitenza. 
Le voglie degli accademici Abbagliati fatte nella sua casa. 
La vita di fra Gio. di Vasconcelk). Il 3." volume delle 
Ustorie d’Europa. In Firenze vi è il R. Mathias che ha 
insti tui io l’Accademia deb esperienza , dove si tratano 
et esperimentano cose rare, et nobilissime et pellegrine. 
Legasi il trattato che ha stampato il cavalier Marino 
qnal sia più nobile la pittura o vero la scultura o disegno. 

Leonardinò 'Spada era bravissimo et fa il primo che 
cominciò insegnare a dipingere a fresco prospettiva c 

28 
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architettura con invencioni e accademie. Pigliò per ma- 
cinare i colori Gerolamo Lerti, che era giovine andava 
al filatoio, quale in architetura fece poi quella riuscita 
il mondo sa. 

Il Signor Gio. Giacomo Molisi diede piò di a5 lettere 
che scrisse da diversi paesi a Ini Aigostino Mitelli , le 
diede dico per cavarne de lumi al conte Carlo Malvasia 
di suo grandissimo gusto. La statua fatta dal cavaliere 
Alesandro Algardi di S. Filippo Neri nella chiesa nova 
di Roma fu quella prima opera più riguardevole e pa- 
lifica gli fece alzare lama e grido in Roma, et poi con- 
sequentemente in altri paesi, regni e città. 

Il cavaliere Bernino persuase a Giuseppe Mitelli quando 
fu in Roma il disegnare le Loggie .di Rafaeie d’Urbino, 
gli portò una lettera di raccomandaciona del auditore 
Philipi napolitano. 

La sala de Barbarmi alzò fama in Roma al Cortona, 
et in Bologna la capella del Rosario al Mitelli. È stata 
intagliata l'ultima opera fatta: in Roma da Pietro da 
Cortona nella chiesa nova sopra il muro . d'nna arcata 
di chiesa , miracolo, quale fu dedicata al senatore Ber- 
lingerio Gessi , mentre era in Roma ambasciatore di 
Bologna al Papa, da Giuseppe Mitelli pittore. Giuseppe 
Mitelli fece il ritrato di D. Cristina Paleoitti', et di Donna 
Diana moglie del Zanhecarino , le disegnò presente il 
marito et lei stessa, sì che gli ritrati li desiderava dha- 
vere il duca di Savoia. Anco Francesco Cambi ne ha 
fatti infiniti di donne quasi tutte le più.belle di Bologna 
tanto dame quanto sittadine, et altre di tutti i generi. 

.11 dottore Bonhomi ha fatto comemoracione nel suo 
secretano indiiferente , stampato in Bologna dal Dezza, 
di Agostino Mitelli et pure del P. Gio. Mitelli suo 6gKo. 
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Gii. Bmcii» Gassili a Gravami Kvclro. 
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Di Parigi , 1674 2 novembre. 

fili parla a lungo degli strumenti d'astronomia, de' difetti che in essi possono esistere, 
e come crede tì si possa rimediare. 

IH mirissimo vìvo domino Iohanni Hevelio Reipublicne 
Dantiscanae consoli astronomo preclarissimo I. D. Cas- 
sino» (*) salutem. 

Redditum mihi èst, vir illustrissime, exemplar machinae 
luae coelestis per summarn humanitatem liberali la temque 
a te dono mihi inissimi. 1 

Dicere non possutn quanta animi oblectatione admi- 
rationeque perlustraverim insigne hoc monuinentum ern- 
ditionis , soiertiae , peVspicaciae , industriae , subtilitatis, 
magpificentiaeqne tuae in rebus astronomie» pertra- 
etandis, quorum virtntùm eolleclione tu unus tibi suflicis 
in reyquae alioqnin sine ernditorum consortio et ma- 
gnatunV liberalilate vix polest prò dignitate administrari. 

fiquidem cum coelestes distanlias metiri cogamur in- 
strumìentis insensibilem ad ipsas proportionem habeii- 
tibiis, ac per minulias iniperceptibiles ingenita eqnali 
spati» referentibus , ante omnia cavendum ne quis error 
ulla ralione perceptibilis in eoruni constructione et uso 
irrepat, quod video a te suinmo studio observatum esse 
in tuorum ingentiiun instrumentonun con tex tura , divi-' 
sione , dislinctionum subtilissima methodo , nec non in 

(l) Gio. Domenico Cassini nato a Pcrinaldo presso Nizza, distinto 
astronomo e direttore dell'osservatorio di Parigi, ivi mori nel 1713. 
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eorutn sospensione, motujum^ueyi'acilitate, aequalitate, in 
qnibus omnibus usus es ingenio novorum inventorum 
ad hoc proppsi^m,$pec tantum ìfifcfiWtfàwfimQ, 

Et tu quidem insensibiles instrumentorum partes co- 
cleis rotulisque admotis sensibiles effimere conatus es, qna 
in re quicquid prestitisti tamquam ad hanc rem idoneum 
et perutile grato benevoloque animo suscipiendum est 
Saltem enim observationem liberat molestia et perplexi- 
tate iudicandi minutorum partes, quae disimele signari 
m j^fumenti ambita nqn ponimi,: Qtted antem ia qua* 
draqtibus et sexUntibus tqis ingoia seconda et pene tetta 
scrupula discriminatim exhibes, non tamen putavim {antan 
te subtilitatem observatiopibus conciliare, avalla Mrt pò*», 
angelica licei industria elaborata. direct»» sic 
ut minutum proportionaliter in tpt particulas exactissime 
dirimeret. Quandoquidem, atassie, .0» arrepta ©tiaiasi 
haud ulla ra tiene regulam prqmoveri aoimadvQrftas, pro- 
tinus tamen velocissima et cogitata qit;u$ mdiees in orbi- 
culo procedunt. Mihi quidem yidetur spati wm illud qwod 
percurrunt indices , dum regula nulla Fattone promoveri 
animadvertitur , et si secundis terciisque distùnctum *»t, 
niter observandum tamen totum in ancipiti esse. Qwpp 6 
oculo per pinnacidia collimanti ad stellam, talemqne mo- 
tura regulae immediate non percipiepti, periodo est sire 
regula motu hoc minimo per indices tantum percepibili 
moneatur, sive piane quiescat immotis indioibus, utroqua 
enim modo bene se ad pinnacidia ha bere stellam esisti’ 
ma bit. In ipsa appositione pinnacidii ad divisionem limbi 
linceum esse oportebit ne vel secundo quidem aberretur 
Ut preteream difficultatem divisionum signandarum in 
limbo adeo aequalium, ut nec secundo invicem discrepent 
Quae omnia minime dubito quin rite precaveris, adeo ut 
exinde probe tcncas in quota minuti parte observationes 
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toae oettae ù*U quas > iohge 1 efecaotiotes. Tichònieis omm 
proéul dubiò erótiiftoJ.' ■ . j . 

Mtìthodus attua' lon^tssóAtoram tofescopiortìm ‘dirigen- 
dctum mihtperpìacuit,et quod spettati ad sectionamctmi 
metallici construbti! éfc tamiois Mtamamptanatis et conaexis, 
eam tu» BcMXWiaayitom Rorùaa, tum detiique ^àrisiis 
adbMi amiiàsqué «®wjw*nkmfiyqm erind« lentés ocu- 
lare» optimi t» in easdem cogitationes 

praxesque devenisse gatatflMb Quod superasi D. O. M. su- 
plex oro ut te incolumen servet, studia tua secundet, 
effidatque ufri «K> 4is< vptupfafem 1 g&riàm fruet«mq«e iantis 
laboribus debitum pei'dpias.; '■ < 

Vale vir Hiwtrissima «tsid h&beas rise libi suriper ob- 
sequentissimutn eSsèjoetad’ omnia officia parattséìihum. 

'i'Vfìll 'm' 1 Il* * ’ ' * 

■ r * ' ■ - 
* ; * ! » ■ - • - '' * *> . 

■ fewMMfr Aedi (» « fiwttffe Bel Papa-W., - : 

■ pur/ o ’ ,'iiv ’j ' *' ! 1 ‘ 1 

'■ ì» Mina, TW*> ai# ifo^ékibfc. ' ' " ' 

Gli Banda due sonetti con preghiera dì farti emendare dal sigma Siili. 

Gran curiosità è qtd* nella Copte di sapere so quell’accia 
piovuta nel distretto di Bologna , come avvisa il signor 
Viali, sia stata accia cruda avverò accia cotta, e*àe sia 
stata cotta si desidererebbe sapere se ella iia ben curata 
e alla moda di Fiandra, oppure, iia cotta alla casalinga 

conforme fanno le lavandaie d’Italia. Di grazia V. S. me 

, - •’ ■ . . ; ' 

(1) Francesca ledi dirizzo, poeta e medico rhwniatisdmo , morto a 
Pisa nel 1694. 

(*) Giuseppe Dei Papa , allievo del Redi , professore di medicina a 
Pisa indi a Roma, dove morì nel 1735. 
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ne dia qualche ragguaglio. Grandi Uccellimi che si trovano 
nel mondo! È egli mai possibile. Il (Signor, Averani leg- 
gerà a V. S. due miei sonetti che questa sera gli ho 
mandati, e V. S. potrà : leggere a lui in contraccambio 
questi alili due die qui lo /serbo. Gli legga ancora al 
signor Bellini *) e al sigoor.lttUi, con patti |>erò che il signor 
li «Ili gli emendi o gU ripulisca, perchè il pretenderlo dal 
signor Bellini sarebbe uno vapità„l 'et al medesimo signor 
Bellini che il suo frate)lo>,è> guadilo. 

. : .ve 

Cuor nuo non ti fidar cbR’pmpio Amore. 

Non ti fidar di quel piadevol riso. 

Che l'alletta , e ti chiaido a un Paradiso, 

Che un véro Inferno d ini mortai dolore. 

Mira come colà dal regno fuor e 

Ei trasse Antonio, e [poscia il volle ucciso : 

Mira come Sanson venne deriso 

Da una vii femiéirietta , é conio ei niaòre. 

Mira quel Re che giovinetto vinse 
Con lieve fionda il filisteo gigante 
In quali indegni lacci -Amor lo strinse. 

Mira il figlio di lui sì saggio innante 
Che perse il -senno, e sue virtude estinse 
Di profana beltà lascivo amante. 

! s 

Di gran Corte reai tu pure andrai 
Ad adorar gl imporporati scanni 
Tra mille stenti, e tra ben mille affanni. 
Pazzerello mio cuor, tra mille guai. . 

Pur caro al fine al tuo Signor sarai, 

E baldanzoso in sul fiorir degli anni, 

(l) Lorenzo Bellini, medico ed Anatomico, professore a Pisa, nato a 
Firenze nel 1G43 morto nel 1704. . 


Digitized by LjOoq Le 



4SI» 

Superati degli emuli gl’inganni. 

Gli emuli sten al piede tuo vedrai. 

Barai le vele 4 una propizia speme, 

E grazie immense in su i desiri tuoi 
Fortuna e Amor dihmeranno insieme. 

Verran per te sin da i confini Eoi 1 
Delizie e lussi; e dalle Indie- estreme 
Gran tesori >a tao prò verranno. E poi? C 1 ) - 


Di qui non ho nuove da dare a V. S. Abbiamo l’umido 
ed il freddò a vicenda. Oggi regna -il freddo con una 
tramon tan a che dissipandomi intorno la mia atmosfera 

Mi fa morir di dura morte a ghiado. 


Mi conservi V. S. l’onore della sua affezione, e h bacio 
cardialmente le mani. 


rniem» Berti. 


XXX. 

U stsses sMs stress. 

Di Fireaaa, ISSI tt dicembre. 


fili pari* i’nn libra fonatogli dall'attore Leonardo di Capna «Le non ha rieeruto, 
e do’ goti ohe gbeotiehhoin ‘Kapok pencaniadi ne opinioni tcioitifefie. 

Ho ricevute tutte le sue lettere e la supplico a con- 
tinuarne^ -giornalmente. Ho messo nella mia cassa il 


(t) Diporto qneifidèe 1 konetti, sétìbené già «diti Welle Opere di Fran- 
cesco Redi (Classici italiani, Milano, 1809, voi. 170), Sonetti, voi. 1 , 
pag. 16 e 63, perchè net nostro originale vi sono varianti c sono accora- 
pagnati dalla lettera del Redi al Del Papa. 
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libretto del Tozzi ( l ) per fehlo vedere a V.Sual nostro 
arrivo costì. Se V. S ia «boL prima nonh* da. far altro 
che mandar qui aU'Jml*»gWM[ • il buie (sic) o qualche 
altro suo amico a pigliarlo. Quello d» Laonairdo di Gapua ( j ) 
io non lo lux L’amture riUihafefcto scrivere di avermelo 
mandato, ma io non l’ho ricevittoa E può essere che sia 
capitato nel pesa» Magliabedabno pria* eaeend» di natura 
d'inferno, nulla est r a de m p ite, per obi ci cauta. Staremo 
a sentire. Io frugo per s ap erl o . Contro Lionardo di Capua 
ai. san rimiti foiósamente: .tutti i medici napolitani La 
■obliti però lo difende fieramente È stato foto onejfc 
gramma contro di lui nel quale gli è- dato, pel capo òl 
briaco con l’occasione die il Capua credè di aver veduto 
con alcuni altri autori l’iride di cerchio perfetto» A questo 
epigramma è stato risposto da ' un N. N. fon un librettino 
nello stile di ser Agresto e di maestra Stoppino dal casto 
de Bischeri 1 , e se la mette in coglionella con un’ infiniti 
de’ nostri antichi proverbi toscani, e finge di rispondere 
all’autore dell’epigramma che egli nomina ser Cacamusomo 
Ludimagistro. 

Il povero Tozzi poi è mancato un tantino che non sia 
andato in prigione per avere stampato la prima parte del 
suo libro , e se non erano i • gran favori ed aiuti degli 
amici vi andava di certo, e se vi andava gli voleva uscir 
la voglia dello stampar la seconda parte. Gran fora, 
gran terribilità , gran rabbia -, anno ■ questi benedetti peri- 
patetici e questi galenistrici in quel regno di Napoli. 

Orsù addio io sono, eec. • - > • 


(!) Loca Tquì,wo#pv r, ilelVefoQ » fotoa fognano presso Averta net 
1638, morto «al ITI? a Napoli, , ( , „ , 

(3), Leonardo di Capua, .disliuto modico e letterato napolitano morto 
nel 1695. , , 
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«>• *•« - ' 

\^ mM\ * ‘ V.' * , : \ ' 1 ■ .* 

.. !M.', u «tós» l M> lflt WÉ». / •. «.<•: • 

^ ? u 1 ■ • i p : '»* , . » v oi ' !'*(■,/’ , | j l . 

‘ i! - 'J'-’iI»' 1 ) r *f' DittfipiS* 4M» * oHébrè. v >>.i -• * * Mf/'d 

\ f f m r ] • ■'*' n ì ,i ; v ; i , ■ ì 0 / 1 . . * ' ** . 9 • 7 > f ! * » f . r « ! : i , r ’■( J i i 

■ Itp* »*4ti «èfepfittèfeii; «gli patta M ps&a la# rifetyrt dsà i tó'i' 

- ! érifant»^’ rasi libri* rim- i »J. 

.j' 1 " '? • ' •: (, ■ ;i- /• * ■ ■ >: "j! >'tn'> 

H© {servito V. $. pel, .rendere -ainylisaiwe ; grafie , in» no 
S$pe , ai seren ; Grap Duca per l’oper^U) $■ ricce» angu-, 
n^at©„4i provvisione cha nelrpcxlq dsqu^’aiuws^ 
compiaciuto darle per la sualettura.in 
ufeie hp passata, col sef."** signor principe Gio. GasJqucj 

e, api sono accolto che i’uop p l’alido di <p##ti sprpni^^ 

figripri- anno svpto qarala $s ia riconoscenza, ; avendomi 
|utt’,p )d©e cortesemente, e s»n ^onama, gpntijpz*a, rópp*tft 
qbeji pianto del signor dqttqr Giuseppe D|4 Papa- 
dòedwobW naolto maggiori 9 vrè, più cospicui I vgutafgH 
Mi dispiace d’intendere la continuazione del mplo ( ^tato 
dal povere McnriP 0).Locnmpal*sco, e mi crud» X? S. 
che sento i .suoi traigli copie se fossero, miei propri © 
gli sento nel più interno del, mio cuore, e cerco tutte le 
congiunture per dir qualche parola che possa essere di 
sua utilità. Non voglia già credereche, nel ricevere quel 
miusnliile aiuto, di. costà di quel poco di ’ danaro agH 
facesse a Y. S. quel gentil complimento che ella mi, scrive 
No, io. non voglio crederlo, anzi m’immagino die, al suo 
solito, il povero uomo facesse muso e aggrottasse <le 
ciglia. 

Mi rallegro con V. S. de’ tanti e tanti consulti e così 

(1) Benedetto Menzini , poeta fiorentino e professore alla Sapienza , 
morto nel 1704. 
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lucrosi, che ella fa in Roma. Queste altro che essere in 
Pisa o in Empoli. Roma caput mundi. 

M'immagino di veder trescar V. & con quelle vipere. 
Oh quanto riderei se io fossi presente! Si faccia V. S. 
onore e mi favorisca pei a imo tempo^come cordialmente 
la prego, di darmi avvisò’ dfciravvenimento. Certamente 
quelle pietre mandate a V. $. sopo quelle de' serpenti 
chiamati cobras de òabelo, e forse esse pietre sono del 
cardinale Aghir o dell’imbaciador di Spagna. 

Mi rallegro con V. S. ma me ne rallegro con tene- 
rezza di cuore afFetuosissimo, che i suoi libri sieno stali 
desiderati e chiesti da quegli Eminentissimi di Conclave. 
Meritano questo ed ogni altro onore più grande. Mi ral- 
legro ancora che da quegli Eminentissimi pur di Con- 
clave sieno stati scritti a V. S. viglietti intorno a materie 
filosofiche, e che in essi sia stato con tanta onorcvolezza 
domandato il suo parere. Me ne rallegro di nuovo. I 
valentuomini come è V. S. si fanno conoscere per tutto. 
Il buon Iddio conservi V. S. in sanità come io umilmente 
ne lo prego. 

La Corte è a Artimino, ed in queste cacce si fa un gran 
dainicidio ed un gran pemicistarnicidio. Io me ne sto a 
godere la solitudine della mia camera con una contentezza, 
che non cambierei il mio stato col Monomotapa per non 
dire col Gran Mogorre , e particolarmente se V. S. mi 
conservasse il suo affetto, come cordialmente la prego, 
e le fo riverenza. 

Francesco *fdi. 
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XXXII. 


Eugenio di Savoia. 


1096 5 agosto. 


Ordite di Marcia per reserato alleale dell'ùipenlere 
e del duca di farcia. 

Demain plait a Dieu marcherà l’armee des allies iusqu’a 
Chivasque, ou sera le camp. 

Une hawrc «aprosi nunuit ©n touchera bouteselie et se 
tronvertmt a nello un beure devant èous les (juartrrmaiLfes 
et fouHers, <et y trou veroni le quartiermaitre Lieutenent 
Genetalde l’Empereur. . . - ■ > 

La BwpveHe garde fera de me me et marcherà a la teste 
de tonte la cavallerie , de krqnétle commencera celle 
d’Espagne marchauH d’abord touch© a chevai quoti fera 
eoviroos deux he uree apres minnit. 

' La cavallerie de l’Erepereur sinvera aree tous les hd- 
gages de la cavallerie cornine enoore oeux quìls soni 
aux geòeraux de la cavallerie , chi observera pourlaut 
qne les bagages dEspagne marchent dans lavantgarde l 
apres vient l’artìlerie d’Espagne avec le bagage de celle 
infanterie. 

L’artillerìe de l'Empereur suivera avec les bagages de 
l'estat generai, du tram de la proviande et de l'infanterie 
des allies, c’est a dire dans Tavantgarde celle d’Anglois, 
Brandebourg et dans Tariergarde ceux des imperiaux’. 
I nfanterie d’Espagne suivera , et apres celle des allies 
suivant Tordré des bagages des allies. 

La vieulle garde serre la marche et reste dans le camp, 
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et sera defendu de ne pas broker le vieux camp toitle 
5 aoust 1696. 

■agene Se taNit (I) 

XXXIII. 

Patto Pattasti (*) al Antonio Rivantolla (®). 


Di Roma, 1733 6 gennaio. 

Uteadend* di scrivere del colta di 8. Giovani <^i diiada , 
dell’antìcliità detta cattedrale di forino ad essa dedicata. 

■ • >, 1 . - , \ .* *. ' " 

La sàfrgofare estunapohe. che’ toc tooj'da Imago tempo 
del sapeM e: delb' pek-fetta' intelài^èiua di V.* S. IIL*“ in 
ogni gemete di arinChità , e fai. memoria clrW serbo cW 
cortese accoglimento toltomi da tei ampi Addiètro in co* 
tòsto comune potato, mi danno coraggio a» porgerle ina 
supplica od insieme fiducia che elk vogliami «ber- ge- 
neróso di quanto esaequioiatnente richtodot or--, .1 i , 

Dovendo io illustrare alcune memorie cristiane delta 
chiesa conventuale di Malta, ìpi è necessario -parlate al 
tempo istesso dei tempii , delie imagini, delle reéiqtue di 
Si Giovanni Battista tutelane dell’ordine » Gerosolimitano. 
Fra i tempii consegniti a Dio e dedicati al nome del santo 
precursore v’è cotesto nostro duomo , intorno al quoto 
desiderarci di dime cose accertate. Ricorro pertantoaUa 

(l) Eugenio di Savoia Soissens 1 * 3 , generale al servizio deH’impero e 

presidente del consiglio aldine di' guerra , cefehre per le sae vittorie , 
morto a Vienna nel 1736. 

(3) Paolo Paciaudl , teatino piemontese a distinto Scrittore , fa dal Da 
Tillat ministro del Duca di Parma nominato bibliotecario palatine, psris 
al quale rinunziò alla caduta del sao protettore. Mori a Torino nel 1785. 

;3) Antonio Rivauteiia, assistente alla biblioteca dell’UniversiUi di To- 
rino, ano dei compilatori del catalogo dei manoscritti in essa edstoditi. 
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vasta eruditene diV- S. W.T, e k prego caldamente 
a volermi scrivere quali siano le più antiche testimonianze 
che «osti si trovano intorno alla prima erezione di tale 
chiesa. Ella* die è dei mestiere, conoscerà che io ricerco 
o qualche iscrizione o qualche pergamena o altro mo- 
numento sincero indicante quando dai Torinesi si fab- 
bricasse; ed in mancanza di quest’epoca, almeno i mo- 
numenti più rimoti intorno alla sua ristorazione. E quando 
nè le pareti abbiati verun marmo scritto nè l’archivio 
capitolare veruna membrana , la supplico a significarmi 
le opinioni più sicure dai nostri storici .'e la più costante 
tradizione- ’• 

% certo ohe i ; nastri' maggiori devoti furono al nonne 
di S. Giambattista prima di acquistarne le reliquie, per 
quanto appare da una carta del nostro vescovo Landulfo 

pubblicata dal Baluzio. Ma quali sono in oggi le reliquie 
del Santo, che s’espongono in cotesta nostra cattedrale? 
Vi fosse per avventura autentico documento di loro re- 
cezione ed elevazione? Mi sarebbe gratissimo ancora di 
sapere se mai vi fosse qualche antica teca o custodia, o 
come usiamo dire reliquiario, e se in esso nulla siavi di 
scrìtto. Nel quale caso la supplico a farmene fare , a 
spese mie, esatto disegno. 

Le monete dei nostri duchi mostrano similmente il 
culto del sarti» precursore in celesti paesi, ed io conosco 
quelle che ci ha dategli Guichencn. Ma se ella ne co- 
noscesse qualche altra delle medesime zecche mi farà 
sommo favore se vorrà avvisarmela. : - 

L’indice de’ manoscritti di cotesta mal Biblioteca mi 
ha somministrati molti lumi intorno alle superstizioni ne’ 
di al Battista sacri e solenni. Ma V. S. 111."*, che sa il 
contenuto in cotesti codici, mi dica se vi fosse mai qualche 
singolare imagine del Santo dipinta nei secoli xi. xu. xm ; 
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giacché suppongo che nel duomo tuliè le hnagihi siano 
recenti. Può esse* 1 * 3 * per altro' che là mià cònghietlara sia 
falsa , e sarei felicissimo se dalle di lei mani ricevessi 1 
il disegno di 1 qualche vetusta pittura del Sauté. 

Di quante vorrà ella .gentilmente fermi avvisato, io ne 
farò uso nel mio libro coita doVuta ròfénzione dell’ittaslre 
benefattore. Intanto dall’ardire mio nell’ incòmmodarla 
V. &. 111.” 11 riconosca il diritto che ha vie maggiorménte 
di' disporre delta servitù ed opera’ mia, che le Offro' os- 
sequiosamente e con tutto l’animo. Mi rtputarò onora- 
tissimo se potrò impiegarmi in servire chi della mia 
patria e dello studio antiquario è sì benemerito, e ad 
ogni suo volere effe mi avrà, qual» me le riprotestò, ecc. 

PmK PteiMti. 

XXXIV. 

Pietro Giaononc (0 ad Antonio Rìvaulella c Gio. Paolo Ricolvi C*). 

Di Torino, 1745? 

• ' ’ f ‘ ' 

" Si rallegra con essi sul loro lavoro 

circa il sito d'industria, e li invita a pubblicar una critica delibera del t. Harduin. 

I nuovi scopritori dei sito dell’antica città d Industria 
meritano ogni commendatone per àsfer manifestato con 
sicuri monumenti e- pruove efficaci esser tutt'altro di 
quello che fin qui credettero i più rinomati geografi 
moderni, fra 9 quali sono celebri il Cellario ed il Gluverio 

(I) Pietro Gi annone, celebre avvocato napoletano autore della Storia 

civile del reame di Napoli, morto a Torino nel 1758. 

(3) Giovanni Paolo Ricolvi, assistente alfa biblioteca universitaria di 

Torino. 


Digitized by w '?Le 



447 

che lo fissarono in.- CaSale di S. Èva sio, città nuova e 
non aè negli' ultimi secoli decorata di sede, ducale ed 
episcopale; e tanto più sono degni ; di lode (piànto ohe 
il P. Arduino, famoso antiquario de’ nostri tempi' è ri- 
gido. censore degli altrui giiidicii, non ardì contrastargli 
confessando anch’egli che Industria fosse situata do*’ è 
oggi Casale di Monfenrato ; non avvertendo che Plinio 
ripone questa città presso il Po, dove questo duine co- 
mincia a più profondarsi e diviene navigabile per d'ac- 
crescimento di altri fiumi che vi si confondono v delle 
due Dorè, dellaStura, Orco e Ma Itone. •• , - Il( , 

Questa felice scoperta dovrebbe rendere ijOpstri àcari t- 
tori più coraggiosi , e porre sotto il loto esaitae Jk audaci 
ed ardite interpretazioni dell’ Ardninò) Spezitthncn te, sdpra 
la topografia di alcuni luoghi e monumenti della /nostra 
Italia: come se in ciò uno straniero vàlease.jpiù) che i 
p coprii nazionali, e che un francese, .fin.dndQuicuper 
dove nacque nella diocesi di CoMtogalliaj, veniàspVitd 
illustrare e ad insegnarci le nostre antiche memòria Ciò 
si dice perchè promettendo essi, frale altro nSOvCi sco- 
perte , di darci accurata notizia de’ popoli Alpini men- 
zionati nel l'orco di Snsa , possano prima avvertire ciò 
che ne scrissero -Onorato Bouche nella sua Chorografia 
ed istoria, di Provenza, Niccolò Chorier nella sua Istoria 
del Delfiuato, -ed il sudatto P. Arduino nelle Note sopra 
Plinio, il quale sostiene che i nomi di que’ popoli Alpini 
descritti in quel trofeo, che Plinio trascrive al capo ao 
del libro ih, non erano scolpiti nell’arco di Susa ma 
nel trofeo che ad Augusto fu cretto in luogo dove ven- 
gono a terminare le Alpi mandine al ligustico mare, 
cioè nel contado di Nizza in Torbìa, adduccndone per 
pruova che nella descrizione si tenne quest’ordine in an- 
noverare le genti Alpine: quae a mari supero ad inferum 
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pertinebani : comiuoiafndo dalle-Alpi marittime dèli’ Istria 
del mar superiore etermiaando nelleAlpt marittime -del 
mare inferiore nel ligustico , le quali circondario « ser- 
rano l'Italia: sicché quel trofeo, di cui non serbasi oggi 
vestigio, dovette ergersi nel fine ddl oòntadc di Nizza e 
non i Susa, ohe giace nel» mezzo tra le Alpi Cesie • 
Graie», e che ('iscrizione che si legge nell’arco di fiuta 
sia' differente e tutt’altra da qoella rapportata <fe Plinto; 
Eecb le tue parole nelle Note ài citato capj ap alla voce 
frv^&eo tf'Diffèrt ab ipso trophoeo arcus triumphalis 
» qui est Seguitone sive Susee ia Pedemontio , et alia 
»i 'ibi inberiptio est, cuius haec tantpm verbo erui po- 
m theruritab oculato teste anno 167-1 — •, Imp. Coesori 
» 1 4agiist» fHvi F. Pontifici Maootmo Tribunio. Potestà- 
>y iUs>txr. imp. mai. . . Hanc PUnianam o portai frisse 
a iri comitato Nicoeensi, in pago Torbia prope Nicoeam. 
>v *ijfesctìbit 1 eam Gruterus wsque ad ea verbo *. Gentes 
n 'vitplmte: pag. 2 36. 7, sed ex editione Deleoampii. 
» Addidit enim Tribuniciae Pote6tatis annum xvu . quam 
» 1 nuHi'M.S* codice» , nwllae ante Deleqatupii aditiones 
» li ni toni ». 

Sono duncjue pregati a farci riflessione, e nel tempo 
istesso a non defraudarci di altre nobili scoperte, le 
(piali sanili lette con ammirazione ed applauso da tutti 
gli amatori delle romane antichità e grandezze. 

L'Avv, Gianonì. 
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Francesco Alitato Zaccaria (*) a Céasepf® Pavesi# W. ’ 


Di Pirenie, 1759 f «getto. ' . . 

Si lagna del silenzi» del filatelia e del «ai 
(li di letizia delle preprie pobMieaatai, e gli parla della liilieINa Ktleieu 
che stafepò in tato. 

Sono anni domini che non ci scriviamo. Per viaggio 
vi scrissi che secóndo il savio suggerimento vostro e di 
Pasini io avrei presto oli’ ordine un buon tomo in 4-* 
di varie dissertazioni da dedicare a cotesto signor duca, 
ma che io non sapeva qual mezzo usare per ottenere la 
licenza d’indirizzarglielo. Messer Rivautella non m ha 
più scritto: pazienza. Scuotetevi dal vostro sonno e fra 
questo rispondete; indi datemi notizia de 1 * 3 vostri studi; 
appresso voglio fronlispizii o notizie di libri vostri usciti. 
Tutto impegno avevate per la povera Storia Letteraria, 
ed ora vi siete raffreddato. In che peccai contro voi e i 
vostri letterati? 

Renderovvi or conto di me. Il supplemento dei pre- 
cedenti tomi della Storia è già a Venezia ed uscirà a 
settembre: sarà un tomo come il secondo. Il y a des 
choses bien importantes. Ora sto mettendo all’ordine per 
la stampa i miei viaggi italici Excursus italici concio- 
num sacrarum caussa suscepti. Le vostre iscrizioni vi 
faranno una memorevol figura , e vorrei averne due copie. 

(1) Francesco Antonio Zaccaria, della Compagnia di Gesù, distinto let- 

terato ed antiquario, nato a Pistoia c morto a Roma nel 1795. 

(3) Giuseppe Pavosio, assistente alla biblioteca universitaria di Torino , 
udì prefetto della medesima sotto il governo francese. 

29 
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Ma a proposito d’iscrizioni paragonate un poco l’iscri- 
zione del Muratori p. io33 . 7 . di T. Lollio . T. L. Mo- 
scaio col marmo, e vedete se veramente vi sia T. Lollius 
e si dica prctereuntes come ha il Muratori o praeterientes 
come ha il vostro M. S. Questo vi sani facil cosa essendo 
il marmo -costì stato da Acqui trasportato. Eccovi un 
incommodo o picciola penitenza per la lunga tardanza 
di scrivermi. 

Ho veduto la Biblioteca Pistoiese, ottimamente stam- 
pata quanto ai caratteri ma vi sono corsi parecchi errori. 
Una insigne balordaggine ho commesso nel mandarvi gli 
Anecdoti; mi sonò rimasti due o tre fogli di mezzo che 
riguardano i martirologii. Come s’ ha a fare a mandarli? 
Ricordatevi di dire al libraio che il meglio manca, la 
serie cioè de’ vescovi e i ragionati indici ; ma sinché il 
libro non è stampato non è possibile che io allestisca 
queste cose. Subito che sarà stampato me ne mandi copia, 
in un mese avrà tutto il resto colle pagine citate e 
coll’errato corrige. Vale, vale. 

Francesco Antonio laccirii. 


XXXVI. 

Gianrinaldo Carli Rubbi a . . . 


a Torino. 


Di Capodistria, 1764 36 mano. 


Parla eoo gratitudine della decorazione avuta da Carlo E Manuele 111 re di Sardegna, 
e propone cosa si debba fare relativamente alle monete per migliorarne la legge. 

E da Trieste minacciata un’interdizione, onde non so 
se questa mia sarà aperta alla sanità, dove per quanto 
mi vien fatto supporre vi regna talvolta della curiosità. 
Al contrario quelle di Vienna pervengono qui sicure. 
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Rispondendo alla richiesta eh ella mi fa intorno alle 
monete di Piemonte, le dirò aver avuto l'onore di parlar 
più volte con S. M. prima della nuova monetazione. E 
vero che, stante le dissensioni che allora nel Ministero 
vegliavano, io m’ero fatto una legge di non èssere l'apo- 
stolo e molto meno il martire delle monete; nullaostanle 
non ho potuto dispensarmi dalfimpcgnarnafi in qualche 
parte pel bene della nazione e per la gloria d’un sovrano , 
a cui per tanti benefìzi fattimi ero particolarmente con 
vera divozione attaccato. Ella sa che la croce di giustizia 
non si dà che a nòbili di città capitali. Oltre Tavere a 
me, come patrizio di Capodistria, conceduta tal croce, 
mille effetti di clemenza per la commenda mi fece go- 
dere. Dunque io feci rilevare i.° che i pesi allora ve- 
giianti sulle monete erano incostanti: 2 ." che la propor- 
zione fra oro e argento era troppo aha: 3* che bisognava 
accarezzare le genovine e i fìlippi : 4-° che nella nuova 
monetazione dovevasi proporzionare le monete in modo 
che le parti aliquote corrispondessero al loro rispettivo 
lutto, e sopratutto si dovesse serbare la lira, moneta 
legale e che serviva di conforto e di equilibrio a tutto 
lintcrno ed esterno commercio. Mi sovviene che sopra 
Tullimo articolo S. M. mi tenne una volta un'ora e mezzo, 
e che mi fé’ l’onore di chiamarsi contento in modo, che 
S. A. R. ebbe la degnazione di ringraziarmi per aver 
persuaso il re a non rendere la lira immaginaria, come 
giorni avanti in una conferenza avevasi stabilito. Mi ri- 
cordo altresì che in quella sessione ebbi coraggio, spinlo 
dairingenuità del mio cuore di cui S. M. si compiaceva, 
di fare il profeta assicurandola che, riduccndosi la lira 
immaginaria, in pochi anni lo stato si spoglierebbe delle 
monete nobili, il cambio con tutti i paesi diverrebbe a 
carico della nazione, la moneta si avvilirebbe, i generi 
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crescerebbero di valore, e la truppa e stipendiati ritro- 
verebbero insufficiente al loro mantenimento il solito 
stipendio. 

Abbandonato Turino, mi ridussi a Milano, e da fi a 
poco si fe’ il regolamento in cui, accettati i tre primi 
articoli, vidi l’ultimo e più importante affatto negletto. 
Ora si è verificata la mia profezia. Confronti ella questo 
anecdoto con quanto scrissi nell’opera, tomo n,'pag. 473, 
e rileverà tutto. 

Mi pervennero le carte, che riceverà unitamente a 
questa mia. L’amico mi scrive ne’ termini più ingenui 
onde assicurare della persuasione mia e dell’intera fede 
che ha nell’onestà della persona sua amica, e confida 
' tutto in lei e in lui. Se obbietti insorgessero , me li no- 
tifichi; frattanto egli si pone nelle sue mani, ecc. 

Carli latti (I). 

XXXVII. 

Paolo Paciaodi a Francesco Berte W. 

Di Parma, 1768 5 gennaio. 


Desiderando il Du filici, sinistro del duca, di stabilire nel palazzo aia tipografa, 
egli gli ha proposto Giovanni Battista Bodoni. Gli indica ciò che da Ini si de- 
sidera, e vuoi conoscere a quali patti verrebbe. 

Ecco un’importunità letteraria che io sono ad arre- 
carvi con intelligenza di questo primo incomparabile 

(1) Gian Rinaldo Carli Rubbi, distinto scrittore e numismatico, nato 
a Capodistrìa nel 1720 e morto nel 1795. 

(2) Francesco Berta , consigliere del re Carlo Emanuele 1U e bibfiote* 
cario dell’aniversità di Torino. Essendo assistente alla medesima cooperò 
col Pasini e col Rivautclla alla compilazione del catalogo de 9 suoi mano- 
scritti. 
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ministro, al quale sono noti i servigi che ci avete resi 
e nota pur anco l’aflezione vostra per me. 

S. E. desidera stabilire in palazzo una stamperia e 
crede che sarà bene affidata all’abilissimo giovine Giam- 
battista Bodoni di Saluzzo , da me proposto. Io il co- 
nobbi in Roma presso il cardinale Spinelli per ordine 
di cui il Bodoni fece le madri , i ponzoni , i caratteri di 
molte lingue orientali per la stamperia di Propaganda. Egli 
è pieno d’ingegno , d’industria ugualmente che di onore. 
■ Si trattò un’altra volta di quà chiamarlo quand’era in 
Roma , tanto piò che si sapeva esser protetto da S. A. R. 
il signor duca di Savoia. Si vorrebbe ora effettuare questo 
progetto, ma il giovine annoiato di Roma si è ritirato 
in patria e vive col padre stampatore. 

Vorrebbe dunque l’E. S. che faceste voi questo trat- 
tato siccome uomo d’ogni cosa letteraria intendentissimo, 
maggiormente che non ho io in Saluzzo alcun corrispon- 
dente. Si domanda che egli venga al servizio di S. A. 
Reale in Parma con tutte le matrici e ponzoni dei ca- 
ratteri necessari ad una stamperia, cioè caratteri d’ogni 
grandezza e d’ogni forma. Dovrà gettarli e lasciarli per 
uso perpetuo della stamperia da stabilirsi, e rinnovarli 
quando occorra. Si yuole pure che abbia i caratteri greci 
ed ebraici. 

Se avesse un assortimento di caratteri romani tondi e 
corsivi, ed anche greci per testo e per note, deve por- 
tarli e li saranno pagati. Avrà alloggio , e tutti gl’utensili 
della stamperia si faranno a spese del principe. 

Dovrà sopraintendere alla detta stamperia, fare da 
compositore nelle occasioni di stampare cose secreto. 
Bla dovrà vegliare sugli altri compositori e sempre rive- 
dere le prime prove; e siccome molto si dovrà stampare 
in francese, dovrà studiare l’ortografia di questa lingua. 
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Il viaggio e le spese pel trasporto de’ suoi utensili e 
caratteri saranno pagate da S. A. Reale. 

Resta a fissare il niensuale suo salario , e questo si 
lascia al vostro discreto arbitrio. Ma il giovine Bodoni 
dovrebbe partire immediatamente quando voi ricono- 
sciate che sia abile per noi , che possa fare onore alla 
nazione e corrispondere all’idea vantaggiosa, ch'io ne 
ho data. 

Voi avrete in Saluzzo persone capaci di questa com- 
missione, a cui il vostro ed il mio onore è interessalo. 

Crederei opportuno che faceste sapere a S. A. Ro;il< 
il signor duca di Savoia la destinazione eli questo suo 
protetto , acciò costui s’ impegnasse maggiormente ad 
adempiere il suo dovere. La cosa non deve dispiacere a 
codesta Corte; anzi piacerà che si procuri pane ai nostri 
nazionali. 

PMle Pteiaaé. 


XXXVIII. 

Lo stesso alio stesso. 


Di Parma, 1708 19 gennaio. 


Lo prega a nome del ministro del duca di coaderire col Bodoni per la tipografia 
da stabilirsi nel palazzo reale di Parma, notandogli qnale sarebbe il suo 
trattamento. 

Bisogna compiere l’opera cominciata. Il Bodoni, ch’io 
aveva cercato in Roma, di colà è stato avvisato delle 
benigne intenzioni di S. A. R. 1 Infante, e mi scrive l’ac- 
clusa, per cui si mostra disposto a venire al di lui re- 
gale servizio. 
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Gli rispondo, .e vedrete come mi ordina S. E. di scri- 
vergli. Verrà a Torino, da voi dipenderà pel contratto 
e per le convenzioni, che voi dal canto vostro vi com- 
piacerete segnare come procuratore a ciò nominato da 
S. E. il signor marchese di Felino e ministro di Stato del 
Reai Infante. Il fiodoni le segnerà appresso. Alla stipula 
del contratto deve precedere un esame sul suo valore 
neU’arte tipografica , che potete voi lare e che sarà ra- 
tificato da S. E. e approvato, ben conoscendo l’intelli- 
genza vostra. 

Gli dichiarerete cosa da lui si esige capitolo per capir 
tolo; quanto vi ho scritto è inutile che vel ripeta. Per 
lo salario mensuale convenite con quella discrezione ed 
equità che stimerete: nè poco, nè troppo. È meglio te- 
nersi al basso, e se poi saprà meritarsi di più, allora si 
aggiungerà colla debita proporzione qualche cosa. Si. vuole 
che porti seco caratteri, matrici, panzoni per poter met- 
tere mano subito ad una opera che è voluminosa ed im- 
portante. Intanto ei potrà poi fare l’assortimento neces- 
sario. Tutto gli verrà pagato. Se ha bisogno di danaro 
pel viaggio, vi prego dargli i5 zecchini, che S. E. vi 
farà subito rimborsare. 

È necessario che mi mandiate la convenzione avanti 
che il Bodoni qua giunga. E non dimenticate di far 
notificare a S. A. R. il signor duca di Savoia che il suo 
protetto è quà chiamato. 

p. paciaudi. 
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XXXIX. 

Giai ìcnarét Re Rissi alia stessa. 


Di Parma , 1711 5 dicembre. 

Gli farla della partenza di Da fili»! per la Spagna, riparta otta ma lettera, 
e gli dì conte di quante depe legni in tanta. 

Veramente si disse forte e si credette da molti die il 
signor marchese di Felino passasse per costì e contasse 
d'andar in Ispagna per terra, siccome intendo dalla sua 
graziosissima ch’ei abbia fatto. La notte che partì da qui, 
alle 9 della sera, volle passar per Parma da Colomo, e 
alle 6 del mattino passò per Piacenza. Fu assai col fa* 
natismo e odio grande dell’uno e dell’altro popolo contro 
di lui Un menomo presentimento della cosa gli avrebbe 
data occasione di dimostrarglielo e di insultarlo anche 
nella persona. Partendo scrisse lettera generalmente a 
tutti i suoi subalterni delle segretarie ed uffizi. Ella è 
espressiva, nè le spiacerà per avventura ch’io qui gliene 
rescriva copia. 

« Messieurs , 

« J'ai quitte un ministèro dont la bonté des princes 
» mes mattres m’avoit conile pendant long lems les fonc- 
» tions. Vous m’y avez eclairé, guide, sécouru. Si j’ai 
» fait quelque chose de bien je l’ai dò à vos lumières, 
» à vòtre ami ti è pour moi et à vétro zéle pour l’Infant 
» Mais je publierai sans cesse que mes fautes ne doivent 
» point vous étre imputées, et qu’elles sont à moi tout 
» seul. Leur souvenir m’afligera toujours. J’aurois élé 
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trop heureux de n’en point faire; ce n’était pas dans 
» les bornes de l’humanité. 

» Je serois au déaespoir si j’avois jamais manqué par 
» bazard aux égards et à l’amitié que je vous devois. 
» Si cela m’est arrivé, corame cela a été involontaire- 
» meni, je n’en ai point de remords. Mais je vous prie 
» de me le pardonner; je vous ai trop aime pour ne pas 
» meri ter cotte indulgence de vòtre part Recevez les 
» expressions de ce sentiment et de la reconnaissance 
» que je dois à des hommes estimables, qui ont partagé 
■ mes travaux et mes peines. Ce sont les adieux que je 
» vous fai» dans cette lettre, en vous priant instamment 
u de ne plus me voir. Je re$ois dans ce moment les 

a vòtres. Je serais trop sensible à l instant de la sépa- 

* ration en m’éloignant d ici. Messieurs , je ne vous ou- 

a blierai jamais et je ne parlerai de vous que pour dire 

a combien vous meritez. J’ai l honneur détre avec au* 
a tant de sensibilité que d’estime et de considération » . 

Lo stesso giorno che partì dichiarossi il R. Consiglio. 
In esso è entrato il Principe, il signor ministro de 
Luino, il marchese Manara (uno dei membri del nostro 
Magistrato della Riforma de’ studi), il conte Sacchi, il 
conte Delay ed il signor Mussi per segretario e regio 
comessario del commercio. Jeri fu il primo Consiglio , 
almeno formale. Parti l’abbate Millot, professore di storia 
profana , con otto milla lire di pensione, metà dell’annuo 
suo stipendio; e la sua cattedra fu abolita. Partì pure 
monsù Trillard parimenti francese, persona che occupava 
.molte cariche, ed avea un soldo più grosso del detto 
nostro collega Millot Monsù Porta, uno degli ammini- 
stratori e sovraintendente ai grani e alla provvisione del 
militare, fu carcerato. La sera dello scorso giovedì, che 
i nostri sovrani vennero da Colorno per stabilirsi in città, 
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concorse di bel nuovo il popolo al loro incontro con aoo 
e più torcine per accompagnarlo, e con continui evviva. 
Ma pochi v'ebbero di distinzione, e i più erano vii ciur- 
maglia e la più bassa plebe. Il fatto sta che i Principi, 
i quali venivano a tutta posta volando, seguitarono il 
loro camino così, e vuoisi che se non l’ebbero a male, 
almeno non sia stato ciò loro troppo di gradimento. 
Questa sera eglino onorano qui nostra chiesa di S. Rocco, 
ove si è oggi riassonta la festa di S. Francesco Saverio 
trasandata per qualche anno. Dicesi comunemente per 
città che i Domenicani, i quali sono amati dal Principe, 
gli abbian fatti di buoni progetti economici per assumer 
essi la Università e il collegio. Sinora è una diceria 
Quando si verifichi e così voglia il Principe, che n’è 
padrone, le cederemo il posto. Si spera nella saviezza 
grande delle Loro AA. RR., di S. E. il primo ministro 
e dei consiglieri eletti, personaggi tutti di gran senno 
e maturo discernimento, che le mutazioni non sieno per 
essere pregiudicevoli ai galantuomini che non hanno de- 
merito veruno. Il P. Paciaudi, che riverii e ringraziai 
per sua parte, è tuttora incerto di sua sorte, comecché, 
partito il Du Tillot, abbia maggior fondamento di spe- 
rare di vederne presto una decisione. Chi sa che non 
resti ? A buon conto egli è più disposto di partire che 
di restare. Prudentemente a mio parere, e per mio con- 
siglio anche datogli. Perciocché qui la farebbe tuttora 
una cattiva figura, niuno avendovi che ne parli vantag- 
giosamente, anzi il popolo mostrandone tutta la più 
grande avversione. Dee essersi disfatto di già di alcune, 
cose a un tal fine, e Bodoni ebbe da lui in regalo pa- 
recchi quadri di Giansenisti regalati al Padre dal conte 
de Caylus. Per ora non le scrivo altro. A tempo e luogo 
riceverà le novità di maggior considerazione, le quali 
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senza dubbio anderan di giorno in giorno a l'arsi sentire 
più, credesi, che per lo passato. Abbia la Ixmtà di 
riverire il signor teologo Marchini , signor avvocato 
Bruno ecc. , tutti in una parola que' signori ch’ella mi 
stima in obbligo di farlo. Ho intanto l'onore di esserle 
colla più distinta stima ecc. 

Gian tentante De Miti (1). 


XL. 

Gian Pietro Popoli allo slcsso. 


Di Marsiglia, 1*772 19 settembre. 

(ìli chiede noli rie per scrivere la storia della Provenza. 

Je me rappelle encore avec bien de la reconnaissance 
les politesses qne vous me fìtes à Turin. Vous y metter, 
tant d'intérét et d’ami lié que je crois pouvoir vous de- 
mander avec confiance de nouvelles marques de vos 
bontés. Je suis chargé par les Etals de faire l'histoire 
deProvence, qui est encore tout dans l'oubli, bien que 
trois auteurs aient déjà travaille pour la débrouiller. 
J’espère, Monsieur, que les découvertes que j’ai déjà faites 
et le nouveau j>lan que je nie suis forme rendront cet ou- 
vrage interessant, surtout si les personnes instruites ou 
celles qui ont des mémoires veulent bien m’aider de ieurs 
secours. Vous étes en état de me rendre service à ces deux 
égards. Vous avezpeutètre dans vótre bibliothèque quelque 
manuscrit qui a rapport à l’objet dont je m’occupe et à 
l'histoire du comtc de Nice. JolFredi a fait celle des Alpes 

(1) G. B. De Rossi, distinto orientalista piemontese nato nel 1742, pro- 
fessore a Parma chiamalovi dal Du Tillot, morì nel 183l. 
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maritimes et j’y aurois sans doute trouvé plus de lumières 
que dans ce qu’il a fait imprimer sur la ville de Nice. Mais 
il ne m’a pas été possible de me procurer ce manuscrit, 
qui vient passer dit-on entre les mains de M f l'abbé Denina. 
Je ne le regrette que pour quelques inscriptions que 
l’auteur doit avoir recueillies et qui auroient répandu du 
jour sur certains objets que je traite dans mon ouvrage; 
car pour ce qui regarde l’histoire civile et ecclesiastique 
des Alpes maritimes, je crois cette matière beau coup 
mieux eclaircie aujourd’hui que du tems de Joflredi. 
J’ai méme trouvé dans les archives du parlement d’Aix 
des titres dont surement il n’a pas eu connoissance , et 
qui lui auroient beaucoup servi. S’il a conduit son ou- 
vrage jusqu’aux demiers siècles, je vous dirai en pas- 
sant que j’y ai lu beaucoup de chartes, dont un homme 
qui voudroit faire l’histoire de Piemont et de Lombardie 
ne pourroit se passer ; il y en a plusieurs qui regardent 
la ville de Gòni; tout de méme qu'il doit y en avoir 
dans les archives de Turin qui regardent le comté de 
Nice et méme la Provence. Mais commant faire pour 
se les procurer? Je vous aurois bien de l’obligation si 
vous pouviez me donner la-dessus quelques eclarcisse- 
mens, et surtout de me communiquer les.manuscrits 
que vous avez dans vótre bibliothèque sur ce sujet. Je 
prierai quelqu'un à Turin de me faire copier ce que 
vous croyez pouvoir m’étre utile. Faites moi la grace 
de m’écrire deux mots là-dessus, et de me procurer des 
occasions de vous donner des preuves de l’esliine et de 
l’attachement respectueux avec lequel je suis ecc. 

Papon de l'Oratoire (I). 

(I) Giovanni Pietro Papon, nato ai Pongel nel Nizzarde, autore della 
Storia di Provenza, mori a Parigi nel 1803. 
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XLI. 

Giin Bernard) De Rossi allo slesso- 


Di Panna, 1774 97 aprila. 

Sente dalle co adizioni di Paciandi dopa la partenza di Da Tillot. Oli inria nn 
unta ne libro, e lo prega di fu copiare alcune cote nella Biblioteca deH’Oni* 
reniti di Torino. 

Per le molte occupazioni che ho avute nello scorso 
ordinario non ho potuto notificarle la partenza immi- 
nente da questi Stati del P. Paciaudi. Saranno ben do- 
dici o quindici giorni che egli ha chiesta con ardore 
alla Corte la sua dimissione, e che ha fatti tutti i mag- 
giori impegni per ottenerla. Ma il Principe non gliela 
vuole concedere e gli ha fatto l’onore di fargli parlare 
da due cavalieri, anzi di parlarci egli medesimo perchè 
non parta. È in commozione buona parte di cavalieri e 
di onesti cittadini. Il principe di Soragna fra gli altri 
ha parlato con calore al sovrano perchè ad ogni modo 
non lo lasci partire, mostrandogli la sua partenza per 
poco gloriosa al sovrano medesimo e a’ suoi Stati. I 
nemici del Padre apertamente confessano e dicono che 
il principe non fa bene a lasciar partire un uomo sì 
grande nel suo genere e di tanta riputazione. Il principe 
intanto è irresoluto ed il Padre non ha avuto ancora la 
menoma risoluzione dalla Corte. Impaziente di ottenerla è 
ritornato .ieri mattina a Colorno per chiedere nuovamente 
e instare sulla chiesta dimissione, fermo e risoluto più che 
mai di voler partire per terminare con quiete e tranquillità 
il resto de’ suoi giorni. Or vedremo se l’otterrà. Quel 
che è certo si è che egli ha la soddisfazione di vedere 
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il coumume rincrescimento , anzi il rincrescimento del 
principe medesimo, che trovavasi in questi ultimi anni 
soddisfattissimo di lui e lo stimava molto. Ma donde, mi 
dirà ella, tanto fuoco e sì impensata forte risoluzione? 
Parva saepe scintilla. Un piccolo puntiglio di im ordine 
dato al P. Mazza sotto bibliotecario di fare un catalogo 
mecanico del sito de' libri e di cedergli per questo il 
suo scrivano, e un complesso di piccole cose, che mo- 
strano di ferire la superiorità e presidenza del P. Paciaudi, 
avendo forse alcuno fatto intendere al ministero che quel 
catalogo di prima necessità mancasse, quando il ragio- 
nalo del Padre, intorno a cui lavorava, serve per Iuno 
e per l’altro. Egli ha scritto intorno a questo e all’or- 
* dine e lettera ricevuta dalla Corte pel medesimo indice 
una bellissima lettera al signor ministro d’informazione 
e giustificazione sua. Prescindendo dalla- quale egli non 
mostra che sia la chiesta licenza una conseguenza di un 
animo risentito per quell’accidente, e con tutta la mo- 
derata prudenza, carità anche seria, non lamentandosi 
di veruno riferisce lutto il motivo al desiderio che egli 
ha di terminare i suoi giorni tranquilli in un qualche 
ritiro. 

Si è pubblicata l'altro ieri una mia produzione, che 
non mi farà , ib penso , disonore e farà moltissimo onore 
al signor Bodoni. Ella è singolare per la varietà di venti 
lingue e caràtteri tutti esotici e stranieri, tutti incisi di 
fresco e fusi dal signor Bodoni con maestria tale che 
quei della Propaganda e d’ogni altra stamperia d’Europa 
non sono loro da paragonarsi. Come il signor Bodoni è 
venuto in deliberazione di mandare costì copie della 
ristampa e seconda edizione' che dee esser finita oggi, 
così si è diferito e si diferirà ancora per un ordinario 
di presentarne copia costì a qualche persona di distinzione, 
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e tra gli altri al signor abate, a cui tanto io che il si- 
gnor Bodoni siamo infinitamente obbligati. L’aveva pre- 
gata in una mia d’un favore ed è di farmi copiare intera 
l'epigrafe di un codice ebraico stampato in pergamena 
del 378 di C. 1478 a Piove del Sacco, che ha per 
titolo DHH3 Arhab Turim , ed è di R. Jacob 

Ascer. Come il Wolfio avvisa nella sua Biblioteca ebrea 
(T. IV, p. 864) che questa edizione trovasi in codesta 
biblioteca intiera di tatti i iv ordini, così avrei piacere 
di averne copiate le epigrafi se sono varie sul fine di 
ciascun ordine ovvero quella che troverassi sul fine di 
tutta l’opera dell’anno e luogo ecc., se questa edizione 
veramente di ultima rarità esiste realmente in codesta 
biblioteca, come dice il Wolfio dietro le relazioni, io 
credo, dell’abate Bencini. La prego de’ miei complimenti 
a tutti i miei buoni padroni ed amici, ecc. 


Giambprnardo De Botti. 


XLII. 

Gaetana Bigatti a Francesco Berta. 

Di Milano, 1786 9 aprile. 


Parla della cronaca di Bencio Alessandrino e di quella di Iacopo d* Acqui, 
e gli offre il suo libro sopra S. Celso. 

Mi permetta, gentilissimo signor abate, che in esecuzione 
di quanto ella si è compiaciuta di ordinarmi per mezzo 
del reverendissimo Padre professore Cattaneo a proposito 
della Cronaca di Bencio di Alessandria, aggiunga alle cose 
per lei trascritte da essa cronaca alcune mie osservazioni. 
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Avendo ella letto il capo j 4 delle mie Memorie di S. Celso, 
avrà osservato che non ostante i molti argomenti da me 
addotti per provare ehe la cronaca M. S. che noi ab- 
biamo è propriamente quella di Bendo, ho lasciato in 
fine dell’ultima mia nota la questione indecisa in grazia 
di alcuni passi di Bencio riportati dal Fiamma, che non 
corrispondevano esattamente a quanto trovai scrìtto nella 
cronaca suddetta malamente attribuita a Benvenuto da 
Imola. Ora ella dee sapere che dopo l'edizione del mio 
libro di S. Celso ho fatto delle nuove scoperte , che non 
lasciano più luogo a dubitare dell’ identità delle due cro- 
nache, le quali scoperte ella troverà in una mia lettera 
stampata dal signor abate Tiraboschi dietro restretto che 
egli ha fatto del mio libro nel Giornale di Modena dell’anno 
1783 o 83 circa. Notabile sopra tutto è il passo del 
Fiamma nella Polizia novella part 4 » n. 393, che si con- 
serva manoscritta in un bel codice in pergamena dai 
PP. Cisterciensi del nostro monastero di S. Ambrogio, 
ove parlando della città di Como così scrive : in hoc ci- 
vitate Bencius Alexandrinus notarius episcopi Leonis 
de Lambertengis ordinis minorum magnani scripsit cro- 
nicarn a mundi principio usque ad tempora Henrici sexli, 
de cuius libris multa perni in hac mea chronica etc. Ora 
l’autore della cronaca manoscritta in questione trattando 
della città di Como, lib. 14, cap. i 38 , così scrive: libenter 
urbis illius insisterem in laudibus , cum in ea gratuiu et 
quietum sim domicilium nactus ad complendum proessas 
opus et majora alia , exacto jam fere septennio. E cosi 
tutti gli altri passi più diffusi che riguardano altre città, 
che il Fiamma riportò da Bencio, si ritrovano ne’ rispettivi 
loro luoghi nella nostra cronaca. Nè debbo tacere un altro 
argomento da me scoperto recentemente (e che non tro- 
vasi nella mia lettere stampata dal cavalier Tiraboschi) 
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che mi somministra Benedetto Giovio nella Bistorta putrite, 
composta ilei i53a e stampata per la prima voltà in Venezia 
presso Antonio PinelH 1629. Sul principio di essa si trova 
b lettera di Cassioddro ,a Gaudioso sulla città di Como 
e pai una lunga descrizione di Como con questo titolo : 
ex ókronica Bendi , la quale ad literam si ritrova nei 
suddetto cap. i38. dèi lib. 1 4 del. nostro manoscritto. Ora 
mente è piu. facile cbe.il credere che. ai tempi di Giovio 
si conservasse in Como, ove fu scritta l’opera del Bencio, 
il suo autografo o altro antico esemplare di esso;' 

Ora sento con piacére dal signor professore Cattaneo 
che ella abbia latto una simile scoperta sopra una cronaca 
manoscritta di cotesta biblioteca. Sareblie ella mai la 
seconda o. la terza parte della cronaca di Bencio, le quali 
parti a noi mancano? Se così fosse sarebbe , certe un 
gran tesoro e Aon sarebbe difficile raccertarsene con- 
frontando col codice di cotesta biblioteca quanto dice il 
Fiamma rispetto al contenuto della seconda -parte. Ma in 
confidenza io dubito forte che il suo manoscritto noi) sia 
piuttosto la seconda parte della Cronaca di Iacopo d’ Acqui, 
che non. vuol confondersi col nostro Bencio di Alessandria. 
Nel catalogo stampato di cotesta biblioteca , voi. a , 
pag. i5o, trovo di fatto die essa possiede questa seconda 
parte,' cod. 89, ed un altro simile codice ha pure questa 
biblioteca Ambrosiana , che Tirahoschi ( Storia lètter. 
d’Italia, tom. V, pog. 317) ha stimato essere la parte 
prima. Ma non .è così. Io l’hò confrontato colle notizie 
che di codesto suo codice dà il catalogo Torinese, luogo 
citato., ed ho trovato che è lo stesso. Ecco il titolo del 
codice Ambrosiano: Secando pars aronicte libri jmaginis 
mundi quent compilavi! fratei* Jacobus de Aquis ordinis 
fratrum prtedicalorum etc. Segue il proemio. Processus 
clarus et perfectus tvteris testamenti divina mediante 

30 
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sapientia continetur in prima patte etc. Termina coiranno 
1296 e col principio di Bonifacio VI ossia ottavo come 
più comunemente viene chiamato ; e come in detto 
anno 1296 riporta la prigionia di Marco Pàio de' iSUoni 
veneziano latta dai Genovesi, così conchtnde il libre con 
un epilogo delle cose meravigliose narrate da esso Marco 
nella celebre relazione de* suoi viaggi da lui compósta lo 
prigione. Nò più • di questo contiensi nell’ampio indice 
analitico premesso a tutto il libra 

Male argomentò il Muratori (Antiquitates medii sevi, 
tona. tu, col: 917) che il nostro Iacopo d’Àcqui fiorisse 
in questo stesso anno 1296, in cui termina la sua cro- 
nica nel nostro manoscritto; poiché dalla genealogia che 
il nostro Iacopo tesse dei re francesi per via di una di- 
gressióne, che fa dopo aver parlato degli imperadorì 
Valente e Valentiniano, si ricava che egli scriveva questa 
sua cronaca vivente il re Filippo di Valori cioè dopo 
l’anno i 3 a 8 . Questo è ciò che si trova gii notato Bri 
suddetto luogo del glossatore del codice Torinese. Ma il 
codice Ambrosiano in questo stesso luogo- è ancora più 
esatto, e nota espressamente l’anno preciso in cui fi 
scritta la cronaca, che fu il i 333 . Ecco il passo fedel- 
mente qui trascritto e finora ignorato da Tira boschi e da 
tutti gli altri che scrissero del nostro Iacopo di Acqui: 
Et sic ex integro dictum est de tota genealogia regum 
Francie usque ad illuni qui hodic actu vivit et regnai 
in mio anno Domini MCCCXXXIII. De atiis qui 
sequentur inquiras in locis suis si fuerint scripti: huius 
enim ( scilicet Philippi J ego frater Jacobus de Aquis 
auctor operis istius omnia posai et persecutus sum éu 
visi (sic) secundum quod Deus dedit. Questo passo viene 
immediatamente dopo la menzione fatta dell’ultimo re 
Filippo di Vallois, qui regnai (sono le parole della cronaca) 
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ift’ Wgm . Francie anno ì hu Cristi MCCCXXFJH, 
tfa getfis euim qnteras infra, in num~ annoi ata. Et. sic 
eje. integro etc. 

.. fìlli qui si, vede che il nostro Iacopo avea o attualmente 
condotti la sua cronaca o creduto di poterla condurre 
/all’anno i333, in cui ei certamente viveva, ed anche 
pÌù,.ohre se fosse più, oltre vissuto* Onde se nel nostro 
manoscritto arriva soltanto al iag6, ciò vuol. dire che 
il manoscritto nostro è , imperfetto , e se quello di Torino 
«-{Mie: tufo' deresi .conchiudere che non abbia viyuto mollo 
nitro ljanno suddetto i333. Comunque siasi , resta da 
tutto provato che la cronaca di Iacopo d’Acqui c 
posteriore a quella di Bencio di Alessandria, la quale fu 
scritta» come panni di aver provato, l’anno i3ag>* Giova 
però. notare che sebbene Bencio scrivesse, del i3ap, non 
Condusse la sua cronaca che ai tempi di Enrico sesto, 
cioè del 1190 circa, se presi iam fede al .Fiamma, nel 
passo da me di sopra recato. Onde non sarebbe mara- 
viglia che .anche Iacopo di Acqui, che scriveva la sua 
del i333 la finisse nel 1396. In ogni caso ripeto costan- 
temente che fattosi da me il confronto fra le due cro- 
nache di Bencio d’Alessandria e di Iacopo d'Acqui, le ho 
trovate diversissime, E perchè ella sappia che non ho 
omesso diligenza in questa parte, le aggiungo che essen- 
domi venuto il dubbio fin dal tempo che scriveva l'ar- 
ticolo inserito nelle Memorie di S. Celso, che la seconda 
parte della cronaca di Iacopo di Acqui fosse in tutto o 
nfdfe. sostanza la stessa che la seconda parte dell’opera 
di Benfio, che noi non abbiamo, ho pure confrontato 
questa seconda parte di Iacopo coi passi della seconda 
parte dell’opera di Bencio riportati dal Fiamma nella sua 
Cronaca estravagante, che da noi conservasi manoscritta, 
e non vi ho trovato alcuna corrispondenza. Onde ella 
deponga pure ogni dubbio, se mai ne avesse su questo punto. 
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Io proseguirai più oltre nella materia se «lire fcccu- 
pazioni non mi rivolgessero ad altri letterarii oggetti. 'Uso 
di questi è l'edizione, che debbo cominciare' fra pocsy 
d’un celebre codice «iro^esaplace (sic), di cui lo manda il 
Manifesto, pregandola a farlo noto a codesti signori eru^ 
diti nelle dotte lingue, de* quali ^qualora ella mi 1 dia a 
suo tempo il nome procurerò di fargliene la spedinone 
per mezzo di questi librai Reyoends. E cosi pura M i 
lei o a’ suoi nasici facesse mestimi di • qualche es emplare 
delle Memorie di $. Gelso, non mancherò di servi Haper 
lo stesso mezzo o per altri che eMa mi suggerisse* So 
dico questo non per profitto mio proprio, da eòi Sono 
lontano , ma per l’indeniizzazione della biblioteca ’Àittbr»-* 
siana, a cui spese- tutti i libri nostri vengono stampati: 
E la biblioteca farebbe ancora de’ cambii cói"fibri ehs 
sortono da co testa città capitale, di cui siamo da alerai 
anni ancor digiuni. 1 ■ • > ■■ > • 

Sono frattanto colla maggior stima e te. - » ■ 

( 

XLI11. 

Alessandro Volta <*> ad Antonio Maria Vassalli Bandi I 31 . 

Di Pavia, 1790 3 giugno. 

— — — . * . * . > * 

Parla di varie esperienze da Ini fatte coH’eletfroBetro atmosferici. 

I saluti die V. S. 111.*** mi ha più volte fatti perrenae 
per mezzo del signor professore Malacarne e del signor 

(1) Gaetano Bngatti, dottore deli’Ambrosianà , noto per yarì suoi scritti 
storici. 

(9) Alessandro Volta nato a Como nel 1745, celebre fisico , morto nel 18& 

(3) A. M. Vassalli Eandi, profossore di fìsica nell’ Università di Torino, 
nato noi 176 1 e morto noi 1895. 
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dottor Brugnatelk, e le- nuove sperienze che promette di 
comuukarmi, accrescono sempre più la stima e la ricono- 
scenza che le professo , e mi fanno piu che mai desiderare 
di ricevere, sue lettere, per sollecitare le qual» la pre- 
vengo io; questa volta con farle parte di una cose rolla mia. 

11 sunnominato. Brugnatelji amico nostro le ha già par- 
late di alcune prove, parte delle quali egli medesimo ha 
vedute, con cui io fo servire, l’elettrometro atmosferico 
da tasca, cioè quel di Cavali*), anche ad uso igrometrico , 
ed ella si è. mostrata vogliosa di conoscere più. partico- 
larmente queste prove. Esse non sono ancora abbastanza 
avanzato per meritare di essere rese pubbliche, ma le 
posso comunicare ad un amico parziale e indulgente qual 
è V, &. lll. m * , il quale , imperfette come sono e di non 
grande importanza, non vorrà ad ogni modo sprezzarle, 
e che (Anzi portato per quella singoiar booti e propen- 
sione verso di me, che non ho mai meritato, a far troppo 
caso dellei piccole cose mie, temo don abbia a valutare 
anche, questa pii del dovere. 

Non v’ ha alcuno , il quale sia qualche poco famiglia- 
rizzato cotte sperienze elettriche, che non conosca la 
grandissima influenza che ha Tumido ed il secco sulla 
fona e sulla durata dell’elettricità eccitata colle ordinarie 
macchine, e die non giudichi più o meno all’ ingrosso 
al primo porvi mano della maggiore o minore umidità 
dell'ambiente. Con quale stento, se il tempo e il luogo 
ove si sperimenta son molto umidi, nqn si perviene ad 
«ooitar» una (orto elettricità, comunque sia in buon ordine 
la macchina? E come presto non la smarriscono i con- 
duttori, per quanto sembrino. bone isolati? Ella se ne varia 
e per l’aria vaporosa e per l’umido velo che ricopre i 
sostegni isolanti. Questa, dissipazione ci porge altronde 
un indizio meno equivoco dell’ umido che regua di quello 
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ce f olirà il giuoco stesso della macchimi, che Scòrgiamo 
j>iù o meno indebolito; attesoché il buono o OàttivOStaW 
e adattamento de' cuscini , dell’amalgama etc. influisca 
troppo considerabilmente sulla forza dell’elettrifcitì thè 
si eccita; laddove riguardo alla durata delia medesimairl 
un dato conduttore isolato ili una data maniera (ex. ! g. 
m una sfera o cilindro di ottone sospetti; à itti coirdon- 
cino di seta o sorretti da una colonetta di" vetro J'htìfl 
v'è per ordinario che l’umido dell’ ambiate o (fuetto eòa 1 ' 
tratto dal sostegno isolante che scemar possa tale durata 
dell'elettricità ossia accelerarne la dissipazione. 

Geco dunque la prima é la più òvvia maniera' di fere 
delle esperienze igrometriche col mezzo dell’ elettricità. 
Abbiasi un conduttore metallico di discreta mole montato 
sopra un candeliere isolante e munito ad una sua estre- 
mità di un buon quadrante elettrometro , e posto 'in tóogo 
discosto da altri conduttori e infusovi' un determwtrto 
d’elettricità non mollo forte, come sarebbe dr io o a5 
gradi del quadrante, notisi quanto tempo passa prima'che 
il pendolino cada del tutto a un dato punto p. è: a 5* gridi. 
Se l’aria è secca molto lo si vedrà sostenérsi per più 
minuti ed anche qualche ora, se è ffioltò umida alcuni 
secondi solamente, anzi se l’isolamento è di vetro nudo 
e non della migliore specie avverrà ne’ tempi e luoghi 
estremamente umidi che cada il pendolino deb tutto in 
men d’un secondo. Però è che trovo molto' meglio, sic- 
come per tutte le altre sperienzfe elettriche , Così 'parti 1 ' 
colarmente per quella di cui ora si tratta, d’ impiegate 
un qualche migliore isolamento servendomi di bàstotti A 
vetro coperti di piò mani di buona Vértrice d'ambifàe 
incrostati di ottima cera lacca. Ho allora il vantaggio 
che anche nell’estrema umidità riman. teso Peiéttromètro 
annesso al conduttore in tal guisa isolato per più secondi 
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dopo ricevuta l’ elettricità. Ma ho d’altra parte l’inco- 
modo che di troppa durata è l’elettricità ove l’aria sia 
poco umida, e molto più nel gran secco sostenendosi per 
delle ore. 

Il tempo pertanto compreso tra alcuni secondi ad una 
o più ore forma in queste sperienze la scala igrometrica , 
la qqale come si vede è di una grandissima estensione ; 
tale anzi che diventa sommamente incomoda e imprati- 
cabile, niuno per avventura ritrovandosi che volesse con- 
dannarsi per una semplice prova igrometrica di questo 
genere ad un'osservazione sì lunga e noiosa ; d’altra parte 
è d’uopo dell’arredo di una macchina elettrica o di un 
buou,elettrolòro per ogni vòlta e dovunque voglia insti- 
taim una simile sperienza, ciò che la rende oltremodo 
imbarazzante, sicché anche per questo chi mai vorrebbe 
intraprendere una serie di sperienze di questa sorte, che 
non sono della, massima importanza, si tralascian piut- 
tosto che eseguirle a costo di tanto tempo e di tanti 
preparativi. 

È vero che j>uò di molto accorciarsi questo tempo pro- 
movendo la dissipazione dell’elettricità mercè di toccare 
il conduttore elettrizzato con un altro cattivo conduttore, 
ma pur conduttore , ex. g. con una sottil canna bene sta- 
gionata , con un bastoncino di legno secco , con una lista 
di cartoncino, di cuoio, con una funicella o semplice filo 
di refe più o men lunghi etc., e v’è anzi pericolo d’ab- 
breviarlo troppo e far cadere l’ elettricità ad un tratto se 
l’ ambiente e quindi cotali corpi espostivi trovimi più che 
mediocremente umidi : per evitare la qual perdita troppo 
precipitosa dell’elettricità è spediente di tener unita al 
conduttore isolato una boccia di Leyden caricata, sicché 
abbia a scaricarsi essa pure mercè l'indicato leccamento 
del legno, dèi cartone, del cuoio; scarica che non può 
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compiersi così ad un tratto, ma esige, un tempo decretò, 
di alcuni minuti cioè primi o secóndi giusta la natura- di 
tali cattivi conduttori e la quantità di umido, che eoo* 
tengono. Ma se con ciò si toglie l’ incomodo del derapo 
troppo lungo che altrimenti dovrebbe darsi; all’oaeerta- 
zione, quando cioè 9Ì tralasciasse l' indicato toccamente), 
non si toglie, anzi cresce l’altro imbarazzo, che è quello 
degli apparati e preparativi richiesti, mentre evvi la boccia 
di Leyden dippiù. . . . .. 

Ora io per levare anche questo imbarazza un sono 
avvisato di. fare le stesse prove electro -igrometriche cql 
semplice elettrometro di Cavallo tascabile, con questo » 
comodo e prezioso stromento di cui facciam in oggi.. sì 
grand'uso tanto per le osservazioni giornaliere dell! elet- 
tricità atmosferica quanto per molte altre spariente. 
Quest’elettrometro per poco cho sia ben costrutto riceve 
prontamente l’ elettricità da un bastone di cera lacca, il 
quale si eccita facilmente anche in tempi e luoghi umidi, 
riceve, dico, l’elettrometro di leggieri tanta elettricità 
quant’è necessaria a far divergere i suoi pendolini (sian 
questi semplici paglie, sian listerelle-.di foglia d’oro, sian fili 
metallici terminanti in pallottoline di midolla di sambuco) 
il più che diverger possono, $ioè 6. 8. io linee (che 
segnano secondo la mia scala un doppio numero di gradi) 
giusta la grandezza della boccetta in cui sono chiusi, e 
ricevutala conserva questa elettricità così, bene che non 
l’ha ancor persa tutta dopo parecchi minuti secondi, 
ancorché sia stato esposto lungamente e continui a stare 
esposto alla massima umidità, la quale si attacca bensì alle 
pareti esterne della boccetta ma nulla alle interne .se ella 
è, come deve esserlo, esattamente. sigillata. Or se l’elet- 
tricità sostiensi e i pendolini non finiscono di cadere per 
più minuti secondi in un ambiente estremamente umido. 
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che faranno in uno men umkfo. in uno anzi socco? È fàcile 
il credere che v’ impiegheranno uno, due, tre, quattro minuti 
primi, un quarto d’ora, ed anche una o più ore se l’aria 
è secchissima e secchissime quindi anche Le pareti esterne 
della boccetta; e ciò è che infatti succede. 

Ma ecco .c|i, nuovo l’incomodo e il tedio di dovere star 
ad osservare troppo lungo tempo per giudicare del grado 
di umidità dell’ ambiente, sebbene potrebbe abbreviarsi di 
molto tal tempo tenendo conto di quel spio che impie- 
gano i pendolini -a discendere, da uno ad un altro dato 
grado di elettricità, p. e. dai 12 ai io o agli 8 . Ma che? 
adora sarebbe troppo corto ed impercettibile quasi dove 
l’ ambiente fosse molto umido, abbassandosi in tal caso 
i pendolini da ra a io gradi in poco più d’ un istante. 

In vista di ciò mi son rivolto all’ istesso spedicele del 
toccamente da' farsi, con un cattivo conduttore, di cui ho 
sopra parlato, ma con miglior .esito: giacché coll’ istessO 
ama maggiore risparmio di tempo ho ottenuto di lasciare 
una sufficiente estensione tra i due estremi di grand’umido 
e di gran secco, e di facilitare sommamente le operazioni 
di 'paragone. Ho dunque provato a sollecitare la dissi- 
pazione dell’ elettricità indotta nell’elettrometro ool toc- 
care il su» capelletto, o la picciola asta metallica da cui 
è sormontato , cop un corpo il quale non fosse nè coibente 
nè buon conduttore, ricordevole che un l altra volta ip 
avea tratto gran profitto da simili corpi semi- coibenti , 
quando fui condotto cioè all’invenzione del condensatore. 
£ qui servendomi- di sottili e più o men corte listerelle 
(aventi cioè da uno a due pollici di lunghezza e da una 
a due linee di larghezza) di paglia, di carta, di perga- 
mena, di cuoio, d’avorio, di barbe (volgarmente ossi) di 
balena, di penne, siccome pure di fili di refe, di setole, 
di crini e d’altri corpi, trovai che la debole elettricità 
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dell’eléttrometro, la quale invero altro che debole non 
può essere , non -veniva per tai toccamenti involata tutta 
se non a capo di -alcuni secondi, quand’anche l’ambiente, 
cui que’ corpi stavano esposti, era umidissimo, e a capo 
solo di molti secondi e d’uno, due, tre minuti primi 
quand’era l’ambiente molto secco, e corrispòhdeotemente 
nelle mezzane umidità, con una differènza cioè molto 
notabile per picciolà varietà- ne’ gradi d’umido. 

Da prima avea provato a tener applicato al cappelletto 
del l’ elettrometri) l’Uncino di una boccettina di Leyden 
carica quanto basta per far divergere di io, 13 o i 5 
gradi i pendolini, cioè debolissimamente, e mi serviva 
allora per dissipare sebbene poco a poco 7 tal cario, ma 
non tanto lentamente che noiósa divenisse la sperienri, 
o di' conduttori men cattivi, come legno, cartone, osso, 
o dei sopra accennati, ma in lamine più grosse e 'piè 
larghe che più presto ricavano- l’elettricità, siccome il 
fanno più presto anche in ragione che sono tai tartine 
più corte, avendo però trovato che bastava armare ! elrt*- 
trometro della sua asta metallica lunga due piedi inetto* 
per formarne un conduttore di sufficiente capacità , 'ba- 
sterà ridurre a listerelle sottili e molto strette la carta, 
la pergamena , la balena , la parte cornea d’ una penna 
dà scrivere etc. perchè col loro toccamento non invo- 
lassero troppi presto l’elettricità di tal elettrometri* ar- 
mato, fui ben contento d’aver così semplificate al maggior 
segno queste speriènze , per le quali ella vede che altro 
più non si ricerca che l’elettrometro tascabile colle sue 
verghette, un bastoncino di cera di Spagna ed una di 
colali listerelle lunga, come già ho accennato, da uno a 
due pollici e larga da una a due linee. 

Finisco qui questa lettera, riservandomi a continuarla, 
perchè mi sopraggiungono delle occupazioni. Ella intanto 
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gradisca questo poco e la mia buona volontà , e i sen- 
timenti ossequiosi con cui mi dichiaro ecc. 

■ Al n i— J r» Volto; 

XLIV. 

IgMcw Uhm di Retri <») a Totanea Be' febèa (*).: 

Di La Aia, 1791 7 giugno. 


Rapa alami ampliatoli jli parla di rari aniei 4i:J**4ra« 

I. Revel Thomse De Ocheda S. D. 

Haud sine iure mecum expostulas, quod rarum scribam. 
Aitameli ne id vitio des r neve me tui itnmemorem vel 
min u s amantem credas, me tardum rescriptorera, pre- 
serlim cum latino sermone utendum, fateor, non siuit 
tamen ista tua epistola ut diutius sileam. 

Qupd.de genitore inagnifice sentias gratias tibi ago, 
dabit alle operam ut de patria tua bene mereat, fratrique 
aliisque necessari^ tuis si quid ad commodum . vel utili- 
tatem valeat haud delectabit. 

Te in Althorpiana bibliotheca versantem lubenter com- 
ponerem muri , quelli fabula narrat eremitam factum in 
caseo lattavo vitam degisse. Sed nausea ru atfert quan- 
doque copia bonorum, qui libros non tantum legere sed 
componere queat, illuni tedere haud mirum si libros -or- 
dine tantum disponat. Inest tamen aliqua voluptas, nani 
cum arti vel scienti» attribuendum quisque liber suse 
non inscriptionum tantum sed summae li hr or uni cogni- 
tione fit illud. 

(l) Ignazio Tbaon, conte di Dovei, maresciallo di Savoia e governatore 
di Torino. 

(9) T. de Ocheda , distinto letterato, bibliotecario di Crevenna Bolongaro a 
Amsterdam,' indi di Lord Spencer a Londra, nato nel 1757 a Tortona e 
morto a Firenze nel 1831. 
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Iucundissimum sane quod Comes et Comitissa biblio- 
thecarn non ad pompatn sed ad usum habeant, seque tibi 
park umane ■> praebehant , quod cum non demiter gratulor 
(amen. 

Iam ex plurimis ab hinc mensibus nullas a Federico 
Norlhio epistola* accepi. Nescio qmbus ma ribus veì regio» 
ribus erret, sed tantum quod Constantinopolim invisele in 
animo habebat, a pestilenza , inòertdris et stra gibus qu* 
illic furiunt ut incolumis evadat Deus det, atque ne fur- 
carum corro ptas moribus animarti et corpo ri s partem 
amittat. 

Amentem dicere necessarium est comitem Stauhopium 

O fortunati nimium sua si bona norint Angli. . 

Perpaucos tamen esse qui novis rebus studeant mihi per- 
suasuin; iilosque nihil molcturos, ex quo respublica in 
discrimen veniat 

Borersius valet nunc, capillis tantum amissis , qnos per- 
sonat perelegans Gsesaries. 1 

Caillardus noster cum Demosthene, Tullio etc. «etafem 
agit, ni mea me fallit opinio Romanoruin atque Grs- 
corum consilia atque occultas artes, non Batavortmi, de- 
monstrat in.litteris ad ministros. Legato* Gouvernet brèvi 
expectatur; ex quo arguendum Cai) lardoni haud diu re- 
mansurum, quod aegre feram. 

Silvam jam dudum profectus, in Lusitania, procul uxore, 
praetermittam -, Zelotispiam , quam urgeri fertur, negotns 
distinetur. 

Vale egregie Ocheda! idqué 1 prò comperto et certo 
habeas pergratas mihi semper esse epistolas tuas, etiam 
haud contioenter rescribam. 

P.S. An brevi in lncem proditurus sit jamdiu expe- 
clatus Haynii Virgilius , a te certior fieri cupit Caillardus. 
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XLV: 

. ! * , *> j , , ■ i. ;* ' * 

Giovanni Battista Botai a Tommaso DeOebtéa.. 

. j Pi Panpif , 1194 1# a#v*mbrt. 

, • , , ■ , i * . . ) • , . * . » .* . 

A le*» paria, dalla. lorjaMicaiwé, « §lt rià casta della eaadimw 
da’ » aipi Stati d'Italia. 

Io mi protesto assai tenuto alla cortese e sollecita pre- 
mura con cui Ella ha voluto riscontrarmi creila lettera 
che io le scrissi sotto il 18 dello scqrso settembre. Non 
ho dovuto penar evolto per ricordarmi del di Lei pas- 
saggio per Parma, allor quando la S. V. Preci.”* era 
di ritorno dalla dotta Felsina, e rammento con. grata 
compiacenza che di quel breve spazio di tempo che uni- 
tamente al li due suoi compagni si rimase qui, volle pur 
meco passarne buona parte osservando le mie tipogra- 
fiche produzioni, quasi presago che avrebbe dovuto, con- 
versare poi fra libri e trovare onorevol collocamento 
in due delle più splendide e rinomate biblioteche che 
vantar possa in Europa qualunque privato opulentissimo 
signore. E. poiché Ella gentilmente si esibisce di con- 
correre a favorire e far conoscere le mie edizioni per 
codeste parli, io le verrò esponendo con tutta ingenuità 
ed apertura di cuore quanto mi occorre implorare dalla 
di Lei amorevole benevolenza. Sappia Ella dunque che io 
ho fatto negli anni addietro qualche commercio di libri 
con codesto libraio rinomato, signor Edwards. Io so che 
egli è assai ricco, ma bisogna che confessi esser egli troppo 
avido di guadagno, per quanto mi viene assicurato da 
molti e molli viaggiatori inglesi. Non solo & pagare 
il quadruplo di una mia edizione, ma npn ne vuol 
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vendere copia che a colorò i' quali gli danno conunis- 
sione di legare il libro. Mi aveva questi data una ordi- 
nazione di - parecchie centinaia di zecchini negli anni 
scorsi, ma poi me la sospese forse perula guerra so- 
praggiunta, o forse perchè 1 té nòta volli cedergli vane 
copie di alcune mie edizioni impresse in membrane e 
che egli , appéna' appéna voÌM. dtnpi la metà di quello 
che io ne ricavai vendendole ad altri amatori. Mi scrisse 
in segnilo coll’esortarmi a mandare a lui per mio conto 
ed a mio rischio una cinqthtatiòa per' sortédi tutti i 
libri- che io avessi stampato,' ed egli’ si offeriti a pro- 
curarmene l'esito. Ella ' ben vede òhe tale proposizione 
non poteva a die convenire per 'le forti spese del tras- 
porto e de' dazi , e molto meno dopo {'insorta- guerra 
che ha fatto salire le assicurazioni maritiime a pieni 
eccessivi ed insopportabili da me, che ad onta dello im- 
probe fatiche e delle gravi spese tollerate per recate 
l’arte tipografica al più alto gradi di eleganza e' di' per- 
fezione non ho ancora trovato alcun edmpebso a’iriiei 
sforzi ingegnosi, e la cieca Dea, che a piacer sitò nitide*» 
è dispone ben spesso de* premi e della sòrte di nói miseri 
mortali, non è stata sino ad' ava meco liberale de’ doni 
Suoi. Imploro dunque la efficace di lei mediazione, acciò 
voglia far vedere il mio catalogo, che qui le unisco, 
a qualche altro onesto libraio ed a quelle 'persone che 
fanno libreria particolare, per vedere se potessi' cottoti** 
un tenue numero delle mie edizioni, giacché so che alle 
sponde del Tamigi, nella Scozia e nell’ Irlanda non man- 
cano i bibliofili capaci di apprezzare la bellezza di un 
libro superiormente eseguito e di porgerne adegualo 
compenso. E tanto più mi premerebbe ora di ritrovar 
persone sicure nel ceto de’ librai che volessero interes- 
sarsi nello smercio delle mie opere, quanto che pare ci 
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auliamo awkiniMlo al temine della fatai convulsione 
che ha, agitate buonaparte del 'globo terraqueo, e sembra 
che i abbia ai'ritermfe la» calma e > ki pace di' «ni • tanto 
ifififisognauo ile arti belle e le matetc musei. Ella è ih 
fitaamciBé più ielle: qualunque afe» persola, e ffiù che 
tutte le mie lettere, di far conoscere ad leaideUz» la pre- 
cisione, la bellezza e la magnificenza dette< naie edizioni 
più recenti qualora facesse vedere ai librai od agli 
amatori batto eli che . le perverrà per codesta rinoma- 
fisima biblioteca Spencerìana, e colla oculare ispezióne 
resterebbero persuasi che J© non merito la taccia di so- 
verchio egoismo o di troppo: amor proprio se asserisco 
essere le ultime mie produzioni di una venustà e splen- 
didezza sconosciuta ed inarrivabile. In Edimburgo io 
ttpgo nn zelantissimo, ed onorevole filatore delle mie 
edizioni netta persona del rtodnssimo signor David 
Steuart, il quale mi ha: date- delle ordinazioni' ben si- 
gnificanti e prende dodici esemplari di tutto ciò che viene 
dame stampato. Questo colto signore è arrivalo ad of- 
ferirmi la sua borsa ed i .suoi consigli se io avessi voluto 
trapiantarmi in Inghilterra, ma io <l’ho ringraziato di 
tanta sua generosi tàe gli ho- fitto sentire che all'età in 
cui sono non si può emigrare altrove, e tanto più che 
or< sono maritato e che' ho ottenuto' una sufficiente pen- 
sione vitalizia dalla clemenza del re di Spagna, che volle 
oporanni col titolo . di suo tipografo di Camera. Volea 
U prelodato signor Steuart farmi eseguire ' una magnifica 
edizmpe del D. Quixote in lingua spagnuola ed in quattro 
tonfi in fogliò, come il mio Orazio, ma non si elfettuò 
questo progetto a cagione della guerra sovraggiunta. Con- 
fesso il vere che avrei molto più piacere di occupare i 
miei torchi in una edizione del nuovo testamento in 
greco , e sarei in grado di farla sì bella, magnifica' e 
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perfetta - da •sonpaksahe.itutta'eiòi che «tee - *4 ^esaè* uscito 
dalle mie meni <o di plùìi»etevigàias*<inbpiigwfe*t^to 
potessi i arare 'il. di lei gesdrosoi padrone- per pwrtsUttt 
di queste libro i, o potessi ^vee 1 >1> ' Csrttzsft < ^ìiwww 
cento selósoscrittori in Inghil terra;, > sarò dispostimi»* ad 
intraprenderne resecamo®*!; e M Bllr iiUi icwwdK É 
sperabile de. trovare sì piccini ; numero ’di' Mnàtori, io-mi 
preparo subite a stamparne un -saggimi colla èfttpresskMc 
di due pagine, che serviranno *4i‘- noiósa «pél iewnife, 
pel cannitene, per là caria, tale manderei 1 cesti per ferie 
ammirare anche prima di aprire ^la ''sosonpoftet 

Mi rincresce die ancora non siano giunti- a cedesti 
biblioteca i libri che iS. 1 E 1 . aspetta d* tanto - tempo, e 
do’ quali le accludo quila nota distinta «ccih'viegg» che 
nulla hatmo questi die fere con quelli de’ quali io ho 
dato avviso nell’altra mia di aver ora terminato <ia stamps. 
Vorrei bene- che sorgesse* in mente a codesto signore 
di fermi stampar nn esemplare nelle più belle 'membrane 
di Augusta di tutti quei- libri classici che aiuteranno è 
me riproducendosi in avvenire, figli' avrebbe in queste 
guisa delle òpere uniche in 'questo gènere,- -e niun’ahr* 
biblioteca potrebbe vantare consimili cimelj tipografici- 
- La nostra Italia* timida ‘ognora ed incerto sul destino 
che gli sovrasta,- poco o nulla attualmente 1 offre d- inte- 
ressante la curiosità letteraria. 11 Piemonte è inertdsto 
dalle proprie truppe e dagli Austriaci ; così pure il Mife* 
nese: in Pavia* si stampano lettere teologiche per in- 
quietare i Molinèti , e qualche traduzione di opuscoli 
medici per gl’ iniziandi nell’arte salutare; Genova non» 
occupa che in speculazioni di commercio. La nostri 
Parma offre agli eroditi delle ristampe italiane, latino 
e greche di classici autori. Modena ha perduto il suo 
miglior ornamento nella persona dell’ottimo Tiraboscài» 
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a etti è succeduto il P. Pozzetti delle Scuole Pie , assai 
giovane e che potrà col tempo erudirsi nella bibliografia. 
Bologna vive all’ombra di Zaanoti , Gherlini, Manfredi , 
Possi, Molinelli, ma la letteratura è assai decaduta in 
tpidl’ emporio, un tempo, delle scienze e dell’ arti. In 
Mantova i'ex-gesuite Andre* , spagnuolo, ha terminatala 
sua vasta opera sulla orìgine e progressi d’ogni .lettera- 
tosa, iatiea immensa e che sembra eccedere le forze di 
un solo particolare. Bettinelli ili prosiegue a dauci qualche 
poesia fuggitiva piena di brìo < e di buen sapore, quan- 
tunque oltrepassi il xv lustro. Il nuovo giuntale iettc- 
tario incominciato ivi pure nell’anno presente, prosiegue e 
darai ragguaglio delle, opere che si riproducono in Italia, 
ed ha cessato quello che ivi pur si faceva di letteratura 
straniera. In Verona il conte Giullari ha preparato in 
essa propria una novella stamperìa, ove sento voglia 
pubblicare qualche dizionario sugli eresiarci) i, e delio 
dissertazioni su varie materie. Vicenza dacché il celebre 
abate Fortis è alla testa del giornale che si stampa dal 
Zitta iu Venezia, non ci offre più cosa rimarchevole 
come per lo passato, e la signora Tura Caminer pare 
che ahbia perduto il coraggio e la lena per progredire 
colla sua stamperìa fornita con caratteri teutonici, ossieno 
troppo bislonghi. Padova ristampa l’enciclopedia francese, 
ed il signor Cesarotti dopo di averci regalato buona serie 
di volumi omerici, versificati, prosaici e ridondanti di 
note, ci minaccia di fare ora l’edizione sola della sua 
traduzione omerica restringendola a due soli tomi, lo 
die già si è fatto a Torino. In Venezia il signor conte 
Pepoii colla erezione della sua tipografia ha trovato il 
mezzo onde profondere i suoi denari, e già sarà in per- 
dita di qualche centinaia di migliaia di lire o ducati 
veneti. Egli è ora occupato a far ristampare in piccolo 
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le opere di Metaslasio, e le la vendere -per mesto paolo 
cadauna legata, dorata su i fogli e colla sua custodia. 
Oh! miseria umana!!! Tutto il rimanente che esce dalle 
officine tipografiche venete non. vale un obolo, e tutto c 
carta sprecata, alita ad involger piper et thus, et quid- 
quid chartis amiciiur -ineptis. La Toscana , sede una volta 
de’ begli ingegni e del bello idioma nostro, non ci dà 
più alcuna di quelle opere che. si pregiavano ^e si ricer- 
cavano in tutto il bel- paese, che Apeuntn parte e’hinar 
circonda e l’Alpe. Il solo -giornale di Pisa si mantiene 
in riputazione e . credito. Il conte Alfieri , assai noto 
nel mondo tragico, era occupalo ad una. traduzione di 
Sallustio , che- ha. interrotto per iscriver la difesa «fi 
Lodovico XVI. Mi resterebbe a parlare di Roma, e di 
Napoli e Palermo, ma la carta è piena e mi riserbo ad 
alba più opportuna occasione. Mi continui la. sua 'bene- 
volenza ed amicizia, e mi creda eternamente eoe. 

Gfofrtanl’ ItiiMi Mffeai (f). 

XLVI. i , 

Iacopo Morelli a Tommaso De Ocheda. 

Di Venezia, 1799 16 ottobre. 

. 

Parla di alcune sue edizioni, dello slato di alcune biblioteche d’Italia 

e di qualche opera che ^i si pubblica. 

,.i • - ». i ìit\> ruì di m rjtigtf 

Con sommo piacere ho ricevuta la lettera * sua pregia- 
tissima tlelji 6 settembre, dalla quale veggo che sempre 
più sono obbligato a questo veneratissimo signor >mylofti 

(1) G. B. Codoni <ìi Saluzzo, tipografo rinomalo per la bellezza delle sue 
adizioni, nello qual? 'però sarebbe a desiderarsi maggior correzione. Sfori 
a Parma nel 1813, 
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Spencer per ii compatimento ch'egli si degna di usarmi 
od a lei pure professo gratitudine, per l'opera che util- 
mente mi ha. prestata. Meda Spedizione dunque che le farà 
il finteti io: lé farò avere tutti i libri de’ quali le Ilo già 
scritto* e vi: aggiungerò anche una mia dissertazione Delle 
solennità e pompe maiali già usate presso li Veneziani , 
stampata 1 in carta: azzurra nel 1793 in 4 -° Se saranno 
tenti vi, aggiungerò pure il Canzoniere del Petrarca da 
tae riprodotto con qualche miglioramento, ed una No- 
tizia d l opere di disegno del secolo XVI che trovai 
inedita, ed ho retea più interessante con note. Non abu- 
serò certamente della bontà di S. Eccellenza nell’ indicare 
una qualche corrispondenza di prezzo per alcuni articoli 
che si aggiungono. 

Mi sarà caro di sapere quando il signor Edwards avrà- 
ricevutala «assetta (h. libri speditigli dall’abate Canonici, 
pregandolo di recapitare un pacchétto che vi è di mio , 
diretto al signor Burgess, di cui molto bramo di avere 
il secondo fascicolo del Museum Oxoniense , di cui non 
ho se non il primo di Oxford’ 1792. S* Ella mi dasse 
notizia di altra opera che mi ha accennato aver egli 
nuovamente' pubblicata, mi fureblie cosa grata. 

Ho significata la sua nuova ordinazione di libri al 
Goleti la quale egli eseguirà possibilmente. Sta egli rac- 
cogliendo quanti può libri da lei commessi ma alcuni 
notili potrà trovare certamente, altri tardano ad aversi. 
In breve però è per fargliene la spedizione. Le due copie 
delle .favole d’ Esopo di Firenze 1778 egli non le lia, 
ma per buona fortuna le ho io e gliele manderò, non 
però in carta distinta perchè- non se ne sonò tirate copie 
in essa. È vero che ip iti quell’édizione ho avuto parte, 
anzi ho trascritta l’opera dal codice mitico , che allora 
era posseduto dal mio bali Farsetti, ed ora è con tutti 
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li altri codici mss. suoi nella Biblioteca di S. Marco 
sciativi per di lui testamento ad insinuatone mia. È éi 
squisita bellezza quel testo e ben meritava di esser tratto 
in lucg, come tanti altri testi antichi mediti deHa nostra 
nobilissima lingua, la quale si può dire perduta e non vi* 
ventò se si guarda lo scrivere scorretto e licenzioso degli 
uomini di lettere d’oggidì. Ciò però che fii meraviglia è 
che li libri citati dagli accademici della Crusca si cer ca n o 
ansiosamente, ed Ella vedrò che di quei ch’ella vorrebbe 
il Coleri pochissimi ne potrò trovare : ma l’iimlnzkme 
di quei buoni maestri è sbandita e si ha quasi rossore 
di usare lo stile di essi. 

Giacché siamo sopra questo argomento le voglio dire, 
se pur Ella non lo conosce, che v’è un libretto a stampa 
intitolato Indice de' libri 'a stampa citati per tèsti di 
lingua nel vocabolario degli accademici dèlia Craìcs, 
con osservazioni di Iacopo Brevetti. Penai* 1776, 8.* 
In questa piccola fattura ci sono 'entrato io pure, ed 
ho salvato dal ridicolo l’autore che era amico mio: ma 
non ci feci poi più che tanto. Il libretto divenne rari»* 
simo e nel 1798 fu ristampato in Verona con alquante 
emendazioni, ma ci era ben altro che farvi. Con la gnidi 
di questo libricciuolo si & continua ricalca de’ libri di 
Crusca. Non vanno però trascurati alcuni testi recente- 
mente pubblicati, de’ quali mi sovviene ora il Sallustio 
volgarizzato da Fra Bartolomeo da S. Concorrilo, e de 
venne a stampa per la prima volta in Firenze, 1790,8.* 

La -libreria Riccardiana di Fiorenza sussisto bene ed 
è composta del fondo vecchio di codici mss., de* quali 
il Lami ha già pubblicato il catalogo in foglio, e detti 
codici che aveva il suddecano di Firenze Gabriele Rio 
cardi; sicché é molto più ricca di quello che era. NeH’io 
vasione poi de’ Francesi rimase intatta. Veramente ri 
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sono beUe e rare cose in genere di testi antichi di lingua, 
ma non è da sperare, almeno per ora, che se ne pub- 
blichino gli inediti La Laurenziana n’è pure doviziosa 
assai, e così la Magliabecchiaaa; di maniera che non si 
può perdonare a' Fiorentini , che non mettano a profitto 
que’ loro tesori e non giovino a’ ricercatori de’ classici 
antichi toscani. Anche la libreria di S. Marco di Venezia 
ha di questi manoscritti un buon numero, li quali sono 
indicati nella Biblioteca manoscritta Farsetti, che diedi 
a stampa nel 1771 e nel 1780. L’edizioni però di quésti 
libri non si possono far bene senza consultare li codici 
della Toscana, che sono li più autentici ed in numero. 
Ciò conobbi io per esperienza quando faceva grande 
studio», Sopra testi manoscritti di lingua. 

Vorrei poterle dare notizia di qualche bell’opera 
nuova, ma gli uomini di lettere in queste parli non 
hanno aè voglia nè comodo di farne. Ora monsignor 
Fabroni, amico mio stimatissimo eh’ Ella conoscerà per 
le sue Fìke Italorum, delle quali ha composto, ma 
non pubblicato, anche il tomo xviii, ha dato in luce 
con le stampe del Bodoni la vita latina del Petrarca 
scritta nobilissimamente, come suole. Molto gli ha giovato 
la vita esattamente scritta dal cavaliere Giovambattista 
Baldelli , stampata in Fiorenza nel 1797 in 4 -° 

▲ Venezia ora tocca ima sorte di funzioni nuove, 
oom’Ella saprà. Chi avrebbe mai creduto di vedere cose 
tali! Pio VI, d’immortale memoria, morto in esilio con 
ano costanza meravigliosa nel soffrire avversità sì strane 
a’ giorni nostri 1 Bisogna umiliarsi e adorare le dispo- 
sizioni della divina provvidenza. Si vanno ora preparando 
le solenni esequie. Il Conclave però si differirà a comin- 
ciarsi non essendo ancora emanati gli ordini sovrani da 
Vienna a questo governo. Ho il bene di trovarmi con alcuni 


Digitized by 



486 

stimabilissimi signori cardinali e spoetai monte col Borgia. 
Mi sono seco dilungato perchè vegga- c|fe volentieri mi 
trattengo con lei. 

Pieno di stima e di rispetto mi protesto ecc. 

Iacopo 


XLV1I. 


Lo stesso allo stesso. 


Di Venezia, 1800 1 gennaio. 


Cjutinua » parlare di liikliojrafia , e tocca sul conclave per l'elezione del nuoto papa 


In risposta alla sua pregiatissima lettera dei 37 ot- 
tobre, da me in questi giorni ricevuta, ho il piacere 
di significarle che ho comunicata al Coleti la nuova sua 
ordinazione di libri, e ch’egli ne unirà quanti più potrà, 
e le farà fra pochi giorni la spedizione di tutto ciò che 
ha potuto trovare di sua commissione; non fiancandogli 
per ora se non un libro da Torino. Ciò che poi restasse 
indietro lo riserverà ad altra occasione. 

Io son stato aspettando questa stessa spedinone del 
Coletti per aggiungervi li libri miei, de’ quali già ci ab- 
biamo scritto : anzi qualche mio libro che aveva esibito 
in carta bianca, lo manderò in carta cerulea, benché 
sia unico esemplare. Non sono più nel caso -a possedere 
rarità, e privandomene le cedo di buonissima voglia a 
S. E. mylord, prevalendomi della bontà di -lui mai insieme 
mettendovi li prezzi con tutta onestà, siccome Ella mi 
ha indicato che posso fare. Contemporaneamente alla 
spedizione gli ne manderò Iattura esattissima. 

(1) Bibliotecario di S. Marco a Venezia, celebre letleralo e scrittore, 

morto nel 1819. 
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/Mi ■ sarebbe carissimo di avere del signor Burgess 
Musei Qxoniensis fasciculus secundus 8. v e Avistotelis 
Peplus eie. Dunelmke 1798 ia.°, e perciò, molto mi rac- 
comando a Lei, che conc iamente mi si esibisce, ed al 
signor Edward» per avere questi due libretti Potrà tratte- 
nersene il prezzo dalla somma che . importeranno li libri 
miei, » fare in altro modo. Ne’ libri che le spedirò vi sarà 
un Petrarchinò, dà me recentemente dato fuori con 
qualche miglioraménto, sì per S. .E. mylord come per 
Lei in attestato di stima e di rispetto. Ha delle, novità. 

È par troppo vero die i libri di Crusca si raccolgono 
in Italia con grande avidità, benché poi male siscriva. 
La collezione quasi complete di essi, che era del bali 
Farsetti , ora per insinuazione mia è nella biblioteca di 
S. Marco, lasciatavi dal bali medesimo. La ristampa di 
quell’indice de’ testi pubbbeata dal Brevetti nella forma 
medesima in Verona 1798 ha alcuni errori corretti ed 
alcuni altri ricopiati: ma vi si è, aggiunta, in carattere 
corsivo La storia della guerra di Troia di Guido Giudice 
dalle Colonne , stampata in Venezia i 48 i in. foglio. Po- 
tevasi lasciar -fuori anche questa f perchè, dagli accademici 
della. Crusca fu citata l’opera sopra manoscritti, non es- 
sendosi trovate di essa buone stampe, come è succeduto 
di tanti altri libri. Altrimenti' la serie non resta piò quella 
che deve essere. Pochissimi testi di lingua furono pub- 
blicati da valentuomini, o meglio riprodotti, in questi 
ultimi tempi; e giacché ha piacere di averli, con altra 
occasione gliene darò notizia, ed Ella ordinerà quelli 
che non avesse. De’ testi vecchi, come la Teseide, il 
Bemi, il Bellincione ecc., costì dovrebbe esser maggiore 
opportunità di trovarli, che altrove. 

Mons. r Fabroni, amico mio. pregiatissimo ed elegan- 
tissimo scrittore latino, non si è mai partito da Fiorenza 
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e da Pisa, dove era proveditore delio studio ora previ- 
sionalmente sospeso, come si è fatto anche delio staio 
di Pavia, per buone ragioni; Altro Adamo Fabroni, che 
non so se sia suo parente, era andato a Parigi per l'afiàre 
detti pesi e misure, ed anch’egli è tornato a Fiorenza, ha 
vita latina del Petrarca di monsignor Fabroaù è fondata 
sopra quella italiana scritta ultimamente con grande ac- 
curatezza dal cav. Giambattista Baldelli di Cortoaa , e 
stampata in Fiorenza nel 1797 in 4 >° 

Quanto al Conclave, qui li maggiori intendenti di 
queste cose dicono di. prevedere che Peleranno del nuovo 
Pontefice sia per cadere sopra il cardinale Bei iso mi 
vescovo di Cesena, oh’ è degnissima persona. Iddio Signore 
ci conceda un Papa adattato atti bisogni presenti della 
Chiesa, che seno grandi. Con l’occasione di questo Cos- 
cia ve ho conosciuto di persona alcuni degli eminentissimi 
Cardinali , che sono veramente stimabili non solo per k 
dignità ma anche per il loro merito particolare. 

Mi riservo a scriverle nell’atto della spedizione de’ 
libri, e frattanto con li più vivi sentimenti di estima- 
zione e di rispetto mi raffermo ecc. 

XLVIII. 

Lo stesso olio stesso. 

Di Venezia, 1800 17 ottobre. 

te traisene circa ima mora opera che intende di pubblicare, 
e parla di rane «pére da aitai fori odile in Toscana. 

Finalmente ho ricevuto dal Martens le lire 54 o per 
li libri già spedili, li quali voglio sperare che saranno 
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riusciti di gradimento di S. E. il signor myk>rd é di Lei 
ancora. Ho piacere che le opere mie, qualunque siano , 
a Lei no» manchino e rie ottengo il suo compatimento. 
Ora quel poco di tempo che avanza dalle mie occupa* 
rioni lo impiego nel mettere insieme le osservazioni 
più interessanti che feci giù sopra codici manoscritti greci, 
latini ed italiani da me veduti ed esaminati in vane fai* 
blioteche, o da me ancora, posseduti; e così ho ideata ana 
Bibliothec a manusoripia , di cui ne farò alcuni temetti 
pubblicandoli sucoessivamente di tratto in tratto. Ma 
questi infelici tempi fimno perdere la voglia « il gusto 
di ogni letteratura, nè io vivo fra li libri se non perchè 
sono abituato in questo genere di vita. 

Rileggendo la sua ultima lettera vedo eh’ Ella vorrebbe 
sapere se si è mai modernamente ristampata la Teseide 
del Boccaccio , e le dico che ciò non si è mai fatto. La 
vecchia stampa, cioè quella di Ferrara è vera- 

mente rarissima, e molto più sincero è il testo in quella 
edizione che nell’altra di Venezia iS'jS. Ve n’ha altra 
edizione senza data alcuna di stampa in 4-° che io non 
ho ancora potuto vedere, ma (die può essere stata citata 
ad vocabolario della Crusca, ed è fatta sulla fine del 
secolo xv. Anderebbe di quel poema latta una nuova 
edizione, ma coll’uso de’ codici manoscritti, e special- 
mente della Toscana , ne' quali il linguaggio antico è 
mantenuto genuino. Del Boccaccio fit ristampato il Nudale 
fiesolano a Parigi nel 1778 in 12. 0 e il Filomato pur 
ivi si è ristampato alcuni anni dopo: ma il P. Baroni, 
ch’EUa ben conoscerà, diede fuori questo poema come 
inedito mentre più d’una edizione già vi era. Ora il 
cavaliere Baldelli amico mio , di cui Ella avrà veduta la 
bella vita del Petrarca , sta raccogliendo le rime stampate 
e inedite del Boccaccio per farne un’edizione. 
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Di Bmnetti Latini il Pataffio fu Campato a Napoli 
nel 1790 in n." con annotazioni d’un P. Franceschi» 
della Madre di Dio, e questo libro lo darò in mota al 
Coleti acciò glielo provegga insieme con un volgarizza- 
mento antico di Tobia pubblicato dal signor Poggiali in 
Livorno nell’anno passato; e questo era testo di lingua 
inedito allegato nel vocabolario. 

Il Poggiali, ch’Ella conoscerà per li molti Novellieri 
che ha dati a stampa, ora. sta dietro ad alcune egloghe 
inedite del Lasca ed alle rime di Cino da Pistoia, e 
quando ne siano fatte l’edizwni avviserò il Coleti sudetto. 

Con tante fatture sopra libri di lingua si scrive co- 
munemente assai male. I libri citati nel vocabolario som 
rarissimi e ricercatissimi : se Ella però ci farà avere la 
nota dei mancanti a S. E. myiord , col Coleti ne faremo 
diligenti ricerche. 

La vita di Lorenzo de’ Medici scritta in inglese dal 
Roscoe fu tradotta in italiano e stampata in Pisa con 
annotazioni. In Milano si è pubblicato perda prima volta 
il viaggio del Magaglianes déscrifeto da Ahtonio Pigafetts. 
che vi si trovò. Questo è quanto posso dirle di cose let- 
terarie d’Italia, dove veramente' le lettere sono giacenti. 

Se mai il signor Burgess pubblicasse ' il tèrzo fascicolo 
del Museurn Oxoniense, me le mccomamlo per farmelo 
avere; e così qualche siihilp operetta di filologia greca 
e latina. Io non lascierò mai veruna occasione di mo- 
strarmele grato, e mi professo inalterabilmente con di- 
stinzione di sòma e di rispettò ecc. • 

Iacopo M »rrt l i> 
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XL1X. 

Tommaso Valperga di Calasi» O a Prospero Balbo 


Di Torino, 1809 14 febbraio. 


Renile conte al rettore deinioWersità dt Tornio dello stato della sua scuola 
e di quelli che la frequentarono dal 18(11 al 1809. 

Le soussignè professeur de Langues Orientales dans 
le cours de l’année classique de 1807 ét 1808 n’a eu 
dauditeurs pour .les Langues Orientales que qiQnsieur 
Charles Bucheron professeur au Lyce'e, qui dans les 
années precedentes initié aux dialectes hebreu, chaldéen, 
sjriaque et rabbin, a continue de s’en occuper sur la 
Bible, le Targum et les interpretes juifs, et a voulu y 
ajouter quelques connoissances de la Massore et du 
Talmud, et dans les deux derniers mois celle des pre- 
miere élémens de l’arabe. C’est un amateur trop instruit 
d’ailleurs pour que le soussigne dui faire autre cliose que 
de lui faeil iter sete progrès en secondari * ses desirs. 

Pour le grec, le cours de ses lejons a ete sui vi regu- 
lièrement, n’ayant jarnais manqué d’auditeurs, doni les 
plus assidus toute l’année ont éte 

M. r Amédée . Avogadro docteur en droit 
M. r Felix Avogadro docteur en droit 
M. r Joseph Benedicti élève du pensionnat 
M. r Philippe Balbis Berton de Sambuy. 

Les autres qui n’ont pu continuer, ou n’ont pu venir 

(1) Tommaso Valperga conte di Caluso, professore di lingue orientali 
nell* Università di Torino, nacque nel 1737 e morì nel 1815. 

(*} Prospero Balbo conte di Vinadio, rettore dell’Università di Torino 
sotto il governo francese, indi dopo la ristaurazionc presidente dell’Acca- 
demia delle Scienze , ministro dell’interno c cavaliere dcll’Annunziata. 
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d’abord , ou autrement , n’ont assistè qn’à un certain 
«ombre de lecons, sont 

M. r Michel Griffa docteur mcdecin 
M. r Santeur Santarosa 

M. r Hyacinte Ignace Pariggi étudiant en droit 

M. r Montù de Quieri étudiant. 

Il a suivi sa méthode de se boraer à l’explieation des 
auteurs classiques en y saisissant tes occasions de dire 
et répéter tout ce qn’il croit nécessaire au surplus 
pour compléter son enseignement: Àinsi il a expliqué 
cette année le second livre de l’Odysée, la TI teogonie 
d’Hésiode , trois Philippiques de Démosthènes , trois 
idylles de Théocrite, et, à quelques morceaùx près qu’il 
a sauté, les Nuées d’Aristophane. Il a eu lieu d’étre 
content de ses auditeurs, entre lesquels se sont distHk- 
gués messieurs Avogadro et Santarosa. 

l . . j. 

Thomas Vtlperf* ét r«iw». 


L. 

Iacopo Morelli a Tommaso De Oebeda. 

Di Venni*, 1817, 30 gennaio. 


Parla deH'invio a Leadra di tati libri, e jli di aia notizia biblitjraia 
di rane «pere rare italiane. 

Dalla sua gratissima lettera dei 3o decembre ho in- 
teso con piacere che S. E. milord Spencer ha graditi 
la tenue offerta che gli ho fatta presentare di que’ pochi 
libricciuoli , e quindi lo prego di continuarmi la sua be- 
nignità, di cui mi onora. 

Insieme ho ricevuta la lettera del $ignor Blomfìeld, 
celebre letterato, che suppongo Ella avrà occasione di 
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vedere ; e perciò la prego dargliene avviso e fargli sa- 
pere che in breve gli scriverò, ma che in questi giorni 
non posso farlo per molle occupazioni e gravi. 

Mi favorisca ancora di far sapere al signor I. T. Pagne 
che li libri da lui speditimi sono già arrivati in questa 
dogana di Venezia, e che domani li vedrò, come sparo, 
e tosto gliene scriverò l’occorrente, e ce la intenderemo 
per il pagamento e cambio. 

Tosto che vidi da lei richiestami la prima edizione del 
viaggio di Marco Polo in italiano, di Venezia, 1496, 8.°, 
mi sono accorto che si trattava di un libro rarissimo, e 
che io non ho mai potuto acquistare per questa R. Bi- 
blioteca se non nel 18 1 1, in cui la trovai fortunatamente: 
io una biblioteca di frati soppressi. Sino ad ora l’ho 
cercato da acquistare, ma indarno: tuttavia continuerò, 
e mi dispiacerebbe assai di non trovarlo perchè mi man- 
cherebbe l’occasione di fare cosa grata a S. E. il signor 
Greenville, che merita buona fortuna anche in fatto di 
letteratura. Fra poco tempo scriverò al signore istesso 
direttamente, e lo renderò informato sopra quell’edi- 
zione 1496 e le posteriori. 

In risposta alla sua domanda sopra la prima edizione 
deU’Orlando dell’Ariosto, io le dirò die sono persuaso 
che è quella di Ferrara per Giovanni Mazzoco dal Bon- 
deno i 5 i 6 adì aa aprile , in-4. 0 Esemplari con questo anno 
sono riferiti come esistenti nella biblioteca Bultelliana, 
p. aa 8 , nella Bunaviana, T. I, voi. Ili, p. ao 66 , nella 
biblioteca di Brera in Milano, della quale l’esemplare, 
è indicato nel giornale intitolato II Poligrafa, an. 1813, 
P- 719, e in altre biblioteche. Esemplari con l’anno i 5(5 
non ne conosco. Ha data occasione di credere che ve 
ne sia una edizione di quell’anno il vedersi un privilegio 
di papa Leone X in data del ao giugno 1 5 1 5 , il quale 
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è anche fra le lettere scritte dal Bembo a nome di quel 
papa, ed inoltre il vedersi nella stessa edizione i5i6 
un altro privilegio veneto dei a5 ottobre i5i5, con li 
quali fu concesso alJ’Ariosto che nessuno in vita di lui 
potesse stampare o vendere l'Orlando. La lettera da lei 
creduta di Orazio Ariosto fratello del poeta è di Galasso 
altro di lui fratello, ed essa pure sembra aver servito 
ad autorizzare l’errore. Quella lettera è nel primo vo- 
lume delle lettere di diversi re, principi, cardinali ecc. 
al Bembo,. stampato in Venezia nel i56o, 8 .°, pag. 71 , 
ed è dell’anno x533 con questo passo : M. Ludovico 
mio fratello già nel HDxr ottenne un privilegio che, 
ipso vivente , nel dominio veneziana ninno potesse stam- 
pare o vendere il suo Orlando furioso, che egli allora 
stampò. Queste due ultime .parole non è forza di in- 
tenderle di una edizione del i5.i5, ma possono benis- 
simo intendersi di. quella del i5i 6: e falsamente ragiona 
fautore del catalogo delle edizioni dell’Orlando premesso 
ài tomo primo delle opere dell’Arioslo, Venezia, 173 ®, 
deducendo l’edizione eseguita nel i53i dalle parole al- 
lora stampò, la quale peraltro egli confessa dì non aver 
inai veduta, nè cita altri che la vedesse. Questa causa e 
origine medesima dell’equivoco di due edizioni fa già os- 
servata dal Baruffatili nella difesa degli scrittori ferraresi. 

Il piacere di scrivere a lei mi fa perdere di vista una 
grande folla di affari , nella quale mi trovo per essere 
convalescente dopo un mese di malattia reumatica di 
petto, che mi obbligò a stare a letto e ozioso. Sarà fa- 
cilmente pervenuta anche a Londra una vita di Apostolo 
Zeno, scritta da un veneziano, signor Francesco Negri 
c ora stampata dall’autore amico' mio. 

Ella mi conservi la sua pregete grazia, ecc. 

lacof* IHrcSi. 
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LI. 

Saverio ito Miistre CO al signor Barkfer (*). 


' Di 'Pietroburgo, 1817, 19 aprile. 


Oli scrire che desidera si facciano alcnne tariazieoi nel suo libro col titolo 
Yoyaje antonr do na ebanbre. 

On vient de me comawntquer la notice qui vous a 
été remise par mon frère, et qui doit étre insérée dans 
la nouveUe éditioi* du Voyage autour de ma chambre 
que vous vous propose^ de donner au public. Je ne saia, , 
Monsieur, si le petit changement que je voudrais y faire 
vous. parviendra à tems. Vaici de quoi il est question. 

Il est dit dans la notice v eti i8i3 il épousa à St-Pé- 
tersbourg ... et ce flit à foccasion de ce mariage ». 
La chose est véellement aitisi, mais comme par divèrses 
circonstances le mariage n’a eu lieu que quatre ans après 
la faveur du Roi dont il est question, qui fut accordée 
eu 1809, il y aurait pour ceux qui m’ont connu dans 
le tems une petite contradiction dans la date. Pour la 
faire disparoitre.il suffira de retrancher la date i8i3 et 
decrire « il épousa dans la suite à St-Pétersbourg ». 

Et comme la simplicilé est bonne mème dans les in- 
térèls de la vanite, au lieu de ces mots « voulut b'ien 
« lui faire la surprise royale », je préférerais écrire 
simpleuiènt « voulut bièn étendre à lui ». 

Voilà, Monsieur, la prière que j’aurais à vous faire 

(I) Saverio De Maistre, savoiardo, generale al servizio di Russia, rino- 
mato pel suo Voyaqc aulour de ma chambre, e fratello di Giuseppe autore 
del libro Du Pape, e ministro di Sardegna a Pietroburgo. 

(9) Bibliotecario del Consiglio di Stalo a Parigi. 
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et que je vous adresse ditectement pour éviter toni 
retard , en vous assurant que mon excellent frère rati- 
fieroit sans pei ne ces corrections si j’avais le tems de 
.vous les faire parvenir par son canal, d’autant plus 
qu’elles ne changent rien au fond de la notice qu’il 
vous a remise, et qui est peut-ètre trop fraternelle. Je 
souhaite que vous trouviez dans votre entreprise le succès 
que vous désirez; si cela est ainsi, et que vous croyez 
que d’autres bagatelles que j’ai encore puissent voir le 
jour par vos soins, je pourroi* avec te téms vOus prier 
de vous en charter. 

Je pense que mon frère vous aura cbmtntmiqué -un 
errata poiir ì’édition de St^PétéTsbòurg , qui est 'ainsi 
que toutes les autres remplie de 1 fautes. S i! ne- l’a pas 
fait, je compie asse» sur votre complaisance pour vuus 
prier de les faire disparóitne sans vous tenir à ia lettre. 
Je suis etc. 

Le Gwatc «e Malotre. Grami aMjor, 

maison Aninicoff N. 2il sur la place du théàUre de Piene 
' à Sl-Pélerebourg. 

L1I. 

j 

tifo. Battista Balbis a Prospero Balta 

Di Torino, 1819, 7 loglio. 


Tratta d’un tuo progetto di viaggio per raccoglier piante onde foruar 
la Flora Pedemontana. 

Il sottoscritto, nel presentare a S. E. il sig. conte 
Balbo la nota delle opere botaniche le più importanti, 
e necessarie per por mano alla Flora degli Stati di 
S. M., ha l’onore di osservarle, che non avendo in 
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questo momento potuto procurarsi una esatta notizia 
de’ prezzi delle medesime opere , quello ha esso indi- 
cato dietro un calcolo ttppuosswaMvo, cosicché potrà 
forse eccedere per alcune opere, ed essere minore per 
altre. Il motivo, per cui domanda esso piuttosto queste 
opere di grande valore, che altre, è, che crede della 
massima importanza lo avere sottocchio le migliori figure 
unto por chiarirsi meglio intorno alle punto dubbiose, 
quanto anche per essere in grado di citare la figura, 
dopo, averla veduta, .è confrontata colla pùnta a descri- 
versi, piuttosto che captarne la citazione dagli autori* 
senza aver veduta se fe tesso la figuoa. i. . 

Quando S. E. lo desiderasse, il sottoscritto parti- 
rabbe da .questa .città verso la metà del córrente, e ai 
recherebbe neUq valle di Grana, non ancora, per quanto 
egli sappia, stata finora visitata di là si recherebbe a 
Demonte, per quindi visitare <b bel nuovo le valli di 
Vandier ed Entraque ricchissime di piante rare, pi là 
si stenderebbe Verso il Jtyùusardo, dirigendosi verso il 
fiume Var. La stagione sarebbe ora molto propizia per 
un tale viaggio, od pltro qualunque alpestre, poiché più 
tardi poco o nulla si ritroverebbe. 

Finalmente il sottoscritto soffrirebbe, quando così pia- 
cesse a S. E., di procurare piante vive pel giardino, ed 
anche sementi così necessarie pella corrispondenza bo- 
tanica e pei cambi, sendo dall’estero moltissimo ricer- 
cati semi delle nostre piante patrie. 

Ciò. Sali. Salsi» (I). 

(I) Pregiato botanico o professore nell’Università di Torino. Nato a 
Moretta nel 1766, mori a Torino noi 1SW. 

32 


Digitized by LjOoq Le 



498 


lui. 

U stasa* «Ita stasa*. 


Di Torino (1819) 


km va m p»g«tu par la fmuNM .Mia firn Marnila*?. 

Ho l’onore di trasmettere all’ E. V. la memoria ia- 
torao al progetto per una Fiora Sardo-Pedemontana / 
di cui Ella degnossi incaricarmi. Io non so se avrò bene 
colpito nel segno l’idea, che mi venne data dalla somma 
bontà, dell’E. V. Non ho creduto entrare in molti det- 
tagli per l’esecuzione di un tanto utile progetto ; quell 
mi paiono necessari allorquando s’adotti, la massima. 

Ove. Ella trovi che questo mio scritto pecchi in qual- 
che punto, o che debbasi trattare la. cosa altrimenti , 
io sono dispostissimo ad aggiungere, togliere, ed anco 
a riformarlo interamente. 

Permetta intanto, che pieno sempre della piò sincera 
riconoscenza alle somme bontà che non cessa di avere 
per me l’E. V., io passi col più profondo rispetto a 
costituirmi ecc. 

latti*. 

Dacché l’immortale Linneo imprese a descrivere le 
piante crescenti nella Lapponia, pubblicandone quindi 
la enumerazione loro col titolo allatto nuovo di Flora, 
eccitati alcuni de’ più rinomati botanici di que’ tempi, 
a’ quali premeva egualmente il far conoscere le ric- 
chezze botaniche del loro rispettivo paese, guidali da 
così chiaro esempio, le pubblicarono parimente collo 
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stesso titolo di Flora ; cosicché ora tal nome non solo 
vieti dato a quelle opere che contengono l'indicazione 
e la descrizione di tutte le piante d'un paese o d'una 
provincia, ma anche a quelle di alcune città solamente. 

Non poteva adunque rimanere privo il Piemonte di 
un tanto pregio, nè alcun altro poteva assumersi con 
maggiore arditezza un così importante lavoro fuorché 
il nostro grande Allioni, il quale dopo di aver fatto 
di pubblica ragione U suo specimen delle piante rare 
del Piemonte nel 1755, e poscia YEnumerdtio stirpium 
Miete nsium nel t'jS'J, giudicò oppórtuno di compren- 
derle tutte in una sola opera, cui dette perciò il titolo 
di Fiora pedemontana (1785), opera questa la quale, 
sebbene fatta in un’epoca in cui la botanica non era 
ancora salita a quell’emiaente grado di perfezione come 
ella è giunta al dì d’oggi, non tralascia però di essere 
un lavoro degno di sì valente botanico, e che tanto il- 
lustrò il suo nome, come anche la nostra cara ed amata 
patria. 

Ma siccome le scienze fisiche e naturali, massime la 
botanica, progrediscono continuamente, così non farà 
meraviglia se dopo la pubblicazione di un’opera così 
insigne si sieno latte moltissime scoperte, frutto di molti 
viaggi e delle più esatte ricerche di parecchi botanici 
od amatori di questa scienza; se mollissime piante, le 
quali furono credute appartenere ad una specie, ora poi, 
colla scorta d’ottimi autori che non s’aveano, di buone 
figure e col mezzo della corrispondenza botanica, siasi 
riconosciuto essere altre specie; molte di quelle credute 
nuove e non ancora pubblicate, pure non esser tali; se 
alcune che si credevano proprie del suolo piemontese, 
poiché mandate da diversi raccoglitori di esse nazionali, 
non lo fossero in verun modo perchè talune o coltivale 
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o sfuggite a caso da’ giardini ; se parecchie sieno state 
credute e pubblicate tali senza averle sottocchio e sulla 
buona fede soltanto di qualche corrispondente ; se talune 
sieno state riguardate come specie distinte, quando, poi 
sono state riconosciute semplici varietà e viceversa. 

A questo si aggiunga che, essendo grandissimo il nu- 
mero delle piante scoperte dopo la pubbl inazione 
Flora suddetta, come Re fanno chiara te3fiwooianH,lo 
auctarium dello stesso Aliioni, Y appendi# di Belburdi, 
le Miscellanee botaniche di Balbis, lo specimen Jwgo- 
rum di Cumino ecc. ecc., opere queste le quali trovami 
in gran parte inserite negli Atti dell’Apoademia R. delle 
Scienze di Torino, cosicché non riesce sì facile il poter- 
sele procacciare; molte, anche scodo state ultimamente 
indicate nella Flora francese di Lamarck e De Gaodolle, 
od in quella di Loiseleur, quando cioè il Piemonte e la 
Liguria erano riuniti alla Francia, rimane molto difficile 
il potorie raccapezzare (>). 

Aggiungasi parimenti come, dopo un sì rilevante ac- 
crescimento di territorio, seguito dopo la felice riunione 
della Liguria al Piemonte, ed aggiungendo le piante 

(1) Questi notabili accrescimenti di piante fatti dopo la Flora ed avete 
riniti d’Allioni chiari appariscono scorrendo il Ntmmclator botamene farm 
pedemontana pubblicato nel 1790 dal signor professore Boni va, e costa- 
tandolo col catalogo alfabetico delle piante state aggiunte alla Flora pie- 
montese dai signori Balbis, Bellardi e Cumino, annesso dallo stesse pro- 
fessore all’elogio d’Alliooi stampato nel 1817. Da) quale catalogo risata 


essersi pubblicate 

Dal signor Balbis specie N. 691 1 

» Bellardi » » 171 f 953 

» Cumino » » 91 | 


Aggiungendo quelle pubblicate da De Candolle e Loiseleur, molle an- 
cora rimarranno a pubblicarsi , e comprendendo quelle della Liguria, mota 
delle quali già trovansi nelle opere de' celebri professori Bertoleni e Vi- 
viani, ed inoltre quelle della Sardegna, verrà sicuramente accresciuto dd 
doppio il numero delle piante che comparirebbero in una nuova Flora 
degli Stati di S. M. 
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crescenti nella Sardegna, di cui se n’ha sì poca contezza fi- 
nora, quale Flora potrebbe mai vantarsi di essere più ricca 
e più varia pelta natura delle piante, la qual cosa viene 
dimostrata evidèntemente e dalla diversità del suolo, 
del clima, delle esposizioni, e di tant’altre circostanze? 

Infetti qfial paese può diati dimostrarsi più vario quando 
si voglia' considerare la sua posizióne geografica, la quale, 
mentre da un Canto ci presenta le agghiacciate Alpi della 
Savoia, fi Monte Cetìisio ed il Mòht-blanc, poscia quelle 
dèi gran S. Bernardo, il Monte Rósa, s’estènde poi fino 
al mare, racchiudendo entro Un tale spazio di terreno 
e le fertilissime pianure del Piemonte, dèi Novarese e 
della LomeDirla , e le ridenti colline dell’Astigiana, del 
Monferrato ecc., poi le Alpi marittime, parte dell’Appen- 
nino, e finalménte poi la Sardegna, paese questo il quale 
deve possedere parecchie piante dell’Egitto e moltissime 
dell’Africa ? 

Dal fin. c(ui detto chiaramente 1 si scòrge di quante e 
quanto vàrie piante andrebbe óra superba ùna Flora, la 
quale comprendesse lfe piante tutte Crescenti negli' Stati 
di S. M. e che presentasse : 

i .* Un quadro geografico de’ diversi paesi che li Com- 
pongono, come pure là natura fisica di essi. 

a.* L’énumerazione delle medesime piante disposte se- 
condo un ordine metodico, e segnatamente giusta il si- 
stema di Linneo, siccome più facile e più generalmente 
adottato, non tralasciando però d’indicare a ciascun ge- 
nere il nome della famiglia a cui esso appartiene secondo 
il metodo naturale, aggiungendovi la citazione d’una ot- 
tima figura tratta o da Gcertner, o da Lamarck o da 
altro insigne autore ; nè omettendo di comprenderò nel 
medesimo tempo e nella descrizione d’ogni piànta i se- 
guenti oggetti , cioè : 
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i° Il nome ed il carattere specifico con una buona 
frase o copiata da qualche celebre autore, dopo d’averla 
esattamente verificata sulle piante che s'ha a descrivere, 
oppure stesa da sè dietro la pianta che s’ha davanti gli 
occhi. 

a° La sinonimia di qualche buon autore, aggiungen- 
dovi anche quella di tutti gli autori che' hanno scritto 
sulle piante del paese, siccome fu praticato dallo Sch rader 
nella sua Flora germanica, citando una o più figure delle 
migliori, e per quanto fia possibile verificate accurata- 
mente, indicando quelle che si sono vedute con qualche 
segno, e dandone di quelle piante di cui non ve n’ha 
ancora alcuna, o che' essendovi nonè. troppo esatta, ma 
la più' acconcia che fare si possa. 

3° Il nome volgare di ciascuna pianta e quello che 
le vien dato nei diversi luoghi, non omettendovi i nomi 
italiano e francese. 

4° Una succinta descrizione di caduna pianta, la 
quale aiuti a distinguerla con maggior sicurezza, indi- 
cando anche il tempo del loro Aprire. 

5° Una minuta indicazione delle varietà che pre- 
senta la pianta ne’ detti paesi. 

6° L’enumerazione de’ siti ove . la pianta fu rinve- 
nuta, indicando più particolarmente le località quando 
si tratti di pianta rara. 

7 ° Gli usi particolari delle piante tanto medici 
quanto economici del paese, senza estenderli cosi ge- 
neralmente agli altri , seguendo in ciò accuratamente 
l'esempio della già citata Flora lappanica di Linneo. 

Taluni opinarono che una Flora non dckbe estendersi 
oltre le piante naturali o spontanee del paese di cui si 
tratta ; molti però sono di un parere contrario. Pare 
tuttavia che questi ultimi possano aver ragione, se ?l 
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riflette alla pubblica utilità che ne risulta quando alle 
piante indigene si aggiugnessero quelle che sono più 
generalmente coltivate» siccome quelle le quali si of- 
frono più delle altre alla nostra contemplazione , e di 
cui tanto se ne ricercan talvolta il nome ed i caratteri. 
L’agricoltura poi, essendo specialmente fondata sulle 
medesime piante, sembra ehe non possa ammettersi la 
loro omessione ; ben inteso però che tale licenza vuole 
avere i suoi limiti, nè vi si debban perciò comprendere 
tutte le piante d’ornamento che si coltivano ne’ giardini. 

Lavorando adunque su tali basi una Fiera di tutti gli 
Stati di S. M-, cui si potrebbe dare il nome di Flora 
Sardo-Pedemontane , non potrebbe che risultarne; ora» un 
gran bene ; sarebbe questa un vero modello a seguirsi, 
oltreché poi ella sarebbe di sommo vantaggio ai gio- 
vani i quali vogliano applicare allo studio della medi- 
cina, della farmacia e della veterinaria; utilissima poi 
finalmente per l’agricoltura, le arti e la domestica eco- 
nomia. 

Di una tale così importante impresa dovrebbesi af- 
fidare la cura a chi avesse la collezione la più com- 
pleta de’ materiali necessari per un tale lavoro, e ehe, 
oltre l’erbario d’Allioni , si fosse procurato o . potesse 
procacciarsi gli esemplari di tutte le piante descritte 
dopo di esso da quei botanici che si occuparono in- 
terno a qualche aggiunta alla Flora del Piemonte. Per 
quelle poi della Sardegna sarebbe necessario mandarvi 
qualche botanioo capace di farne la ricolta e consegnarle 
a chi avrebbe l’inoombenza di compilare la Flora. 

L’opera dovrebbe essere stampata in 8* piuttosto che 
in foglio, affinchè riesoisse di più facile trasporto tanto 
nelle corse come ne’ viaggi Intanici , dandone le figure 
a parte. 


/ 
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LIV. 

Cacio Alberto 41 Santa principe fi Cangino 
ai re Vittorio Enómele I. 

' Di Tonno (t890) 

Fuseti il* slitto «minato Orati Maestro <T artiglieria, prepont aleffti«'Wifal* , ‘ 
oke «rei* aeeenirieia‘ detto Corpo. • 11 '» !,u " 

• . ‘itti 

.Votre Majesté m’ayatit nvontré le désir deas tequel 
Elle étail, que je pria le conÉHndeaHmt de l’artilierie 
eoqtwlité de ■ Onat M l ito è , je me ero» en détrorr de 
lui représenler «pie ve mon àge et aioli instmetion, je 
me , trouve ltìin d’étre è mème de pouvoir retnplir ses 
bonnes intentions, le corpo n’ayant pas encore ime or- 
ganica tion qui paraisse convenable, la mésiatelligenoe y 
regnarvi pormi toas les officierà supérieurs et la plnpart 
de ces officiers, soit par leur àge et par la non acthnté 
dans laquelle ils sont restés pendant i5 ans, sont abso- 
himent iqhabiles à la volo» té qu’ Elle daigne manifester 
de rerhoftter oette arme; s’ ils en etfssent été capables, 
ila nafraient pas mpnqués de le bure loro des rena** 
iranees que Votre Majesté leur fìt en personne. 

Pendant ces vingt ans de guerre où on a si perfecliow* 
tout ce qui regarde la ibrmation des diverse» armes, Tar- 
tiilèrie est celle qui a le plus occupò toules les Pois- 
sancés, et où on a mis le plus de perfection ; mà»e 
plusieurs ont fait de cette perfection une espèce de lotte; 
les officiers mainflenant sont obligés à une instroction 
beaucoup plus étendue que celle qu’ils avaient autrefois, 
et il y a de certains usages pratiques qui rendent ia- 
dispensable d’avoir suivi, vu et approfondi toutes les 
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pafties de oètte arme ' tellemenit quo letude sano l’expé- 
rience rend dorénavant ie commandoment d’un tei corpo 
irapossàble. 

Geo raisens parai tront pèut-ètre un peti fortes à Votre 
Majesté, mais je lo prie de me faire l’honneur d’mter- 
roger diters offiders, connaissant les progrès £ùts en ees 
dernidres années, pour juger si j’ai trop osé Ini avanoer. 
Votie Majesté pense sùrement qoe si je pTend le coni* 
mandement d on tei corps, ce ne >doit ètré que pour le 
reteonter. Si elle ne daigne y fa ire des changemehs, lé 
monde attentif'à ce que jè forai no me sauraaùctm gré 
de mes peines infruotuetnes, ne voyant ancori perfectkm- 
neraCnfc , et seulemani des désagrbmens que fai sénrité 
prbcurerait à pluaieurs officierà- il n’eu réstdterait qu ’un 
déshonnenr pour moi, qui he réjadlirait potnt'à la gioire 
de Votre Majesté. J’ose donc lui ésquisser ici la fortna- 
tien que je croia conveaable pour l’artillene d’après ce 
qu’elle est dans les autree pays, et la seule manière- qui 
pourraàt la relfiver. 

Le cemtnandemement du corps derrait étre divisé 
entre trois' colenda, dont un aurait le personnel, l’autre 
le matériel et le troisième dirigerait les études , oh ose 
très* nécessaire et absolument négligée mainténant , car il 
semit indispehsabie de faire fai re un cours pratique et 
continuel è Lons ies offici ers depuis te rang de capitarne, 
les tirer de l’aiscveté, leur faire connattre parfaitement 
teutes lés pàrties de leur arme, chose qu’ils ne peuTent 
aoqnérir qu’avec nne longue expérienCe, leur fairfc faire 
des reconnaissances, des relations ; une école pour une 
partie des sergens et caporaux serait indispensable, on 
leur y apprendrait les premiers élémens des mathéma- 
tiques ; une troisième école à la Lancaster sous la di- 
rection de oe coionel serait aussi indispensable pour les 
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soldats. Le colonel Capei feraìt sùrement bien à la téle 
du matèrie! ou des études, mais qaant au personnel 
Votre Majestc n’a personne ici en état de le oomroan- 
der; dans les nations étrangères je ne connais de ces 
sujets capables de TempUr cette place importante qne 
les colonels Ravicchio ón Ricci, qui jouissent de la plus 
haute consideratimi et estime auprès de l’état qu’ils ser- 
vent; si Votre Majesté adhérait au désir que ces dóix 
excellens officiérs ont de la servir , on en mettrait un 
à la tòte du personnel et I’autre du matériel ou des 
études. Les colonels Tesio à la manufaclure danne*, 
Calderini à la fonderie, Asimoati au laboratoire feraienl 
un excellent service. Rossi est déjà à la place de Gène*, 
Ghiabran. devieudraUi lieutenant colonel' du corps. Le 
marquis Boyle aveo > un grade quelconque serait à la téte 
de rartillerse de Sardaigne, car il serait indispensable 
que Votre Majesté au lieti d’un des bataillons de gar- 
nison flt former diveraes compagnie* d’artitterie de place, 
dont les officiers seraient tirés du corps et qui poor l*tan- 
cienneté ronleraient ebfane eux, car tant que le régiment 
sera toujours divise cornine il est inaintenant , il sera 
impossible d’avoir assez de monde pour faire les tna- 
noeuvres nécessaires , les études seront toujours mter- 
rompus, ( indiscipline règne ordinairement dans ees com- 
pagnies détachées qui ne peuvent jamats marcher survant 
la règie dti corps ; ces nouvelles compagnies auraient le 
grand avantage de recueillir des officiers et soldats ex- 
cellents pour la défense des places ou des còtes, mais 
peu capables d’une guerre active tant par lour sante 
que par leur instruction ; 4 compagnies pourraient étre 
en Sardaigne, 4 autres dans les places sur le contineat 
sous les ordres d’un autre officier supérieur, qui ainsi 
que le utàrquis Boyle dépendraient du Grand-Maìlre. 
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Le chevalier Boyle resterait cornine il est maintenant. 

Une place qui serait aussi très-impor tante et indis- 
pensable tant pour son utilité que pour l’honneur du 
corps, serait qu’à Tégal des autres armes rartillerie eùt 
aussi un dicastère au ministère de la guerre, se présen- 
tant une foule de choses qu’ont besoin d’étre entendues 
et expliquées par un offìcier de Tarme ; le chevalier 
Del Mele lieutenant colonel irait très-bien à cette place. 

Le chevalier Appian passerait à la iuanufacture des 
poudres. 

Toutes les fois qu'il y aurait quelque chose à innover 
ou à régler pour le corps, le conseil du régiment forine 
des offìciers supérieurs commandans, de celui affecté au 
ministère de la guerre se réunirait sous la présidence 
du Grand-Mattre. 

Il est indispensable aussi que Tintendance de Tarlil- 
lerie soit réunie à Tintendance de la guerre, quant à 
la comptabilité, ne poùvant ótre que des offìciers qui y 
président. 

Il serait urgent que des grades supérieurs dans les 
places fussent réservés pour sortie honorable à des of- 
ficiers de l’état major du corps et à quelques capitaincs. 

Un réglemcnt très-utile serait aussi qu’il flit décide 
que les lieutenant qui pour inanque de talent ou d’apli- 
tude aux études pussent, lorsque leurs grades les por- 
teraient à devenir capitaines, passer dans la tigne. 

Les places de major seraient données aux offìciers du 
corps déjà existant les plus propres à les reinplir, mais il 
sera aisé d’y penser si Votre Majesté approuve ce pro- 
jet. Je doute qu’ il puisse remplir ses vues, mais j’espèrc 
qu elle voudra bien excuser mes faibles moyens, et la 
sincérité de mon attachemcnt à son Auguste Personne. 

Charles Albert. 
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Dalla biblioteca privata del Re in Torino or sono treni ' anni 
fu acquistato un codice membranaceo mancante in principio di 
alcuni fogli e contenente gli Statuti antichi di Genova con altre 
leggi per uso della sua colonia di Pera. Di essi alcun tempo dopo 
si trasse copia allo scopo di pubblicarlo con altre leggi municipali 
in un volume della collezione col titolo Uistoriae patriae monu- 
menta, ma disgraziatamente la medesima essendo andata smarrita 
m'accinsi ora a farne una seconda , la quale intendo di inserire 
nella Miscellanea di storia italiana, facendovi precedere un breve 
cenno sulla colonia , della quale il chiarissimo conte Lodovico 
Sauli già «1 dottamente scrisse la storia (0. 

Contro la città di Costantinopoli ed al di là del Como d'oro 
sorge sul pendio di un colle che scende al mare quasi in fi- 
gura di quadrilatero un grosso borgo sin dai tempi anteriori a 
Costantino il Grande detto 2yx«v t*) per essere tale regione co- 
perta d'alberi di fichi , ed il seno che lo divide doli antica Bisanzio 
dai latini Sycinus Siuus. Nella divisione che questo Cesare fece 
della nuova sua Roma in quattordici demarchie tale borgo vi fu 
compreso e ne formò la decimaterza. Allorché poi nella decadenza 

(I) Della colonia dei Genovesi in Galata. Tomi 2. Torino 1834. 

(2} Stepbanus. De urbibus cl popaiis. Ameslelaedaroi 1725, pag. 622. 
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deir impero quella parie della città spopolandosi andava in rovina, 
r imperatore Giustiniano I la ristaurò e da tal epoca sino ai bassi 
tempi fu chiamata Sicae lustinianae ; indi probabilmente verso 
il 1000 con nuovo nome, del quale s'ignora l'origine, luparie 
bassa e popolata di questa regione si disse Galata e quella supe- 
riore quasi senza abitanti dai greci Uiptxv, per indicare che tro - 
cavasi al di là del suddetto seno 0). 

Sulla sommità di Galata gli imperatori bizantini innalzarono 
un forte castello a difesa del borgo intieramente abitato da Greci, 
mentre i mercanti latini, quasi esclusivamente Veneziani, Genovesi, 
Pisani ed Amalfitani, avevano i loro fondachi sparsi nell'interno 
della città. 

È noto come i Crociati nell'aprile del 1204 s'impadronirono 
di Costantinopoli proclamandovi imperatore Bcddoino conte di 
Fiandra, e che i Veneziani come i piò polenti fra essi nella con- 
quista si riservarono il possesso di una parte dell impero ed 
ebbero nelle loro mani quasi il totale commercio di quella capi- 
tale, ivi comparendo essi esclusivamente durante la signoria dei 
Cesari latini. 

Emanuele Paleologo imperatore di Nicea, come assai intra- 
prendente preparandosi a cacciare da Bisanzio Baldomo li che 
vi regnava, e vedendo che i Genovesi erano nel commercio so- 
praffatti dai Veneziani loro rivali e per conseguenza nemici, li 1 3 
marzo 1261 firmò con essi un trattalo d'alleanza, pel quale loro 
si concedevano numerosi privilegi ed il luogo che i Veneziani 
tenevano nella città, obbligandosi quelli in compenso ad aiutarlo 
con una possente flotta. Occupala li 25 luglio per sorpresa Costan- 
tinopoli da Emanuele e cacciatine i Latini, i Genomi vi si stabi- 
lirono subito ed il loro commercio prese un grande sviluppo, na 
pel timore che essendo dessi in troppo numero potessero tm giorno 
far qualche tentativo a suo danno , questo Cesare indi a poco li 

(1) Banduri. Imperium Orientale. Tomi i. Parisi» 1711 e 1717. 
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trasportò nella città di Eraclea di Tracia, nel mare di Mar mar a 
già detto Propontide , a qualche distanza dalla sua sede, e indi a 
Galata , secondo quanto narra uno storico greco contemporaneo (0, 
senza però farci conoscere come ciò avvenisse. 

Ad Emanuele successe nel 4 282 il figliuolo Andronico II, il 
quale probabilmente vedendo che » Genovesi troppo si estendevano 
oltre il terreno loro concesso, con crisobulo del maggio 4 303 W 
delimitò i confini di tal borgo, che dopo alcun tempo essi cinsero 
di mura, torri e fossi, ed ornarono di palagi ( 1 * 3 ). 

Possedette Genova sino alla metà del secolo XV questa ricca 
colonia, quando nel 4 453 avendo i Turchi sotto Maometto II 
cinta d'assedio Costantinopoli e presala d'assalto li 29 maggio, 
i coloni si trovarono costretti a sottomettersi al vincitore affine 
di salvare le loro famiglie e proprietà, il che ottennero mediante 
una forte capitazione ( 4 ); e tale convenzione venne rinnovata nel 
4642, senza però che la madre patria vi potesse piò esercitare 
alcun atto di sovranità, venendo i Peroti riconosciuti come sud- 
diti turchi. 

Dopo questo breve cenno della colonia di Pera dalla sua origine 
alla caduta sotto gli Ottomani, rimane a dire quale ne fosse 
! amministrazione. 

Quantunque da vari anni ai Genovesi, già residenti in Costan- 
tinopoli indi trasportali ad Eraclea, dall'imperatore greco venisse 
fissata starna nel borgo di Galata, tuttavia non pare che la madre 
patria pensasse a dar loro una speciale amministrazione ed a 
provvederli di un corpo di leggi prima che finisse il secolo XIII, 

(1) Pacbymeres Georgius. Michael Paleologus. Lib. Il, cap. 36. distorno 
Byzantinae scriptores. Bonnae 1835, pag. 168. 

(8) Historiae patriae monumenta. Liber iurium reipublicae gonuensis. 
T. II. Aug. Taur. 1857, col. 435. 

(3) Maslatrie. Notes d’un voyage archéologique en Orient. Bibliolhèque 
de l'école des Charles; 9* sèrie, T. 11. Paris 1845-46. 

( 4 ) De llammer. Uistoire de l’Empire OUoman, traduzione di Hellert. 
T. 9. Paris 1335, pag. 523. 


Digitized by LjOoq Le 



518 

ed appunto non vi si trova menzione di alcun magistrato ante- 
riore a Gavino Tartaro mandato nel 4 300 dal comune di Genova 
nella qualità di suo luogotenente e col titolo di vicario net f impero 
di Romania e del Mare Maggiore. Questi li 20 dicembre del detto 
anno in una pubblica radunanza dei coloni ordinò alcune leggi 
adatte specialmente al commercio ed alla navigazione locale, e 
dopo tal epoca di esso non trovasi piò fatta menzione. Essendosi 
poi nel marzo del 1 30 i dagli ambasciatori inviati da Genova 
segnata una convenzione coli imperatore Andronico, traviamo in 
essa cenno di podestà e consoli genovesi residenti iteli impero, e 
tali magistrati vi sono ripetutamente nominati, prova che podestà 
almeno in tal anno già esisteva in Pera se forse non era stato già 
stabilito dal vicario Gavino Tartaro, il che pare più probabile. 

Ogni anno veniva mandato da Genova il podestà di Pera che 
prendeva il titolo di Polestas ianoensis in imperio Romaniae, 
aveva il supremo governo e l' amministrazione della colonia assi- 
stito da un consiglio maggiore di ventiquattro probi homines e da 
uno minore di sei metà patrizi e metà popolani però genovesi, 
e presso T imperatore rappresentava la sua patria quasi come 
ministro residente (*). 

Della lunga serie di questi podestà non mi venne fatto di co- 
noscerne che pochi , e di essi do ora f elenco. 

1 304 Rosso Dona. 

1306 Montano de Marini. 

1 335 Andalò De Mari. 

1376 Bartolomeo Pindebon De' Vernasza. 

1382 Lorenzo Gentile. 

1387 Giovanni de Metano. 

1397 Gentile Grimaldi. 


,1) lieyd. Le colonie commerciali degli Italiani in Oriente nei medio evo. 
Traduzione del prof. Militar. Tomo 1, Venezia, 1866, pag. 353. 
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4 430 Filippo De Franchi. 

4433 Boruelo Grimaldi. 

4 436 Baldassare Maruffo. 

4444 Nicolò Antonio Spinola. 

4 445 Baldassare Maruffo. 

4 447 Inchino de Facio. 

4453 Angelo Lomellm. 

Il Podestà aveva specialmente per l’amministrazione della giu- 
stizia un Vicario ed inoltre per la spedizione degli affari un Can- 
celliere mandato da Genova e scelto tra i notai del comune. 

Per gli affari commerciali crani un Uffizio di mercanzia com- 
posto di otto fra i principali abitanti, e per la custodia del tesoro 
e delle carte della colonia un Clavario. 

Inoltre nel XIV e nei primi lustri del XV secolo, ad imitazione 
della madre patria, appare che anche m questa colonia fwronvi 
gli Abbati del popolo, risultando da atto del 4335 che m tal 
amo eoi podestà Andalò De Mari era abbate del comune e popolo 
di Pera Luchino Pietrarossa; e questa carica sussisteva ancora 
nel 4 427(0. 

In quanto al cullo il preposto della chiesa di S. Michele, patrono 
di Pera, era Vicario dell’arcivescovo di Genova, dal quale essa 
dipendeva nello spirituale. 

È d'uopo ora dire del codice che servi di testo alla presente 
pubblicazione, e che, col N. 250, come sopra accennai, conservasi 
nella biblioteca di S. M. 

Questo prezioso manoscritto, unico nel suo genere poiché nessun 
altro si conosce che comprenda tutte le leggi fatte per f ammini- 
strazione di una colonia nel medio evo, è membranaceo, del formato 
volgarmente detto in quarto, e contiene foglietti Lxxrui numerati 


(I) (Lobero) Memorie storiche delia banca di S. Giorgio. Genora, 1831, 
pag. 67. 
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ossia facciale 156 di linee 39 caduti* , meno la prima e 
l'ultima che sono minori, però esso è mancante in principio di 
cinque foglietti non numerati contenenti le rubriche iti capitoli 
degli statuti e l'elenco dei giorni feriali, e dei tre primi numerati 
che comprendono quindici capitoli del libro primo, e di questi, 
che staccati anticamente dal nostra esemplare trovanti ora nella 
biblioteca dell Università di Genova, ebbi copia col mezzo del non 
meno dotto che gentile cav. avvocato Desimoni , membro della 
Società Ligure di storia patria. Inoltre manca ancora a ^empi- 
mento del codice il fogUelto xxxrt ohe ignoro dove posta etters 
ma che ■ all'epoca del suo acquisto più non esisteva, e solamente 
dalla rubrica che li precede si conosce quali capitoli in esso si 
contenessero (*). 

Dalla forma dei caratteri in cui verme scritto e dalle nume- 
rosissime abbreviazioni questo codice scorgasi appartenere ai primi 
lustri del secolo XIV, ed appunto il pià moderno statuto che vi si 
riporta è delti 19 maggio 1316 , e probabilmente à di queste 
slesto anno mancandotene altri pure del 1316 che trovanti re- 
gistrati nell'esemplare di eui in seguito parlerò, il quale contiene 
parte di Statuti di Genova, ma scritto in epoca alcun poco al 
nostro posteriore. 

Comprende il presente codice sei libri, nel primo dei quali. euri 
il giuramento che dovevano prestare entrando in carica i Consoli 
de' placiti e di giustizia, cioè di difendere i diritti e le proprietà 
della chiesa genovese, e qualche capitolo comprende anche leggi di 
diritto civile. 

Nel secondo sono le leggi relative alla procedura, ed una parte 
di quelle che ora formano il codice civile. 

Nel terso trattasi dei minori, dei diritti delle donne e delle 

(*) In quanto alla lingua ed ortografia ho creduto di conservare scru- 
polosamente quelle del testo che pubblico, essendo facile agli studiosi di 
questa materia il riconoscere le disteni improprie od erronee che possono 
trovarsi nella nostra antica copia. 
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ultime volontà, in- somma col libro precedente viene a completarsi 
questo corpo di leggi . 

Il quarto contiene gli Statuti chiamati già de malefictis , e 
co r r isp onde ai codice criminale. 

Nel quinto sono raccolte le leggi marittime e commerciali. 

Il libro setto contiene specialmente le leggi fatte dal 1 300 per 
le colonie di Romania dal Vicario mandatovi dalla madre patria, 
alle giudi segue ma del 4 30 4, poi alcune provvidente presesi nello 
desso anno in Genova per incarico avuto dal podestà, eoli inter- 
vento deHabbate del popolo e degli anziani, dagli otto sapienti 
componenti l affino della mercanzia circa i doveri dei podestà e 
consoli » Romania e reiezione dei loro ventiquattro consiglieri, al 
che precede nel volume un ordine dei sopradelti, colla data delti 1 9 
maggio 434 6, relativamente alla navigazione nel Mare Maggiore. 

In fine leggesi Expltciunt universa capitala que sant in vola- 
minibus Peyre, indi evvi un segno che pare tabellionale, e con - 
chiudesi coll indicazione che le suddette leggi fattesi in Genova nel 
4 304 Presentata foerunt in Peyra m . ccc . mi . tempore domi» 
R. Aurie, cioè del podestà di Pera Rosso Dona. 

Come vederi le leggi contenute nel libro sesto, spettando tutte 
agli ami che corsero tra il 4300 ed il 1346, sono posteriori 
a quelle inserte nei primi cinque, quantunque in essi siano state 
intercalate alcune fattesi negli anni 1237, 1258, 4 270, 4288 
e 4 292 , ed emendale varie altre , le quali sebbene senza data 
scorgonsi appartenere allo stesso secolo, e prova di ciò è anche, 
il non vedersi in questo inserta alcuna delle nuove folte o variate 
dagli Emendatori e pubblicate nel 4316 e che vedonsi riportate 
m margine dell'altro volume di Statuti avanti citato. In conse- 
guenza se forse si eccettua il libro V riflettente le leggi relative 
al commercio, non si può dubitare che i primi quattro, meno le 


(<) Statata consulalus jaoaeosis anni nasuti. Monumeulahisioriae patriae. 
Leges municipale*. Aug. Taur. 1838, col. H44. 
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aggiunte e varietà sopra notate , contengano le leggi ovili e cri- 
minali di Genova contemporanee certamente al breve dei Consoli 
del Comune del 1143 ( ( ), vedendo che il giuramento prescritto ai 
Consoli dei Placiti entrando in carica ha la stessa sostanza e quasi 
le stesse parole di quello per gli avantidetti, e che hi indicazione 
dei confini del territorio verso ponente segnati al torrente Laestra 
presso Cegoleto nel sopradetto breve è anche cosi specificato, quando 
se il nostro Statuto fosse posteriore soltanto al 11 62 allora si 
sarebbe detto da Porto Venere a Monaco, estensione appunto « 
tal anno concessa al Comune dall'imperatore Federico l ed accennata 
nel capitolo xxir aggiunto al libro secondo qualche tempo dopo. 

Avendo veduto quali fossero le leggi che dalla metà del secolo XII 
a tutto il XIII ressero r amministrazione della giustizia nel Comune 
di Genova , pormi di far cosa utile ai cultori di questi studi 
coW indicare in tabelle quelle che conservaronsi in vigore a tutto 
il secolo XV, al quale scopo colla rubrica dei capitoli del nostro 
codice ho segnato in colonne distinte i corrispondenti riferiti mi 
altro pure membranaceo posteriore all anzidetto, quelli contenuti 
nel volume degli Statuti del 1414 e finalmente gli ancora esi- 
stenti nell edizione di Bologna del 1 498 fattasi da Antonio Maria 
Visdomini. Siccome però il codice ora citalo è inedito, credo di 
doverlo descrivere. Conservasi nella biblioteca di S. M. col N. 891, 
è del formato in foglio di foglietti 49 e ad esso precede la m- 
brica dei capitoli divisa in cinque libri, la quale però manca dal 
numero ccxn a tutto il ccxx coi quali ha fine il libro ir, 
dal numero ccxxi al ccxxrii, cioè dei sette primi capitoli, e dal 
numero ccxxxrni al ccin del libro r, che termina col numero 
CCLX. In quanto al testo, esso è mancante di parte del libro ìt, 
di tutto il ni e ir, e di quasi intero il r. 

Ho detto che tale codice è di qualche tempo posteriore al nostro, t 


(1) Statata consulatus ianuensis anni MCXMII. Monumenta hisloriae 
patriae. Lezes municipales. Aug. Taur. 1838. col. 1241. 
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questo risulta dall esservi nei libri / e li due capitoli colla data 
del 1 31 6 ed altri tenta, ma nessuno di essi riportato nel volume 
di Pera , il quale si è veduto contenere nei primi cinque libri 
soltanto leggi emanate anteriormente al secolo XIII. 

Onde poi evitare qualunque equivoco, noterò che la rubrica 
dei capitoli è quella degli Statuti di Pera (*), che nella colonna 
col N. I sono segnati i corrispondenti del codice che diremo del 
1316 , in quella col N. II quelli conservatisi negli Statuti del 
1414 « finalmente nell’altra col N. HI i riportati nel volume 
a stampa del 1 498 . 


(*) Ho creduto di dover riportare i titoli dei 277 capitoli contenuti in 
questo volume come sono inserti nel testo quantunque a capo degli Statuti 
si trovi già la loro Rubrica , e ciò perchè questi non corrispondono esat- 
tamente ai suddetti, onde sarebbe troppo difficile con essi soli fare il con- 
fronto cogli altri due codici e col volume a stampa. 
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Capitoli 


STATUTI DI PERA 


LIBER I. 

I. De manutenendo honorem archi episcopati^ Janue omniumque ec- 

clesiarum distri ctus Jan uè 

II. De parte decime dari facere 

III. De aliqua persona comparet iura contra laicum ecclesie 

IV. De non compellendo prò opere sancti Laurentii vel portus vel mo- 

duli dare pignus bandi 

V. De filiis emancipati nolentibus dare victum et vesti tum parentibus. 

VI. Ut pater alimenta filio emancipato dare debeat 

VII. De prestanda auctoritate mulieri vidue que sit in potestate patris 

petendo doctes et rationes suas . . 

Vili. De prestanda auctoritate sententiis domini archiepiscopi 

IX. De prestandis alimentis pupille vel adulte 

X. De filiis presente patre vel absente necessaria non habentibus pro- 

videnao 

XI. De denunciando domino archiepiscopo si permittet cives Janue 

agentes (contra) clericos uti beneficio capitulorum Janue 

XII. Ut capitula edita contra libertatem ecclesie sint cassa 

XIII. Quod fìlius qui culpa sua devastaverit alimenta in bonis paterais 

petere non possit 

XIV. De capitulis sine extrinseco intellectu observandis 

XV. De contrarietate capitulorum 

XVI. Ut capitula de novo facta locum habeant tantum in futuris 

XVII. De observandis capitulis que continentur in volumine capitulorum. 

LIBER II. 

XVIII. Ut nomen actoris et rei placitum id est factum abrevietur et secun- 
dum lamentationem ordine procedatur 

XIX. De hiis qui prò absente propinquo vel adfìne lamentacionem faci un t . 
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bri Capitoli 


7 VI 


I capitoli I a XV taci ustamente 
furono con ortografia moderna 
pubblicati dal Canale nella Storia 
civUè commerciali 0 letteraria 
dei Genovesi dalle origini ai- 
ranno 1797, T.U, Genova 4844. 
pag. 315 a 325. 

• Questo libro non ha il numero 
d'ordine ma l'Indicazione a capo 
dell’indice Rubrica capitulorum 
extraordinariorum. 
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Capitoli STATUTI DI PERA 

XX. De iuramento calurapnie 

XXI. De terminandis et abreviandis causis * 

XXII. De contumacibus 

XXIII. De immobili dividendo 

XXIV. De terminis de malta et calcina faciendis 

XXV. De laudibus et cartis execucioni mandandis 

XXVI. De instrumentis quorum tempus excesserit xxx annos 

XXVII. De assessore non dando 

XXVIII. Quod usurarius penam potere non possit 

XXIX. De ùsurariis compellendis ^ 

XXX. De illis qui fideiusserint versus publicos usurarios 

XXXI. De usurariis 

XXXII. De laude cons?cuta de re immobili 

XXXIII. De merci um falsi tate 

XXXIV. Ut delegacio firma sit 

XXXV. De extimatoribus 

XXXVI. De levacione canelle 

XXXVII. De vendicione et emptione domorum inter superficiarios et domii 
soli 

XXXVIII. De recognoscenda terra quot tabule sunt quando factum sit inst 
mentum 

XXXIX. De alienacione et restitucione domorum 

XL. De solvendo pensionem terre libellarie 

XLI. De rebus acceptis prò pensione vel conditione 

XLII. De pensione terre inter dominum et manentem 

XL1II. De interdictis faciendis 
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Capitoli 

STATUTI DI PERA 

XLIV. 

De hiis qui in fraudem hominis cesserunt 

XLV. 

De fidancia danda debitoribus absentatis mole creditorum 

XLVI. 

De debitore ad inopiam vergente 

XLVII. 

De illis qui vocantur ad testimoni um 

HS&H 

De debito petendo contra illum qui de Janua recesserit 


De testibus quos receperint consules alterius consulatus igno- 
rantes 


De testibus infirmantibus et in longum iter proficiscentibus 

LI. 

De facto inter dominos soli et superficiarios ut infra 

LII. 

De laudando publice in parlamento de non recipiendo extraneurr 
in testimonium 

LUI. 

De dilacione danda prò testibus 

LIV. 

De danda fide laudibus factis a xxx annis citra 

LV. 

De melioranda sententia 

LVI. 

De non permitendo cassari sententias per consules datas 

LVII. 

De habendo conscilio sapientis ( 

LVIII. 

De asessore habendo 

LIX. 

Ut concordie quas focerint consules interlocutorias firme sint 

LX. 

Ut consul non iudicet semetipsum pec proximum 

LXI. 

De non solvendo usuram 

LXII. 

De hiis qui habitaculum Janue iuraverint j 


De termino statuendo debitum confitentibus et de eo solvi faciendo . j 


Ut termini dati partibus in cartulario scribantur 

LXV. 

De discordia terra rum 

LXVI. 

De vocatione a precedenti consulatu | 

LXVII. 

De rusticis terram tenentibu* prò dominis I 
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Capitoli STATUTI DI PERA 

LXVIII. De denunciacione novi operis 

LXIX. De tenentibus terram ad condicionem 

LXX. De cive habente causam cum universitate 

LXXI. De debito soluto non potendo 

LXXII. Ut consul non possit percipere securitatem ultra libras xxv 

LXXIII. De solucione facta civi qui debet aliquid recipere ab extraneo .... 

LXXIV. Ut debitor suspectus per personam creditori deliberetur 

LXXV. De suspecto post contractum celebratum apparente. 

LXXVI. De laude consecuta contra aliquam personam per contumaciam ... 

LXXVII. De ilio qui emerit iura alicuius extranei contra extraneum 

LXXVIII. Ut soluti ones per bancherium facte firme sint 

LXXIX. De bancheriis compellendis ut infra 

LXXX. De termino dando bancheriis 

LXXXI. De ilio qui tacuerit per tres annos de pecunia sibi scripta ad 
banchum 

LXXXII. De hiis qui lamentacionem fecerint et eam dimiserint 

LXXXIII. De equitaturis emptis alicuius magistratus refutandis 

LXXXIV. De condempnando eo qui posessionem alicuius invasit 

LXXXV. De posessione sine iudiciali auctoritate accepta 

LXXXVI. Quod aliquis ex scribis comunis placitorum testes recipere non de- 
beant vel interesse cum recipientur alicuius qui ei actineat 

LXXXVII. De non audiendo aliquem conquerentem de aliquo marchione Gavii . . 

LXXXVIII. De nobillibus capientibus uxorem Janue ex quibus filiós generant .. 

LXXXIX. De rebus emptis ab embriacis et utentibus in tabernis 

XC. ! Capitulum novum 

XC1. Quod principalitor possit detineri ad voluntatem fideiussoris 
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Capitoli 


STATOTI DI PERA 


XCII. 

xeni. 

xciv* 

xcv. 


De manente alienante terram 

Hoc capitulum est occasione rernm emptarum ad novellimi 

De restituendis expensis citatis ini uste 

De re empta in calega ad tetminum non solula 


XCVI. 

XCVII. 

xcvm. 

XCIX. 

c. 

CI. 


De observandis legibus romanis 

De non ponendo in carceribns de soldis xx ab inde infra . . . 

De restituendis expensis factis in causa debiti denegati 

De tradito per personam custodendo in loco convenienti . . . 

Quod mulier non possit personaliter detineri prò debito 

De fide adhibenda censariis 


LIBER III. 


CIL 

CHI. 

GIV. 

CV. 

CVI. 

CVII. 

CVIII. 

CIX. 

ex. 

CXI. 

CXI1. 

CXIU. 


De sententiis et laudibus factis contra minores 

i 

De octo tutoribus et curatoribus generalibus in Janua eligendi* .. 

De colocandis djenariis minorum a curatore ad banchum J 

Infrascripta statuta de novo facta per dominos capitaneos et ani 
tianos mcclxxxviu 

De aligua causa seu questione civili vel criminali que debeat 
nin ex forma alicuius capituli ! 

i 

De danda ectate minoribus J 

De pecunia minorum collocanda 

De vendicione minoris et contractus valeat vi 

De propinqui minorum appellandis 

De proficuo soluto de pecunia minorum 

De laudibus factis contra minores 1 

De tutoribus qui dant pignus bandi prò minoribus I 
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Capitali 


STATUTI DI PERA 


CX1V. De rebus minorimi que vendi debent preconizam et plus offerenti diri . 

CXV. De tutoribus pluribus datis et suspectis 

CXVI. De pupillis seu aduiiis nutriendis 

CXVIl De tutore vel curatore emptionem facientibus de rebus tutelle.... 

CXVIII. De novo quod nullus scriba vel guardator audeat incalegare 

CX1X. De tutore pupiQorum aut papillarum 

CXX. De tutore et curatore potestatem non habentibus mitendi per mare 
pecuniam minorum 


CXXI. De habendo prò firma electione curatoris cui pater dimiserit 



Quali ter tutela vel cura refutari possi t 

Quod tutores sive curatores calegam faciant auctoritate consulatus 

De manifestacione bonorum mariti 

De mulieribus que mortuis maritis ad domum propinquorum a 
transferunt 

De solutione dotium mulieris 

De dandis alimentis mulieri pendente causa dotis 

Que quanti tas dotium remanere debeat marito uxore defonta 

Ut mulieres extra nubentes caveànt de antefacto 

De denunciandò marito extraneo quod debeat uxorem tfactare Janue 

De antefacto muliefrum restituendo * 

De ili is mulieribus que alium maritum acci pi un t virente marito.. 

De uxore bene tractanda ; 

De muliere que auffugerit et recesserit de domo mariti 

De recipiendo rem immobilem in dote 

De femina tradita in matrimonium a patre vel a inatre 

De viro stante extra Janua per ni annos relinquendo uxorem 
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Capitoli 


STATUTI DI PERA 


CXXXVIIL De hiis qui volunt dotes suas auctorìtate consulatus 

CXXXIX. De hiis qui in domibus vel terris uxoria vel nuris vel cognate hedifìcant 


CXL. De melioramento facto in re antefacti restituendo 

CXLI. De hiis qui videniur ab uxore separari 

CXL1I. Ut fideiu8siones docium firme sint 

CXLIII. De muliere que maritetur alteri obligata et non dixerìt 

CXLIV. De testamento live ultimis voluntatibus 

CXLV. De illis qui testantur per diversas mundi partes 

CXLVI. Quod occasione postume vel postumi testamentum non rumpatur.. 

CXLVII. De pluribus filiabus relictis 

CXLVIII. De successione avi paterni 

CXLIX. De ultimis voluntatibus exibendis . . . ; 

•CL. De illa persona que gravata fuori t per testatorem falcidiam eligere 
possit 

CU. De muliere que auffugerit de domo mariti et cum alio steterit in 
adulterio.... 

CL1I. De re vendita auctorìtate consulatus 

CLIII. Quod Tratres et matres admitantnr ad tutelas et cu ras minorum . . , 

♦ CLIV. Ut mulieres què a A secunda s nuptias transierint tati ean tur reservare 
que ex sucessione filiorum ut infra 

LIBER IV. 

CLV. De asultis (*) 

CLVI. De iniurìa facta consulibus vel poteètatibus 

CLVII. De homicidio palam facto 

GLVIII. De dampno facto per banditos 

CLIX. De homicidio oculto 
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Capitoli 

STATUTI DI PERA 

CLXXXIII. 

De divisione carcerttorum 

CLXXXIV. 

De persona aliqua ad martirium seu tormentum non ponenda nisi 
ut infra 

CLXXXV. 

De illis qui sunt inventi post campanas serotinas 

CLXXXVI. 

Quod potestas non permitat portare cultellum nisi ut infra 

CLXXXVII. 

Quod nullus tractet contra honorem populi 

CLXXXVIII. 

De galeatoribus et marinarìis fugitivis capiendis 

CLXXXIX. 

Quod clerici et alii religiosi ab offensionibus laycorum se abstineant. 

CXC. 

De servientibus ducentibus feminas in domo domini sui 

CXCI. 

De dando termino accusatis et reis 

CXCII. 

De usurariis T t 

CXCIII. 

De iniuria vel contumelia iudicibus non facienda 

CXCIV. 

De pacibus firmis habendis et observandis 

cxcv. 


CXCVI. 

Quod aliquis non possi t aliquod offici um exercere nisi ut infra..» 

CXCVII. 

De pena illorum qui alicui causidicorum iniuriam fecerint 

CXCVIII. 


CXCIX. 

De rixa sive asultu coram consulibus facta 

cc. 

De racione non facienda mutuantibus pecuniam deferentibus arma 
Saracenis ...... 

COI. 

De condempnadone facta super illum qui aliquem Januensem ad 
extraneam curiam traxerit 

CCII. 

De condempnadone facta super illum qui aliquem Janue ad extra- 
neam curiam traxerit j 

CC1II. 

De muliere que offensionem fecerit voluntate mariti 

CCIV. 


ccv. 

De hiis qui sponsant duas uxores et e converso 
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CCVI. 

CCVII. 

CGVIII. 

GCIX. 

CGX. 

CCXI. 

GGXII. 

CCXIII. 

GGXIV. 

CCXV. 

GCXVI. 

CCXVII. 

GCXVIII. 

GCXIX. 

GGXX. 

CGXXI. 

GCXXII. 

CGXXIII. 

GGXXIV. 

GGXXV. 

CCXXVI. 
CCXXVII. 
CCXXVI II. 


STATUTI DI PERA 

LIBER V. 

De pecunia non mutuanda in cursu 

De ilio qui iverit in cursum sine llcencia socii 

De marinariis ad slatutum terminum acceptis 

De pecunia ad statutum terminum accepta 

De hi» qui contrahunt sine licencia socii 

De societatibus, acomendacionibus et mutuis et que ad ea pertinent.. 

De instrumentis societatis et accomendacionum ante me productis. 

De illis qui extra Januam moriuntur 

De acomendatione et societate alicuius 

De rebus positis in navi super cohopertam emendandis 

De audiendo socio presente voi absente 

De illis qui faciunt comperam vel alienacionem sine licencia socii- 

De rebus positis in navi devastatis emendandis 

De rebus naulizatis in navi si quid inde perditum fuerit emendandis . 

De societate et acomendacione minoris facta 

De Ugno naufragium paciente 

De publico instrumento societatis vel acomendacionis 

De acomendatione plurium personarum 

De persona danda socio vel acomen datario 

De ilio qui facit societatem vel acomendacionem alicui et tacuerit 
anni8 vr 

De pluribus participibus incantare possint 

De re accepta in societate vel acomendatione ad statutum terminum. 

De recuperanda accomendatione ante completimi viagium 
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Capitoli 


STATUTI DI PEEA 


CCXXIX. 

CCXX3L 

CCXXXI. 

CCXXXII. 

ccxxxm. 

ccxxxiv. 


De eo qui fecerit accora endationom alicuiua alterius nomine 

De taciturni tate vi annorum non nocenda alieni forestato 

Deiactu emendando facto de voluntate maioris partis mercatoram 

De racione reddenda acomendatariis infra eex pensee 

De acribia navium 

De questionibu8 marinariorum comitendia 


CCXXXV. 
CCXXXVI. 
CCXXXVII. 
CCXXXVIII. 
CCXXXIX. 
CCXL. 
CCXLI. 
CCXLII. 
CGXLIII. 
CGXLIV. 
CCXLV. 
CCXL VI. 
CCXLVII. 
CGXLVIII. 
CCXLIX. 
CCL. 
COLI. 
CCLII. 


LIBER VI. 

De blasfemibus (*) . 

De celebrare festivitates 

De non portando arma 

Ut mercati facti inter mercatores valeant 

De non faciendo ballas acamandri nisi ut infra 

De locationibua domorum et magaxinorum 

De solucione nauli 

De ligno naufragium paciente 

De marinariis 

De zitatoribus cere 

De longitudine pannorum 

De mediatoribua exceptandis 

De illis qui dicunt se esse clericos 

De consulibus 

Devetum navigandi mtua mare maim 

De calegia ligporum 

De acusantibus de maleficio et non probantibua 

Statutum sicut ligna debent ire in Gaffa et stare per horas xznn 
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STATUTI DI PERA 


COLUI. 
CCLIV. 
CCLV. 
CCLVI. 
CCLVII. 
CCLVIII. 
CCL1X. 
CCLX. 
CCLXI. 
CCLXII. 
CCLXIIL 
CCLX1V. 
CCLXV. 
CCLXVI. 
CCLXVII. 
CCLX Vili. 
CCLX1X. 
CCLXX. 
CCLXXI. 
CCLXX II. 
CCLXX1II. 
CCLXXIV. 
CCLXXV. 
CCLXXVI. 
CCLXXV1I. 


Quod congules teneantur observare capitula Janue 

Quod consules iurent in yntroitu sui regiminis 

Quod questione* comictantur •*..*. 

Quod consul non sii ultra annum unum 

De eiectione consul um 

De consciliarii* elligendis 

Quod ali us posait vocari ad conscilium 

Do &cto cum conscilio xxun 

De non facere collectam nisi cum conscilio 

Qualiter deyetuxn fieri debet 

Quod dacita non possint fieri super absentibus 

Quod aliquis consul non mitat alium consulem nisi ut infra . 

Quod consules non babeant salarium nisi ut infra 

De eiectione clavigerorum 

Quod consules non possint expendere sine conscilio 

De eiectione *xuu consciliariorum 

Quod aliquis non habeat comerchium 

Quod non noceat filiis quondam Bonifacii de Orto 

Devetum cecharum 

Quod aliquis non possit esse Scriba nisi de collegio 

De solucione calegarum 

De solucione scripturarum ....... . 

De eiectione triinistrorum 

De accipiendo bona defunctorum 

Quod non possit aliquis removere ab officio nisi ut infra .... 



Digitized by 


Google 




547 



Digitized by Google 





















<*> INCIPIUNT EDBRICE C^ntlLÒRUM CÓMtlNIS lANllE 


RtJBKlCE' LIBRI PRIMI. 


De manùtenendo honorem archiepiscopatus Ianue 
omniumque ecclesiarata districtos latta». 

De parte decime dari Tacere. 

De aliqna persola comparet iurà contea laiduni éfcdeiie. 

De non compellendó prò opere saiicti Laureti tS Vèl 
portns Tel moduli dare plgtiuS. bandi. 

De filiis emancipatis nolentibus dare victum et ; vesti - 
tum parentibus. 

Ut pater alimenta lillo emancipato dare debeat. 

De prestando auctoritate m uberi vidué qtle sii t in po- 
t estate patris petendo doctes et rationes sitai. 

De prestanda auctoritate sentenliis domini archtepiàctìpi. 

De prestando alimentis pupille rei adulte. 

De filiis presente' patre vel absente necessaria rion 
habentibus providendo. 

De denunciando domino archiepiscopo si permittéf 

(*) A capo della nttxiea e printa della parala Ineipimt Idggest nel 
codice ucce trigurimo testo. Indictio*« tortài die prima aprite, completori* 
ett. Ma essendo ciò scritto in carattere diverso . e, cancelleresco quando 
tatto il manoscritto è in bel gòtico, scorge» essere fcn'àggiuntfl bòn po- 
steriore , in conseguenza non credo di conservare tali parole al loro sito, 
quantunque possa essere che siano state copiate da un esemplare del 
secolo xiv. 
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cives Ianue agentes (contro) clericos uti benefìcio capi- 
tuloram Ianue. 

Ut capitula edita centra libertatem ecclesie sint cassa. ' 
Quod filius qui culpa sua devastaverit alimenta in 
bonis paternis petere non possit. 

De capitulis sine extrinseco intellectu observandis. 

Do contrarietà te cppitidorum. 

Ut capitula de novo facta locum habeant tantum in 
futuris. 

De observandis aapitulù :que oontinentur in volumine 
rapitulorum. 

- ‘ . • : i • .. > , 

. HUBRICE SEQUUPl WWW- 

Ut nomen actoris et rei placitum «in factum abbre- 
vietur et secun^um lamenta tiooèm ordine proceda tur. 

De hiis qui absente propinquo vel adfine lamentatiouein 
faciupt. 

De iuramento calumpnie. 

De jberminandis et causis abbreviando. 

. De . coptumacibos. 

t)e illis personis que advocatos habere nop possuntO. 
De ipunobiK dividendo. 

De terminis de patita faciendis. 

De Jaudibus et cartis executioni mandandis. 

De instrumentis quorum tempus excesserit triginta 
anno». 

De asessore non dando. 

Quod usurarius penam potere non possit; 

De usurariis compellendis. 

. De illis. qui fideiusserint versus publicos usurarios. . 

■: i‘!-r *1 j. itili » 

(*) Questo capitolo non esiste nel testo. 
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De usurariis. 

De laude consecuta de re immobili. 

De mercium falsità te. 

Ut delegatio firma sit. 

De extimatoribus et hiis que -ad eoruni officùun per- 
tinent. 

De levatione canele. 

De vendicione et emptione edifìciorum ioter superfi- 
ciarios et dominos soli. 

De recogooscenda terra quot tabulle sunt qnatido fa* 
cium sit instrumentum. 

De alienatione et restitutione domoram. 

De sol vendo penskrtìem terre libellarie. 

De rebus acceptis prò pensione vel còndictione. ‘ 

De pensione -terre inter dominano et manentem. 

De interdàctis faeiendis. 

De hiis qui in fraudetn -hominis cesserunt 
De fukntia danda debitorìbus absentantibus mole ere* 
ditorum. 

De debitore ad> inopidm vergente^ 1 . *• 

De illis qui vocantur ad testimonium. 

De debite potendo eontra iflum <jui Janua recesserit. 
De testibus quos Veceperint consuW» «Itera», consu- 
latus ignorantes. o. ■■ 1 '• ' ' 

De testibus infirmantibns et in longum iter profici- 
seentibus. • ■ -• - *»-**»»?«. ; •• 

De facto inter dominos soli et superi) ciarios ut mfra. 
De laudando publice » pai f tamèntu.((l6'*w® de6Ìpfiendo 
extraneum in tesUntanium. •» aìfredoe*»'! ' 

De dilatione danda prò testibus. bmd. r.m <■ ' * 

De- danda fide laudibus faetip a su» fannia citra. 

De melioranda sententia. 

De non permittendo casuari sentemlias per ronsides factas. 
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De habendo consi 1 io sapientis. 

De asessore habemlo. 

Ut concordie quas fecerint pomsufes interlocutovias 
firme sint 

Ut ooosul non indicct se ipsutn noe prexirottix 

De non solvendo usuram. 

De liiis qui habitaculum Ianue iuraverint. 

De termino statuendo debitum confi tentibm et eie co 
solvi faciendo. 

Ut termini dati partii >us in cartulario scriba n^ur. 

De discordia de terra. 

De vocatione a precedenti consulatu. 

De rusticis terram tenentibus prò dominis. 

De denonciatione operis. 

De tcnentibus terram ad condie tionem. 

De cive habente causam cum uni ve rei tate. 

De debito soluto non potendo. 

Ut consul non possit percipere securitatem ultra li- 
bras xxv. 

De solutione facta civi qui debet àliquid recipere ab 
extraneo. 

Ut debitor suspectus per personani creditori deliberetur. 

De suspecto post contractum celebra tum aparente. 

De laude consecuta contra aliquam personam per con- 
tumaciain. 

De ilio qui emerit iura alicuius extranei contra ex- 
traàeum. 

Ut solutiones per banclterium facte firme habeantur. 

De bancheriis compellendis ut infra. 

De termino dando bancheriis. 

De ilio qui tacuerit per nr annos de pecunia sub- 
scripta ad bancum. 

De hiis' qui làiiientirtionem feóèritU 1 etèftto difchiéeiitit. 
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Db equitalaris emptis alien Luis magistr&tus rtìfritaodis. 

De condetnpoando eo qui posessionem alicuius insasit. 

D» pmésméne sine'iadicialb ailtoritate aeeepta. ! 

Quod aliquis ex scribis communi* plaeiteàum testea 
reeipere non debeat nel interesse enm recipiente :a)ict*us 
qui ei actineat. 

De non audiendo aliquem conquerenten* 1 de* abquo 
marchione Gavii. • 

De nobilìbus eapientibns uxorem làmie ex quibus fitìos 
generant. 

De rebus emptis ab émbrìads èt uWntibu* in tabertis. 

Capitulum novum. ' 

Quod principaiitèr possit deCmdri ad voluntate»* fi- 
deiussoria. ' ' 

De manente adi^oantè te bufai. 

Hoc capitulum est ocrmioné' ìferum etbptavtinr 'ad 
nmtHoé. * ’ 

De restituendis expensis citatis iniuste. 

De re empld in caAega ad terminum' non seduta. ' 

De observandis legibus Rome. 

De non ponendo iti carceribus de 'solidis si ' et 'ab 
inde infra. ’ • ■ • * ’ 

De restituendis expensis factis in causa debiti denegati. 

De tradito ‘ per personam custodiendo in lócò con- 
venienti. 

Quod mulier non possit detineri personali ter prò debito. 

De fide adhibemda censariis. 


REBRICE TERTI1 LIBRI. 

• I ■ ' . . . . ■ M. 

De sèntenciis et laudibus factis' centra minore*. 

De octo curatoribus et tdtoribos geheratibos' in Fallila 
còasbtnendis. ' i • ’ 
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De collocando denari» minora»* a curatore ad ban- 
dium. 

Infrascripta sta tuta de novo lacta per domiaos capi- 
taneos et antianos m. co. un. vm. 

De aliqua questione sen causa idvrib vel criminali quo 
debeat diflìniri ex forma alicuius capitoli. 

De danda etate minoribus. 

De peccunia minorum colocanda. 

■ De vendicione minori* et contractos valeat. 

De propinquis minorum apelandis. 

Die proficuo solato de peccunia minorum. . 

De laudibus factis contra minores. . 

De totovibus quidant pigro» bandi prò minoribus. 

De rebus minorum que vendi debent precouizari. 

De tutoribus pluribus dati» et suspectia. , . 

De pupiHis seu adulti* nutriendis. 

De tutore vel curatore emptionem faciente de rebus 
tutele. 

De novo quod nullus scriba vel placitus non audeat 
incalegare. , 

De tutore pupilorum aut pupillarum. 

De tutore vel curatore potestatem habentibjus mi tendi 
per mare peccuniam minorum. 

De habendo prò firmo eleccionem curatoris cui pater 
tutorem dimiserit. 

Qualiter tutela vel cura possit refutari. 

Quod tutores et curatores calegas faciant auctoritale 
consulatus. 

De manifestatione bonorum mariti. 

De mulieribus que mortuis maritis ad domum propin- 
quorum se transferunt. 

De solucione docium mulieris. 

De dandis alimentis mulieribus pendente causa deftis. 
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Que quantità* «taciuto debeat remanere, viro, uxore 
defuncta. 

Ut mulieres extra nubentes caveau t de antefatto. 

De denunciando marito extraneq quomodo debeat uxo- 
rem tractare lanuensem. 

De antefacto mulieri restituendo. 

De illis mulieribus que marìtum accipiunt vivente eius 
marito. 

De uxore bene tractanda. 

De muliere que auffugerit et recemfóitde dpmo. mariti. 
De recipiendo rem immobitem in dotem. .. 

De femina tradita in matrimonium a patre vel a inatre. 

De viro stante extra Ianuam }>er iti annps relinquendo 
uxorem. 

De hiis qui volunt dotes suas auc tori tate consulalus. 

De iilis qui in domibus vel terris uxoris seu noria vel 
cognate hedificiant (sic). 

De melioramento facto in re antefacti restituendo.; 

De hiis qui videntur ab uxore separar». 

Ut fideiussiones docium 6rme sinL 

De muliere que maritetur alteri ob(igata<et inde dixerit 
ei qui eam accepit. 

De testamenti sive ultimi voloutatibus. 

De illis qui testantur per diversa s mondis parte*. 

Quod occasione postume vel postumi testamentum non 
rumpatur. 

De pluribus fìliabus relictis. 

De successione avi patemi qui intestatus decesserit. 

De ultima voluntate exibenda. 

. De itta persona que gravata fuerit per teslatorem fal- 
cidiam eligere possit. 

De muliere que aufugerit de domo mariti et cum alio 
stateri! in adultoriot 
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De re vendita auctoritate coMttfatès ut info». 

Quod fratres et matres admitantur ad tutelas et cura» 
ininornm. 

Ut mnlieres que ad sefcfundam vetta» transàetìnt te- 
neantur reservare que ex sucessione filuM*uui setr libero-* 
rum habuerint ut infra. •" 

RUBR1CE LIBRI QUARTI. 

De asraftis et Vitìdietis. ' ' 

De iniuria fnCta consUtflWs «et poteteti' extra iantìam 
missis. " 

De tiemicidio palim fedo. 

De dampno facto per banditos. 

De homicidio oculló. 

De felsa moneta. ' ' " 

De aliquo falsario monete expofeo hon restituendo. 
De falsis instrumentis sive cohiptis et falsa testibus. 
De falsis caftìs seu instrutnéfitis. ; ■ 

De non armando' lift CUfSti. ’ o • 1 ' 

De non offendendo altttói8. ,, ' "*[' ■ 

De non dando fidanciam aliquo inimico. 

De illis qui vadtìnt ad partem in digno curii. * 

De lignò seu pecunia inimicorunt capta. 

De pena servitorami et pedisechonnn. ’ 

De non tenendo in domo sua capsiam seu hospitalem 
alicuius servientis vel raubani. ! ‘ 

D*e emendando dartipho vel guasto vel incendio. 

Cuius quantitatis peti possit securitas. 

De capiendò extVanee qui IànueriSi aficui* irtiuriàm Vel 
dampnum fecerit. 

De extraneis porlafitibus peecuniam Ianuensris. 1 
De pena accipiencium uxorem seu sportSdm ut infra. 
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De hiùvipii «poRMnA.diia» wores et e converso .(*). 

De hiis qui comiserint furtum in sciavo seu scjLaya. 

. De .ilio qui damai sei» vuoi «ve anpijlam sine, vohin- 
tate domini. 

De jara faoiendo devotwn o*si,volwUate con$cilii. , 

De noaartoadetiliquo rescritto quod sit centra statnta 
lane. 

De modo forestandi. 

. Ds ÈHfesUtie peo debito et aliis de causù restituendis. 

De non advocando. vel sociando coram pojtestyte ai,i- 
quem faritanmi veJL alignem Jniuaenwjp de e*tra cpgfijriia 
parlamenti. 

De draemoe. caroeratarum. . 

Da persona aliqna ad martiruim a*u tormentimi non 
ponenda nisi ut infra. 

De illis qui sunt inventi. post cgmpanas serotinas. 

Quod potestas non permitat portare cultellum nisi ut 
infra. 

Quod nottua traetet contro honorem popoli. 

De galaMqribuaat marinari» lupi tivù capiendù. 

Quod clerici et atti religiosi ab ofienmouibus laicorum 
■ se abstineant. 

De sèrvientibus dueentàbns fontina* in domo domini 
sui. 

De dando termino accusati* et reis. ■ 

De usurariis. 

mcclxxxx , die ultiaaa octubm. 

De iniura vel contumelia iudictbus. non lacienda vel 
dicenda. 

De pacibus firmi* habendis et obaervandia. 

De ima qtn pacem feoeriut prò reatitutis. habendis. 

(*) Quoto «epiteto nel tosto è Pulirne del libre IV. 
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Quod ftlicjuis noti possiti abquem offlcàppire er ccre' nisi 
ut infra. '•••'>• » '• 

De pena iHorum- qui aiieui causicktorum (f^cj iuiurtain 
fecerint. • '< 

De hiis qui voluti tati consahtm parere rocusonb. .i 
De rissa sive assulba corata tonipllw«l)fa*Ba ■ • ••••! 
De racione non Hacienda mutuantibus peccuniam 4ek 
ferentibus arma Saracenis. . : 

Dè qondempnacióne facta super iHiia qai d Mq a o. nt Ia- 
nuensem ad txUradfefcm etma ni traxerit ■>< : ,n 

Ut nullus appeUet aliquèm lanueasem ad/ «xtraneam 
curiam. . . ’ 

De muliere que oflensionenu ifCeoBitivoluntote/i tubati. 
De officio non dando nonbabentibua honeatam ip'dom. 

NDBRKB LIlRlQttt'fl. 1 <• 

De pecunia non mutuanda in cursu. 

De ilio qM[ rfei*t> a» cursn i sine Hceccia sooii- .. n ■ 

De marinofii» ad siatutum tanatntim adepti* 

De peceonia ad a t atuU m terdamuttt aoepta.' 

De hiis qui contrahunt sine liceo tia sociù •><: , 

De societatibas aeotmodakioaiiNa .et mutai» et-; bus que 
ad ea pertinent. 

De instruinentis società taso.. et acooomodatidairtn ante 
me productis. 

. De illis qui extra Ianuam moriuniuft 
De acomendacions et societate alicuius. - < - i 

De rebus positis in navi cohopertam (sic). 

De audiendo socio presente vel absente. 

De illis qui . faciust comperasti voi alienationeaS aibe 
licentia socii. 

De rebus positis in navi devastati» emendando». 
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De rebus naulizatis in navi si quid pendiUitn fuarit 
emendandis. 

De societate et acomendatione minorum facta. , 

De tigno naufragium paciente. 

De publico instrumento some tatuai vel acoroemUtiams. 
De acomendatione pluriuai pearaonarmm 
De persona danda> aneto vel acoroendatario. 

De dio qui fecerit societatem vel acomeadàJfonem aitcui 
et tacuerit vi annos. 

De pluribus participibus navis incanta ri polsini*. < 1 
De-pedeuaóa yel atia re acepta in societate mutuo Vel 
acomendatione ad statutum terminimi. 

Pp recuperando acomendatione ante complecfum yìr- 
gium. i ti > i i >' : ■ ■■ 

De eo qui fecerit accomendationem alicuius alterius 
nomine. 

De tacitumitate vi annorum non noeenda «licei infe- 
stato. i/.i ■; : ■ • i : t 

De iactu emendando facto vobnntato maioria pafltis 
me reato rum. 

De racione redenda acotnendaUriis infra vi mense& 
De scribis navium. , 

De questionibua marinariorum conuttendia. 

RUBR1CE ORD1NAMENTORUM FACTORUM 
PER D. GAVMUM TARTARO. 

i , ■ . 

De blasfemila». 

De celebrare festivitates. 

De non portando arma. 

Quod mercati facti inter mercatones valeant. 

De non iaciendo ballas scamandri nisi ut infra. 

De locacionibus domorum. 


Digitized by LjOoq Le 



S6* 

Ito solutioae natili^ : 

De ligno naufragium pacieri te. 

De marinarne. • u . . : • r. 

De zitatorìbus cere. M , n . . . 

De toagiftudine peumooom 

De mediatori!»»* ecepta^dàn 4 

De illis q«i dieunt «e ette olaeica*/; . ; 

• Di» OOBMÉlfekM; - ' • • ■ 1.- 

Devetum navigando 
De eslegi» Jignoium 

1 De ‘dcoasaritìbus domdtpficio' etbouproinntibqs. 

: 1 . : 1 ; i . -, I . 

HtJBtUCÈ TRACTÀTOftCM ‘FACTOR CM Ufi fAltCA SUPER FACTO 
MARIS MAIORIS ET CONSULUM ET RECTORUM. 

Quod consules iurent 
Quod questione» comic tantnr. 

Quod consules nera sint ultra annum. 

©e, elettrone oMwéRnf. 

De consiliari» ti eligendis. 

Quod ulius peesit «Mari ad constinoli. . 

De lacere cum consilio xxim. 

De non facevo eoUeetam .nói censii». 4 

Quod consules teneantur observare omnia capitula 

Ianue (*). • ti . , ..0:.. 

Qualiter devetuo» dwwt 1 debefc : ( .m 
Quod dacita non possint fieri super absentibus. 

Quod aliquis consul non mittat alium consti lem nisi 
ut infra. 

Quod consules non habeant saianum uà» ut infra. 

De eleclione clange rorum. . . . . 

(*) Questo capitolo nel testo è prima di qoelto $«04 coMWfcv lurrat 
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Quod consules non possint expendere sine consilio. 
De eiectione xxnn consiliariorum. 

Quod aliquis non habeat comerchium. 

Quod no» noeeat fiHis quondam BdnUacii deOrto. 
Devetum cechanwn. 

Quod aliquis non possit esse scriba nisi de colegio. 
De solutione calegarum. 

De solutione scriba rum. 

De eiectione ministrariorum. ' . 

De accipiendo; bona defanctorum. 

Quod non possit aliquis removeri ab o&tio nisi ut infra. 


: r.v , I 




■AM' 




'■ I 
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HEG SUNT DIES FESTIVI IN QUIBUS CURIE. 
NON SUNT TENENBE 


Festivitas beate Marie. 

S. Iohannis Baptiste. 

Omnium apostolorum et evangeKaram (sL y . 

Asensione Domini 

Omnium sanctorum cum die sequenti. 

Pentecostes cum die sequenti. 

Vigilia sancti Thome exclusivum usque ad festum Epi- 
phanie inclusive. 

S. Antonii. 

S. Agnetis. 

S. Vincentil 
Conversio sancti Pauli. 

S. Blasii. 

S. Agate. 

Cathedra sancti Petri. 

Camisplivium cum die sequenti. 

S. Gregorii. 

S. Georgii. 

Resurexio Domini cum diebus vii precedentibus et se* 
quentibus. 

Invencio sancte Crucis. 

S. .Margarite. 

S. Syri ianuensis.' 

S. Marie Magdalene. 

Vincula sancti Petri. 

S. Katheline. 
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S. Dominici. 

S. Francisci. 

S. Donati. 

S. Laurentii. 

Decolacio sancii Iohannis. 

Exaltacio sancte Crucis. 

S. Michaelis. 

S. Leonardi. 

S. Martini. ' 

S. Nicolai. 

S. Ambrosii. 

S. Lucie. 

8. Pancratn. 

Invencio sancii Stephani protomarliris. 
S. Systi. 

S. Germani. 

S. Marci. 

S. Augustini. 

3. Clare. 


'Amen. Amen. Amen. 
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.•.lìuiiiu.J fi 

, mulo!. iJ iin. : orni. , -U 
' ìJuus.' ub>jt*r:i 

INCIPIT LIBER PRIMUS 


In nomine Domini nostri Iesu Christi et beatis- 
sime semper virginis Marie et omnium sanctorum. 
Hec sunt capitala comunis lamie. 

I. Et primo de manutenendo honorem archiepiscopatus 
Ianue omniunujue ecclexiàrum districtus lamie. Amen. 

A proxima ventura die purifica Lionis sancte Mttùa tutine 
ad annum unum, ego ad honorem Dei et nostre matns 
ecclesie nostrique archiepiscopatus Ianue consul prò pla- 
citis tenebor bona fide sino fraude salvare, custodire, 
deffcndere ac manutenere honorem archiepiscopatus et 
comunis Ianue et ecclesie beati Laurentii et universarum 
écclesiarum que sunt in districtu Ianue et eorum raciones 
et posessiones que et quas iuste tenent et possident in 
toto posse et iurisdicione civitatìs Ianue contra omnes 
personas que vim seu iniuriam vel forciam de illis eis 
faciunt vel fecerint seu tacere voluerint, et specialiter 
honorem et res comunis Ianue civitatìs interius et exterius 
de mobili et immobili cum lamentacione ubicumque de 
rebus suis esse cognovero. De universis quoque lamen- 
tacionibus quas ante me fecerint inter se homines qui 
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expendunt in mi compagni» (*) de versus burgum usque 
Gestam te) si non expendnnt in posse intra posse' qui 
hftbìtattt in eia et quei con tra ipsos vel ahquo sorttm 
movebuntur seu motefuerint iusticiam tractabo equalìter 
utrìésque partis. Sed seraper uxor seqnatnr formato (**) 
mariti quacumque parte iverit habitatom. De caos» autem 
vertentibus inter homines mi compagnarwn et plébinm 
de tersus civitatem non me intromitam nisr quando spe- 
ciali capitalo con tinca tur quod in aliqua causa posanm 
tacere tei debeam, seu quando questio moveatur contra 
illum de consulatu me» per alium qui non ait de dicto 
consulatu, tei in eo casu quando alter consulatu* placitnm 
filli sui vel patris vel ma tris seu uxoris aut filiorum 
suorum etc. De iniuriis vero furtis vel rapinis giiastis 
et incendiis quando civiliter inde actum fuerit et ante 
ine inter homines mee iurisdicionis audire et diflinire 
tenebor etc. De omnibus etiam casibus tam spiritualibus 
quarti civilibus inter ecclesiam, clericum et clericum ver- 
tentibus non me intromitam sed èas domino archiepiscopo 
cognoscendàs et diffiniendas relinquam exceptis ecclesiis 
illis vel cterìeis qui privilegio vel alio modo exempti sunt a 
iurisdicione domini archiepiscopi, vel qui nullo modo sunt 
sub eius iurisdicione sive sint ecclesie sive sint clerici 
intra archiepiscopatuin nostrum vel extra, contra quos vel 
quas seu eorutn missom vef missos tam clericorum quam 
laycorum lamentationem audiam et bona fide complebo, 
non obstante capitolo quod incipit Ego omnia capitola que 
sunt contra Iibertatpm ecclesie etc. , et excepto eo quod 

(*) Nel 1130 le compagne furono portate al nomerò di otto, cioè di 
Paianolo, Pian» Lunga, Maoeaguaua, ». Lorenao, Porta, Soeiglia, Porta 
Nora e Borgo; e nell’anno 1134 i oonsoli dei piaciti furono pura otto, cioè 
due ptt U prima e «feconda, due per la terza e quarta, due per la quinta 
e saetti, e dwrpev la aeltiuta «d ottava, il qual a limerò sovente pei variò. 

(**) Per errore a vece di forum. 
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si aliquis forte conversus vél alio modo redditi vel 
devotus adverSus abbatem suum vel raonasterium cui se 
redderit querimoniam ante me fecerit, inde eum non 
audiatn ni si abbas ille vel monasterium ei sub domino 
archiepiscopo recusaverit respondere et inde in iure stare 
in quo casu possim illum audirè et causam illam prò 
iure diffinire ordinare etc. Verum infra illos diès decem 
qui erunt circa fi nem mei consulatus alicnins placiti sen- 
tentiam nullam dabo diffinitivam nisi forte Ifcentia utrius- 
que partis et sententiam cuiusque consulis ' cortina par- 
tibus pallam dicano, sive sint concordès Si ve non, qnod 
si non fecero, possim et debeam sindicari in libris v 
ianuinorum (*) , quam licenciam, ante illos decetn dies non 
postulato nec iusta illos decem dies sententiam fecero 
possim qiie ab aliquo iurisperitó esset mihi Cònsciliata 
per appelaciunem alicuius nisi fuerit de voluntate ulrius- 
que partis. Et tam sententias quam dieta testium privatas 
et secreta? habebo et eompellam iuramento scribas meos 
quod ea privata habeant donec sententia publice lata 
fuerit et dieta testium publice . recitata etc. Ego consul 
bonam societatem . sociis meis consulibus observabo et 
de omnibus travagiis qui me sciente apparuerint occa- 
sione consularie fideliter sine fraùde eos adiuvabo. 

II. De parte decime dari facere. 

I 

Si quis vel si qua ianuensis denonciabit mihi quod non 
habeat partem siiam tocius decime quam aliqua persona 

(*) Si osservi ebe ogniqualvolta sono nominate in questo statuto lo 
lire, ì soldi ed i denari, anche senza indicazione se di .moneta genovese, 
sempre intendasi trattarsi di essa che cominciò a lavorarsi nel 1141» o 
alla parola ùmxinorum va sempre sottinteso dottarti, chè quando poste- 
riormente si battè oro, si specificò ianumi aurei . 
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ab eo teoeat, ego consul compellam ipsam qua un partem 
hahet iuramento et quod partem illius decime integre 
sibi dare debeat. 

✓ 

III. De aliqua persona comparet iura aliqua 
conira aliquem laicum ecclexie. 

Ego prqbibebo ne aliqua persona comparare debeat 
„ decimas vel tura ecclesie contra aliquem Ianuensem ut in 
se transeat aUquo modo nec aliquis Ianuensis laicus ad 
predicta sit procurator contra aliquem Ianuensem. Et si 
quis contrafecerìt auferam duplum de eo quod decima 
valuerìt seu iura nec ipsum audiam conquerentem, teneatur 
quilibet magistratus comunis Ianue lacere observari pre- 
dicta, alioquin possit et debeat ille magistratus ianuensis 
qui contrafecerìt -sindicari qualibet vice in libris l ianui- 
norum. 


IV. De non compellendo aliquem prò opere 
sancii Laurentii. 

Ego non compellam aliquem agentem prò opere beati 
Laurentii vel prò opere portus et moduli ad pignus bandi 
dandum de aliquo legato vel ullo demum negocio quod 
operi ex quacumque causa videatur, et postquaan per, 
aliquem procuratorem eius operis comonitus faero de 
aliquo placito operis debitorem non audiam nisi. primo 
eius debito satìsfacerit nisi remanserit per procuratorem 
vel sodi licencia. Excepto eo casu quando ille contra 
quem agatur dixerit se solvisse vel dare non debere et 
inde voluerit in placito esistere iu quo casu possim 
audire acepto primo pignoro bandi ab eo facta bona 
securitate de iudicato solvendo si inde convktus iuerit, 
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nec prosit procurator ipsitu operò pacisci «el wtmwsiooem 
ficere seu finetn de iure quo eidetft operi competere 
videatur. 

V. De fihis emancipatis nolentibus dare victum 
et vestitura patri. 

Si quis emancipatus vél non emancipatus noluerit patri 
suo egenti dorè victum et vestitimi prò facultatibus suis 
aut' anatri avo, vel arie sue, faciam ei hoc dare sine libello 
et pignole bandi do rebus fdii non obstante emancipa- 
ckme, quam et tumpam et revocata infra dies xv ex quo 
nubi denunciatimi fieri t. Et si quia ad mandatali noum 
victum et vestitimi intra dies xv non dederit pro facnb 
tatibus su» patri vel matri, avo vel arie, eum foresta!» 
nec propterea minua vìctus et vestita* fa onori sibi dah 
infra mensola postquam miài denunciatimi foerit, aec 
in ilio casu patrem vel matrem, avum vel aviam pigaus 
bandi dare compellam. 

Si forte ut dieta» est non observavero io librò xxv 
sindicarì possim et debeant per stndicatores. Et si pater 
voluerit habere alimenta et habuerit possessiones sit in 
ioeo arbitrio arbitrari quantmn poterunt valere introytns 
ipsarum posséssionom dedactis expensis, et quaotuna ar- 
bitratila fuero diminuam de alimenti* que ei dare fecero, 
et si unus presti terit alimenta et alii non presti terint 
ile qm prestiteli! alimenta poat raortem eius qui aeceperit 
ahmeata de boni» eius poaait et debeat «prededucene ali- 
mentai presti ta quaatum prò parte ahorum qui non pre- 
stfterinU ’ 

"VE Ut pater alimenta J ilio emancipavo det. 

. *■ ' ■ 

Si quis . vel si qua filino vel foia emancipo Usa voi non 

emancipata», emancipata vél non emancipata venerit ante 
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me postulai» qqod debeain pqtram compelere sibi ali- 
menta prebere, ego inquiram ineo officio. diligenter per 
duos propinquo^ ipsim filii vel filie ex parte patria et per 
duos alios ex parte matris si filins vel filia ille vel illa 
kabet ex quo pessit alimenta pendere vel habere vel si 
ex. convenienti labore et decenti parte ha bere et perci- 
pere posset. Et si in venero quod habeat et habere pos- 
si t eidem prorsus denegabo alimenta. Si vero invenero 
eum habere .nel non habere. nòn. posse ut sopra faciam 
illi competenter in alhnentia providere sine libello et pi- 
gnora bandi intra dies xv postquam mihi denunciatum 
fiaecit prò modo facilitatovi et quali tate personarum, lau- 
data et. pronunciabo quod . pater de boni* filii vel filie 
«tbicamque inventis habeat integraliter usumfructum 
quam diu vixerit ep alimenta filio vel filie iprebuerit Si 
vero bbua veli fiba non babuerint propinquos per quo» 
hoc possilo mquirara . per vicinos et viotnas hoc sane in.- 
telecto quod avus vel avia contra aepotem vel neptem 
ragressum habere non possiti prò alimenti si filium vel 
filiam habuerit quod eos possint et possint (sic) in ali- 
mentis providere.. 

VIL De prestando audoritate mulieri vidue 

qtut sii in potu tal e patris p etere dotti et rackmes stuts . 

. Si aliqua mulier que sit in pò testate patris vel avi 
paterni vidua dotes suas et raciones heredibus mariti 
patera voluerit . et, exigere si. mihi videbitur curo consilio 
duorum vel trium propinquorum ex parte patris vel ex 
parte matris qui ad hoc utiliores fuerint, vel si propin- 
que» non habuerit cum consilio duorum vel trium . me- 
liorum vicinorpun suonun qui utiliores sint ipsi mulieri 
ipsam dobem raciones suas pelare, ego admonebo ipsum 
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patrem vel avuto quod ipsi Glie vel nepp agenti aneto- 
ritatem suam io iudicio prestent, quod si face re volue- 
rint vel prestiterint, ego ipsam filiam vel neptem audiatn 
et in causa proce dam ac si sui iuris esset non ob6tante 
eius paterna vel avia potestate, et processus cum ipsa filia 
habitus protnde valeat in casu predicto ac si sai iuris 
esset. 

Vili. De prestando, auctoritate sententiis 
domini archiepiscopi. 

Ego tenebor interponete pertes mesa ad sententias 
latas per dorainum archiepiscopum de ecdesiastids ne- 
gociis in quacumque persona nostri archiepiscopatus per 
bonam (idem ode dai màncipandas qtaodes per eum qui 
sententiam tulerit vel prò quo lata est monitus fuero. 
Excepto de usura data tninoribus de pecunia quam con- 
sules colocaverìnt vel tntores colocabuvt ad proficuum. 
Et exceptis de mercibus ad tenninutn venditis. 

IX. De prestandis alimentis pupile vel adulte. 

Si qua pupilla vel adulta cuius pater testatus dotem 
seu legatum ad suum maritare fecerit in testamento dande 
seu dandum eidem pupile vel adulte per heredem patris 
ipsius vel aliqm quem constituerit in testamento venerit 
coram me seu alius prò ea postulando alimenta, ei pre- 
stare per heredem vel per alium constitum faciam ipsius 
pupille vel adulte secundum quod conveniens mihi visum 
fuerit secundum iacultates personarum a tempore mortis 
patris usque quo ipsa pupilla vel adulta nupta fuerit et 
dotem sive legatum habuerit, quam vel quod pater eius 
sit testatus ad suum maritare ei -dimisit aliquo alio 
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capitalo non obslante ita quod ipsa alimenta in ipsis 
dotibus aut quantitate prò dotibns vel ei ad sunto ma- 
ritare relieta non debeant computati. 

X. De filiti presènte patre vel ab sente necessaria 
non habentìbus providendo. 

Si quis filius familias vel Alia alicuius ipso patre ab- 
sente vel presente victus vel vestitus necessaria non ha- 
buerit, ego proplerea quando se in meo et sociorum meo- 
rum presentabit conspectu, imposita auctoritate mea de 
bonis patris ipsius ipsi victum et vestitane providebo et 
dari faciam sine lamentacione et pignone bandi. 

Quod si mobilie non habuerit hic pater de immobili- 
bus meo officio distrahendis id compiere tenebor salva 
tamen ratione créditorum quos pater habuerit, excepto in 
eo casu quando filius iniuriam patri intulèrit de qua stare 
nolit in ordinacione duorum propinquorum ex parte pa- 
tris proximorum quando pater absens est, in adventu vero 
patris seu quando pater presens erit in ordinacione ipsius 
patris tantum. Et excepto nisi ipse filius vóluerit ire et 
iverit lucratimi per mare vel per terram in providencia 
duorum propinquorum ex parte patris. 

XI. De denunciando domino archiepiscopo si permittet 
cives Ianue agentes contra clericos uti beneficio ca- 
pitulorum Tarme. 

Ego denunciabo domino archiepiscopo lamie intra 
mensem post introitum menm si cives lamie agentes 
contra clericos deflendentes beneficio capilulorum comu- 
nis Ianue uti permittet et ipsa capitala per se suosque 
vicarios faciet observari. Quod si lacere noluerit vel non 
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fecerit civibus fanne habitqntibus causam cum clerico 
non debeartt preiòdicare nec ipsas in causis motis contai 
ipsos per clericum tenear obsérvare. Et de responsione 
quam mihi fecerit que responsio sit certa an velit ipsam 
observare nec faciam fieri per publicum instrumentum. 
Et si forte mihi dare et aperte et certam non fecerit 
responsionem, ego habebo prò firmo quod ipsa capitala 
observare nelit. 

XII. Ut capituia edita cantra libertatem ecclesie 
sint cassa. 

Ego omnia capitala que sunt con tra Jibertatem ecclesie 
prò cassis et irrictis habebo et irrido penitus sint et 
cassa quantum pertinet contra libertatem ecdesie, sed in 
aliis causis in sua permaneant firmitate. 

XIII. Quod filius qui culpa sua devastaverit alimenta 
in bonis patemis petere non possit. 

Si quis filius eundo per diversas mondi partes causa 
negociandi bona sua et paterna et aliena devastaverit 
culpa sua, prò alimentis suis vel occasione alimentorum 
in vita patris non possit aliquod postulare. , 

XIV. De capitulis sine aliquo extrìnseco 
inteUectu observandis. 

Ego omnia capitalo in hoc volumine scripta ohservabo 
et observare tenebor bona fide sicut scripta sunt sine 
aliquo extrìnseco inteUectu. 

XV. De contrarietate capitolorum. 

Si capitalum invenero in hoc libro sive volumine ca- 
pitutorura quod sit contrarium alicui capitalo, hoc quod 
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naaior pars cpnsdliatorum invenero perdonarmi) 
fuerint ad conscilium dederunt observare tenebre . 

XVI. Ut capilula de novo facta loff^m, feheant 

tantum in futuris. 

Quicquid de novo additum est in hoc libro sive vo- 
lumine capitolorum per emendatores presentis anni, vel 
si quid capitulum de novo factum est locum habeat in 
futuris casibus et non trahatur ad preterita sive pen- 
denza sive ad preteritos con trac tus nisi hoc expressim 
in ipso capitalo cavea tur. 

* ’ i i . ) 

XVII. De observapdis capituUs que continentur 

in volutine capitolorum. 

Ego consul observabo et observare tenebor.in causi» 
et questionibus que ante me agitabuntur et socios omnia 
et singula capitala que coatipeutnr in volumipe capitolo- 
rum potestatis squ consulum de comuni, illa videlicet que 
ad pecuniafi^s causa» seu questione» faciunt sive viden- 
tur ad civilia negocja pertinere. 

INCIPIT LIBER SECUNDUS CAPITULORUM COMUNIS ÌANUE 
DE C1V1LIBUS ET PLAC1TIS ET DE QUE AD EA PERTINENT. 

XVIII. Et primo ut nominq qctoris et rei placitum id osi 
factum abrevietur et secondimi lam^itqcionem ordine 
procedatur. 

Egp .quociens lamentapio ante me facta fuerit nomine 
actoris et rei placitum id est factum et raciopes abfcyia^i 
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faciam actòris, ila quod aliqua de partii tua nomine ac- 
c ionia invictam exprimere non compelbm et in disputandis 
et diffiniendis placiti» semper ordinem lamentacionis pro- 
cedami et quibuseumque urbis ad accionem propositam 
vel factum pertinentibus poterò partium raciones cogno- 
scere usque ad diffinitivam sententiam cognoscam et pla- 
citum diffiniam et iudicabo. 

XIX. jpe hiis qui prò absente propinquo vel afine 
lamentacionem faciunt. 

Si quia maior prò absente propinquo suo vel aline 
maiore vel minore qui ei actineat usque in tercium gradimi 
ita quod ipse qui sit ultra .tercium gradum non audiatnr 
racionatis gradibus semper quando deòreta distingunt ali- 
quod placitum movere velit, et questio iuramenti contra 
eum non obstante iuramento calumpnié in questione nichi- 
ìominus procedano in causa si ipsemet secundum formarti 
iuramenti calumpnié primo iuraverit quod creda t ilhim 
propinqUum in eo caso iustam causarti fovere et quod 
nullam causam ex accionem et probacionem illicitam in 
tota lite faciat et quod caveat ydonee quod ille prò quo 
talem querimoniam lecer it habebit ratum quod mihi prò 
eo vel contra eum fuerit iudicatum et insuper promittat 
et- fideiussor eius penam dupli reo si ; fuerit preseps re^ 
in iudicio, et si fuerit absens promitat consuli vel tabe- 
lioni stipulanti nomine rei sub ypotecha rerum suarum si 
convenérit ille prò quo agel in hanc fonnam ipsum au- 
diom et Causarti diflìniam. Ita tamen quod in reditu eius 
ipsum qui reddierit iurare faciam si propinqui» eius qui 
prò eo querimoniam deposuerit obtinuerit in causa prò 
eo qui sciat 'vél credut se in causa iUa racionem habcre, 
quod si iuraverit sentenciam illam firmam habebo, et si 
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ut supra inrare noluerit irritam habebo et nuthus valoris 
ita quod execucio sentencie itenun non difera tur. dura 
tamen prestetur caudo ab actore de restituere quod con- 
sequeretur ex ea sen tenda si propinquos non iuraverit 
m adventu, dato ei termino unius anni et dimidii quod 
lamie venire debeat, propterea vel inisso ei iuramento si 
reus noluerit et furare recusaverit ut supra nisi in illud 
terapus mortuus fuerit, et hoc capitolimi locum non ha* 
beat si ilio con tra quem agetur sit in eodem gradu vel 
proximiori iUi cuius nomine agetur quam actor. 

XX. De iuramento calumpnie. 

t ' ' • ' 

In omnibus causis que ante ine mote fuerint de cri* 
minalibus vel civilibus que Kbrarum x excedant quantità- 
tem partes iuramentum calumarne subire compellam si 
ab altera parte fuerit requisitimi. In causis vero a li* 
bris x infra sit in meo arbitrio federe iurare parie? de 
calumpnia vel non. Si forte 1 persona que iuramentnm ca- 
lumpnie ptetlerét publtce inheoeste et male fame faerrt, 
sive fuerit actor sive reus ilhim de calumpnia altera parte 
vieta iurare non compellam sahra distirrctione predicta. 
Si qua vero parcium fuerit ectatis annerum xvnret plus 
eam iuramento caluinpnie subire compellam Servato rari»' 
ordine. Verum tamen de posicionibus illis et questionibus 
que sibi a parte a versa facto fuerint minorem ittum eum 
curatore suò consulere et tractare permkam, ita tamen 
quod présenciali respondeat iurante ipso curatore- de ca- 
lumpnia si ab altera parte fuerit requisitimi. Et quociens 
ab quam de partibus de facto vel factis qhe mihi ad placi- 
tum videatur pertinere interogavero non dabo ei licendam 
vel terminuin tractahdi vel consulendi inde cum aliquo, 
sed sine fraudo presencialtter interogacioni sibi facte et 
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abeque contradkioòea parta ;satisfeeiéndo questioni coni 
aheolveee facìam si potato site decahunpnia Suraverit 
sire non, et' si posicrhnisibi tuncfedea'parte de abquo 
belo quod ad dictam causami pertineat responderey tei 
ter ciò admonittim per oonsulem non réspanderit , egopo- 
sicionem firmami fanbebb et «èd scrjbil&didm et prò «nihi 
habeatur tassa finssét Et ut partes perigdordneiam hnius 
capitali incummt, dieam ei vel dici faciamquod ad po- 
siciones feciendas habeant Micem atl . advocatian : si ^to- 
luerint Etego coniirlfion, pevmitamifeoeBeposkxoaeni 
ullam que contineat ultra membrum unum vel que sit im- 
plicita. Si vero legista ca r d a n i sna m ptbpriam alteri parti 
quando faciendo responsionem posicionibus que contra 
ipsum fede fiierint posset «t debeat-cum suo iudice oòn- 
sciliari, ita tàmen quod. mdéà sous sièioonsciliafino- 
lueril aste quam ài consilhini: prestòtutrare debeat 'de 
calumpnòa/ et per saòramehtme calumpnie èd qnod'jdedaft. 
bona fide consiliari .debeat ante quam réspensionein afi- 
quam rodere tanet)tarci<.Qood"*i'.nòk»e»it'iCòmpeUam ebs- 
respond ere* velini! supru posicionein firmam habehót 'E*- 
ceptamus dominimi archiepiscoptun quem nullo i nodo- de 
ralumpiàa iuraTe dompelfeai^ et. eacopLo ■ preposto sancb 
Laurencii:et 'ardndàacedo. nràpoeìtis otabhatàbui, «tjflb- 
batissis nostre iurisdicionis et preposito martasteni éccèe- 
sic et ntanachis et magistro ospitalis sancii iohàhis; qUos- 
mihi iurfeie non >o<HiqieUana •quande atlvertusi eosi agetar 
sed sub fide r edrunr et legaKtatfc credami ita <tamen qnod. 
alterasi' partem ntihi similiter 1 nirare non competfaun J ve* 
rum si -de' éalanopnia ipsd. imrnnaentunt facete rofeierint , 
tunc ipsum et alperam pòrteti* subire compeJlam, preber 
dominum arehiepiscopum et abbhtern dstewimricàn et 
magntrum ospitalis sancii lohainis. Et quilibet parocurtitor 
ordinati» ih causi* scu qui .in aliqua causi mterveniàt. 
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pofsit -et teneatur iuraré de calumpnia et responderein 
anima sua si requir&tur per partem adversam, non tamen 
proptecea dominua se possi*; .excusare a prestazione sa- 
cramenti nec , impacUatur eam quo mino» possit in. e? 
procedi et procedateli - 

■ XXL De iei'n^ineuuHs tt afrrwiAndif tailsis. 

E)go: oonqulincausis. illisque ante roOnfeote fuerint 
facùun litenc contestaci oblato libello reo, si actor roa- 
laerit infra dias xv a die oblacionds libelli non copipu- 
tatis in illis diebns m . ferita, 1 vindemiarmn, natalis domini, 
pasce et aliis diebns quibns [ 'ConSulesa plaeitis desisUnt 

precepto potosjatis lanue frcto volnntate conscili; vel 
maioris por tip, quod ai non fecero iievi eontestacionem 
inter ipaps .dies xv nisi msyns tempi» iqdulgeatnr reo 
per. capitili una vai nisiremanserit . prò autore ipso facto 
et nisiverboteaus .boaaiàdeet non in fraudem vel non 
per capitulum .kmgip» : sparirà? sperialiter esaet conces- 
simi vel non.eondenjpnavero ireuai aetori, in re patita 
vel quanti tate si ateterit per ipeum reum quo mimi? Ijs 
contestetnr , possimi et debea pi «indicati in. libra? x prò 
quahbet vice et ex. quo li? .contestata fuori t , quam cqn* 
testacionem . intelligam esse fectam, facta Urfta posizione 
vel pluribus post libellum oblatum et.poslquam pignus 
bandi utrique datura fuerit monabo utramque parte m 
ut posiciones omnes illas, quas illi lacere debebunt, fa- 
eiant infra dies xl continuos excepto in causa soldornm c 
et .a soldis c infra , in quibus dabo terminum dierutn xx 
et non ultra , quem terainum possira artare .semper 
quod raihi metius videbitur et feste? et nomina tertwin 
et titulos dent nisi steferit ambarum porci uni vola»- 
tate aut feriis nativitatis domini vel pasce itesurecUonis 

37 
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domini vel prò exercitu si ve cavalcata comuni» lamie, qua 
consules a placitis desislant precepto potaatatis Lume 
facto voluntate consiUi vel maiofis partis, aut ea occa- 
sione quod pars ad iudicium non veneri*., in quo casu 
videlicet si pars non venerit postquam ad domum re- 
quisita fuerit possim terminum prorogare aud prò in- 
firmila te iudicia alicuiue partis vel prò absendia iudicis 
qui prò servicio comuni» ivisset , in quibus casibus vel 
propter infirmitatem vel propter absenciam possim .pro- 
rogare terminum per dies xv et ultra ad voluntatem 
domini potestà tis si tantum steterit infiimus vel absens, 
et istud intelligatur de iiadicibus divisi» in palacio qoo 
causa agitetur, quod si non fecerit ego .postea nonob- 
s tante presentanone vel produocione ipso rum- testium 
infra terminum xl dierum facta non spscipiam nec po- 
siciones aliquas super principali questione fieri permitam 
termino elapso, salvp quod facta testium apertura et 
postqua m aliqua de partibus habuerit dieta testium infra 
dies xv utraque pars possit faoere poùeìones et litulos 
et nomina testium per scriptum dare super aprobanda 
et riprobanda fide testium, ita quod infra mensem unum 
computati» xv diebus testes super hiis dare teneantur. 
Excepto tempore vindemiorum et feria rum pasche et 
natali» domini et prò exercitibus et cavalcata in quibus 
curia non teneatur, quod si instrumentum iude habeat 
actor vel reus intra dies xv a tempore liti» contestate 
mihi exibeat et facta exibicione altera parti denunciai», 
quod si non fecerit et. postea instrumentum mihi exi- 
buerit, nullam fidem adhibebo nisi mihi videatur non 
eum maliciose tacuisse et tane si altera pars contea 
quam productum fuerit instrumentum voluerit repro- 
bare , vel aliquibus defenssionibus uti voluerit ad sui 
defénsionem contra ea de quibus fit mencio in ipso 
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inStrimieiUo id ei concedano et tantum tempusei dabo .si 
voi neri t quafitum habaisset si infra terminum snpradi- 
ctum instrumenti foisset exrbitam instrumentum ad pro- 
baciones suas Tacere centra ipsum instrumentum vel 
instrumenta vel contra ea que coutinentur .in eodem 
vel in instrumentis. Si vero prò testibus vel prò aliis 
probacionibus producendis qui vel qùe non sint intra 
meam iurisdicionem dilacionis terminum dare debuero, 
ego- ab ea die que posicio sive qnestio qua .probare 
voluerit in cartulariis fuerint scripta vel titoli dati di- 
lacionis terminum dabo prò iuris ordine et huius civi- 
tatis consuetudine. Vernmtamen ulla occasione possit 
concedi seu dari dilacio alieni qua causa prolongetur 
ultra annuo* a die litis contestate et mensem nisi de 
ambarum parcium voluntate sive sii contestata in meo 
consulatu sive in alio precedenti. Et si ante introytu 
inei consola t os vel -post elapenm esset tempus , tenear 
si mihi dennneiatum fuerit diffinire intra mensem post 
factam mihi denunciacionein per aliquam parcium et si 
passus boero ultra predictum tempus litem procelari ita 
quod non diffiniam eam, possim et debeatn $ indicari in 
libra» x si mihi denunciatum fuerit. Salvo si mihi causa 
seu questione^ aliqua interveniret ex parte aliqua pro- 
curo tor alicoios absenti et contingeret quod >ab aliqua 
porte reqairerelur iuramentum calumpnie prestari per 
absentem miehilominus in causa procedatur. Teneatur 
tamen procura tor absentis iurare de calumpnia et niehi- 
lominnssì ante quam causa fìniatur venerit ille qui 
aksens erat teneatur iurare de calumpnia et respondere 
posicionibus adverse parlis non obstante quod terminum 
vel- termini qui danlur qd probandum preterissent, dum 
tamen ex predictis nullo modo, fiat quod causa proro- 
getur ultra tempus. anni vel mensis ut supradictum e&t, 


Digitized by LjOoq Le 



680 

in illis tamen questionibns que summarie cognosci de* 
beat seu summarie cognoacentur vel in quibus sum- 
marie proceditur, possi! causa abreviari per consules et 
per assessore^ datos ad totam causam prout eia vide- 
tritar eciam si peticio esiga tur in dieta causa. 

XXII. De contumacibus. 

Si aliqua persona que sit de mea iurisdicione fecerit 
suite me reclamacionem super aliquem maiorem anno* 
rum xxv vel qui etatis veni am sit consecntus admeain 
inrisdicionem pertinantem, et ipse postquam eum tribns 
diebus silicet qualibet die semel ad minus apell avero acri- 
barn vel guardato rem aut literas consulatus, quod face» 
tenebor si fuerit a Portu Venere usque Monadwun età 
Gavio et Palodio citra ante quam audiam raciones pre- 
sentes ante me per contmnpciam vel aliane occasionerà 
quam non iustam esse cognoacam nisi venerit et in iure 
ateterit per se vel per procnratorem snum legiptime ordi- 
natami, tunc raciones eius contra ipsum tamquam si reus 
ille esset presena in iure audiam , ita quod si presens 
sacramentum calumpnie perstiterit quod. làcere posate et 
posiciones sdiquas fecerit con tra absente qui stare debeat 
posicionibus, ipsis ac si absens esset presens . et intero- 
gatus de posicionibus ipsis nolet rispondere et si contra 
ipsum procedam et in antea ibo et semper raciones inde 
adirine tas et cognitas inde sententiaa feram et posses- 
sionem inde tradam et effectui mancipabo et laude inde 
fieri faciam et condempnabo sine alicuius alegadonè 
remedio aliquo alio capitulo non obstante valendo àura 
absentis et alegacjones ai aliqua persona prò. ilio scriptu- 
ras vel alegaciones mihi exibere voluerit, et s^ribaa iure 
compellam quod acta absentis mihi exibere debeant in 
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causa, hoc ecism addito quod si iHa persona que citata 
fuerit non venerit ad primato citacienem in termino sibi 
statuto, ego faciani actorì cdnstitui légiptimas et mode* 
rata» expensas quas fecerit post primam racionem , et 
hoc ante quam audiam aKquam defensionem rei. Si Vero 
guardator reum presentem in lamia vel districhi que- 
siverìt ad domum in contrata qua habitaverit et eum 
non invenerit, denuncietur domui ter et tane si non re* 
nerit per se vel procuratorem suum aut Iegiptimum et 
defensorem tunc per preconem faciam preconari ih con- 
trata illa qua habitat et per civitatem, burgum vel locnm 
vel villani in quo loco vel villa habitet et si presens 
esset, quod si quis ipsum defendere velit ad peticionem 
illius qui citari fecerit et coram ilio constile coram quo 
citatus fuerit debeat comparare, qua preconixacione facta 
si ipsa die vel sequens, vel ea die qua venire potuerit 
in Ianua de loco ubi habitet nemo prò eo comparuerit, 
ipsum prò contumace habebo et prò inde contra eum 
procedam ac si ter apellatus fuisset secunduui quod su- 
perius dictum est. IUe vero qui tacitus fuerit et invehtus 
fiierit et ante me non venerit auferam ei qualibet vice 
soldos v vel minus arbitrio meo nisi instò impedimento 
vel alia iusta causa stetisset. Si autem exierit ultra pre- 
dictos confines ex quo semel fuerit appeHatus quod de 
Ianua non recedat qui racionem faciat ei qui eum citari 
fernet vel ex quo semel fuerit appellatus quod de Ianua 
non recedat vel quod venire debeat coram consule prò 
racione ei facienda a me vel a precedenti consolato non 
relieto procuratore legiptimo ad defendendum, et in di- 
strichi Ianue fuerit a Portovenere usque Monachum et 
a Gavio et Palodio citra, tunc ipsum iterum semel ap- 
pellare tenebor quod ad certam diem veniat. Quod si non 
venerit illud idem facere tenebor nulla alia citacione d 


Digitized by Google 



582 

facta et si venerit faciam restituì illi parli expeasas 
quas prò illa citaoione fecisset Et si postquan» semel 
appellatus fuerit de districtu Iaoue exiverit non relieto 
procuratore legiptimo ad defendendum illud idem Tacere 
tenebor ac si ter appellatus fuisset. Eo salvo quod ille 
cui deilunciatuin fuerit ei prò quo facta fuerit denun- 
ciacio voluerrt ante quam recedat presenciuliter respon- 
dere, tane persona prò qua denunciatami fuerit infra dies 
orto dare debeat lamentacionem et pignus bandi a pud 
consulatum et in causa procedere vel ante me ire si 
ille citi denunciaci faci fuerit paratus esset ante ipsos 
dies vin recedere de lamia et hoc postulaverit , quod 
si non fecerit eum postea non audiam occasione dentini 
ciacionis predicte sed ipsum cui denunciari fecerit licenter 
abire permitam, ita tamen quod si a pignore bandi se 
excusare poterit per capitulum illud dare teneatur. Si 
vero actor lite contestata se ahsentaverit et iverit extra 
dixtrictu Ianue non relieto procuratore in causa et reus 
voluerìt ut causa difiiniatur , ego appellabo usque in 
duobus vel tribus propinquis eius et si in loco eius agere 
voluerint debitus ero ad cognoscendam iusticiam et dil- 
fimendum et iudieandum nulla alia citacione facta, pio* 
stita ab ilio ex propinquis qui prò eo agere voluerit 
caucionem de rato secùndum formatn iuris. Et si voluerint 
prestita caucione de rato procedere nichiiominus audiam 
racionem rei et in causa procedam et diffiniam tamen 
sit in electione utrum velit quod causa differatur aut 
quod velit quod super ea pronuncietur supradicto modo. 
Quod si noluerit causam diflìnire ut dictum est ami 
curalor ei terminus datus ex tenore capitali toto tempore 
ipsius absencie, et hoc si extra Ianuam ■ et districtum 
sive et infra districtum dum tantum extra lamuua ad*— 
quis se absentet nullo dimisso procuratore quiproip*® 
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agere aud ipsum defendere velit. Si vero rem se ab-, 
sentaverit lite contestata et extra districtu Ianue exierit 
non consti tuto seu dim isso procuratore legiptimo ad 
defendendum in causa, commonitis primo uxore eius si 
uxorem habuerit et duobus de meliorihus propinqnis 
quos ei esse cognovero si ipsum deffendere volmerint, 
ego ipsum vel ipsos admittam dum tamen prestilerit 
ydoneam caucionem de iudicato solvendo. Quod si defen- 
dere voluerit, ego partis alterius audiam racionem quam 
cicius poterò bona fide. Si vero aliqua persona venerit 
ante me et socios dicendo quod mitere debeamus alicui 
Ianue qui sit in longum iter vel qui sit extra districtu 
Ianue quod Ianue venire debeat prò racione ei facienda 
de aliquo placito quod adversus eum movere velit, ego 
eompellam ipsum facere libellum et con signare pignus 
bandi eius quantitatis quam pòstulabit antequam illas 
lìtteras fieri faciam, qnod si facere nolueril ego eas nullo 
anodo faciam. Si vero libellum et pignus bandi dederit 
ego ipsum statilo in cartulario scribi faciam, et si ad 
terminimi constitutum non venerit per se vel procura» 
torem tenear audire raciones presentis citata prius uxore 
et si uxorem non habuerit et duobus vel tribus de pro- 
ximioribus propinqui» quos eum habere cognovero. Ve- 
rumtamen quando contra absentem qui non relinquerìt 
procuratorem legilimum ad delfendendum in causa prò* 
cedere debuero vel qui ad terminum statutnm non ve- 
nerit, ante quam raciones alterius audiam' appellalo 
uxorem et duos vel tres de proximioribus propinqui 
eius quos habere cognovero, et hoc ad eorum noticiam 
faciam pervenire si ipsum in causa deffendere voluerit, 
quod si voluerit ipsum vel ipsos egó admitam si iiidi- 
catum solvi mea ordinaeione facere voluerint," si vero 
postquam Ianue venerit inde procedere’ noluerit ègó 
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ipsum absolvam et iaudem absolocioftis fièri Adam. Ei 
insuper omnia dampna que faraverit substmuisse - ec oh 
sioné ilìius adimeétis ei ab eo qui literas impetraverit 
restituì faciam. Si vero qui se lamentaverit post Kb con- 
te* tacionem et pignus bandi utrumque datum noloent 
procedere et eo presente reiis voluerit ut «ausa 1 diffi- 
niatur, dicam adori quod inde procedat, quod si idi» 
dies vin non processerit post admonicionem meam de- 
bitus ero ad diffiniendum et diffiniam absolvendo rema 
ab ipsa peticione cum conscilio sociorum Tel aliarne 
partis eorum quam cicius poterò bona fide videndo rara 
absentis et alegaciones si aliqua persona prò ilio aeri* 
pturas vel alegaciones mihi exibere voluerit, et scriba» 
iuramento compellam quod acta absentis mihi exibere 
debeant in causa et bandum tunc ab eo contra quem 
sententia lata fuerit tollam. Si vero fuerit minor anno- 
rum xxv et maior annis xuii qui non sii etatis veniam 
consecutus et postquam eum appellavero per me vel me» 
missum scribam vel guardatorem de Ianua vel districtn 
recesserit nullo ei dato curatore, ego ei non obstanteems 
absencia curatorem dabo unum ex propinquis eius si 
quis esse voluerit aut si ex parte propinquis non in- 
venero dabo unum ex curatoribus generalibus palaci! ut 
cum curatore procedi possit et prò inde processi» n- 
leat ac si presenti et vedenti legitime datus fuisset, si 
vero fuerit etatis veniam consecutus prò inde habeatnr 
et haberi debeat et contra eum procedatur ac si esset 
maior annis xxv, et habeant locum predicta tam in ma- 
sculo quam in femina. Et quociens aliquis qui fuerit 
condempnatus per contumaciam seu eius procurator su- 
fìcens post sentenliam la tam comparuerit infra dies kv 
coraqi ilio magistratu per quem condepnatus fuerit et 
restituerit adori expensas racione contumacie ipsips et 
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occasione diete sen lentie ferrende et vohierit qnpd cùw sa 
de novo cegnoscatur, debeat dieta causa de novo. co* 
gnoSciet «tra ipsarnm parcimn de novo andiatur ie si 
dieta» sententia lata non esset, ita qnod si actor vaiuerit 
qood dieta causa sommarie cognoscatur in ipsa debeat 
sommarie procedi. Et teneatnr quilibet magistratus lamie 
et distr ictus qui aliquem per contumaciam coodempna- 
verit statua post latam sententiam facere minciari et 
notificali idi condempnato de dieta sen tenda, et si (non) 
inveniotur ille condempnatus denuncietur domai et familie 
et eciam preconet^r per- contratam in qua habitaverit 
ccndempnatas et notificetur voce preconis de dieta sen- 
te* tia lata contra ipswn condepnpnatuai. 

XXIII. De, inmòbiU dividendo. 

Si quia vel 6i qua ad meutn eonsulatum pertinens re- 
damacionem fecfrit super aliquem alium vel aliquam aliam 
qui nolit partiri abquod immobile quod simul comune 
hsbeant non obstante temparis prescrittene, ego pnblice 
extimatoribus precipiam ut dibgenter bona fide itiud 
dividant et eo diviso sortes utrique parti super impo- 
nantnisi de accipietidis partibus inter se concordaverint, 
et partes firmati habebo et tandem inde fieri faciam si 
para vel partes ante me postulaverint. Quas partes si 
poterint integras facere debeant et predicta fiant et fieri 
dsbeant sine libello et pignore bandi. Hoc salvo quod 
in divisione semper darì faciam iuxta illnm qui proprram 
babet continguum rei vel terre de qua fit divisio habuerit 
siile fraudo ante per annusa quam divisio postuletur. 
Et si uxor alicuius venerit ad divisionem alicuius rei 
vel terre et maritus habuerit propriom contiguum rei vel 
terre illius idem facere tenebor, et quantum ad illam 
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partem quaru dare decrevero ut supra sortes proni fàciam 
partibus autem legitime coequatis. Minoribus autem si 
ectatis veniam fuerint consce uti aut cum tutore vel curatore 
minoribus legitime constatato et hias qui non. sunt utile» 
intrare compagnam si se reclamaverint eamdemiaciam ra- 
cionem. Si quam rem comtmem habuerint consortes que 
comode dividi non possit et aliquis de conaortibos ad lici- 
tationem venire voluerit, ego eam incantari faciam sine 
libello et pignore bandi summarie cognoscendo de iuribus 
parciuni si ab ali quo ex consortibus filerò reqnintos nulla 
de finis data dilacione aliquo alio capitulo non obstante* 
et plus offerenti dare faciam et auctoritate mea plenarie 
confìnnabo. Si tamen aliquis consortum in re que dividi 
postulabitur habuerit tantam partem que possit comode 
habitari et alii plures fuerint .qui' inter omnes tantam 
partem habebant que similiter possint comode habitari 
quamvis pars cuiuslibet per sei non habeat comodaci 
habitacionem, tenebor illi qui tantam partem habuerit 
que comode habitari possit partém smuri divissam lacere 
asignari si voluerit et de parte reliqua plurium con- 
sortum fìat incantacio sive licitatio sine libello et pi- 
gnore bandi summarie cum consortibus nulla de fortó 
data dillacione ut predictum est , et plus offerenti detur 
sive sit de consortibus sive alius. Si aliqua res comunis 
que non valeat libras xx que comode dividi possit fuerìt 
inter plures et maior pars consortum fuerìt pars aliqua 
absentes et presentes voluerint quod res ipsa divida tur 
sicut predictum est. inter presentes per extimatores inter 
illos divisionem fieri fiiciam et eam confìrmabo. Si vero 
res que non valeat ultra predi ctam quantità tem comode 
dividi non possit ego eam incantari fàciam sine libello 
et pignore bandi summarie cognoscendo de iuribus par- 
timi! si ab aliquo ex consortibus fuero requisita» nulla 
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de forisdilacione data, aliquo alio capitolo non obstante 
ut sup&dictum est, et plus offerenti dare faaam. Si quis 
vel si qui : fuerit vel fuerint absentes et res valeat 
libras xx tunc ei terminum .dabo et asignabo camper 
tentem ad : quem . ille- pervenire voluerit veniat prò di- 
visione vel incantacione facienda , quem terminum rotori 
eius si habuerit vel propinqua per me. vel meum nun- 
cium destinabo et dabo sibi terminum seoundum distan- 
ciam loci, et si non venerit incantacio sive divisio fiat 
modo predicto et si mihi. videbitur eidem terminum sibi 
datum literis meis denunciabo. Si autem fieri debet di- 
visio vel incantaeio aliquo absente vel aliquibus vocetur 
uxor. vel uxores seu talis propinquus -quem credat con- 
sulatus magis curare de facto absentis, qui; debeant 
adesse ipsi divisioni vel incantacioni si voluerit. Si vero 
minor fuerit qui absens sit per omnia observare tenebor 
ut supra dicttun est Verumtamen dabo eidem minori 
absenti curatorem ad predictam de propinqui ipsius 
illum quem habere poterò et quem credam meliorem 
esse et utiliorem. Si : vero de propinqua curatorem ha- 
bere non poterò generalem curatorem palacii ei dabo 
quam divisionem sive lamentacionem faciam per ipsum 
minorano , firmano haberi et teneri tamquam si presens 
esset et procurai orem ellegisset Si vero constiterit absen- 
teni maiorem partem habuisse in re divissa quam sibi 
asignatum fuerit per eos qui divisionem fecerint, ego 
duplum quando fraus intercesserit et simplum quando 
non absenti dari faciam et omnes illius terre fructus et 
possessiones et domus in qua defraudatus vel lesus in- 
venietur cognoscendo de fraude et lesione infra inensem 
postquam super hoc fuero requi situa sine . libello et pi-r 
gnore i bandi nulla de foris data ^lilatione. Preterea si 
plnres ponsortes erunt in aliquo. bancho vel macello vel 
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iore'ipsias bandii' vel in aliqua parte ipsras bon liceàt 
alieni ' eamm per se locare rei ad pènsionein «fere sed 
proat placuerit omnibus Consortibm qtii lande presente* 
tirunt vel maiori parti debeat locari et ad pensionar 
«fari, ita quod q u i bb et eorum secundum partem qoam 
habebit in re illa vel iore vocem habeat ad locandam. 
Et ai quia contrafecerit ant alteri locaverit de pensione 
iBins armi nichil possit conseqni vel habere. 

XXIV. De terminis de malia et calcina J "adendo . 

Si aliqni termini apponi debebunt vel impositi soni 
in distri ctn Ianue et ex altera ex partibus hòc faerit 
reqnisitum , ego ad utriusqne • partis expensas termino* 
faciam fieri cum muro de malta et calcina. 

XXV. De UuuHbus et cartis execucumi mandandis. 

Si ab alìqna persona qtìe landem vel sententiam 
fuerit consecata a triginta annis citra coram me fuerit 
postulatum ab ipsa persona vel herede ipsins sen qni 
iura habet vel eius nomine valeat experni quod ipsam 
sententiam et landem debeam execuciom mandare contra 
personam iHam vel sucessorem eias seu univereitatem 
contra quam ipsa laus vel sententia fuerit consecata, ego 
vocabo personam illam vel università teln contra qnam 
laus vel sententia fuerit con se cu ta sen succe ssorem flkun 
vel sindicum universitari*, quem si habere poterò vel de 
rebus suis invenero compellam adori satisfecero infra 
mensem a die qua execucio fuerit postulata si contra- 
dicere noluerit in qua causa compellam reum vel ream 
dare ad presens ydoneam seciuitatem de solvendo in 
pecunia numerata vel de representanda persona usqte 
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ad unum mensem a die qua execucio fuerit postulala. Et 
si cootcadicere voloerit eodem modo ai persona que tandem 
et senten tiara execucioni mandari petierit .de calgnipnia 
uiravenit in peticioae. ipsius execucionis a qua persona, 
iuramentnm predie tum auctoritaie buina oa pituli probari 
possit et .debeat,, compellara retini vel ream dare ydo- 
neam eautionem de servendo in pecunia numerata vel de. 
repnesentanda persona u^que ad mensem postquam a 
die qua execucio fuerit postulata, pròno tamen ydonea 
securitate data ab actore sub eo magistrata sub quo stra- 
cucilo postulabitur de. restituendo: toto eo de quo ipso 
actor fuerit solucionem consecutm in bone, modum vi- 
delicet si laus vel sententia probabitur esse, nulla quod 
ipse actor restituat reo vel ree tatuai id quod neceperit 
occasione laudò aive sentenlie que. execuciooi pastu]»*. 
bitur et ultra, soldosm prò qualibet libra. Et .si probar» 
bitrar remissa solata, vel falsa illa laus seu sententia, quod 
actor restituat , reo vel ree duplum locò» quantità tis 
quasi occasione illius execucionis. recepirti, ad que nmnia> 
prò banda terminimi partibus concedalo infra quena ter»; 
mimmi foeiant parte» quascumquc probadones volnerint 
lita tamen post datas. securitatea tara ab actore; quam a> 
reo vel rea ut supra vel saltem data securitate ab actore 
tantum ut supra. Et post factam solucionem. legitime con- 
testata et pignoro bandi dato quam solucionem infica mera 
sera postquam execpcio fuerit postulala adori fieri faciaxn 
immobili, si de mobili potei» invenire quod mollile iura*. 
mento rei vel ree. inquirere .tenebeur et quocumqiie alto 
modo prout melina poterò. Si vero mobile in boqis illius. 
centra quem executio postulabitur non invenietur tantum 
quod ad solucionem debiti aufficia t, de eo quod ex mobili, 
solucione non receperit faciam ipsi adori , sa tisfieri in 
bonis immebdibus ipsius rei vel ree arbitrio extimatomm 
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comams lance si de eie invenero vel habere poterò de 
duohns (amen vel personam ipsias contraquem erxecacio 
postulabitnr si ipsum habere poterò ipsi adori traddam 
ed deliberato vel ipsam personam forestabo, ita quod 
actor hatoat electionem contra mobile nisi invenerit 
quod ad soluciouem sufficiat ulrum habere veli! solo- 
cionem in. rebus: immobilibus de dnobns > tame» ut pre- 
dictum est, vel personam illiuf tradì sita vel personam 
ipsam. forestali Tacere. Salvo tamen beneficio inventarli 
heredi illius corttra qnem laus vel sentenza faèrit postulata 
vel consecuta. Si inventarium legiptime fecerit et si per- 
sonam rei vel ree habere non poterò eompellam fiderai 
sarem solucionem facere in pecunia numerata. Et reum 
vel rpam forestabo si fideiussor vel fideiussores eius vo- 
luèrint infra vero aonum quincunque mihi de causa li- 
quebit ; sententiom féram iiùpectis alegacionibus et par- 
cmm radon ibus diligente! - . Et si iteus vel rea obtmuerit 
cotnpeUonr arto rem et eius fideiussores, non obstanle 
capitalo 'De principali primo conveniendo nec aliquo aho, 
infra auensem post ddBnitivam sententiam reo vel ree sa- 
tisfa ocre secundnm formam etmodum predictum ita quod 
causa non possit ultra annum et mensem a die securitatis 
date modo aliquo prorogati nec solucio vel restitudo 
quantità*» recepte et 1 dupli secunduip modum predictum 
vel dies xv post diffinhivam-seMentiam retandari. Si 'véro 
actor. ut sopra securitatem dare non poteritvel nolnmt 
non eompellam reum vel ream ut ei satisfaciat 'infra me»- 
som neo quod ahquam securitatemdetsed litem contestali 
facianv pignoce bandi dato. Et chlacipitetn pertibus con- 
oedam unius ansi a die execucionis petite. Ita 1 quod si 
réus vel< rea aliquota de exceptionibos prediotis non 
probavent, videlicet quod laus illa sive- s mi tenda nulla 
sit vel remissa sòluta vel falsa, eum vel eam eompellam 


Digitized by Google 



591 

satisfacere aotori de tot» óo quod fuerit postulatimi infra 
die» xvpoatquain djflmitiva aartcalkt- foerit pholata/ Qoe 
noni possiti ubai annam et mensem prorogali a die qna 
exeeacio fuerit postulata. Et ultra re usa velreameon- 
deinpnabo insoldosm prò quaiibet libra debiti vel quan- 
ti latis petite prò expensis ia, cause factis. Qnas siactor 
recipere noluerit ipsas nicliilaminus infra dictum : tenni- 
num xv dierum .post latam sententiam a reo vel rea 
exigam et operarli* portus dari iaciaai. Idem quoque 
in omnibus atendam, complebo et observabo supra instru- 
mentis seu cnrtis que mcclvhi et ab inde dira facte 
fuerint per pnblicum no tarium de numero ducentaram 
notariorum lanue vel per alium publictun notarìumsi 
extra lanuam facte fuerint si ipsa insinua ente cofam de 
fuerint .petita exequi tenebor , que de ettaro inde lauderò 
et sententiam obtineant.Salvo tamenqiiod hoc capita^ 
lom locum non babeat in instrumentis acomendacionnm 
et societatum sed sint in eo statu quoactenusesse 
solent nec locum habeant nisi in sorte tantum. Si reus 
vel rea sortela in pecunia numerata 'solvere voluerit 
infra mensem postquam execucio fuerit postulata, et si 
aliqua persona occasione, alicuius testamenti vel ultime 
voluntatis seu codiali petierit coram .me exeeueiohem 
fieri de aliqup quantitate que in eo conlineatur asse- 
rendo iliod vel iilam èsse ultimam voluntatem testa- 
toris, ego compellam eam dare ydoneam caudouem de 
restituendo reo vel ree totum id quoti inde, consequatur. 
et ultra soldos v prò quaiibet libra si apparuerit illuni 
vel iilam postea non esse ultimam voluntatem testa toris 
sive ultimo ab eo condita, quain solucionèm fieri facimn 
infra dies xv post deflinitivani sententiam ut predictum 
est. Eodem mòdo iu omnibus et per omnia proceda m 
coutra eum vel eam qui citatus vel citata per me vel 
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meum miasma ^eu ktecasad terminimi sébi consti tatuai 
noni venent, de qua citatone stabo dicto nuncu nel 
Etsi de boni» cim inverni» potano faciamsibi fiqriso* 
lucionem. adori iabonis mobilibu» . si invererò: vel dei»» 
mobilibus arbitrio . estimatoria cornuti» lenne.de duobua 
tnia vel ettm iorestaho, .ita: quodin electtone actoris 
sii. rattum., veli thahepe solucionem in, bonis inmobilibus 
de * duobua tris vel. eam forestaba. Et licet mensis nt 
ebpsus nichilonumis teneatur die magutratgus Slam pxe- 
encionem facere /ne c prosit apellari sen tenda lata, per 
aliquein magàstvatum .Lume, super qo qnod dica tur ca- 
pitolum de lauchbus vendicare vel non. vendicate sibi 
lacuna in aliqua cxecucpine. Et ipqediota omnia et siugula 
observabo .et compì ebo ut. sopra aliquo alio capitili» 
non ebstante generali vel speciali quantunque verborum 
edigpciaae. ligato, .edam si in eo conti neretur aliquo 
alio: capitalo. non obstante, alioquàa in libra» c. possila et 
defecava sindicarl !... 

<■ . 1 . i . • ■ _• . t *> • . , ■. 

XXVI. De instrumentis quorum tempus 
excesserit xxx annos. 

Stadi itens et firtnster ordinami» quod altquod instru- 
mentum •centinene debitum a. tempore cuias debili post* 
quaan cesserat venent .die» ipsins debiti pqtendi elapà 
sint anni m, et da quo debiti sera òceasione coinè 
debiti natta querimonia vel alia legiptima usteruptio feda 
reperì? tur in tempus decursomm annorum xxx, non 
possit peti exjecueioni mandar* ex forma capitoli de 
laudibus et sententiis execucioni mandandis vel alicuias 
alterìus capitoli. Et predicta teneatur potestà» et .ceteri 
magistrato» lamie et districtus observare non obs tante 
alùpm.. capitalo, et specialiter non obs tante, capitalo de 
laudibus predicto. . 
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Statuimus et ordinavimus quod si aliqntf laus, sententia 
vel instrumentum aliquod pelita seu petitum fuerit exe- 
cucioni mandàri coram ex aliquo magistratibus civita tis 
Ianue per instrumentum quod ex adverSo producatur et 
exibeatur udrà diés octo a die exeeueioni$ petite coram 
ilio magistrato coram quo ipsa execneio fuerit postulata 
solucionem, remissionem seu qui raeionem esse fectam 
in totom vel prò parte de eo supra quo sive prò que 
ipsa sententia seu laus vel instrumentum petitur execu- 
cioni mandati, quod ipsa sententia vel laus seu ipsum 
instrumentum petita seu petitum execucioni mandali non 
debeat secundum forni am alicuius capitoli Ianue et spe- 
cialiter secundum fbrmam de laudibus quod incipit Si 
ab aliqua persona etc. nisi prò ipsa sententia , laude 
seu instrumento quantom apparuerit ut supra forma in 
dicti capituli m aliquo observetur vel observari possit 
in gravainen alicuius persone per aliquem ex magistratibus 
Ianue seu districtus non obstante alio capitalo ecidio si 
in eo con tineretur, aliquo alio capitulo non obstante, et 
specialità* non obstante dicto capitulo de laudibus. 

XXVII. De asessore non dando. 

Non possit nec debeat dari «sesso* in aliqua questione 
que petatur execucronìs inandari aliqua sententia seu 
laus fàcta a triginta annis citra ultra instrumentum fa- 
fctum HCCI.V1II vel ab inde citra nisi primo facta solu- 
cione vel satisfacione ipsius execacionis, aliquo alio capi- 
tolo non obstante. 

XXVIII. Quod usurarius penarti petere non possit. 

Ego prohibebo quod nullus publicus usurarius qui 
publice exerceat usnrariam pravitatem possit prò aliquo 
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debito penanti petere vel hominem seu feminam sibi 
parcialiter traddi prò aliquo debito nec ultra sortern 
ipsi usurario faciam racionem. Et predicta locum habeant 
non obstante aliquo capitulo generali vel speciali eciam 
si in eo contineretur aliquo alio capitulo non obstante, 
et specialiter capitulo quod est sub rubrica de laude 
vel sententia execucioni mandanda quod incipit Si ab 
aliqua persona etc. 

XXIX. De usurar iis compellendis. 

Statuimus et ordinavimus et firmiter observandum 
decreyimus quod aliqois usurarius vel aliqua alia persona 
habilans in Ianua vel districtu per se vel alium non 
possit nec debeat mutuare nec dare pecuniam ad usuram 
alicui persone, prò qua usura recipiat vel habeat ultra 
denarios ni per libram in mensem et ab mense infra per 
eamdem racionem. Et de predictis omnes usurarii iura- 
mento teneantur et eciam teneatur potestas a quolibet 
usurario non observante ut supra aufferre soldos c lamie 
prò quolibet et qualibet vice, de quo sibi dicatur aliquem 
usurarium non observasse ut supra stetur et creda tur ram- 
mento illius qui pecuniam accepisset si fuerit bone Cune 
in arbitrio domini potestatis Ianue et eius iudicis. Et 
predictus dominus potestas teneatur infra mensem sui 
introytus facere prcconari per civitatem Ianue et suburbia 
aKquis usurarius contro predicta non faciat sub pre- 
dicta pena. 

XXX. De illis qui fideiusserint versus publlpos usurarios. 

Statuimus quod si aliqua persona de celerò fideiusserit 
versus aliquem publicuin usurarium de aliqua quantitate 
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pecunie ad aliquem certuni terminimi, quod ille publicus 
usurarius versus quein dieta persona fideiusserit non requi- 
sierìt fideiussorem vel eius herèdes finito termino sive 
elapso infra tres menses tunc proximos fìdeiussor vel 
herèdes éius vel bonaelapsis dictis trihus niensibus dicto 
uxurario pubi ino vel eius heredibus in aliquo ulterius 
inde teneatur occasione diete fideiussionis, nec possit ab 
inde in antea dictus fìdeiussor vel eius heredes vel bona 
per aliquem magistratum compelli ad aliquod solvendum 
occasione diete fideiussionis. Et si forte aliquod instru- 
mentum sive scriptura publica alicuius publici usurarii 
reperietur in quo vel in qua lerminus debiti solvendo 
non esset appositus presumam et intelligam terminimi 
fiiisse ibi apposi tura trium mensium numera torum a tem- 
pore quo dieta scriptura publica sive instrumentum facta 
seu factum fuerit, ita quod probacio in contrarium non 
admitatur. Intelligam insuper illum publicum usurariiim 
qui usurariam exerceat pravitalem et de quo sit publica 
vox et fama. Et predictà teneatur polestas. et quilibet 
inagistratus cOmunis observare non obstante aliquo capi- 
tulo et specialiter capitalo de laudibus, 

XXXI. De usurariis. 

Statuimus et ordinamus quod aliquis usurarius Ianue 
vel discrictus vel aliqua alia persona accigece non debeat 
in pignore vel aliquo alio modo ab aliquo servo seu 
sciavo sive sciava sive aliquo alio servitore sive famulo, 
servitrice sive famula alicuius persone insciente domino 
seu domina aliquam rem. Et si inventa fuerit aliqua 
persona contratacerc teneatur potestas ipsara rem restituì 
tacere siile aliqua pecunia et nichiloininus ipsam personam 
que contrafeceril eondempnare in libras xxv Ianue prò 
quólibet et qualibet vice. 
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XXXII. De laude consecuta de inmobiti. 

Si aliqua persona laudera seu sententiam fuerìt con- 
secuta per potestatem vel consules lamie seu aliquem 
magistratum in Ianna vel districtu supra re aliqua im- 
mobili que sit in civitate vel distrìctn vel facto velini* 
vel supra re vel de re aliqua mobili que vel quod non 
consistat in pecunia numerata, ego sententiam ipsam 
execuciom mandabo infra mensem unum executioni* 
petite sine libello et pignore bandi, nisi illa persona 
centra quem execncio fieri poptulabitur infra dies w 
feqerit legiptimam defensionem propter quam execncio 
fieri non debeat, quo casu si probare volueril dabo 
termimim dierum xv utrique parti ad proba ndum et infra 
dies xx diffiniam , et si prò actore sententiatum fiierit et 
reus appellaverit habebo conscilium sapienti» interius infra 
trìduunx Et si cuip prima sententia concordaverìt in 
totum penitus. sequar illud, si autem in parte meo quo- 
que concordaverìt Si .autem discrepayerìt in totum rei 
in parte vel tracio habebo conscilium ut dietimi est i^fira 
trìduum et sequar iUud ultimimi in eo quod primua 
ciun facto non concordaverìt ita quod penitus ipsa questio 
executioni infra mensem sopiatur. Ct si forte reus aliquam 
dilacionem habere velet per quam ipsa executio non 
posse t infra mensem diffiniri, tenebor ego infra ipsum 
mensem nichiloininus ipsam làcere prestila tamen per 
actorem ydonea caucione de restituenda re et totum id 
quod consecutus fuerìt occasione diete execucionis et 
nllra soldos ni prò qualibet libra valimenti ipsius rei et 
expensas factas in lite per actorem, -et si postea pro- 
nunciabitur dictam sententiam vel laudem non esse eie- 
cucioni mandandam ita quod dieta execncio facta ante 
ipsam sententiam penitus non obsit nec aliquod preiudicium 
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fiat reo qui compulsila fuerit pati executioien in éo 
quod possit sibi òbici ipsum consentisse sententie vel 
laudi nec de ipsa ezecucione que focta fuerit possit aliqua 
mencio in scrìpturis vel allegacionihus opponi sed per 
ipsum habeatur cónsciKum super ipsa questione execucionis 
mandande vel non ac si ipsa execucio non fili sset facUu 

XXXIII. De mercium f abitale. 

Si aliqua persona habitans infra confibia consulatus 
emerit res aliquas exceptis coriis, becuniis, dumcuKs et 
omni peUamine postquam ille portaverit cognoverit in 
rebus iliis aliquam fraudem vel lesionem quam prius 
non cognoverit et inde usque dies octo postquam reus 
illas vel illam a venditore habuerit larnentacionem fece rii 
coram venditore aut coram constile vel Stationario a Ut 
ante staciam coram lestibus, tamen si venditorem vel 
stationarium non invenerit si ante me querimonia facta 
fuerit, ego faciant venditorem illum reS illas recuperare 
et precium emptori redere si poterò, si non emendai 
verit ei dampnum in arbitrio bonorum virorum a constile 
electorum, si inde partes non consentirent et nulhim 
pactum quod venditor faciat cuna emptore vel abquis 
prò eo eidem emptori noceat quo minusius ilbtd con- 
sequattir, si venditor interogatus vel non interogatus 
pannum aborerafaun vendiderit ego si ab emptionis tem- 
pore usque ad mensem per ipsum emptorem lamentacio 
Bacii fuerit venditóri pannum et precium r Oddere emptori 
compellam. 

XXXIV. Ut delegackx firma sii. 

Si qitis vel si qua debitorem suturi delegaverit alicui 
creditori suo vel creditrici sibi consentienti vel specialiter 
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viva .voce mandatimi fecerit cuicumque sibi debenti quod 
alieni creditori isuo sibi consencienti inde solucionem facial 
ego latìdabo pubitee in parlamento quod iUud mandatum 
revocali non possit aut ullo modo convenire nisi minor 
fuerit aut nisi ex post facto appareat quod non debeat tan- 
tum quantum exsolvi mandavit ei coi obligacionem fecerit 
et quod ille vel illa efficaciter convenir! possit, nec quoti 
ille vel illa qui vel que delegacionetn fecerit sive man- 
datum amplius ab ipso creditore conveniri vel inquietali 
possit ex eo debito ex quo inde delegacio faotp fuit vel 
de qua solucionem mandavit. 

XXXV. De ejctimaloribuSt 

Ego liabebo hoc anno quatuoi* extimatores tantum 
electos prout in capilùlo comuni s de extimatorikus conli 
netur et eis solitam mercedem dari faciam ab illis per- 
sonis quibus exdmavefint , qui et speciali iuramento te- 
neantur facere fieri cartularium per eorum scribam in 
quo scribi faciant- ab ipso et' non ab aliquo qui non sit 
notarìus de numero notariorum Tanue- et scriptonun in 
inatricula riotarioruni lamie scribi omnia ’ que fecerÌBt 
mandato fneo vel consuhim placitonun , ■ potesfatum de 
potéstariis aut vele preciqm et alia que ad eorum ofBcium 
pertinent facienda. Et qui teneantur in qui rere et videre 
exitus et pertinentias locoratn et terrarum ad quas exti- 
mandas et permutandas iverint voluntate parti uni, et si 
iverint prò extimanda terra aliqua et dividendo inter partes 
bona fide in uno itinere et prò una mercede utrumque 
facere teneantur et dividere nisi utriusque partis licencia 
remanserit. Addam quoque iuramento ipsorum quod non 
debeant extimare domum vel terram quam prius non 
vidéant exceptis terris silveslribus que non possint comode 
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mensurari, de quibus stari possit si de voluntate parcium 
fuerit ad iuramentum seu mensuram duorum vel trium 
testium et mensurent lune quin extimaverint, et quod 
ponant in extimis quot tabule quelibet pecia fuerit et 
precium cuiuslibet peci®. Addam quoque iuramento eorum 
quod si iverint prò terra vel terna aliquibus divideudis 
inter aliquas persenas quod postquam divisa seu divise 
fuerìnt ut sortes utrique supra imponant, quas partes si 
poterunt integras faoere debeant, salvo quod in divisione 
semper diari faciant iuxta ipsum quod proprium contingunt 
baie rei vel terre si ille postulaverit et si duabus parti bus 
habebit inient ab ea parte qua voluerit ille qui habebit 
a duabus partibus coequando tamen partes, ita tamen 
quod sortes que tunc ad illas partes mieti non debeant. 
Similiter si rem aliquam dotis vel extra dotis alicuius 
mulieris diviserint partem suam dare teneantur secus 
terram mariti si maritus terroni sibi . ex parte sua vel 
uxoris sive uxor suam propriam habuerit et bonam so- 
cietà tem inter se ad invicem procurare, et de omnibus 
introitibus sine fraude inter se coequa re eos iuramento 
compeJlam. Existimaciones, mensuraciones, pennuta ciones 
factas per publicos extimàtores rata» et firtnas teneri fa- 
ciam per partes ad meam iurisdicionem pertinentes ex- 
ceptis minorìbus quorum utilitatem semper sequi tenebor 
us que ad posessionis tradicionem , et faciam eos iurare et 
quociens ad dividendum, mensurandam vel permutandam 
partem alicuius rei iverint vel missi fuerint si totam vel 
maiorem partem rei mensurabunt de parte rei illa quam 
me extimabunt solummodo accipiant mercedem consti tu- 
tam. Addam quoque iuramento ipsorum quod quando 
prò aliquo vel aliquibus factis iverint ad 'mensurandam 
vel dividendam et permutandam terram alicuius vel ali- 
quorum prò eodem predo quò locati fuerint vivande et 


Digitized by Google 



400 

eqwitaturarum in servicio ipsius vel ipsorum. per totani 
dwm ipsam manere teneantur ad terra» ipsas extimandas, 
dtvkiendas seu permutandas, sed prò equità turis vel eanm 
occasione nichit extimatores vel eorum scriba capere poeait 
nisi quando eas diviserint Simili modo dum erunt extra 
in servicio altcuius persone et per eam locati fuerint si 
in eadem villa vel pertinentiis fuerit terra alicuias quam 
ipse vellit dividere, teneantur Tacere si in una eadem die 
Tacere poternnt extimationis predo extimatoribus non 
mvicto eoe quando tamen dispendio illius itineris in sao 
beneplacito slfius ei vel eis qui tane extimatores ipso* 
foras duxerint Item teneantur extimatores termino» et 
signa ponere in illis terris quas diviserint seu permuta- 
verint prò eodem predo. Extimatores si forte contrafe- 
cerini et mihi dictum faerit, ego postea compellam illos 
illue ire ad eorum dispendium ad terminos ponendo» et 
signa iiluc ponere. Possim ego extimator cum uno ex 
sociis meis in civita te extimare , dividere et permnUre et 
sententiam inde Terre seu extimacionem licenter lacere 
usque in libras x infra. • Similiter quoque ire tenebor a 
sancto Stephano et a ponte Glericone infra et a tara 
filiornm quondam Amici GalK infra et ab arcubus infra 
et a torri superiori de tondo Guillefeni Buce quondam 
infra et a Petra minuta sicut tendi tur in directo usque 
ad pontem sorteti Thome infra ipso» confine* et non plus 
ulk) modo, si tamen infra civitatem extknavero pasta 
non accipiam. Simili modo in eadem quantità te tacere 
possim extra civitatem a libris x usque in libras t cum 
duobus ex sociis meis ita quod simus tres ad mmns in 
extìmacione , permutacione seu divisione et in seateatia 
me ridando. Addam insuper iuramento extimatorum quod 
si aliquis ipsorum voluerit amore cognoscere seu men- 
surare terram alicukis amici sui licenter Tacere possit et 
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sodi sui prepubere non posami occasione «munenti at- 
eoius promissione seu conrencionis. Si vero in extimacàooe, 
pennutacione et divùiaae quam feeerìnt inter aliqnas per- 
sona» errar aparuerit extitisse tato mensoraeionis quam 
predi et ipsnm errorem cortgere teneaintur absque allo in 
die» octo equitaturarnm extimaciaais et vivande, et si infra 
confini* parlamenti posessionts faerint et .terre. Se vera 
liaermt extra precium vivande et locatom eqoitaturanun 
tantum habere poesint Preterea addam insuper raramente 
eootimatoram quod si iverint ad mensurandam terram 
altquam vel mutandam non possint habere ultra dena- 
ri'-» xii prò vivanda sue persane et prò locatimi equita- 
turaran secoodom quod melius habere potenmt et non 
plus olio modo licet per imam vicein vel plures iverint. 
Sed eadem die hoc tacere debeant et compiere si potenmt 
et nichil abud habere anpbvs, ita quod de expensis ipsius 
pasti videlicet et equitatiffarum coequare se debeant ut 
predietnm est Qui con tra extimatores quando consules, 
potestas seu reetares eis precipient ut extimare debeant 
vel dividere vel permutare alieni vel aliquibus, teneantur 
aecipere mandatum ab illis coaaulibus vel potestalibus seu 
reetoribus dandi posessionem illis vel à quibus extimabunt, 
divident vel pennutabunt contra iilos centra quos exiima- 
verint, dhnserint et permutaverint Gian ipsis extiraatorihus 
oonstituam unum utHem et ydoneum scribam qui sit no- 
tarius làctus per comune lamie de numero notariorum et 
senptorum in matricula prò cartulari» extimatorum tenendis 
et extimackmes factas infra civita tem et extra per exti- 
matores in ipsis cartulari» ascribendis , qua» extimaciones 
extimatores ei consignari teneantur, qoandocumque fiora» 
«verini et habeant prò equitatura et vivanda sue persone 
quantum unus ex lisina tor, nec a li quia alias qui non sit factus 
notarius per comune lanue de numero notariorum possit 
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ulto modo seri bere cum ipsis extimatoribus aliquod quod 
ad ipsum factum pertineat. Quem vero scribam iurare fa- 
eiam de custodia ipsorum cartulariorum et de extimacio- 
aibus et ceteris legaliter conscrìbendis et de sententiis 
extimatorum pnvatis habendis quousque fuerint publicate 
et ut teneantur iuramento legere extimatoribus scripturas 
extimaciomun, dhiagam et permuta cionum et aliorum 
que fecerint ante quam reddat eos apud potestatem vel 
consulattan ad quem pertinebunt et cum extimatoribus 
ire debeat Et qui scriba habere debeat prò feudo suo 
tantum quantom umis de extimatoribus comunità te lucri 
eorum. Ipse autem scriba teneatur et quod quicquid 
lucra tus fuerit de extimis similker cum ipsis dividere 
debeat etc. , et postquam fuerit precium alicuius ei con* 
corcMter scriptum in cartulario teneantur ipsi extimatores 
non minnere nec addere de predo. Addam quoque inra- 
me nto etc. Et insaper ipsum scribam etc. Et teneantur 
extimatores et scriba qui cum dls fuerit quando aliquam 
extimaciotiem facere debebunt anteqnam extimado fìat 
acdpere preceptum in scriptis et formam ab iUis quorum 
precepto extimant Ego consul etc. Addam quoque iura- 
mento ipsorum extimatorum etc. Si fòrte levator canelie 
eis dicere noluerit quanti tatem prò qua canellam leva- 
verit possint ipsam extimare Kcenter non obstante ipsius 
levationis canelie sed prò quantità te levate canelie vel 
qua diceret rem suam vel se eam possidere deheant ipsi 
extimatores abstinere ab estimando in re illa. Precipiam 
insuper extimatoribus super omni debito iuramenti quod 
quando contiti minorem extimare debebunt tutorem mi- 
noribus vocare teneantur et eius presencia rem estimare. 
Si vero contra maiorem extimare debebunt teneantur 
vocare illum contra quem extimare debebunt et consortes 
eius si in re comuni extimare debebunt si presentes 
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fuerint et si absentes vel absens denuncietur uxori eius 
et fìliis seu propinquis si eos habuerit etc. Si autem 
iUe vel iUi contra. quei» seu contra quos res illa extimata 
fuerit et in solutum data prò aliquo debito vel execudone 
sententie seu aliquis propinquus eius vel eorum qui ei 
vel eis actineat usque in tencium graduili secundum quod 
decreta distingunt prò eo vel eis contra quem vel quos 
res aliqua extimata fuerit et in solutum data ut supra, 
si il)e contra quem data fuerit extimatio pecuniam . dederit 
vel propinquos si propinquus pecuniam dederit et nomine 
ipsius vel ipsorum infra tres mense» a die extimacionis 
fede dare voluerit vel dederit creditori tantam quanti- 
tatem quanta res fuerit extimata in pecunia numerata 
videlicet simplum tantum et non de duobus tria et ultra 
expensas feda, prò quo extiino rem illam non obstaate 
aliquo alio capitulo restituì conpossicione faciam illi prò 
illis contra quos fuerit extimata', ita quod ille proqinquus 
rem illam teneatur restituere propinquo suo contra quem 
extimatio feda fuerit eodera precio quo eam habuerit. Et 
predicta adicio etc. 

XXXVI. De levacione canelle. 

Si aliqua persona de extimacione aliqua vel mensura 
quam ego et socii mei fieri feceriinus per publicos exti* 
matores canellam levaverit vel levari fecerit, teneatur 
persona illa qne canellam levaverit dicere quantkaiem 
prò qua canellam levavit et prò quibus iuribus eam le- 
vavi t , quod si non fecerit non obstante illa levacione 
extimatores ad -extimacionem et in solutiun daciooem 
proccdant et procedere teneautur secundum mandatvun 
potestatis vel eius iudicis aut consulum .placitonun seu 
aliquem ex eis fectum non obstante levaciooe canelle 
et nisi. pei'sona que canellam levaverit et contra quam 
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non fiat extimatio si contro filata dicat se levare canel- 
lam prò eo quod dicant rem suam esse vel ae possidere 
ma ipsam. Si vero quantitaiem .prò qua canellam leve- 
verìt et dixerit et iura prò quibus ipsam canellam leva- 
verit lune ipsi ex tima torce ipsi extimacioni subsedere 
debeant et ipsam personam que canellam levavit vel ciaut 
nomine est levata de iuribus suis doceat et docere te- 
neatur infra dies xx à die levacionis ranelle non compu- 
tati* in ipsis diebus xx feriis etc. , quibus iuribus suis 
oatensis si apparuerit ipsam personam que canellam le- 
vavit aut cihus nomine levata est pociora iura in re 
illa habere quam illum vel iliaca prò quo vel prò qua 
fiebat extimacio de iure fieri non debere illi persone 
prò qua fiebat ad ipsam estimacionem in re illa ulterius 
non procedatur. Si vero ille vel illa prò quo vel prò qua 
fiebat extimacio pociora iura habuerit aut in re illa de 
bure fiierit facienda extimacio tunc illius qui canellam 
levavit vel alterius prò eo nulla, condicione pbstante fiat 
omnino examinatio illi prò quo fiebat infra dies octo post 
illos dies xx elapsos. Et ille vel illa qui vel que canel- 
lam levavit condempnetur comuni in soldum i prò qua- 
libet libra tante quantitatis prò quanta canellam levaverit 
et ultra in soldos x prò expensis extimatorum. Et qnod 
vintenum et expensas teneatur ille magistratus qui exti- 
mationem fieri faciebat exigere infra dies octo post dictos 
dies xx elapsos et si in re illa in qua debebat fieri exti- 
matio aliquid supra fuerit a quantitate illa specificata 
per illum qui canellam levaverit in ipso residuo debeat 
fieri extimacio non obstante illa levacione. Et si de aUqua 
extimacione quam fieri fàciam canella levata fuerit per 
aliquam personam, ego illa die proxima sequenti post- 
quam ad meam notidam pervenerit faciam preconari per 
civitatem ut si abqua persona vel persone velini diete 
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extimacioni con tradice re vel ius habere se credant in ve 
qùe extimatur infra dies octo coram me veniant doctari 
de inre suo si velint Et si quis vel si qui venerint aut 
venerit propria iura omnium uno et eodem tempore au- 
diantur, ventillentur et cognoscantur nec post ipsos dies vm 
veniente» aliqui qui contradicere velint ipsi extimacioni 
audiantur nisi iure ordinario agente», excepto absentibus 
a districtu lamie tempore levacione canelle vel octo die- 
rum predictorum non fìat preiudicium quo mimis de iure 
suo docere possint et canellam levare si eorum presenda 
extimabitur. Si vero contra aliquam personam possessio- 
nem aliquam dari làdani de re ali qua vel extimacione 
fecero fieri et apparuerit instrumento vel ydoneis testibus 
quod res lpsa sit alterius vel aliqui inde babeant poses* 
sionem bona fide et non fraudulenter , tunc dado illius 
posessionis quam dari fecero seu extimadò qnam fieri 
faciam non obsit ei et ipsam cassare tenear sine libello 
et pignore bandi sì infra dies xv ante me querimoniam 
fecerit sive deposuerit ipse vel alius prò eo. Si vero 
absens fiierit extra districtum Ianue temporis extimadonis 
facte vel possidate illud idem lacere tenebor si infra 
dies xv postquam reversus fuerit ante me lamentacionem 
deposuerit. Et nisi ut supradictum est infra dietimi tempus 
querimoniam deposierit rado inter eos postea cognoscatur 
iure ordinario. 

XXXVII. De vendicione et empitone domorum 
inter superjiciarios et dominos soli. 

Si aliqua persona halle t vel habuerit edificium super 
terram alienam teneatur dominus soli emere edificium 
qimd est vel fuerit supra solo suo vel dictum solum ven- 
dere superficiario si dominus edificium emere noluerit 
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et hoc in laude extimatorum Ianue, Si autem nec edif- 
ficium emere voluerit ipse dominus nec terram vendere 
teneatur ipse dominus ad requisicionem superficiarii seu 
illius qui super terram ediffìcatum habuerit concedere ipsi 
superficiario ipsam terram ad libellum usque ad annos xxviin 
prò mercede et pensione prestanda prò dictis xxvnn annis, 
sed quolibet anno tantum quantum extimatores comunis 
Ianue 'arbitrabuntur in principio Kbelli ttistum est prestare 
prò mercede seu cauciótae' diete terre et de predicto li- 
bello compellatur dominus tacere instrumentum superfi- 
ciario sive habenti edifficium et ipse stipe rficiarius ipsi 
domino de pensione solvenda in lande sapienti». Hòc salvo 
quod per prèdicta nullum fiat préiudicium dominis neque 
superficiarii^ qui habent insthnnenta seu certa pacta super 
predictis factis : de tenendo vel dimittendo ad certuin 
tempus vel in perpetuum. 

‘ ! ‘ ? ‘ -f‘ r ' 

XXXVIIJ. Qe recognoscenda terra 

quando factum sii instrumentum. 

Si quis vel si qua emerit terram vel terras ab aliqoo 
vel altquibus civibus Ianue vel in solutum dederit unde 
sit factum publicum instrumentum in quo contineatur 
quod terra ipsa vel aliqua ipsarum sint in quantilate 
tabularam nominata, si inde comonitus fuerò faciani ipsam 
terram per extimatores mensurare et de tòto eo quod 
superfluiun inventum luerit a quantitate nominate in caria 
faciam emptori dare ad racionem de eo quod emerit ter- 
ram et compellam venditorem accipere nisi ille emptor 
vel eius heredes monstraverint per cartam publici notarii 
vel testes civitatis Ianue se habui&se superfluum a pre- 
dictò venditore vel ab heredibus eius empeione vel cambio 
aut erit medii pastini (*) vel ’tercii vel quarti pastini et qui 

(*) Pastinum, vigneto? 
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nulHs aliis emptoribus . partem quam supradicto emptori 
vel eius beredi esse possint fcueri. Si forte minu*» inventa 
fuerit similiter venditor vel eius heres vel ille qui forte 
defensionem constituit emptori vel suo heredi «impellere 
teneatur. 

XXXIX. De alienacione et restitucione domorum. 

Si quis vel si qua venerit coram me cum ultima volun- 
tate aiicuius qua contineatur quod si domus sua vel pars 
domus sue; vel alique ex domibus suis vendi dsbuerit quod 
alique certe persone- seu nominate que sint de agnicione 
eas habeant pto tanto quanto valuerint in lande estima- 
toria , ego divisionem vel penmitacionem seu ullam me- 
nacionem inde factam post ultimara voluntatesn in frau- 
dem factam presumam et habebo, et ea non obstante si 
persone diete de sua agnacione in ea nominate postula*: 
verint quod eas domos vel eam partem domus seu ali— 
quam de domibus: suis de qua vel quibus mencio iactà erit 
in ipsa ultima voluntate habere velit in lande extimatoris 
eis faciam estimali et posessionem traddi atque proprie- 
tatem eis landabo ipsis tamen solventibus precium quo 
fuerint estimate. ' 

XL. De solvendo pensìonem terre libellarie. 

Si ali qua -persona tenuerit terram libellariam seu ad 
fictura vel condicionem et missus domini cuius est ab eo 
quesierit pensionem et ille non solverit ad terminnm s ta- 
tù tum, ego solvere eum faciam domino cuius est terra 
libellaria si de hoc fecerit apud me reclamacionem fa- 
ctam nec propterea minus dominus terre adversus eum 
vel eam qui terram tenet suam iusticiam consequatur. 
Nec possit aliquis. dominus terre levare portas ediffi- 
ciorum aliquorum que sint super terram suam invitis 
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domini» ipsornm hedifficiorum exceptia ctvàbus lanue de 
terris et soli» et pensionibos de qoibus expendendum in 
comuni vel per coirvendonem habent iaraunitatem de 
non expendendo, qui ipsas portas levare passini atout 
actenus consueverunL 

XLI. De rebus acceptis per pensionem vel conditionem. 

Si quis vel si qua aceeperit re» alicuius qui afai de- 
beat pensionem vel oondicionem aiiquam, non tenear 
ipaum coins né capte fumai audire evasionis occasione 
vel aliqua alia de causa, ymo persona ipsins dare tenebor 
ei qui pensionem vel oondicioneni recipere debebit Salvo 
eo quod si infra die» xv solverit pensionem vel condì- 
cionem in denarios possit recuperare ipsas res, post vero 
xv dies possit dominus res ipsas ad scienciam ipsins vel 
iussu consolata vendere et de ipsis pensionem snam vel 
condicionem extrahere et si superfluum fuerit ei debeat 
restituere. Si vero questio fuerit inter aliquem qui pen- 
sionem aut condicionem recipere debeat et alium sea 
alios creditore» conductoris , illi qui pensionem aut eoo- 
dicionem domus vel terre recipere debebit vel debebunt 
si plures fuerint habeant sive habeantur pociores ex ce- 
teris creditoribns preferantur in acomandatariis et soci» 
aliquo alio capitulo non obstante. Excepto quod si qnis 
incenerii in bonus rem guam condam suam, il le et pen- 
sioni et ceteris creditoribns aliis preferatur. 

XLII. De pensione terre inter dominimi et manentem. 

Si terra vel de terra vel terris pladtnm fuerit ante 
me inter lanue civem et rusticum seu habitatorem ipsias 
ville seu ministrum ecclesie et rusticum seu habitatorem 
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«Ecclesie ve! «tram per se vet suturi antecessore!» habentem 
terram seti causam sub titulo emptionis aut dacionis vet 
peroautaoionis seu dotis aut medii pastini seu temi vel quarti 
vet alio modo ab ipso rustico seu habi latore ipsins ville 
vel antecessore suo, quam vel quas terras ipsa diesi suani 
vel sua» esse vel ad se pertinere, si dictus rusticus vel 
habitator ipsius ville vel maiores éxtiterint seu sint ma- 
nentes eius seu tenitores illius vel illorum vel predeces- 
soris seu datone eius seu consor tis ipsius vel ipsorum, 
ego presuntala et laudabo et pronunciabo terra*» vel terras 
ilfes esse civis vet ministri ecclesie iurante tamen quod 
credit terram vel terras dlas sua» esse, sive sit illa unde 
nanens fiat vel confile tur vel pròbatur sive. sit sive -sint 
contigue' cura illa nude confi tetur vel probatur ipsum vel 
maiores fnisse manentes vel tenitore» illius vel illorum pre- 
decessoris vel datoris seu consorti» ipsius vel ipsorum, sive 
sint in territorio ville vel loci ubi sit vel sint. terra vel 
terre de quibus coufitetur vel probatur ipsum frisse vel 
maiores eius manentes vel- tenitores ipsius civis vel pre- 
docessorts sive datoris ani . consorti ipsius vel. ipsorum. 
Si vero placitnm fuerit inter civem et rusticum vel bai»* 
Moreni ipsius ville vel qui sit consors ivi vel qui ha- 
beat contiguam terram secus terra civis vel in ter ipsum 
qui terram ipsam habeat et rustico seu habìtatore ipama 
ville, ego presumaci terram prefactt civis qui terram. ip- 
sam habeat a rustico esse vetud super ius continetur. Hec 
omnia predicta observabo et presumam. nisi rusticus ilio 
seu habitator ville seu alius qui conveniatnr a cive vel 
ministerio ecclesie, ut dictum est, probaverit per cartam 
publici noiarii cum coherenciis determinatis terram illara 
esse titulo emptionis vel permutacionis vel dotis aut do- 
nationis seu medii pastini aut tercii vel quarti aut alte- 
rius contractus, que carta sibi vel suo antecessori vel 
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datori sit facta ab ipso cive vel eius antecessore rei 
consorte eius aut habente causam seu titulum ab eo a suo 
antecessore vel consortibus eius antecessoris civis consortis 
ipsa terra fuisset seu ab aliqua persona que non steterit 
manens ipsa vel antecessores eius, qui per se vel per 
suos datores aut antecessores datorum e am seu eas terrts 
tenuerit per annos triginta prout in carta quatn inde hs- 
bebat contineatur, vel in carta ipsa facta fuisset illi ru- 
stico vel habitatori ipsius ville vel habenti causam ab eo 
vel antecessore suo ante quam rusticus ille vel anteces- 
sores manentes vel tenitores fuissent dicti civis vel ante- 
cessori seu consortis eius, vel nisi ille rusticus seu habi- 
tator ipsius ville vel eius predecessor ipsam terram te- 
nuerit et possiderit prò sua sine alicuius condicione per 
annos xl continuos et sine interruptione, ita quod predkta 
exceptio deSensio annos xl continuos vel tantum prodesse 
possit rustico seu habitatori ipsius ville in terris domestica 
et non silvestribus, vacuis, nemoribus aut pascuis, sed in 
silvestribus , vacuis , nemoribus et pascuis servent infra, 
preterea si contencio ante me venerit de terris silvestribus, 
vacuis, nemoribus ac pascuis que sint extra villani et extra 
confinia et pertinentiis , ego presumam terras illas tam 
civium et ecclesiarum Ianue iurisdicionis quam villanorum 
seu habitancium in ipsa villa quam infra villana habaerit 
secundum modum posessionum de inira villam , nisi rustici 
ille vel habitatores ipsius ville mihi (idem fecerint per 
cartam publici notarii terras illas ad se pertinere emptons 
nomine vel cambii vel dacionis vel etc. nisi Ianue cives 
terras illas ad eos pertinere legitiniis modis probaverint 

XL111. De interdictis faciendis. 

Ego consul faciam fieri interdictum prò qualibet per- 
sona mee iurisdicionis que illud fieri postulabit et si 
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quarti rem vel pecuniam ad peticionem alicuius interdixero 
si ille prò quo interdictum factum fuerit non processerà 
cum lamentacione et pignore bandi infra dies octo in- 
terdictum illud penitus relasabo et irictum faciam et pe- 
ctxaiam sive rem que interdicta erit faciam illi solvi et 
reddi contra quem factum fuerit interdictum nec postea 
illud ea occasione interdicam vel interdici faciam* et si 
ille cui factum fuerit interdictum paratus fuerit in aliquod 
-iter proficissi vel extra districtum lanue infra terminum 
ipsum ante me veniens voluerit ut inde iusticia cogno- 
scatur non obstante termino dierum viti eum prò quo 
interdictum factum fuerit amonebo quod inde secundum 
iuris ordinem procedat, quod si facere noluerit interdi- 
ctum relasari et restituì faciam eidem cui res fuerit inter- 
dicta. Si vero interdictum factum fuerit per consules fo- 
ritanorum seu per consules comunis in aliquem extra- 
neum teneatur procedere infra dies iti cum lamentacione 
et pignore bandi, quod si non fecerit ut predictum est 
interdiotum illud penitus relasabo. Et si propter lamenta- 
cionem ante me factam et pignus bandi datum ad po- 
stulacionem alicuius aliquod interdictum faciam fieli , ilhid 
firmimi tenebo nec cogain aliam facere lamentaciónem 
et in quolibet casu quo interdictum fieri faciam per me vel 
rneum inissimi , si lamentacio inde facta fuerit. et pigttus 
bandi datum infra terminum illud firmum tenebo usque ad 
sententiam nisi prestiteli t ydoneam caucionem ille còntra 
quem factum fuerit interdictum seu ille civis ex iusta 
causa interesse videbitur sub pena dupli et obligacione ho- 
norum restituendi rem saxitam vel extimationem ad man- 
datimi consulis. Et si ille prò quo interdictum fuerit 
factum obtinuerit per sentenciam mandalx) illi per quem 
caucio ydonea prestila fuerit ut supra quod restituat retti 
saxitam vel extimationem predirlo qui per sentèntianr 
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obtinuerit, et si ad mandatami infuni ei non reatituerit 
tenebor penam infra dies xv ab ipso vel eius fideiussore 
extorquere et solvere illis prò quo saximenlom faeton 
fuerit sine lamentatone et pignore bandi aut nisi legitime 
apparuerit rem alterius esse quam illius con tra quen 
factum est interdictum. Et semper quando presti ta fuerit 
dieta salisfacio sive pignus bandi datum fuerit sive non 
illud interdictum penitus relasabo. Et in omni cancione 
vel promissione facta prò interdicto vel aliqua alia de 
causa constili vel tabellioni vel parti in actis pubbeis 
consulis tenear ego consul sine lamentatone et pignole 
bandi res illas et pecuniam recuperare et illi vel illis prò 
quo vel prò quibus cauto fuerit deposita dari ladani ip* 
vel ipsis prestante vel prestandbus ydoneam canaooem 
de restituendo quod ei datum fuerit si alìquis apparnerit 
prior usque ad mensem unum proximum. Et queKbet 
caucio seu promissio et id de quo in ipsa promissione 
seu pancione mencio sit, possit mogi a quocumque pro- 
missore et fideiussore per quemeumque magistratum d> 
vitatis Ianue coram quod prestita fuerit, edam si pro- 
missor vel fideiussor non esset de iurisdicione ipsiusi 
vel edam per illuni magistratum sub cuius iurisdictione 
fuerit promissor vel fideiussor non obstante quod coram 
non esset facta. 

XLIV. De hiis qui in frauderà hominis cesserwU. 

Si quis vel si qua lanue civis amodo latitaverit aut de 
lamia se absentaverit propter honera creditoram vel non 
fuerit solvendo, si ante me placitum fuerit ego credi- 
toribus suis et illis quorum peticio erit id postulantibm 
perso nam illiuS traddam si peticio fuerit a soldis xl supra 
et si h abere poterò ipsum forestabo et semper presuitiarn 
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enm fraudem commixisse nisi ostenderit qualiter rea suas 
omise rit sine culpa sua, et semper ubi bona non suffìciunt 
creditoribus non possit uxor habere antefactum in bonis 
mariti viventis si creditores voluerint solvere patrimonium 
suum inmobili nisi quando mulier probaverit maritum 
amixisse suas res sine culpa tunc non amittat uxor an- 
tefactum. Si vero controversia fuerit ante me et peticio 
que non contineant ufam vel penare de aliqua re vel 
rebus pluribus obligatis , ego faciam fieri solucionem primo 
de re ipsa vel precio ex ea redacto quod precium semper 
loco rei sucedat. Et illud ius quod habent creditores in 
bonis alicuius debitoris latitantis aut qui de Ianua auffu- 
gerit seu non solvendo finem habeant in precio ex ipsis 
bonis redacto illi qui pociora iura offenderli si' voluerit 
deinde gradatim alile creditoribus secundum iuris ordi- 
nano et laudem inde fieri faciam, quod si consiiles co- 
mimis Ianue secundum tenorem capitulorum suorum ipsum 
de civitate propter extraneum cui deberet expellere te- 
nebuntur. Ego tamen conveniam cum ipsis consulibus 
placito rum alterius consulatus secundum quod maior pars 
concordaverit ita faciam vel eum in potestate creditoris 
traddam et ad expellendum consulibus vel potestati re- 
bnquam. Et si debitor cuius bona non videantur credi- 
toribus sufficere auffugerit tenebor racionem creditoris 
andire dato curatore bonis absentis con tra ipSura de- 
bitorera tamquam si esset presene et transatis duobus 
mensibus ex quo se absentaverit post posse (sic) dabo esse 
gradimento eidem creditori in bonis iUius debitoris que 
invenire poterò, ita tamen quod si debitor reddierit infra 
duos annos poetquam sententi» dieta fuerit possim ipsum 
audire si voluerit ostendere solucionem creditori esse fa- 
eton*, et si probaverit solucionem faeton esse ego laudem 
qnam ereditar con tra ipsum debitorem fuerit consecutus 
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cassare tenebor prò quanti tate illa quam debitor proba» 
verit se solvisse et gaudimentum quod ipse habuerit de 
bonis suis ego redi ed restituì faciam, et insuper ipstun 
qui debitum solutum pecierit condempnabo secundum 
fòrmam capitali De debito soluto non petendo, 

TvLV. De fidando, dando debitor ibus absentatis 
mole creditorum. 

Statutum et firma tum est quod si aliqua persona se 
absentaverit mole creditorum de cetero et tres partes 
creditorum qui sint prò tribus.partibus tam numero per- 
sonarum quam cumulo debitorum coiicordaverint de danda 
fidancia ipsi debitori sive alicui alie persone prò ipso ad 
aliquod certum tempus quod ipsa fidancia detur et dan 
possit, ila quod si duret per tempus unius mensis ad 
plus postquam lanue venerit vel in Ianua palam visus 
iuerit non obstante condicione aliorum creditorum et po- 
testas qui prò tempore fuerit teneatur dictam fidanciani 
dare et concedere ac edam observare et facere obser- 
vari iurantihus prius creditoribus omnibus qui de fidancia 
danda fiierint in concordia in curia domini potestatis, ita 
quod hoc fiat scriptum per aliquem ex scribis domini 
potestatis in actis curie ipsius domini potestatis quod 
vere sint creditores et recipere debent quanti tates iBas 
de se creditores dixerint et instrumentis per eos pro- 
ductis continebitur et quod in predictis nullam fraudem 
committant nec commisserint. Hoc addito et sane intel- 
lecto quod postquam publicum et notorium fuerit in ci- 
vitate Ianue aliquem se allentasse de civitate Ianuarum 
seu eciam latitasse propter honera creditorum sive fidan- 
ciam aliquam habuerit sive non, non possit per se vel 
alium exigere f petere vel recipere ab aliquo qui ei 
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aliquid debeat solucionem vel ali qua bona recuperare seu 
fìnem remissionem aliquam de non petendo faeere vel 
alieoationem seu aliquod lacere in preiudicium creditorum 
suonila, et si aliqua persona ipsi vel alii persone prò 
eo dederit, tradiderit vel solverit aliquod postquam se 
absentaverit vel latitaverit ut supra nisi ante convenisset 
cuoi creditoribus suis alio modo quam per lìdanciam ni- 
chilominus ipsa persona colligala remaneat seu compel- 
latur ad solvendum curatori bonorum qui se absentasset 
se latitasset ut supra seu creditoribus suis, non obstante 
in aliquo solucione vel satisfacione facta diete persone 
que se absentasset vel latitasset ut supra seu alii prò 
ea et non obstante line, remissione seu pacto de non 
petendo vel coutinctu aliquo seu obligacione factis per 
ipsam personal» que se absentasset seu latitasset ut supra 
vel alium prò ea. Et predicta omnia et singula ut supra 
teneatur dominus potestas lanue et omnes magistratus 
civitatis lanue et districtus observare et faeere observarì 
non obstante capitulo de laudibus vel aliquo capitalo. 

XLVI. De debitore ad inopiam vergente. 

Si quis ereditar vel si qua creditrix in bonis debitoris 
ad inopiam vergentis vel bonis cedentis vel qui versus sit 
vel cesserà iure pactis aut temporis aut quacumque de munì 
racione nitens ultra sortem postulaverit vel acceperit , cum 
non. sit in bonis unde creditoribus omnibus satisfìeri possit 
tane sola .sorte ipsum contentimi existere faciam ita quod 
sequentes credi tores si placuerit eis mobilie solvere prò 
immobilli tantum quantum sors prioris creditoris erit vel 
ereditar, teneantur priores creditores restituere illud im- 
mobile sequentibus . creditoribus qui solverint ei sortem 
in pecunia numerata, idem observabo in. bonis debitoris 
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iam defuncti cuius bona non sufficiant areditoribus. Et n 
ali^ua persona rem aliquam inmobillem comparaverit ab 
aliquo vergente ad inopiam vel qui bonis suis cesseci! et 
ah aKquò res illas ante me fuerit postulata cura radone 
qui bona illius tempore vendicionis facte-creditoribus non 
suflìciebant vel alio modo, ego constrin gatti rem illam 
restituere si instimi precium compiere in ertimatorum ar- 
bitrio volnerit et rem iliam tenere. Ita (amen quod ius 
iltud quod in re illa creditores habebnnt sit salvimi in ipso 
precio. Si vero iusturn precium compiere nohwrit, ego 
cogam ipsum rem illam creditorìbus restituere recato 
precio quod debebit et id quod expenderit prò ea mebo- 
randa ut meliorata est. Set hoc capitolimi non noeeat 
creditoribus halientibus ypotecham in sorte nec akqoa 
precium promìssio seu convencio factum vel facta per 
creditores alicuius debitoria vel per aliquam aliam per- 
sonal» ipsi deili tori vel alicui persone occasione debiti 
quod dare deberet prosit ipsi debitori vel alicui alti per- 
sone vel possit aliqua actione intendere ipse debitor vel 
a!iqua alia persona occasione promissionis seu conven- 
cionis seu poeti vel occasione aKcuìus debiti. 

XLVII. De ilUs {fui vocantur ad teslùnanium. 

Si aliqua persona qui habitet in nostrum iurisdictono» 
vocaverìt ad testimonium in aliquo testimonio placito quod 
indicare deheam aliquam personam que de iare testononium 
reddere debeat, ego usque in octo personaS.que habitmt 
infra predictos confine* et non plus de una quaque quo* 
stiòne site titolo constringam de ea questione sub i*® 
turando verum dicere si poterò eos esse uùles ad iUud 
placitum nisi remanserit per parabolam nthusqne esoopt» 
clerici* de rebus sii» in penitentia revsbtis. Qui veto p* 
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me iurane noluerit et testimonnun dare iaudabo quod te- 
nettar illi dare qui vocaverit tantum de quanto queri- 
meniam fecerit et sibi traddi faciam exceptis -masariciis, 
quanmnentis dorsi et lecti et amplius sibi racionem non 
iaeiam pò* totum meum consulatum, et dictam laudem seu 
laudacionem faciam infra dies octo transato tempore pro- 
bacioni s Haciende si fuerit forensis (He qui testes producere 
Toluerit, infra dies xv si forensis non fuerit. Similiter per 
ostina faciam de extraneis iudicibus si ad teslimonium 
vocali iberint et testificari recusaverint si panpera persona 
sit qne iurare non luerit ego foresta bo nec eam resti tuam 
usi prius satisfecerit ei qui eum appellavi ad testimonium 
de eo quod- petebat quos recepero iuramento compellam 
dicere verità tem sine fraude de tota questione de qua 
faerint appelati prò utraque parte, et si plus sciant quam 
in titolis contineatur quod ad ipsam causam pertineat 
teneantur similiter dicere et testimonium ante eum qui 
testiti catus fuerit legi faciam incontinenti ante quam re- 
eedat. Eamdetn vindictam faciam de illis testibus iuris- 
dicionis mee qui ante dominion archiepiscopum vel cle- 
rtcum iurisdicionis mee vel arbitrum vel potestatem aliquem 
prò Ianua testificali voluerint. Set dominimi archiepiscopum, 
prepositun sancti Laurencii , archidiaconum, fratres mino- 
re», predica tores, prepositos, priores, abbate» et abbatissas 
nostre iurisdicionis , mortariensem prepositum , abbatem 
sancti Bartholomei de Fossato et magistrati hospitalis 
smeli lohannis alicuins testknonium sub iure turando veri- 
tatem dicere non compellam sed sub eorum legalitate et 
ordine credam evangeliis tactis coram eius prepositis ex- 
eeptis monachis cistercensis ordinis, ita tamen quod coram 
abbate vel vicario promittant inde dicere verità tem sub fide 
et ordine suo et obedientia. Si quis clericus testimonium 
pro me vel consulibus seu arili tris reddere noluerit , ego 
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illuni vel suum placitum vel aliquem qui prò ipsa ecclesia 
beneficami habuerit vel dominum archiepiscopum si requi- 
situs fuerit ut ea cogat ad Lestimonium reddendum de 
aliquo lamentamine nisi beneficami ipsum subtraxerit ei, 
ad recipiendum quod testimonium vel ad audiendum di- 
etimi ipsius consul sit ipse presens antequam testis ipae 
recedat, si receptum (uerit dictum ipsius testis consul 
audiat et intelligat si causa fuerit a libris x supra et 
ipsum testem consul diligenter interroget si plus sciat 
quam in dicto testimoni! sui contineatur. Et scribe te- 
neantur iuramento recipere testimonia mulierum ita pu- 
blice et aperte quod possint a personis vider* et non in 
secreto loco. Si forte ultra vm dies testes de aliqua 
questione sine titulo aliquo recepto aliquo casu vel igno- 
rancia dieta illorum qui plures fuerint et retro ìuraveriat 
prò niellilo habebo. Et teneantur scribe denunciare con- 
suli quando octo testes de aliquo titulo recepti fuerint 
ad evitandum ne ultra testes octo aliquis recipiatur. Et 
quia contra testes qui producentur in causis multe inter- 
rogaciones fìuntur que non pertinent ad factum de quo 
agitur teneatur quii ibet magistratus semper ad requisicio- 
nem producentis examinare facere per aliquem sapientoni 
interrogaciones quas faciunt ad factum ut ille interroga- 
ciones que sunt faccende et de quibus videbitur exanw- 
natim fiant et non alie. 

XLVIII. De debito petendo contra illum qui de tanna 

recesserit. 

Si aliqua persona que dare debeat alteri persone ali- 
quod debitum ex quo sit instrumentum recesserit ex la- 
mia et districtu non relieto procuratore legitimo ad sol- 
vendum vel defendendum, ego faciam denunciar! domai 
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m qua morabatur ille qui recesserit et si uxorem lia- 
buerit in Ianua vel districhi cuin duobus ex melioribus 
propinquis si propinquos habuerit quod debitum ab ipso 
petitum et quod ipsum defendant si volunt , et post 
moduni si nullus ipsum defendet faciam preconari in con- 
trata in epa habitat si aKqua persona veiit eutn defen- 
dere quod veniat infra mensem , et si nulla persona se 
obtulerit ad defensionem , ego procedam con tra ipsum 
absentein tamquam si presens esset, et solucionem faciam 
creditori de sorti inmobili si invenero, secundum formam 
capituli quod incipit Si aliqua persona etc. non obstante 
absencia illius, et laudem de eo quod sibi dari fecero 
ipsi creditori fieri faciam contra ipsum debitorem qui per 
inde valeat ac si reus presens esset, eodem modo et contra 
eum facta examinatione vel solucione, et preterea obser- 
vabo aliquo alio capitulo non obstante. 

XLIX. De testibus quos receperint consules 
alterili s consulatus ignorantes. 

Si consules comunis Ianue vel potestas Ianue aut consul 
vel consules altérius consulatus seu consules de medio 
fecerint iurare aliquem vel aliquos testes vel ante con- 
fessiones parcium facte sint de aliqua causa quam ad 
sauna consulatum pertinere credebant et apparebit postea 
non ad suum set ad meum pertinere considatum, tunc 
testes et dieta testium et confessiones et omnia acta eorum 
facta coram aliquo ex consulibus licet ad eius consulatum 
non pertinerent firmas habebo ita ac consules causarum 
predecesso res mei fecissent eos iurare vel ante me facte 
fuissent. Similiter observabo de testibus et confessionibus 
ante arbitros factis et scriptis per manu notarli seu que 
legitimas testes mihi probabtmtur. Et idem observetur in 
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contestatone liti» et quibuscumqne aliis processibus site 
scienter facta fuerint per parte» sive ignorantia et teneat 
iudicium et omoia que facta fuerint ac si facta fuissent 
coram iudice competenti, et reniitantur partes et acta ad 
suum iudicem quando apparuerit quoti questio ipsa non 
pertineat ad iurisdicionem illius coram quo facta fuerint 
acta predicta. 

L. De testibus infirmantibus et in longum 
■ iter projìciscentibus. 

Si aliqua persona que sit de lamia vel districhi lamie 
in placito quod indicare debeam vocaverit aliquam per- 
sonam ad testimonium que sit in periculosa infirmiate 
vel in senetute posita , vel sit parata in longoni iter pro- 
fi cissi, quod diligenter inquirere tenebtìr de aliquo facto 
de quo spectet et credat alii movere controversiain vel 
ab aliquo sibi mover i, ego testem illum accipiam et iurare 
faciam primo facta iameutacione et (itulo facto de quo 
facto ipsum vocaverit, et tunc tenebor eum diligenter 
interrogare per me vel scribam meum qui ipsum receperit 
prò utraque parte, hoc sane intellecto quod ille qui 
controversiam sibi movere sperabit lacere non debeat 
lamentacionem, et si fuerit presens ille contra queni vo- 
caverit testem tenebor ipsum appelare et faciam notificai 
illL Si fiierit absens tenebor appellare uxorem vel aliquem 
parentali ek» quem credam utiliorem esse in hoc, quod 
si iurare noluerit et testimonium reddere ree us averli faciam 
vindictam sicut in capitalo continetur quod sic incipit 
Si aliqua persona que habitet etc. Idem observabo si pia- 
citam sit inceptam. Semper vero quando recipi faciam 
ahqueui testem ut supra sive ad requisicionena actoris sire 
rei vel eciam ad etemam rei memoriam, ad peticionem 
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alicuius valeat eius atestacio tam in agendo quam in def- 
fendendo. 

LI. De facto inter dominos soli 
et superficiarios ut infra. 

Quia inter dominos soli et superficiarios esse possunt 
discordia et facta illa non bene probantur nisi per antiquos 
testes de morte quorum est pericnlum, ego potestas vel 
consul si admonitus filerò per aliquem qui recipere debeam 
suos testes super predictis vel occasione predictorum, 
ipsos testes recipi faciam vocata altera parte si fiierit 
presens in lamia nullo dato libello, nullo dato pignore 
bandi et summarie de plano et meo officio si filerò re- 
quisita, et ipsos testes aperiri faciam meo officio et 
ante ibo et pronunciabo super eis, si pars que eos pro- 
duxerit vòhierit predicta observare tenebor tamen modo 
prò iUis qui expendunt in comuni Ianue, aliquo alio ca- 
pitalo non obstante generali vel speciali. 

LII. De laudando publice in parlamento 
de non recipiendo extraneum in testimonium. 

Ego publice in parlamento statuain et laudabo ut nullus 
qui non sit Ianue vel districtu adhibeatur in testimonium 
in contractu, qui de cetero fìat in civitate Ianue inter 
cives ultra libras xv, nisi quando maior pars téstium 
ftierint cives. 

LIII. De dilacione danda prò testibus. 

Si aliqua persona vocaverit testes de aliquo placito 
unde dilacionem ultra xt dies petat non aliter dabo nisi 
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persona illa sive sit tutor sive procurator vel aliquis alias 
qui partem actoris vel rei lunga tur dederit in actis con- 
sulatus infra dies xl , in quihus non computantur dies qui 
non computantur in diebus xl qui dantur ad probandum, 
a die litis contestate per scriptum nomina et pronomina 
vel contratam in qua habitat vel cuius'filius sit omnium 
testium ad illud piaci tum pertinentium de quibus recor- 
datur et qui sibi utiles videantur, et nisi iuret quod in 
fraudem placiti elongandi dilacionem non petit nisi primo 
iuraverit de calumpnia , quod quidem si fecerit testes ilh» 
ab eo suscipiam et meo arbitrio iurare faciam. Si forte 
aliqua iusta de causa infra dilacionem testes habere ne- 
querint ad hoc iterum dilacionem dabo dum tamen per 
hoc causa ultra annum et mensem a die litis contestate 
prorogari non possit nisi de ambarum partium fuerit vo- 
luntate , ut igitur ambe partes uno et eodem tempore dila- 
cionem lungantur denunciabo lune alteri parti ntrum velit 
dilacionem prò testibus quos velit inducere nec ne, et 
si dilacionem petierit tunc ei dabo competentem prò iuris 
ordine et huius civitatis consuetudine. Verumtamen si ex 
parte alicuius rei petita fuerit dilatio et concessa super 
aliquibus probationibus faciendis et de ipsis non proba- 
verit piene ut semipiene, possit et debeat per consules 
et potestalem sub cuius examine questio ventilabitur con- 
dempnari ipse reus in expensis quas adversa pars fecerit 
in ipsa causa et questione làcta prius a consule vel po- 
testate taxatione, quas expensas actori dare iaciat infra 
mensem postquam de predictis ei constiterit, si forte 
dixerit se dilacionem nolle scribi faciam in cartulario ut 
deinceps dilacione aliqua fungi non possit, verumtamen 
nulla occasione possit concedi sive dari dilacio alicui que 
causa prolongetur annum et mensem a die litis contestate 
nisi de ambarum partium fuerit voluntate. Si vero aliqua 
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persona infra terminimi xl dierum ut dictum est per ca- 
pitolimi nomina testium per scriptum dederit mihi et aliquis 
eorum se forte absentaverit et alicui parcium dilacio da- 
bitur, durante dilacione si Ianue venerit ipsum accipere 
tenebor, sed pars que ipsum scriptum dederit eum dare 
teneatur infra dies xv postquam Ianue venerit, nisi iusta 
occasione remanserit Et si testis prò quo dilacio sit petita 
venerit dilacione pendente in Ianua vel districtu et pars 
que dilacionem petierit non produxerit eum infra mensem 
a die qua venerit, postea ipsum dare vel producere non 
possit. 

LIV. De danda fide laudibus factis a xxx annis citra. 

Laudes eciam que a triginta annis retro facte sunt 
pertinentes ad defensionem alicuius vel aliquarum perso- 
narum licet rationes non reddantur in ipsis sicut in hoc 
tempore fit et redditur, tamen sententias inde datas legi- 
time intelligam factas, cartas quorum triginta annis retro 
per manum notarii licet manus notarii tam solempniter 
in eis non sint quam in hoc tempore sunt, non minus 
ratas et firmas habebo. Si tamen lites fuerint proportio- 
nales et non fuerint dissimiles ab illis quas consti terit 
ipsum notarium fecisse, verumtamen si aliqua persona 
aduxerit laudem vel sententiam de aliquo debito que sit 
facta annis triginta elapsis, et infra dictum tempus nulla 
sit facta peticio, ego ipsam laudem prò nulla habebo. 

LV. De melioranda sententia. 

Sentencias quas dedero per totum menni consulatum 
si cognovero esse meliorandas palam eas meliorabo et 
revocabo nisi fuerint appellate, in quo casu observabo 
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sicut in capitolo de appella tionibus seu de Kabendo con- 
scilio a sapiente continetur. Sed aliquam sententiam non 
meliorabo nec revocabo sine conscilio consulum ve! maioris 
partis , nec in mense ianuarii nulla sententiam meliorabo 
nec prima die februarii vel secunda. 

LVI. De non permittendo cassavi senlentias 
per consules datas. 

Sen leni- as datas per consules qui prò tempore fuerint 
et instrumenta notarii publici per sententiam cuiuslibet 
clerici non permitam cassari vel infringi, set pocius eas 
firma* et inconcussas tenebo. 

LVII. De habendo conscilio sapientis. 

Si quis vel si qua con tra quem vel con tra quam tulero 
difiinitivam sententiam voluerit prò suis expensis inde 
conscili uni sapientis habeam, ego infra dies xv ex qno 
expensas mihi dederit conveniente* et necessaria* ad acta 
ipsius questionis transmittenda et consulenda in pecunia 
numerata vel auro vel argento, et ex quo sententia intus 
lata fuerit omni occasione remota nisi insto Dei impedi- 
mento aut oblivione remanserit, bona fide et sine fraude, 
petam conscilium extra districtu lanue ab uno vel pie* 
ribus ex sapientioribus iuris peritis quem vel quos credam 
esse in civitate illa seu loco in qua vel quo mitam pro 
conscilio habendo per meas iiteras, et eius voluntale inde 
satisfaciam si infra dies octo post latam sententiam quam 
ad ipsius noticiam vel uxoris. procuratoris vel propinquorum 
per me vel meum missum vel Iiteras meas faciam 
venire, hoc mihi dixerit ipse vel eius procurator et expo*** 
propterea mihi dederit conveniente* et necessarias ad art* 
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questioni» tr&nsmitenda vel consulendfei in pecunia mime- 
rata vel in auro seu argento excepto quod sit librarum 
de novo centum et infra. Et quod nullo modo foris mitere 
tenebor, intus vero conscilium habere debeam nec scripta 
cause alicuius questionis extra mitere nisi per spiritualem 
personmn, quatti personam revelabo pàrtibus postquam 
conscilium delatum fuerit ante quatti sententìa profetatur 
ut partes inde possili t tencionari. Et si altera res inrve- 
niretur , videlicet quod ille religiosus seta non pòrtasSet 
vel mi- isset, tenebor de novo mitere acta dieta expensis 
meis propri is et recìdere expensas pàrtibus , ita tamen 
quod sigillati» alegacionibus et dictis testi um premi iuris 
ordo postulai cuttt ipsis scriptis omnibus pertinetttibna ad 
causam qde ad scienciam partium fuerint sigillate absque 
sciencia scribarum meomtm, si ipsos aliqua partium inde 
Suspicabatar iù potestate domini archiepiscopi, abbatis seu 
prioris vel &licttiu9 religiosi orditi is omtti fraudo et malieia 
remota , ipsum tenebor mitere extra Ianua eidem sapienti 
sive sriencia mea et sociorum miteftda, cinus namque 
conscilium sapienti» vel sapienrium sequar si in ipsa sen- 
tenti danda mecum et sociis meis concordaverit quando 
socio» babuero. Si vero dictum consciljunt Condempnando 
vel absolvendo concordaverit cum senteutia intus lata site 
in totum sive iu partem sequar illud effectui mancipabo 
in eo in quo concordaverit condempttando Vel absolvettdo > 
si tamen in condempnacione vel absolucione proni cttn-* 
cordaverit in totum vel in partem alius modus seu alia 
forma appetì itns seu apponita fuerit in ip&q conscilio sequar 
et elFectui irancipabo condempnationem vel absoh*- 
cionem sccundurti modum et formam ipsius conscilii. Et 
si in partem non concordaverit , videheet quia in scn- 
tentia intus lata absolucionem vel condempnacióiiem 
rtiaiorem contineat de eo quod principaliter in mdicittm 
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deductum est quatu dictuui conscilium , tunc sivè in eum 
casurn sjmiliter ipsutn conscilium sequar et eflfectui man* 
cipabo nisi pars contra quam contrarietas vel dulsitas 
in condempnando vel absolvendo fuerit appellatimi et 
super appellacione processerit ut supra, quam appella- 
cionem pars ipsa interponere possit super eo tantum 
modo in quo dictum conscilium non concordaverit ut 
supra- Si vero dictum conscilium in totum discrepaverit 
a sententia intus lata, videlicet quia sententia intus lata 
fuerit in totum condempnatoria vel in totum absolutoha 
super eo quod principali ter in iudicium deductum est, 
sequar et effectui mancipabo ipsum conscilium et modani 
et formam contentimi et contentam in ipso conscilio, 
nisi pars contra quam fuerit ipsum conscilium et prò qua 
sententia intus lata prosata fuerit appellaverit et super 
ea appellacione processerit ut supra, que pars appellare 
possit si voluerit in eo in quo quod prima sententia in 
condempnando vel absolvendo inveniatur concordare cum 
secunda sive illud contingat in toto sive in parte aliqua, 
et si inde secunda sententia lata fuerit secundum conscilium 
habitum interius sive de foris delata non possit contra 
hoc pars aliqua appellare nec contra hoc aliqua appellalo 
recipiatur, ymo in eo de quo prima sententia cum se- 
conda sententia concordaverit sive in totum sive in parte 
qt supra omnino teneatur observare et elfectui mancipare 
non obslante contradicione alicuius , nec contra hoc peti 
vel dici seu alegari vel fieri seu sententiari vel pronun- 
ciari possit seu per modum peticionis asessoris sive per 
modum alicuius terminis ad allegandum petiti vel dati 
sive per aliqueni alluni modum qui dici vel excogitari 
possit, sed foras misero per spiritualem personam ego 
illi sapienti cui oblata fuerit per nuncium si poterò et hoc 
literas meas mandare lenebor quod in sententia lata quam 
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luterò ad oranem ambiguità lem et suspicacioriem penitus 
removendatn exprimat et ponat nomea suum pariter et 
cognomen. Si vero postea ab ipso iurisperito aliter missa 
fuerit et dukiuni inde emerxerit, si ab aliqua partium Utero 
requòitus infra dies vm postquam fuerit conscilium reci- 
tatum et expensas raihi vel scribe meo dederit conve- 
nientes et necessaria ad acta questioni transferenda et 
consulenda in pecunia numerata vel in auro seu argento , 
pars illa que ambiguità tem removeri desidera t ipsum sa- 
pientem cominonere iterum tenebor quod ad conscienciam 
consulum vel potestatis suas inde literas mihi et socio 
debeat dirrigere sigillo ipsius communitas illesas in quibus 
contineatur nomen ipsius pariter et prenomen maximum 
autem nisi sententia ilie que nomine ipsius carebit per 
eum lata fuerit, quam quidem sententiam ratam non habebo 
donec velud superius dictum est ex ea certionatus filerò, 
transatis vero octo diebus inter quos expense quod pignus 
in auro vel argento si mihi date non erunt sententiam 
amplius foras non mittam nisi utriusque partis voluntate. 
Et quociens conscilium habere debuero cum sociis meis 
quando socios habuero ab aliquo sapiente vel sapientibus 
de sententia diffinienda super placitum librarum xv vel 
plurium, ego diligenter utriusque partis allegaciones con- 
scribi iaciam infra terminum dierum xvi et non plus, vi- 
delicet utrique parti dierum vm solummodo dando, infra 
quos dies xvi mihi reddere debeant et postea ego dare 
tenebor tantum diem unam et non plus pfo ipsis liqui- 
dando, nisi iusto Dei impedimento vel ea occasione qua 
consules audire non possint remanserit, ad vacati teneantur 
raciones partium exponere et placitare eoram consule vel 
consulibus, et si causa fuerit a libris l supra omnes con- 
sules placitorum predictorum exposicioni faciam interesse. 
Et si consules intraturi post presentcs consules nolnerint 
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suas corara consulibus cura sapiente suo sive sit interlo- 
cutoria sive sit diffinitiva, possit consul futurus et futuri 
contrafacienbes sindicari in libris x si ab aliqua parte 
fuerit requisii us , quas raciones et alegaciones per bonam 
lìdem tenebor exponere ei a quo conscilium inde petam. 
Et postquam ab aliquo sapiente vel a pluribus habere 
debuero, ego consul illius vel illorum sive sententiam palam 
coram partibus feram ante quam alius conscilium inde 
habebam. Veruintamem in illa questione seu causa de qua 
conscilium cura sociis meis habui vel habere melerò 
asessorem alicui postulanti dare non tenear nec dabo, et 
teneàntur consules semper habere notarium unum vide- 
licet ex scribis eorum prò laciendo scribi conscilium et 
quod conscilium scribatur per dictum scribam in presencù 
omnium consulum. Conscilium quoque intus de aliquo 
quod ad causam vel sententiam pertineat a sapiente aliquo 
non habebo nisi iuramento racionaliter teneatur et absque 
ulla fraude consciliari. Si vero precedentes consules mei 
constila tus proxime preteriti mandaverint aliquod placitum 
cura allegationibus partium extra lamia alicui iurisperito 
veneri t in meo consulatu, illud sequi tenebor tamquam 
si per me mandatum e sset et laudetn inde fieri làdani si 
a parte fuerit requisitus et sententiam Ulani executioni 
tamquam per me latam mandabo. Itera simili modo alkjuem 
placitum si mandaverint predecessores mei predicti con- 
sules proxime preteriti ad aliquem sapientoni et nundus 
forte illum iurisperitum non invenerit vel conscilium illud 
sapientis non ottulerit aliquo impedimento, tenebor raciones 
partium et allegaciones sine diminucione et addicione iterimi 
mandare uni vel pluribus ex sapientioribus quem vel quos 
credam esse in civitate illa vel loco in qua vel quò mitam 
prò conscilio habendo per me vèl literas meas tamquam 


Digitized by LjOOQle 



629 

si in meo consulatu appellatimi esset, et nisi remanserit 
volun tate illius coatra quem sen tenda lata fuerit, et tono 
(ìrmam iliam habere tenebor tamquam iure la tato. Hec 
in allega tionibus yel aliis actis postquam data fuerint et 
sententia intus lata fuerit quicquaro de iure vel de facto 
addi vel diminuì permitam, nisi forte capitola allegata vel 
scripluras publicaa allega las et signum acrìbe sub scripturis 
publicis allegata et nisi forte allegationes vel acta cause 
miteodo foras forent depredata vel balneata seu distructa, 
et |uoc passini parte» de novo ipsas retici facere et scribere 
in eo quod in ipsius esset disperditum vel destructum, 
et oisi forte de ambarum partitilo voluntate fuerit, et omnes 
allegaciones et scripturas quas foras misero prò conscilio 
sapiente habeodo sigillo comunis Ianue ante quam mi- 
tao tur faciam sigillati coram partibus si eas habere poterò, 
tunc alioqwio eas sigillari faciam non obstante alicuius ab- 
sencia et poni faciam in literis que mitentur sapienti vel 
sapientibus ut conscilium illius cause seu questionis mihi 
mitere debeant munito sigillo suo. Si vero extra conscilium 
habere debuero consuetum salarium exigam et habere 
sludebo. Quod similiter sapienti qui supra sententia con- 
siliari debuerit cum omni integrità te transmitaut, et 
semper quando scripta alicuius cause mitti debebunt fora» 
pi*o habeodo conscilio denunciata utrique parti postquam 
sigfUmo copiwta erti in eis positum qqod ad pre$eq$ in 
eiadem actis utriqoe ano sigillo yel alieno eas faciat si- 
gillaci, et ego eoruqa sigilla vel alia que voluerint et actu- 
lerint faciam in eis apponi. Et teneatur consul denunciare 
partibus quo<f dent suspectos ; suos si velini tam de per- 
sonis quam de locis, qups suspectos scribi faciam in dqabus 
cedulis per a. b. c., una quorum atei in virtute coesulatus 
et aliam teneat pars, non temeti tenear recipere imo- 
deralam multitudinem suspoctorum Sj taroen acta mi ssa 
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fuerint ad locum vel |>ersonam sive per personani suspectam 
seu ad scienciam alicuius dati suspecti scriptum vel scriptain 
in cedulis supradictis non teneat conscilium, sed de novo 
foris mitatur, et de hoc denunciabo et nota fiiciam reli- 
giosis quibus dedero nota mitenda et eis esemplimi tribuam 
suspectorum ad hoc ut sibi valeat prò cavere. Super 
omnibus autem queslionibus quantecumque qoantitatis 
sint possit haberi conscilium intus in civitate a iudicibus 
Ianue et ipsas possint ipsi iudices lanue consulere si de 
partium voluntate fuerit. Et quociens aliquis asessor da- 
bitur in aliqua questione interlocutoria vel d (finiti va seu 
commitetur aliqua questio terminanda alicui sapienti, possit 
et debeat ille magistratus qui dictam questionem ei com- 
miserit compellere dictum asessorem ad suum conscilium 
dandum seu sententiam ferendam infra mensem postquam 
complecta habuerit, et eciam infra dictum te inpus si ei 
videbitur. 

LVIII. De asessore hubendo. 

Si aliqua persona petierit asessorem a me vel iudice 
meo ut consulet aliquam sententiam interlocutoriam vel 
diffinitivam quam coram me vel iudice meo ha beat, ego 
incontinenti partes vocabo coram me et amonebo eas 
quod mihi dent in scriptis nomina omnium iudicum de 
colegio de quibus confìdunt, et si de aliquo erunt in con- 
cordia iilum incontinenti ante quam recedam asessorem 
dabo expensis petentis. Si autem de aliquo non concor- 
daverint tunc admonebo ipsas partes quod si aliquos 
ha ben t suspectos illos incontinenti dent mihi in scriptis 
ita quod quelibet partium possit dare usque in vi suspectos 
et non ultra, et receptis suspectis omnes alios iudices de 
colegio qui presentes erunt in civitate lanue vel prope 
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per mitiaria x exceptis hiis suspectis mihi datis per partes 
faeiam scribi nomina eorum in brevibus ita quod brevia 
equalia skit, et ipsa poni faeiam in saculo et postea 
extrahi incontinenti per aliquem unum ex ipsis, et illuni 
cuius nomen scriptum erit in brevi qui primo de saculo 
sic extractus fuerit incontinenti dabo asessorem in que- 
stione illa, et conscilio asessoris ipsam questionem diffiniani 
et secundum conscilium ipsius in ipsa procedam. Salvo 
tamen quod in causa seu questione comunis Ianue vel 
ad comune pertinente non teneatur potestas vel aliquis 
officiarias asessorem dare. 

LIX. Ut concordie quas fecermt consulcs interlocutorias. 

firme sinL 

Concordias quoque quas consules comunis vel consules 
de placitis fecerint inter litigantes coram eis ratas et fir- 
mas habebo tamquam sententias a me latas. Verum tamen 
postquam ego alterius partis iusticiam inde cum meis sociis 
cognovero, non possim iusticiam habentem in concordia 
ultra quartum gravare ad plus. 

LX. Ut consul non iudicet semetipsum nec proximum. 

■ Ego non iudicabo me ipsum nec pecuniam incanì 
exceptis rebus comunis in quibus partem meam habere 
credam, nec patrem meum nec matrem meam nec uxo- 
rem meam nec filios aut res eorum, aut quas habeam 
comunes cum aliquo nec ulla persona aut res eius quem 
adiuvare : oravi de omnibus suis placitis , nec socium 
meum nec patrem suum nec matrem seu uxorem aut filium 
suum nec res ipsorum nec aliquem ex scribis meis nec 
in meo consulatu nec ex quo clericus fuero ante meos 
socios placitum ali quod monebo vel moneti faeiam, nisi 
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illud tsuitum quod ante introitimi mei cposulatus forte 
incepero aut quod sub aliqup Cacto conti ngitex quo electus 
fui, in quo per toUun meuip eonsulaUun sub esamino «o- 
ciorqnì meornm per in? y/el ip terpeni lam personam pro- 
cedere npn valeam , et salvo qjwd tempom prescriptionis 
ius in eo non diminuatur ¥* aljqpp, pee aljqupm sociorum 
meorum «pii cootrafacere vqlit andearn. 

LXI. Pe nm solvetufo usura m- 

De usura de terra nulli persone fabiana raUonem si 
cognovero quod sit usura de terra, et si quis voluerit 
creditori suo sortem vel tantum quantum sors erit sive 
nomine sortis dederit sive usure, semper illud in sortem 
faciam computar! et post illai» solutionem iactaiu cartam 
reddi Jacianj debitori si inde carta fuerit , et pignus si 
inde dature fuerit si ante me lamentacio lacta fuerit et 
inde debitorem et fideiussore!» absolyatn. Excepta mino- 
rum pecunia cplocata et colocanda ad us urani per con- 
sules vel vm nobiles aut tutores minorum. Et si tutor 
vel curator tolam partem fenoris ultra expensas victus et 
vestitus et colpcatam collocare volueri»t et nnpipbille 
computando ad utilitatem minorum vel minoris si mihi 
videbitur ad id complendum aucioritatem ineam imponara. 
De merci bus autem ad tenpinum yenditis cogposcere et 
iudicare possim ad pactupa et ponventianei» facete obser- 
vari inter hoqiines mee inrisdicionis pertinentes ad meum 
consujatui»- Et si aliqua persola receperit a debitore suo 
tantum quantum erit sors debiti , nqn ppssit ulterius prò 
ilio debito vel opeasione contrae t»s illips debiti penai» 
petere eciam si debitum non fuis^et ad tenninum sqlu~ 
tum et in cpntr^ctu pontineret,ur , rato ipanenfe palo vel 
similia verba. Exceptc» si ereditar jn recipiendo pecunia!» 
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protestatus se propterea recipei'e et solucioni consentire, 
non tamen comperi possi! penato petere et procedere 
secundum formai*) iorisperito (de), dum tamen non sit usu- 
r arius credi tor. Et quelibet persona non usuraria licenter 
popsit penam petere et de pena cuilibet non usurano ego 
consiil focia m racipnenji , non obstante quod diceretur prò 
pena adiecta in frauda usurarutn cnm hoc iure iigari et 
intelligi debeat quando creditor vel cui successerit est vel 
fuerit usnrarius. 

LXH. De hiis qui luibitqculum lamie iuraverint. 

Ego omnes qui habitaculum Iaque iuraverint , qui habi- 
tant a Sesto usque Roboretum et a iugo usque mare se- 
cundum quod determinatami est in brevibus consulum , 
prò civibus Ianue habebo. 

LXIJI. De termino statuendo debitum confitentibus 
et de eo solvi /adendo. 

Si lamentacio ante me venerit de pecunia et reus ante 
me confessus fuerit et in placito stare voluerit, dabo ei 
terminum ad quem pecuniam solvere debeat. Et si ipse 
infra terminum non soluerit et lamentacio ante me facta 
fuerit accipi&m bandoni vel vintenum usque ad unum de- 
narium per tolum menni consulatum infra dies vm post- 
quam ante me lamentacio facta fuerit. Et solucionem fieri 
faciam infra dies xv de mobili si mobilie habuerit vel 
se movens, et illud mobile vel se movens poterò invenire, 
ad quod inquirendum et inveniendum bona Ode operam 
dabo faciendo ipsum iurare de mobilli manifestando et 
aliis modis quibus melius poterò. Et iutelligatur mobilie 
acomendacio et alia debita dummodo liquide si creditori 
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placuerit tale mobilie accipere sicut liquida et sine con- 
troversia aliqua, vel forestabo eum vel tradam per per- 
sonam vel solucionem de inmobilli de duobus tria fieri 
fa ciani in laude extimatorum , ita quod creditor de hits 
tribus habeat electionem utrum velit sibi satisfieri de in- 
mobilibus de duobus tria vel velit personam sibi tradì 
vel ipsum debitorem forestari. Et si aliquis iavenerit de 
bonis debitoris sive qui prò ilio debito sit forestatra , 
possit ex eisdem capere in solutum sui debiti auctoritate 
iudicis ad quem cognitio pertinebit. Et soluto debito re- 
stituatur forestatus eo solvente prius penam capitali de 
hiis qui prò debito forestantur. Et confessiones que co- 
ram constile reperientur habere tenebor firma s sive in 
meo consulatu facte sint sive in alio hinc retro. Excepto 
de mkìorìbus xvi annorum quorum confessiones aut ter- 
mini eis dati non valeant nisi auctoritate tutorum vel cu- 
ratorum eorum factum fiierit, quo casu per me valeatac 
si ipsi maiores etatis essent. Et tunc ipse curator vel 
. tutor ipsorum minorum iurare debeat de mobili ipsorura 
minorum manifestando et inde stando in ordinatione mea 
et sociorum meorum quando socios habuero. Quod si non 
fecerit in bonis ipsius tutoris vel curatoris ipsum debitum 
solvi faciam per unumquemque terminum quem dedero 
et pignus accipiam ut predictum est. Et salvo quod non 
tenear dare terminum civi si voluerit iurare quod mobilie 
non habeat si voluerit presencialiter creditori solucionem 
in mobilibus exibere de duobus tria in laude extimatorum. 
Et in debito prò quo datus sit terminus per consulem 
vel voluntate partium solvendi et scriptus a cartulario 
post terminum accusatimi faciam solucionem fieri et vin- 
tenum accipiam prò comuni si mihi denunciata ftierit ut 
predictum est, sive terminus fuerit per me vel predeces* 
sores meos datus, quod vintenum si habere non poterò 
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illuni forestabo, de qua forestatione exire non pos$it nisi 
soLverit duplutn. Et si reus solueioneni vel remissionem 
factam sibi a confessione citra et termino dato probare 
voluerit non propterea minus solvat, verumtamen cau- 
cionem ydoneam a creditore accipiam de duplo quanti- 
tatis. Et si probaberit a reo 9olucio vel remissio infra 
duos menses ipsam caucionem dupli exigam a creditore 
vel eius caucione infra dies vm postquam mihi con9ti- 
tuerit per sententiam super hoc latam, cuius dimidiam ei 
qui solverit dari faciam et aliam retinebo comuni. Possim 
eciam prò vinteno et debito termini forestare non ser- r 
vata forma capituli Homo forestetur etc. dum tamen detur 
terminus in ipsa forestatione dierum xv, quibus efopsis sit 
debitor forestatus, quod si non fecero in libris xxv debeam 
sindicari, et predicta I oc uni habeant tam in mascufo quam 
in femina. 

LXIV. Ut termini dati partibus in cartulario scribantur . 

Ego terminos datos partibus per quem ante me pla- 
citum habebunt in cartulario scribi faciam, et si ad ter- 
minum vel terminos consti tutum vel constitutos per se 
vel procuratores suos non venerint nisi iusto Dei impe- 
dimento remanserit, ego raciones presentes audiam et in 
causa procedam tamquam si pars adversa que erit absens 
foret presens. 

LXV. De discordia terrarum. 

Si discordia fuerit inter aliquos de terra vel aliquibus 
arboribus si aliqua partium ad dictam terram videndam 
me ducere voluerit ad dispendium illius ire tenebor. Et 
si ambe partes me ducere voluerint ibo ad dispendium 
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utriusque partis, prò quo dispendio solvi non faciam usque 
soldos xx prò parte in die quando ambe parte» solvere 
debuerint ve! ultra soldos xxxx quando una pars tantum 
solvere debueriU 

LXVL De vocqtione a precedenti confidata. 

Ego vocationem a precedenti consulatu factam et testium 
depositiones , testimonia confessioni» , cartulario» et dila- 
ciones, et estera causarum iudicia et breves extimatorum 
factos de aliquo extimo yel divisione vel cambio et tradito» 
ipsis consulibus vel scribis ab extimatoribus et senlentias 
consulum qui mituntur per diversa» mundi partes vel qui 
per Ianuam sibi sint consti tuuntur, similiter et sententias 
arbitrorum ratas et firmas habebo et eas tamquam sen- 
tentias a me latas execucioni mandabo. Exceptp quod »i 
iura cessa fuerint arbitro qui inde sententiam dederit non 
tenear ipsam sententiam exequi, sed si postulatum fuerit 
a me pronunciabo eam non tenere et execucioni man- 
danda non esse et cuna con tra quem postulabilur exequi 
inde absolvam. Et hec que dieta sunt quando iura cessa 
fuerint arbitro locum habeant in sententiis arbitrorum qua 
dabuntur ab exitu potestarie domini Raynerii Rul>ei H 
seu a currente mcclvii in fine ianuarii et iuramentum et 
cautionem exigam a contradicentibus exeeutores laudum 
et sententiarum lata rum per arbitrum vel arbitro» et per 
consules qui fuerint intus Ianua constituti sicut accipere 
tenebor de laudibus et sententiis a me latis, et laudato 
quod intraturi consules simili modo a me vocacionem 
lactam et testium depositiones, testimonia et confe&siones, 

(*) Rotto Rapieri lucchese nella statato è detto podestà di Genovt sol 
finire di gennaio del 1357, ma nel Libtr iurtum T. I, alle col. 1 * 00 e 
è dialo come podestà negli anni 1354 e 1258. 
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dilaciones et cartulario* et celerà causansun iudicia et 
brevia extimatorum divisione vel cambio et tradito» mihi 
vel scribe ratas et firmas habeant. 

LXVII. De rusticis terram tenentibus prò dominis. 

Si quis rusticus Ianue seu de districtu Ianue tenuerit 
vineam aliquam vel terram ad medietatem vel quartum 
vel ad aliam partem et ipse sine licencia cuius videa ipsa 
fuerit vindimiaverit seu vindimiari fecerit seu segetes col- 
legerit vel cftstaneas, ego tenebor cogere ipsum rusticum 
ad restitucionem faciendam domino terre de quanto per 
credenciam sub iuramento dicere voluerit de vinea ipsa 
exisse seu inde oleum habuisse , nec possit vel debeat 
ali quis civis vel rusticus vindimiare aut .vindimiari facere 
usque medium september. Et si quis contrafecerit te- 
neatur potestas ei auferre prò qualibet vice soldos xl et 
plus sub arbitrio meo, quorum medielas sit accusatoris et 
medietas sit comunis, et hoc in brevi ad quod iurabunt 
potestates de foris poni faciam. 

LXVI1I. De denunciacione novi operis. 

Si lamentano ante me facta fuerit ab aliquo qui perhi- 
beat et denunciet ne aliquis perficiat opus quod incipit 
extra civitatem Ianue, si ille qui denunciaverit infra dies xv 
a denunciacione facta de iure suo cum lamentacione et 
pignore bandi non docuerit laudabo quod alius laborare 
possit prout tunc opus fuerit et laboratum teneat non 
obstante denunciamone facta vel facienda. Salvo iure pro- 
prietatis tam denuncianti quam cuilibet alteri persone et 
si fuerit in civitate observabo ut supra nisi denunciando 
processerà cum lamentacione et pignore bandi infra dies vm. 
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quando autera denunciajtto novi operis beta fuerit si per- 
sona contra quam facla fuerit denuncia ito satisfecerit vel 
per eam non steterit quominus satisdet de opere moliendo 
denunciationem illam remitam et prò remissam habelx). 

LXIX. De teneritibus terram ad condicionem. 

Si aliqua persona ante me querimonia m deposuerit ad- 
versus aliquem qui drictiun ve! fructum seu condicionem de 
terra sua quam teneat contra voluntatem suam inhoneste 
detinet, ego si ipsum habere potere iuramento compellam 
quod usque ad dies xv inde solucionem exibeatur nisi 
poterit sufficienter os tendere se ipsam solucionem solvisse, 
et si ad terminum ipsum non sol veri t liceat domino terre 
capere ipsam et in custodia detinere quousque de dricto 
vel fructu seu condicione ei satisfecerit. 

LXX. De cwe habente causarli cum universitate. 

Si quis civis vel si qua habuerit causai» cum univer- 
sitate alicuius ville seu loci vel quarterii eiusdem univer- 
sità tis vel universitas cum universitate, ego civillem testem 
vel testes illius università tis, ville vel loci seu quarterii 
productum vel productos in dieta causa vel placito qui 
sint de universitate vel qui in ipsa causa expendant ac- 
cipiam prò ipsa uuiversitate sed prò cive ex eis accipere 
possim vel ipsos esse predicte universitatis vel quod in 
dieta causa expendat, in questionibus autein vertentibus 
inter clericos et laycos possint testes produci prò clericis 
ecclesiis secundum iura comunia ita ut quodvis comune 
de ipsis servelur non obstante presente capitolo. Salvo 
iure comuni lanue in quo capitulo istud nichil preiudicet 
comuni lanue. 
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LXXI. De debito soluto non petendo. 

Ego consul si aliquÌ8 vel aliqua petierit coram me con* 
sule vel coram alio magistrati! comunis Iahue vel coram 
arbitro vel arbitratore sive suo nomine sive alieno sive 
ex iure sibi cesso vel alicuius eius nomine petat in causa 
debitum aliquod de quo ipsemet vel ipsam solucionem 
recepisset, vel alius prò eo vel ea eius voluntate sol- 
visset, condempnabo ipsuin actorem vel ipsam reo in 
rebus petitis, quaranti medietas una sit comunis et alia 
medietas illius cuius debitum seu res fuermt condem- 
pnationem quam fecero accipere tenebor infra dies xv 
postquam diffinitivam fuerit super ipsa causa in pecunia 
numerata, et si in pecunia numerata habere non poterò 
duplum accipiam in bonis inmobilibus, alioquin ipsum 
foresta bo. 

LXXII. Ut consul non possit percipere securitatem 
ultra Ubras xxr. 

Non possim ego consul petere vel percipere, dari pi- 
gnus vel securitatem vel fideiussorem ultra libras xxv prò 
aliqua occasione que iurisdicionis mee pertineat nisi prò 
falsitale aliqua instrumenti vel testium vel prò iniuria 
facta vel dieta mihi seu alicui de officiariis meis seu ali- 
cui alii persone in mei presencia me sedente prò tri- 
bunali, et hoc sane intellecto quoti pignus non exigam 
ab illis qui dare voluerint fìdeiussores ydoneos. 

LXXIH. De solucione facta civi qui debet aliquid 
recipere ab extraneo. 

Si quis vel si qua Ianue debitum ab aliquo extraneo 
recipere debuerit et terminus solucionis fuerit elapsus et 
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debitor erit absens, tenebor et lacere selucionem prò 
sorte de rebus quas inveniet in Ianua creditor vel credi trix 
vel in districtu sai credi torà usque ad diés xv postquam 
querimoniam inde fecerit coram me, accipietldo talneri ab 
ipso vel ipsa ydoneam caucionem si apparnerit in adventu 
ipsius debitoris ipsum creditorem aut ipsàtn creditricem 
solutum aut solutam esse vel quod tantum sibi non de- 
bere t, non obstante alio capitalo quod incipit Si quia 
extraneus. 

LXXI V. Ut debitor suspectus per personam creditori 
delibet'Otur. 

Si post factum contractnm . ubicumque factas sit, vel 
post confessionem fectam corain consule appartieni quod 
debitor sit suspectus quandocumque suspectus sit sive 
ante contractam sive post, ego consul personam illhis 
debitoris creditori deliberare tenèbor nisi prestiterit ydo- 
neam caucionem de debito solvendo sive debitum sit pu- 
rum sive condieionale sive sit terminus sive non ad ter- 
minimi statatimi , et tenorem huiuà capitali hospitibus et 
consulibus foritanoram sive forensium denunciare tcnébor. 
Si vero aliquis vel aliqua aliquam posessionem vel rem 
inmobillem vendiderit alicui et ipsa vendi tiorié sive tem- 
pore contractus facti de vendi tiene non fuerit diétatti 
quod fideiussore™ prestare debeat , non pòssit occasione 
ipsius vendicionit vel obligacionis facte propterea detineri 
per personam vel tradì seu inpediri in persona file ven- 
diti»* nisi post factam vendicionem et rei tradiciònem 
appareret aliquid propter quod fideiussio preberi de- 
beret de iure, quo casu ipsam fideiussionem interponi 
peti possit secundum formarti iuris. Et exceptó qtìod 
causa dotis vel extradotis vel antefacti cuius solucio dies 
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nundum cessit, non possit aliquis vel aliqua ab aliquo 
vel ab aliqua fideiussore!» vel fideinssores petere nec 
personam dehitorìs seu debitricis tradì vel deliberari, 
ymo in eo casa servetur et servati debeat ius comune. 

LXXV. De suspecto post contractum celebratimi 
apparente. 

Si post contractum celebratimi cum aliqua persona 
apparuerit debitorem seu debitricem, cum quo vel cum 
qua contractum fuerit, ante ipsom contractum bona sua 
omnia mobilia vel inmobilia donasse patri vel matri aut 
fili» vel nepotibus , ego donationem illam presumalo 
factam funse in fraudem credi borimi et non . distante 
illa donatione , quam prò cassa habebo irritai» et. nullius 
valoris. Creditores illius donatoris seu donatricis de iure 
saq audiam ac si donatio facta non fniaset et hoc locum 
habeant in dona ti oni bus et contractibus faetis seu qui 
de celerò Cent non obstante aliquo capitalo. 

LXXVI. De laude conseeuta contea aliquam personam 
per contumaciam. 

. Si aliqua persona landem fiaerit conseeuta per Conlu- 
maciam cernirà aliquam personam et ille contra quem 
laus facta fuerit postea probaverit per testes vel instru- 
mentum inde de quo tandem fuerit conseeuta antea so- 
luciouem recepisset vel remissionem fecisset, ego con- 
dempnabo personam illam que tandem fuerit conseeuta 
in duplum illius quautitatis , cnius medietas sit comuni* 
et alia medietas sit illius contra quem laus facta fuerit 
nec teneat ipsa laus ymo prò cassa et irrita habebo. 

41 
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LXXVII. De ilio qui emerit. iura alicuius extranei 
contro extraneum. 

Si quis vel si qua lamie civis vel districtus iura ali* 
cuius extranei contra aliquem extraneum emerit vel cedi 
sibi fecerit vel aliquo modo aquisierit sine voluntate illius 
extranei, ego ipsum vel ipsam non audiam conquerentem 
nec ei iusticiam vel racionem faciam. 

LXXVIII. Ut solutiones per bancherium facte 
firme sint. 

Si in cartulario alicuius bancherii qui in lamia exerceat 
officium bancherie seu n umularie scriptum invenero per 
ipsum bancherium aliquem Ianue fecisse dare alicui per- 
sone aliquam pecunie qnantitatem aliqua de causa vel 
occasione, ita quod causa seu òccasio contineatur in ipso 
scripto, ego illam solucionem quantum prò dicto Ianue 
firmam habebo. 

LXXIX. De bancheriis compellendis ut infra. 

Gompellam insuper universos bancherios ut solucio- 
nem faciant creditoribus ad terminum constitntum, qui 
si adiectus non (iierit teneantur et debeant eis satisfecero 
in presenti et autenticare et super aliam personam seri- 
bere et cuilibet solvere ad voluntatem creditorum, quod 
si non fecerint et inde lamentacio facta fuerit, si fuerit 
a Hbris cc infra ipsis bancheriis consti tuam terminum 
viu dierum, quem si creditori non satisfecerìt ab eis 
vintenum ipsius debiti exigam et incontinenti creditori 
satisfieri faciam ad voluntatem suam sine molestia et 
aliqua questione, et si debitum fuerit a libris cc sopra 
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terminum consti tuam meo arbitrio competentem , quod 
lamen arbitrium ultra dies xv extendi non possit. Alio- 
quin si ut supra non observabo in libris xxv debeam 
sindicari. Eodem modo compellam omnes tenentes ad 
rtiodum et formam bancheriorum sive sit bancherius sive 
non, dum tamen super banchos teneat cartularios et mo- 
netali) ad modino bancheriorum sive campsorum, de omni 
eo quod scriptum sit in cartulario eius qui alicui dare 
debeat vel de quo ipse confessus fuerit in presencia 
potestà lis vel consulis infra dies xv postqua m denuncia- 
lum fuerit ipsi potestati vel consuli si terminus appositus 
sit et sit transatus^ et si terminus non sit appositus fiat 
solucjo infra mensein unum si quantitas fuerit a libris c 
ultra et si ab inde infra dies xx. Et si potestas etc. 

LXXX. De termino dando bancheriis. 

Si ante me, querimonia faCta fuerit ab aliquo bancherio 
quod aliquis civis vel extra neus ei debeat certam pe- 
cunie quantitatem, si debitor confessus fuerit ego ei 
terminum dabo vm dierum infra quem bancherio satis- 
facere teneatur si debitum confessus fuerit a libris cc 
infra, quod si non fecerit ab eo vintenum exigam et in- 
super ipsi bancherio satisiacere incontinenti compellam 
ad voluntatem suam, questione et dilacione qualibet abdi- 
cata. Si vero fuerit a libris cc supra sit in meo arbitrio 
terminum constituere debitori, quod tamen arbitrium 
dies xv non excedat, ad quem si non salisfecerit vinte- 
num ab eo exigam et insuper ad satisfacionem ut pre- 
dictum est compellam , aliquo alio capitulo non obstante. 
Alioquin in libris xxv possim et debeam sindicari. 
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LXXXI. De ilio qui tacuerit per tres annos de pecunia 
sibi scripta ad banchum, . 

Si quis se recipere dùcerti ab aiiquo bancherio. vel 
banche certam pecunie quanti tatera et terminus ip&ius 
debiti ait transatus per annos m, ita quod cartam $eu 
instrumentum vel scripturam inde non habeat et nollam 
de ipso debito requisicionem infra ipsuun tempus fecerit 
oec prò eo facta fuerit et presens in Ianua steterit per 
ipsum tempus ipse ereditar in Ianua vel districtu , te- 
neatur consul dare fìdem sor ip ture cartulari (Ceti banchi 
contra illam peraonam que a die lo bancho se dictum 
dabitwn recipere debere assereret, ahquo alio capitolo 
non obstante, et hoc capitulum locum non habeat in aliis 
personis qui pecuniam haberent et societatem cum aiiquo 
bancherio nec ad facta snpradicta excedant Mcclvii. 

LXXXII. De hiis qui lamentacionem fecerint 
et eam dimiseHnt. 

Si quis vel si qua lamentacionem fecerit contra aliquem 
et réus voluerit ut causa finiatur et presens actor fuerit, 
ego vocabo ipsum vel ipsam ut inde procedati et si inde 
procedere noluerit infra dies vm postquam vocatus fuerit 
non processerei rèum absolvam ab ipsa lamentacione in- 
continenti via diebus elapsis et laudem absolutionis ei 
fieri faciam si a me fuerit postulatum quando contesta tio 
litia facta fuerit. Si vero contestali facta fuerit diffiniam 
causane setundum posiciones, confessiones et dieta testium 
qui inde dati fuerìnt usque ad diem illam quam actor 
lamentacionem ipsam dimisserit et foras ivit nullo pro- 
curatore in causa dimisso sive constituto secundum quod 
in capitulo de contumacia de contumacibus continetur. 
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LXXXIIT. De equitaturis emptis alicuius magislralus 
refutandis. 

Si quis vel si qua emerit equum aut equitaturam ali- 
quam et eam tenuerit per dies ni, nec infra ipsum tem- 
pus ili dierum denuncietur venditori vel ad domimi eius 
quod eam retinere nolit, non possit ulterius occasione 
alicuius morbi vel mangagne seu vidi contractum residere, 
sed tenere debeat et non obstante lege aliqua venditori 
predum solvere compellatur. 

LXXXIV. De condempnando eo qui possessione m 
alicuius invasit. 

Si quis vel si qua auctoritate sua sine iudiciali aucto- 
ritate posessionem alicuius quam alius possideat et ìllam 
invaserit teneatur potestas et consules pladtorum similiter 
teneantur sine libello et pignore bandi ad rei cognitio- 
nem procedere infra duos menses, et infra ipsum tempus 
diffinire nulla de foris dilacione data, et illum vel illam 
qui vel que sic invaserit ad reslitudonem posessionis 
compellere posessori, et illum vel illam condempnabo in 
tanta quantitate quantum erit valimentum rei de qua 
pose ss ione invasserit in péccunia numerata, terciam cuius 
condempnacionis dabo et dari faciam in opere et moduli 
et aliam terciam illi cui posessio erit invassa et relin- 

quatn terciam comuni. 

* 

LXXXV. De posessione sine iudiciali auctoritate 

accepta. 

Si aliqua persona accipiet posessionem alicuius lene 
vel rei hereditarie , de qua aliquis defontns esset in 
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posessione tempore mortis sine iudiciali auctoritate nisi 
esset persona ad quam sucessio defunti spectet ve! itisi 
esset nurus aut uxor defunti aut pater uxoris seu nurus 
defonti que reinanent in detenlacione prò suis racionibus, 
ego posessionein ipsius terre vel rei cuoi fructibus faciam 
resti lui illi ad quem spectabit sine lamentarione et pi- 
gnoro bandi Et insuper illam personam que dictam 
posessionem acceperit condempnabo in decimam partem 
valimenti rerum acceptarum , cuius medietatem dabo illi 
ad quem spectabat sucessio et alteram retinebo, et istud 
capitulum locum habeat ab exitu potestacie domini 01- 
drati de Trexino (*) in futurum , sed in aliquo defuncto 
qui decesserit ante exitum sui regiminis locum habere 
non possit. 

LXXXVI. Quoti aliquis ex scribis comunis placilorum 

testes recipere non debeant vel interesse cum reci- 

pientur alicuius qui ei actineat. 

Non possit aliquis ex scribis comunis placitorum testes 
recipere nec interesse cum recipientur nec aliquem seri- 
bére vel scribi Tacere nec interesse ad aliquod conscilium 
sententiarum interlocutoriarum vel diflìnitivarum in causa 
utenti sub examine suorum consulum vel potestà tis si aliqua 
ex partibus inter quos dieta causa moveatiir pertineat ipsi 
scribe usque in quartum gradum et aliqua partium ipsum 
scribam se habere suspectum dixerit palam et in cartu- 
lario scribi fecerit, et si contrafecerit ipse scriba illa 
scriptura quam fecerit nullius valoris habeatur, sed si 
in dieta causa inventus iuerit conscilium vel auxilium 
prestitisse ei cui actineat de quo sit denunciatimi ut supra 

(*) Oldrado Grosso di Tresseno lodigiano fu podestà di Geuova nel 1*37- 
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vel alti prò eo aut po lesta tes porrexerit vel porrigi fecerit 
alicui ex consulibus vel potestati seu iudicibus vel mi- 
litibus, teneatur potestas et consules teneantur ipsum ab 
officio illias placti removere. 

LXXXVII. De non audiendo aliquem conquerentem 
de aliquo marchione Gavii. 

Ego non audiam aliquem conquerentem de aliquo 
marchionum do Gavio nec ipsos ad in vicem qui se velit 
conqueri vel in iudicio petere aut aliquid conseqni, 
propterea quod ipsi marchiones vel aliquis ex ipsis tra- 
diti eri t vel tradiderunt castrum Poche in virtutem co- 
no unis Ianue, et hoc faciam teneri magistratus comunis 
Ianue. 

LXXXVI1I. De nobiUìbus capientibus uxorem Ianue 
ex quibus filios generant. 

Quia multi nobilles qui non sunt h abita tores Ianue 
uxores accipiunt Ianue ex quibus filios seu filias gene- 
rant, et patre mortuo ipsi filii aut filie de bonis patria 
habere non possunt aliis fili» contradicentibus, ego te- 
nebor si aliqua filia aut aliquis filius ex Ianue muliere 
genita vel genitus ante me venerit per se vel alium 
conquerere de suis fratribus vel aliis detinentibus bona 
paterna, illos per meas lite ras aut nuncium citabo ut 
ante me veniant aut mittant ut de iure illi respondeant 
si fuerint a Monacho usque Portum Vene rem , et si non 
▼enerint aut non miserint audiam raciones presentes, et 
quod iustum erit diffiniam et sententiam dabo et illam 
execucioni mandabo si poterò non obstante alio capitalo, 
et si etc. 
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LXXX1X. De rebus cmptis ab etnbriacis el utenti bus 
in tabernis. 

Si aliquis lamie civis emerit ab aliqao cive Ianue a 
duobus vel ti'ibus annis citra posessionem vel posessiones 
predo librarum lxxxx supra, et venditor tempore vendi 
cionis fuerit pablicus embriacus et gereret publice in 
tabernis et in avi tate tamquam factus civis embrius et 
insensata! et vite indecenti, ita eciam quod ex embrietate 
per vias caderet et plateas, ai fdius vei £lii venditori* 
venerit seu venerint coram potestà tem Ianue vel constile* 
placitorum volens seu volentes per testes ydoneos (ideai 
et probadonem milii facere quod pater ipsius vel ipso- 
rum tempore quo vendidonem fecit ut supra esset pu- 
blicus embriacus et quod ex embrietate caderet per 
vias et plateas et in tabernis se gereret tamquam em- 
brius et insensatus et vite indecentis, et esset quod emptor 
tempore emptionis hodio haberet filium suum dicti ven- 
ditoris ipsos testes et ipsam probationem meo officio 
redpìam et recipi faciam manu publici notarii infra dies 
xv postquam fuerit michi denuncia tum , et si filius diclus 
vel fìlli mihi per testes ydoneos finem fecerint de pre- 
dictis et quod inde publica fama esset et in convicinia 
dicti venditaris vendidonem illam seu alienalionem quam 
fecerit pater ipsius vel ipsorum et queni fecisset dicet 
mihi vel dicent patrem ipsius vel ipsorum tempore quod 
esset condicionis ut supra infra altos xv postquam co- 
gnovero et facta mihi fidex fuerit ut supra cassabo et 
irritabo et nullius valoris esse pronunciabo, et tandem 
absolucionis faciam fìlio vel filiis predi eli venditori! ita 
quod ab emptore vel eius heredibus seu ab aliquo vei 
aliquibus causam habentem vel habeiidibus ab èo ne- 
queat vel nequeant ipse vel ipsi heredes eorum ullo 
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tempore convenir! vel molestar-, non obstante èo quod 
diclus emptor in causa vendicionis vel alienationis vo- 
caverit se de precio quietum et solutum, nisi forte per 
lestes ydoneos legitime proba verit ipse emptor quod 
precium ipsius compare solveri t in pecunia numerata vel 
in auro seu argento vel mercibuj seu ad banchum ■ “.'V 
campsoris, cui sohicioni taliter facte testes illi dicant et 
testificentur se interfuisse et vidisse solucionem et tra- 
dicionem predictam factam ut supra fuisse vel per scri- 
pturam campsoris et ad banchum campsoris, ita quod 
campsor testificare tur solucionem ferisse ad suum ban- 
chum sine ulla fraude. Et si forte dictus emptor a tem- 
pore emptionis citra de dieta posessione vel posessio- 
nibus vendicionem vel alienationem alicui vel aliquibus 
fecisset vel in aliam personam seu in alias personas 
transtulisset ipsam vendicionem vel alienationem irritabo 
et cassabo et nullius valoris esse pronunciabo, et laudem 
absolucionis infra dictum terminum faciam filio vel fìliis 
dicti patris ita quod ipse vel ipsi nequeant de celerò 
conveniri vel inquietali ab ipso vel ab ipsis in quem 
vel quos transactio, vendicio vel alienacio facta esset ut 
supra ipsam vendicionem vel alienacionem vel transatio- 
nein in fraudem esse presumam. Et predicta etc. 

XC. Capitulwn nomiti. 

Si ab aliqua persona ablatum est vel evictum seu ab- 
latom vel evictum fuisse apparuerit in totum vel in parte 
occasione alicuius convencionis facte per comune fanne 
cuna aliqua persona vel loco id quod vel tantundem 
quod dieta persona vel ea cuius heredes sit Vel conse- 
cuta fuisset occasione alicuius debiti , habeat illa persona 
iura pristina dicti debiti salva et integra tam reali quam 
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personali et iura pignorum in totum seu prò ea parte 
prò qua oblacio vel evictio facla fuerit seu fuit^ ita quod 
dieta iura sint ei salva sicut eraut ante solucionem fa- 
ctam prescriptionem temporis minoris annorum xxx seu 
iure vel capitalo aliquo no» obs tante postquam prò eo 
vel occasione eius quod oblatum vel evietum fuerit vel 
erit occasione convencioois predicte per aliquam perso- 
nam, cui hoc capitulum non preiudicet in aliquo quod 
occasione diete convencionis habuit vel consecuta fiiit 
vel exit, quod taro in preterita quam in futuris omnibus 
obtineat aliquo capitolo non obstante. Ita tamen quod 
per predicta non possit aliquod preiudicium fieri comuni 
Ianue. 

XCI. Quod principaliter possit detinerì ad voluutatem 
fideiussori. 

Ego potestas et consul et quivis alius rector vel raa- 
gistratus comunis Ianue quociens executioni mandare 
debuero aliquod publicum instrumentum in quo fideiussor 
unius vel plures se principalem consti tuerit debitorem si 
obmisso principali debitore contra fideiussorem vel fi- 
deiussores iilud instrumentum ab actore petitum fuerit 
coram me executioni mandar! et propterea actor fecerit 
fideiussorem forestari vel ipsum per personam tradi et 
deliberai! voluerit, nichilominus si principalem habere po- 
terò capi et detineri faciam et in cavcerem poni si fideiussor 
hoc requisierit, et ea die qua fideiussor forestatus fuerit 
vel per personam traditus et deliberatus actori quam 
cicius poterò predicta observare et compiere tenebor, 
nec ipsum principalem postea relasabo nec relasarì per- 
ni it am quousque per ipsum totum debitum integre fiierit 
persolutum vel de ipso debito satisfactum. Si vero ipsum 
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principale™ habere non polero ipsum forestabo si fideiussor 
hoc voluerit nee ipsum restituam nisi primo debitum 
persolverit et fideiussori restituerit expecsas. Et predicta 
observare et compiere tenebor aiiquo alio capitulo non 
obstante , alioquin possiin et debeam sindicari in libris l 
Ianue. 

XCII. De manente alienante terram. 

Si manens alicuius civis terram vel terras aliquas alie- 
naverit dòmesticas vel silvestres alicui vel in placito abre- 
nunciaverit eas alicùi actori quocumque alio modo ipso 
domino nesciente aliénaverit, ego posessionem ipsarum 
terrarum petenti domino restituì faciam. Salvo cuilibet 
iure proprietatis et insuper manenti duplum auferre le- 
nebor, quod si non poterò ipsum per civitatem faciam 
fustigati. 

XCIII. Hoc capitulum est \ ) occasione rerum emptarum 
ad novellum. 

Ex assumpto regiminis onere multum nos decet in- 
vigillare negociis subiectorum et solicite providere ut 
si quos gravat inopia et subveniat salutaris remedii me- 
dicina. Cum et eniin multos cives et districtuales occa- 
sione fenoris pretextu novelli seu ad terminum fructum 
vendi torum cognoverimus agrava tos, ut quia olei, vini, 
castanearum , ficuum et aliorutn victualium in opulentia 
fuit hoc anno quorum afiluentia spectabatur in vendicione 
frugum et victualium multi fuerint prodigi qui postea 
propterea spe fraudati dampnum in intolerabille incide- 
runt, propter quod posessiones alienare coguntur et solum 

{*) Per errore evvi eius. 
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orriginis dissere fé nsuficientes oneribus deb ito rum, quibus 
adesse convenit nostri rimedii moderatine , quòd volumus 
nobiUibus iuris austeri tate sic ridigum (tic) esse, ut si 
quando expedit non equalitatis convenienza moderari. 
Unde- in hoc duximus providendum et statuendum atque 
ordinandum ut quilibet fenerator sive prestator qui ab 
aliquo emit aliqua victualia ad lerminum vel novellum, 
prò quibus dedit aliquam peccunie quantitatem, non possit 
ah quod victuale pfctere nec exigere vel habere aliquid 
ultra sortem et debitum principalem quod solvit nisi so- 
lummodo soldos un prò qualibet libra in anno, et ad 
eamdem rationem prò rata temporis anuatim, in quibus 
soldis un et in capitali principalis debiti sint ipsi pre- 
sta tores contenti, nec possit nec debeat aliquis magistratus 
comunis lamie ultra dictam quantitatem aliquem com- 
pellere debitorem, et predicta statuerunt et ordinaverunt 
observari preceperunt domini capitanei et antiani aliquo 
alio capitulo non obstante. 

XCIV. De restìtuendis expensis cilatis iniuste. 

Tenèantur consules placitorum ad quem pertinebit 
quod si de cetero aliqua persona citaverit aliquem de 
distructu Ianue et apparuerit quod ille qui citatus fuerit 
foveat iustam causam et ille qui eum requisierit iniuste 
eum fecerìt ci tari vel maliciosse, teneantur consules pla- 
citorum et ceteri magistratus Ianue condempnare illum 
qui citaverit altèrum iniuste et eum compellere ad resti- 
tuendas expensas iustas et moderatas , et ille qui iniuste 
fuerit requisitus sive sit sindicus sive procura tor sive 
singulafis persona, et hoc capitulum locum habeat de 
cetero et illud teneantur observare polestas et consules. 
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XC V. De ve empia in calega ad terminimi . non solata. 

Si qui& comperaverit rem aliquam in calega aliqua et 
non solverit ad terminum consti tutnm et expressiim 
quanti ta lem ei precii empte, si ante me lamentaci» facta 
fiieril inde aufferam vintenum sicut de debito confesso 
et nichilominus inde ad dies vm ipsos solvere compellam 
si mihi denunciatum fuerit vel ipsum forestabo, et hoc 
observabo aliquo alio capitulo non obstante alioquin in 
libris x etc. Et hoc capitulum non habeat locum in 
caligis comunis. 

XCVI. De observandis legibus romana. 

Teneantur potestas et eius iudices et consules piaci 
torum simi li ter teneantur et quilibet magistralus in ese- 
cucione sententiarum latarum per aliquem clericum vel 
in aliqua curia ecclesiastica observare leges romanos et 
in capitulum de laudibus execucioni mandandis quod in- 
cipit Si ab aliqua persona eie. ipso capitulo non obstante, 
nec aliqua persona possit tradi sive deliberali per per- 
sonam alicui clerico vel capitulo ecclesie alicuius prò 
aliquo debito non obstante capitulo quod incipit Si ab 
aliqua persona que laudem etc. vel aliquo alio capitulo 
generali vel speciali eciam si in eo contractum, aliquo 
alio capitulo non obstante. 

XCVII. De non ponendo in carcer'ibus de soldis xx 
et ab inde infra. 

De voluntate dominorum capitaneorum est quod omnes 
consules piaci torum istius civitatis et quilibet magistratus 
reddens racionem non possit nec debeat ponere seu poni 
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facere in carceribus. co omnia nec in custodii! guardatomi» 
aliquem debitorem consignatum seu delibera tum per per- 
sonam alieni creditori prò debito de soldis xx et ab inde 
infra, set debeat tradi solumraodo creditori per personal» 
et ipse faciat debitorem custodir; sicnt ei raeiius vide- 
bitur dando vietuàlia, non obstante aliquo alio capilulo. 

XCVIII. De restituendis expensis factis 
in causa debiti denegati. 

Statutum et fìrmatum est quod si quis debitor debitum 
solvere negabit vel in placito cum creditore vel procu- 
ratore eius steterit vel cum quo prò eius nomine valeal 
experiri, et creditor proinde aliquas expensas feceril, quod 
quilibet magistratus lanue et districlus dictas expensas 
propterea factas diete creditori integre restituì faciat et 
fa età prius taxatione ipsarum expensarum per ipsum 
magistratura coram quo erit questio infra dies ni a die 
requisicionis, ita quod non enrat terminos in ipsis ex- 
pensis petendis, alioquin sindicetur in libris x, et e con- 
verso si actor subcubuerit in totum vel prò parte te- 
neatur potestas et consules placitorum et quilibet magi- 
stratus comunis lanue facere (ieri restitucionem expen- 
sarum reo infra triduum ab actore ut supra a die re etc- , 
quando in totum oblinuerit reus et quando in parte prò 
ipsa parte prò qua ipse reus obtinuerit in modum seu 
casum prediclum actor expensas reo restituere compel- 
latur, quando actor subcubuerit ut dictum est. Et eidem 
(ieri debeat in qualibet causa civili, ita quod sive actor 
sive reus subcubuerit restituat expensas faclas in dieta 
causa illi qui obtinuerit in totum vel prò parte ut supra 
arbitrio iudicantis et taxatione premissa. 
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XCIX De tradito per personam custodiendo 
in loco convenienti. 

Tenean tur potestà» et iudices eius et ctonsules piaci- 
torum simal teneantur si eis vel alicui eorum denunciatum 
fuerit per aliquem cui fiiisset aliquis deliberate» per per- 
sonam vel traditus prò aliquo debito ipsum tal iter de- 
liberatum seu traditimi per personam illius qui esset 
deliberato» personaliter ut traditus custodire, vel custodiri 
lacere in loco convenienti , de quo exire non possit 
nisi ad voluntatem erediterà vel solutione facta in pec- 
cunia numerata, et si potestas non observaverit in li- 
bris lxxv etc. 

G. Quod mulier non possit personaliter 
detineri prò debito. 

Non possit nec. debeat aliqua femina capi vel perso- 
naliter detineri occasione alicuius debiti vel obligacionis 
quam vel quod fecerit vel de celerò faciet cum aliqua 
persona, nec personaliter eciam capi vel detineri possit 
ea occasione quod forestata sit prò aliquo debito, firmi» 
nichilominus permanentibus aliis penis con tra bannitos 
prò debito statuti» , et predicta observentur et observari 
debeant per potestatem Ianue et per omnes magistratus 
tocius districtus Ianue, aliquo alio capitelo non obstante 
generali vel speciali et si continerettir in eo, aliquo alio 
capitelo non obstante, alioquin in libris l etc. 

CI. De fide adhibenda censariis. 

Si aliquis ab aliquo comperaverit aliquam negocialio- 
nem rerum mobilium de mercibus vel aliis eius nomine 
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prò eo et prò arra aliquid detterà vel deinde del , 
vendicionem seu emptionem tana prò Tenditore qnam prò 
emptore ratam habebo et de hoc stabo fidei censarìi qui 
arram dederib, et hoc capitulnm locum habeat in lanua 
vel districtu et extra lanua et district» lande, et de pre- 
dicto stare debeat sacramenti censarìi et secundum dictum 
est cum sacramento ohservari et lacere observari prò 
quolibet magistrato lamie sine libello et pignore bandi. 
Aboquin qui ut sapra non observaverit in libris x possit 
et debeat sindicari. 

INCIPIT LI BER TERCIUS DE MlNORIBUS S1VE TUTORUM 1PSORUM 
ET DE RACIONE MULIERUM ET ULTIMIS VOLUNTAT1BUS ET DE 
HIIS QUE AD EA PERT1NENT , ET PRIMO UT SENTENT1E LATE 
CONTRA MINORES FIRME SINT UT INFRA. 

CII. De sententiis et laudibus factis conira minor es. 

Sentencias et laudes factas eciam contro mioores aucto- 
ritate tutorum vel y curatorum eleoti vel conslitnti aut 
auctori tate tutricis vel curatricis defensos ralas et firmas 
habebo, nec minoris ectatis occasione retinebo vendi- 
ciones quorum et in solutum dationes factas et autori- 
tates presti tas per. consulatum ex rebus mi no rum aucto- 
ri tate tutorum vel curatorum electi vel constatoti sea 
tutricis vel curatricis, et contractus et obhgaciones et 
gesta per tutores et curatores auctoritate consulatos rata» 
et firmas habebo tainquam si esseri t legitime etatis, silicet 
annorum xxv, et vendidissent et permutassent et tradi- 
dissent vel per eos facte essent. Verumtaraen si per con- 
sulem auctoritate super rebus vel conlralibus maiorem 
reperialur interposita rata sii. 
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CUI. De orto tutor ibus et cui'atoribus generaliòus 
in lanini elìgendis. 

Qnod per proturatores qui per nragfrtratus 'Iauue con- 
sti tuuntur et dantur bonis defnnctorum vel se absentancium 
magna gerantur negocia et in eis magne fraudes fìant 
et plura illicita commitantur, ad evitandum dictas fraudes 
et dampna , statuimus et ordinamus quod domini potostas 
et abbas quolibet anno infra dies xv introitus regina inis 
domini potestatis teneantnr et debeant eKgere et eligi 
facerc per conscilium notariorum Ianue a x usque in xv 
bonos et legales hoinines literatos seu Literam sciente*, 
(pii sint bone condicionis et fame cives Ianue et oriundi 
de civitate Ianue vel districhi, et qui expendant vel 
avarias faciant in comuni , qui sint electi et esse delieant 
curatore» generale* in curiis Ianue et quibus curie omnes 
commitantur, et quociens aliquid dari vel constitui de- 
bebit curator bonis alieni us vivi vel defunti per aliquem 
mngistratum Ianue detur unius ex ipsis eleotis , ita quod 
nullns alias admitatnr ad curas predictas. Salvo quod 
de voluntate creditorum eius cuiws bonis dandus fuérit 
curator vel maioris partis ipsoruiu posrfit quilibet dori 
curator edam si non fuerit ex predictis. - Et teneatur et 
debeat quilibet ex predictis electis io ipso conscilio in 
quo fretta fuerit electio prcdicta vel alio iurare ad sanata 
Dei évangelia bene et legaliter suuin officiato exereere 
et bona fide et sioe fraude custodire et salvare omnia 
-bona que ad eorum mamis pervenerint racione effick 
predicti, et de atendeùdis et observandis hiis què in pre- 
senti capitolo fcontinentnr. Et cciam debeat qufliliet coroni 
fatare ydaneam oaucionem de libris ere de eorum of- 
ficio bene ot legaliter exercendo et de predictis omni- 
bus observandis, et nichiiominus quando aliqnis eorum 
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constituetur ciirator per- aliquem magistratum lanue bonis 
alicuius defuncti vel absentis seu latitantis seu tutor vel 
curator alicui minori, qui tutorem vel curatorem non in- 
verna^ detur unus ex predirti». Si autem alicui minori 
tutorem non habenli debeat dari tutor, detur unus ex 
propinquis eius qui poterit inveniri videlicet melior et 
iunior prò ipso minore, et si inveniri non poterit detnr 
unus ex predictis. Quando antem curator alieni minori 
dari debebit detur ille quem elegerit dato sibi spacio 
trium dierum ad eligendum, quod si infra dictum ter- 
minum non elegerit vel petierit sibi curator detur unus 
ex predictis. Et teneantur et debeant predirti electi quo* 
ciens fuerint dati tutore» seu curatores vel in aliqua tu- 
te! la vel cura constituti , de ipsa tutella vel cura et de 
bonis ipsius tutelle vel cure inventarium seu repertorium 
solenapmter facere infra dies octo, et infra alios orto dies 
in ipso inventario omnia bona tutelle vel cure seu eorum 
quibus dati fuerint tutore» vel curatores vel defunti fuerint 
seu absentes vel eciam latitantes panere, ita quod nichil 
ex ipsis bonis remaneat quod in ipso inventario non po- 
natur ad hoc ut inveniri possint dieta bona vel precium 
eorum tempore rationis reddende , et eciam debeat totani 
peccuniam que ad ipsos pervenerit racione dirti ofiicii 
deponere in aliquo bono et ydoneo bancho. Nichilominus 
tamen teneantur dirti curatores electi et quilibet eorum 
facere cartularium, in quo omnia que fecerint per totuni 
annurn et raciones tutellarum et cura rum scribere debeant, 
cuius cartulari- exemplum semper remaneat in ilio con- 
sidatu de quo fuerit curator seu tutor electus. Teneantur 
edam et debeant dirti curatores et quilibet eorum in fine 
cuiuslibet anni reddere racionem in scriptis de dictis tn- 
tellis et curis et bonis ipsorum et de gestri et admini- 
stratis jier eos et per totutn dictum annum in illis curis 


Digitized by LjOOQle 



Albi dati vel conslituii Aierinl tutores vel curalores. Et 
scribahlur raciones predicte in cartulariis dictarum cu- 
riarum ita quod quicquid remanserit penes dictos cura- 
tores de peccunia vel rebus cuiuslihet tutele vel cure de- 
ponatur in dictis curiis seu in aliis locis constituiis de 
mandato illius magistratus ubi rado redetnr, et nichilo- 
minus tradantur elicti curatores semper ad requisicionem 
creditorum vel maioris partis eorum et cuiuslibet persone 
cuius intersit de bonis dictarum tutellarum et curarum 
in quibus consti tu ti fuerint racionem reddere, et reliqua 
restituere et deponere in consulatu summarie et de plano 
et sine libello et pignorò bandi, et infra dies viri post- 
quam de predictis fuerint requisiti. Et quociens dari de- 
bebit aliquis curator bonis alicuius seù hereditati iacenti 
denuncietur domili in qua solitus erat inoraci defunctus 
et éciam denuncietur tribus ex nielioribus propinquis dicti 
defuncti vel eciani latitanti, et preconizetur per con- 
troiani’ in qua consuevit morari ille cuius bonis dandus 
est curator, quod si qùis vult ipsum vel eius bona de- 
fendere compareat coram consule infra tempus ei assi- 
gnandum, et factis dictis demmeiationibus et onda. Si 
aliqua persona inventa fuerit vel comparuerit que velit 
ipsa bona delFendere non detur dictus curator sed contea 
illuni deflendentem agatur, alias si nullus compare^ de- 
fensor ydoneus detur curator predictus. Dicti autem cu- 
ratores habeant prò siio salario racione dictarum tutel- 
larum vel curarum ut infra, videlicet si causa vel questio 
ad quem agendarii vel deflendendam dati fuerint fuerit 
a usque in libris xi, denarios ini prò libra, et si malori 
quanti tate fuerit habeat tantum quantum arbitratur magi- 
stratus corain quo questio ventillabitur, et hoc quando 
tutor vel curator obtinebil in causa. Si autem amisserit 
causam habeat solumodo denarios n prò libris xr^ et si 
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fuerit de maiori quanti tate habeat tantum plus quanUuu 
videbitur magistratui sub quo questio fuerit venti! lata, et 
si centra ipsos curatores movebitur aliqua questio et con- 
tradicere noluerint habeant solumodo denarium i prò libra 
si questio fuerit usque in libris xl, et si de maiori quan- 
titate fuerit habeant tantum plus quantura videbitur iUi 
magistratui sub quo questio movebatur seu moveri inten- 
debatur. Et si quis ex dictis curatoribus inventus vel 
reperitus fuerit circa oflìcium suum vel in aliquo negocio 
sibi conunisso fraudem commictere propterea ab ipso 
officio removeatur et nichilominus sit infuni» et con- 
dempnetur prò qualibet vice in libris xxv. Ad excludéndas 
edam baratanas eonim que utuntur circa èurias, qui dampna 
maxima inferunt miserabilibus et pauperibus persoras et 
aliis , non possit aliquis prò aliquo advòcaré coram aliquo 
magistrato Ianue nisi sit legista et de collegio iudicum 
lamie, et examinatus et aprobatus per iudiccs lanue, nec 
aliqua . questio corniti per aliquem magistratuin alicui ex 
predictis vel alii qui consueverint exercere vel exerceat 
officiura advocationis vel curatoris vel procuratoria. Salvo 
quod quilibet possit propinquo et baiidlo et hospite alegare 
et verba dicere coram quólibet magistratui Ttem non possit 
aliquis qui prò enris vel curatoribus salariuni recipiat seu 
recidere consuevit in se recipcre comprómissum ve! esse 
urbi ter seu mediator vel amicabillis compositor intra aB- 
quas personas modo aliquo. Et si con tra predicta factum 
fuerit non valeat quod factum fuerit et pronunciatimi. 
Non possit edam aliquis qui non sit bone fame et con- 
didonis esse procurator alicuius coram aliquo magistrata 
Ianue seu in eam que coram aliquo vertatur , predicta 
autem locum non habeant in potestaciis castellaniis di- 
strictus Ianue excepto potestaciis Bissanis, Pulciffere et 
Vultabii, et quilibet magistrati» Ianue leneatur |>redicta 
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omnia cl smgula lolaliler ol>ser\are noe aliquem conira 
predicami fonnam recipere vel audire, nec aliq noni ad 
predio la admitcre nisi sii de superius nominatis. Capitulo 
aliquo vel concessione seu gracia millatcnus resistente, 
eciam si in co contineatur aliquo capitulo non obstante, 
et ad hoc ut predieta scianlur et observentur seri ban tur 
nomina et prenoinina oniniunì prodietorum quolibet anno 
in qualibet curia fanne in aliquo cartulario vel alio loco 
seti in (ine Noluminis capitulorum. 

OH . De colar aiulis denariis minorimi a curatore 
ad banchuni . 

Tencbor prohil>ere et non permittere quod aliquis cu- 
rator generalis consulatuum et potestaciarum accipiat per 
se vel aliquam personam. vel in eormn potestate vel ali- 
cuius ipsorum . nec in potestate scribariun consulatuum 
denarium de aliquibus rebus vendi tis in calega retinean- 
tur alicuius persone defuncte vel qui aiiflfugerit voi se 
absentaverit de Ianua. sed die sequenti postquam eos re- 
ceperit consignare el dare d flfa t rf t ad banclnun camj)soris 
ad quod maior pars illorum qui recipere dcl>ebunt de 
ipsis tfebus voluerint, vel penes aliquam personam de 
qua maior pars eorum concordaverit. penes quos vel quem 
stent et ipsi denarii quousque diffinitum et ordinatum 
Uteri t quis ipsorum creditorum potior sit et qui ipsos 
habere debeat. et predicta laciant (ieri consules et po- 
testà», alioquin in libri* \ possint et del>eant sindicari. 

CV. Infrascripta statata de novo facta per dominos 
capitaneos et antianos Mcchxxxviii. 

Statuinnts quod si aliquis datus vel confmnatus fuerit 
tutor aliquibus pupillis vel infantibus inatre vel avia ipsnrum 


Digitized by LjOOQle 



G62 

pupilluruui vel infantimi! ignorante, quoti mater ipsst 
vel avia non obs tante tali datione vel confirmatione ad- 
mittatur ad suscipiendum tutelaci ipsorum pnpilloruni 
vel infantium unius vel plurium perinde ac si dieta dado 
vel confirmatio facta non esset, et si mater vel avia tu- 
tellam ausceperit. Ex tunc sit cassa et irrita et nullius 
valori* datio seu confirmatio prius de alio facto, et ipsa 
mater vel avia tutrix sit et esse debeat ac si nulla datio 
alia vel confirmacio facta esset. Salvo quod predicta 
non trahanlur ad aliquos tutores constitutos seu relictos 
in testamento seu ultima voluntate, nec possit esse tutrix 
mater vel avia vel tutellam suscipere postqunm ad secunda 
volta transivit. 

CVI. De aliqua causa seu questione civili voi criminali 
que debeat diffiniri ex forma alicuius càpituli. 

Statuimus et ordinamus quod si aliqua causa vel 
questio civilis vel criiqinalis difiiniri debuerit ex forma 
alicuius càpituli civitatis Ianue infra aliquod certuni, top- 
pus et non fuerit definita oblivione vel alio modo» quod 
nichilominus ipso termino elapso . difiiniri . debeat noe 
obs tante termino càpituli elapso videlicet perinde ac si 
ipse te rm in us elapsus non esset. Et hoc idra duos rnen- 
ses postquam magistrati» coram quo dieta questio fuerit 
ventilata vel eius sucessori fuerit denunciatum, alioquin 
si ut supra non observatum fuerit sindicetur magistratus 
qui non observaverit in libris xxv. 

CVII. De danda ectate minoribus. 

De danda ectate minoribus qui annos xvm compleverint 
sit in liieo arbitrio, et si in maiori xvm annis concesso 
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per inde habeator et vaieat ac si a principe esset ectatis 
venia concessa, in aliis vero negociis in quibus auctoritas 
mea fuerit necessaria talem prestabo auctorìtatem qua- 
lem dabo in sententiis ante me latis, de quibus nullo 
modo bandum accipiam. 

CVIII. De pecunia minorum collocatala. 

Si milii intimatimi fuerit per amicos vel propinquo® 
alicuius minóris quod eius tutor' vel curator, tulrix vel 
curatrix peccuniam ipsius minoris in societatibus vel mer- 
cationibus ad eius utilità teni mandare recuset, si tutor 
vel curator, tutrix vel curatrix non habeat potestà tem ex 
ultima voluntate illius patris vel ma tris vel avie minoris 
vel minorum , ego tutore m illum vel curatorem , tutyricem 
vel cura tricem ducam et si opportuerit compellam quod 
ydoneis personis pecuniam ipsam in socielatem comittat 
cum bona et ydonea securìtate, et quod in instrumentis 
societatum vel acomandationum de peccunia minoris poni 
làciat quod pecunia ipsa sit ipsius minoris, et ego tutori 
vel curatori, tutrici vel curatrici tandem si a me petierit 
faciam quod de dampno quod inde forte conlingeret 
nullo modo convenni possit vel datnpnifìcari^ quod si 
forte facere noluerit post admonitionem meam ego ipsum 
vel ipsam a tutella vel cura removebo. 

CIX: De vendicione minoris et contractus vaieat. 

Si quis minor masculus sane mentis ex quo xvii annos 
compleverit fecerit aUquam vembciqnem, cambia seu per- 
mntaciones vel contractum seu finem aut quamcumque obli- 
gacionem et iuramento facto conscilio duo rum propin- 
quorum vel diiorum vicinorum qui sint boni et utiies 
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Grmaverit, illuni vel illam firmAm haliebo itisi palreut 
aut avuui patemutn habuerit. Et excepto quod si fuerit 
mancipatus et excepto quando filius. Jfomi li as maior an- 
nonari xvu contractuin vel ebbligacionem fecerit cum con- 
sensi! aut voluntate patris aut avi paterni , quod si fecerit 
voluntate et consensu patris aut avi patemi in cuius po- 
testale fuerit quod ilio contractus sive obbligano firmus 
sive firma sit. Si femina fuerit ex quo coinpleverit aonos xv 
posai t supradicta Tacere cum conacilio duorum propin- 
querura vel duorum vicinorum ut dictum est in muscolo 
nisi patrem aut avum patemum habuerit Excepto si 
fuerit raancipata. Et si post facto apparuerit qubd illi 
conscihatores non fuerint vicini nec parente» nicbilominus 
contractum vel fineoi Gnnum et firmatai liabebo si. iUe 
cum quo contraxerit vel finem fecerit ignoraverit utruu 
essent propinqui vel vicini an non, et hoc si dieta. femina 
qne compleverit anno» xv ut supradactum est non -habuerit 
maritimi, si vero habuerit maritimi non possit predicta 
facete sino consensu et voluntate dicti -mariti sui. Si ma- 
sculus minor annis xvii fecerit contractuin fìrmum non 
babebo- nisi interveniente consulatus auctoritate. defi- 
ciente supradicta solempnitate contractum vel finem fìrmum 
et firmam non liabebo in aliqua ex supradictis ratio- 
nibus ita quod hae clausida deficiente et cetera ad omnia 
precedentia dille ra tur. Omnes eius contractus, obligàdones 
seu fìnes quas a libris x supra mulier maior annorum xxv 
faciat aliis personis voluntate mariti et conscilio duorum 
propinquoruin vel vicinorum aut quos propinquos et vi- 
cino* appdlet, et si maritimi non habuerit conscibo duo- 
runapropinquorunr siopt saprà diotuiti est, firmss etiratas 
liafaelio, de fi c ien te supradicta v ohm tate noti habeho , .de- 
ficiente supradicta solempnitate non habebo fìrmum finem 
vel contractum factum a muliere si contractus . finis vel 
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obligaeioexcesaeeit liiwas x, quo . casa eciam ipsos ratuin 
non habebo, possit tamen mulier habens marìtum absen- 
tem . contrahere et linei» tacere aot se- et sua obliare 
si hflbuerat puhfcum instpumentum. m quó eootineatur 
expreasim quod voluajbas mariti sui est: ut contrahere 
possit et se-obligare et finem facere, Hoc idem obser- 
vabo in rauUese maritimi abseatem habens ultra' unum 
contractum in anno de libris x sine voluntate mariti possit 
celebrare aut imeni vd obèif actonem facere..' • - 

CX. De propinquis minorum appeUandis. 

Si qui». vel si qua adyecsus minore» tutovem voi din' 
vatorem hdwDtem lamentaeiooem ante me feoerit teaebor 
appellare ipsos tutaees vel curatores ut minores deflèn- 
daat in ipsa causa , in qua succiai unni- ex ipsis ad def- 
fensionem minoris vel minorum. Quod si noluerint «go> 
ab administracione removebo et alio» loco illorum eoi» 
locabo de proximioribus propinquis si habere poterò , 
alioqnin curatorem dabo eis in ilio , causa. Et -si tutor’ 
vel curator in placito minorìs ahquam fecerit confessio- 
nem illam ralam habebo, nec audiam minorem convenien- 
tem- occasione minoris e tatù. Hoc ideai osservare tenebor 
si pupidus vel pupilli plures tutores habeant quod àtle- 
possit defendere et exigere iusipsius vel ipsorum qui 
ab illis fuerit electus in proseqnenda racione ipsorum. 

CXI. De proficuo soluto de pecunia minorum. 

Si querimonia facta lue ri t de proficuo soluto de pe- 
cunia minorum ab aliquo vel aliqua qui vel que illud- 
velit recuperare ego non audiam lamentncionem. 
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CXII. De laudibu» factis contro, minore*. : 

Laudes omnes confcra uuoones- factas et sententias late 
centra ipsos tua divisionibtH qoem tbtfiivvebu si tutor 
vel ctyator conùneatur in ipsis qui ydonea persona vi- 
dea tur firmai et incooenssas observaretenebor, licei non 
inveniatur tpsuui totorem vel curatorem turasse. 

CX III. De. tutoribus qui doni pignus bandi 
prò minoribus. 

Si quis tutor vel curator prò minoribus, quorum tutor 
vel curator sit , dodetit ahquod pégno* oonsubbus placito- 
rum in atiquo placito incendo et Refendendo, curo de 
rebus ipsorum minorum non habeat onde posati dare ego 
tenebpr valens tocius dispendii quod propterea fecerit 
de rebus minoiaim sibi restituì et emendari atque ante 
solucionem aUorutn creditorum ipsorum minorum fieri 

CXIV. De rebus minorum que vendi debeM preconùari 
et plus ojerentì. dori.- 

Si rem aliquam minori* vendere debuero irei vofeero 
estro publice preconizari faciam per dvitatem et phis 
oferentt dabo vel dati faciam. 

CXV. De tutoribus pluribus dati s et suspectis. 

Si quis vel si qua dedit vel dederit unum vel plnres 
tutores filio vel fili» relictis et assercione cuiusdam vel 
quorundam propinquorum minorum vel minoris cogno- 
vero ipsum vel ipsos tutores suspectos et enram tnteBe 
male gerere, sine alio accusatore liceat mihi et sociis 
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meis quando eos liabuero ipsum -vel ipsos tamquatn su- 
spectos a tutella ipsius minoris vel minorimi removere 
presenterei vel citatimi ipsum vel ipsos ab ipsa tutella 
absolvere quod amplius administrare . non- teneatur , sed 
ad redendana racionem non absolvam mai post reditam 
racionem ab eo vel ab eis sdempntter, ipsius vel ipsoran 
vice et loco alium rei alias de ipsius miaóris vel nùno- 
rum propinquis bonis et ydoneis ex parti* patrie et to- 
tidem ex parte nastra secundum quod mihi et sociis meis 
quando socios habuero videbilur in tutella ipsa collocata, 
et ipsi peccuniam et res minoris vel minorimi cum inte- 
grità te dari et restitui faeiam. Quos ai kabere non potere 
peccuniam illorum minorum in comuni collbcanda se- 
cundum racionem quam ceten minore.* indei peveipiunt 
vin nobillibus cum omni integriate dabo et consigliata. 

. CXY1. De pupUlis seu adultis nutriendis. 

Si pupillus seu pupille seu adultus seu adulta propina 
quos seu propinquas habuerit ex parte patris et inde 
ante me convento lacta luerit apud quem nutriri et mo- 
rari debeat , ego laudabo ipsum vel ipsam debere morari 
apud eos qui meliori condicione eos educare voluerint 
dum tarnen apud eos honeste et sine aliqua turpi suspi- 
cacione morari possint , si vero habuerint ma treni ego. 
apud quem mihi melius videbitur vel apud patrem vel 
apud propinquos quod morari debeat eum vel eam - morari 
faeiam. Verumtamen si quis pupillus vel pupilla fuerit 
adultus vel adulta cui mater vel avia materna seu avus 
male rn us succedere deberet ab intestato, ego ilhnn vel 
illam morari iàciam et educali penes avum pa termini vel 
aviam paternam, patruum vel alios propinquos ex parte 
patris, et non penes aliqnam personam actinentem minori 
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ex patte anatra, et hoc meliori eorum cootkcione qnam 
poterò , eo salvo in. omnibus quoti si testafcor silicei pater 
ordinaveril in ultima voluti tate apud quem niorari debeat 
ntsi aliqua enfcrserit causa quam testator non cogoeverit 
prope quam non possit honeste monti apud quem or- 
dmaverit. Si autemper consulta vel aliquem magistratura 
lamie alimenta ckbeirant decenti alieni pupillo vel adulto 
ad nequisidonem Uitorum vel ouratonun vel aÌM> quo- 
cumque «am requisioione abeuius, ieneautur. ipsi consules 
seu dii qui dieta, alimentar deceraere doboerint requirere 
duca vel tnes.de pronmianbus propinquia. tpsarum mi* 
noram ex parte patria . et totìdem . ex parte • ma tris, si 
inveniri potecint vel quel ex eia diveniri potenmt, et 
enm conscilio eorum vel maioris partis eonun tenesntur 
alimenta decernere predictis pupilli» vel adultis si con* 
tingerit predictis alimenta decerni, ita quod aliter de- 
cernere .non debeantnisi predichi modo , et si alio modo 
alimenta decernantur possint contra sindicari in libris i 
lamie. .. . 

CXVU. .De tutore .vel curatore .émptìonem facieatibus 
. . de rebus tiUelle 

. Si quis .tutor vel curator seu adminislratoc alicuins 
minorò vel minorami vel rerum .eius vel * eorum ement 
sibi vel aliquis prò .eo. tempore, .lutalle. vel administis- 
cionis .vel cure de rebus quas tenebat vel eius u®»f seti 
fiUus vel filia vel nepos vel lìrater eius occasione tntelle 
vel administrationis vel cure, ego.consul comparamriflwn 
prò nichiio et nullain habebo ac si numquam dieta hiisset 
nisi in emptione dia licenter potestà lis aut consuluni in* 
terveniat vel intervenerit auctoritas , quam . auctoritatem 
sei» licenciam consui interponere non teneatur nec debeat 
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nisi ia presenta et'conscUio duorum Vei piumini pro- 
pinquarum ipsius nunoris ex parte patria seu ma tris. 

CXVIII. De . nova quod nulLus scriba vel guardato r 
audeat ipcalegare. 

Tfeneatur potestà» fimaiter prohibere qaad aiiqtns tutor 
■vel carator, scriba -rei guavdator comuni*, nec atìqoris alena 
ofikiarias qui prosit alieni eslege vel qui ait super ahquam 
calegam deputati» ad ipeam calegum faciendam non poesit 
nec debeat erwsre vel mcalegare per se vel 'interpostami 
personal» aiiqoam rem in ipsa calega. Et si aliquem in- 
venero qui contraflfecerit, anflferram ei quaUbetvicesol- 
d'os c et insuper ipsum ab officio removebo. 

. . CXIX. ì)e tutore pupiUorum aut pupillanun. 

Si unus tutor aut plures ante me veoerint dicentes quod 
aiius tutor totani sobstaticiam vel maibrern partem mo- 
billem vel immobillem pupilli vel pupille teneat et admi- 
nistret nolens aliis concedere ad administrandum , com- 
pellam Hlnm tutorem ut cum tatoribus qui mthi ydonei 
videbuntur tribuat equaliter partes siile libello et pignore 
bandi prestila inter se ciancione sicut exigit iuris ratio, 
partibus vero [tradita ille sokts de ante gesta teneatur 
alii minime si gestor fuerit solvendo,. sed de eo quod re- 
ceperint solammo do a tempore receptionis supra teneatar 
et inde lattdem ahsoluciohi* fieri faciatn si a me fiierit 
|>ostulatuni. 

CXX. De tutore et curatore potestatem non habentibm 
mitendi per mare peccuniam mino rum. 

Si quia vel si qua lamie civis decessit vel deeesserit 
et in eius ultima voluntate tutorem vd cueafcorem vel 


Digitized by LjOOQle 



670 

tutores seu curatores fihis dimiserit vel dimisit licei in 
eius ultima vohmtate ipsi tutori vel curatori non dimiserit 
licenciam et potestatem portondi et mitendi cum carta 
per mare et terram res ipsorum minorum laboratutn ad 
fortunam et proficuum eorum , tamen si inde commonitus 
ero ab altera ipsorum tutorum dabo ei licenciam et'po- 
testotom portondi ad proficuum et fortunam eorum sicut 
mos est lamie mitene et portare, et inde laudem ei fieri 
faciam: nisi testoter hoc speciaUier in eius ultima vo- 
luntote vetoverit , cum pocips intdligendum<sit testotorem 
hoc et ignorane» dumstsse quam alia de causa illud idem 
facere tenebor in tutaribus vel curatorihus datis sive con- 
sti tutis per consulto vel potestates. Si vero aliquis de 
cetero mccxxiii dimiserit tutorem filiis suis , qui sit presens 
quando conditum fiierìt testomentnm vel ultimar voluntas 
et ibi presefltialiter non dixerit quod tutor-esse non possit 
ab inde lutellam beneficio alicnius legis vel capitali re- 
cusare non poasit. 

CX XI. De habendo prò Ju-ma decitone curatori t 
cui pater dufUserit. 

■ Si quis vel si qua , cui pater in sua ultima voluntate 
tutorem dimiserit postquam annorum xvm compleverit, 
voluerit sibi -alterum aligere curatorem, ego electionem 
ipSam non aduntom nec ipsum confirmabo si ipse qui 
fuerit tutor relictus bonam rationem tutelle exibuerìt et 
curam ipsius vel ipsorum minorum gerere voluerit, ymo 
e uni in ipsa eiigam et confirmabo et habebo non obstante 
minoris' eleotione quam de celerò faceret vel fecisset 

CXXII. Qualiler tutela vel cura refutari possit. 

Si quis vel si qua de oetero fuerit relictus vel relicla 
tutor seu tutrix. curator seu' curalrix alicnius vel aliquoruin 
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eo vel ea inscio vel inscia et non presente' ve! non con*- 
sentiente, ego statuaria vel laudabo quod possi! tuteUam 
vel curai» reiutare , et si ab eo vel ab ea fuerit requisita», 
landein .absolucienis fieri faeiam quod de ipsa tutelisi vel 
cura nullatenus conveniri vel aliquo tempbre molestar» 
valeat. 

CXXIIl. Quod tuborei sive curatores calegam 
jy ariani aucto ritate consulatus. 

Teaeantur tutores seu curatores minorimi lanue civi- 
tatis in civitate Ianne facere calegas rerum mioorum aucto- 
r ita te consulatus ad qaem pertinebit et scribi in cartulario 
ipshis consulatus peccubia rerum et nomina emptorum 
ad hoc ut nbilitas minora melius observetur et in eis 
possit beri copia tempore rationis redewde. 

GXXIVj De manifestàcione bonorum mariti. 

Ego universas mulieres que prò racionibus suis con* 
sequendis ex bonis defuncti viri vel soceri vel de bonis 
soceri quondam sooeri sive cognati vel cognate «pie curam 
babeant seu alicuius qui inde sit ■ obiigatus ante me ve- 
nerit por se vel suum procuratorem , ante quam eius 
raciones cognoscam abreviari fa eia m omnes rea mariti vel 
soceri vel de bonis quondam soceri seu cognati «vel co* 
gnate que curam habeant si filius familias vel emancipatus 
erit maritus eius mihi et sociis meis per bonam fidem 
exibendis quos ipsa vel alius prò ea haheat vel lw buerii 
vel in fraudem desiit habere, et ante quam iuret abre- 
viationes rerum ipsarum heredibus vel magis propinqui 
ydoneis vel amici» ipsorum vel curatorum dato vel con- 
slitnto faciam exiberi, et si de rnaiori quaiititate probare 


Digitized by LjOOQle 



67 * 

voluerint ipsos et ipsas prabaciones eorwn audiaui si « 
contradicere voluerit iuramentum cuhusipnie. subire com- 
pellam si credidero quod ipsi in hoc fraudemi eommittafit, 
ita tamed qt^od ipriti* debiti liquidi iterwn mmditfèratar 
solvere nisi de lla quanti tate de qua eo r rtr o T Ore ia ■ fuerit. 
Alioquin ipsam mulierem iurare faciam de manifestatione 
rerum ipsius mariti, si quid vel alius propterea de rebus 
mariti et aocii si filius famiiias erit maritps eius babuerit 
vel desiit possedere ultra rem iliaca quam dedit in script» 
vel post modum adversarium inde audiam conira euni 
nec itesi» prabaoknes admitam, quod si ius vel radanes 
saaa ulio modo alieni molieri detieni vel ceaserit, non 
possit eas exflrcere vel cui , eas dederit dbiiee . ut sapra 
determinatili» est iuraverint, ab boq lamet ai-amento 
excipimus midie res iltas quibus mariti illudi iurameotan 
remisserint quàndè contra hexedes nemitentfssaGrameatasi 
agitar sed precium illorum non possit remitere iuramentum. 
Si vero , aliqua rauber vivente marito vel eo ■ ad inopiam 
urgente prò exigendis racionibus suis ante me venerit 
per se vel suum procura torem , ego orediteTres* mariti per 
uieos nuncios et voce preconia. vbcari & ci ani, et im 
dictani mulierem de mamfestandis in scriptis rebus manh 
cotnpeUam ut predictum est, que scripta iam dictis ere* 
ditoribus qui presentes fueiint sine iraude faciam exibert 
Et si de maieri quantità te probare voluerint ant con* 
tradicere audiam eos inde cum pignone bandi ut pre* 
dietimi est. 

CXXV. De malieribus que moriuis maritis 
ad domum pt'opinquorum suonisi se unmsferiaU. 

Si imilier cuius maritus obierit in domo patris 
ma tris seu fra tris aut alicuius propinqui sui moran 
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voluerit vel per se stare voliterò, ego si inde ante me 
contencio facta filerò, non obstante voluntate heredunt 
stìu propinquorum quondam mariti, persóne sue victum 
et vestitum tantum ei laudabo et dari faciam de l>onis 
Ubus qui dotes accepisset nisi dotes restituisset voluntate 
ipsius, et si restituisset voluntate mulieris de rebus illius 
cui restitute essent, et alimenta dari faciam mulieribus 
predictis ahsque libello et pignore bandi et absque cogni- 
tione ordinaria donec de dote sua ei fuerit satisfactum. 
Si autem pars dotis ei fuerit solutà prò ea parte que so- 
luta fuerit non habeat alimenta. 

CXXVI. De solucione dot inni mulieris. 

Si qua mutier solucionem dotis in bonis quondam mariti 
premortui vd illius qui dotes recepisset nisi ipsas dqtes 
restituisset voluntate mulieris in bonis illius cui restitute 
essent postuléverit , faciam ei solvi mobilie si ille vel 
dii qui solucionem lacere debuerint mobilie babuerint, prò 
cnius cognicione et ventate inde facienda faciam eos iu- 
rare totum mobilie et stare indé in ordinatone mea et 
quod ipsum mobilie non desierìnt in fraudem possidere 
et si iurare voluerint faciam tunc in inmobilibus quibùs 
valuerit solucionem fieri in duplum. Verumtamem si de 
mobilii manifestando et stando in ordinatone nostra sicut 
predictum est iuraverit et iuramento suo ipsos mobillcs 
non habere nec ipsum in fraude desiisse posidere mihi 
eonstterit, tunc ipsi mulieri in bonis ipsorum inmobilibus 
videlicet quibus niulier maluerit simplum dari faciam et 
extiraari, salva semper forma capi tuli de laudibus. Possipt 
eoi am (Hit familias maiores annorum xx dotes, antefacta 
et legata eis a maritis premortui s relieta petere et exigere 
de bonis mariti ad scienciam patria si fuerit presens et 
si fuerit absens sine consensu vel utilitate ipsius tamen 
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in preseneia vel ad scicnciain duorutn propinquo ruin pro- 
ximiorum diete mulieris ex linea paterna , et ipsas dotes, 
antefactum et legata debeant diete mulieres collocare in 
comuni vel in alio loco arbitrio consulis, et de ipsis dótibus, 
antefacto et legatis possint dicle mulieres capere et habere 
proventuin et iutroitum in vita sua non obstante condi- 
cione parentum suorum. 

GXXVII. De dartdis alimentis mutieri 
pendente causa dotis. 

Si qua mulier ante me lamentacionem fecerit petendo 
solucionem dotis sue et antefacti in bonis quondam mariti 
preinortui vel eius qui in se dotes suas et raciones su- 
sceperit et fìfii aut heredes eius contradicere voluerint 
et in placito stare, ego iterum pendente causa ipsi mulieri 
de bonis mariti vel illius qui doctes recepisset voluntate 
mulieris ac de bonis ipsius cui reslitute essent victus et 
vestitus prò se et sua serviente sccundum facultates prò 
posse mariti meo arbitrio provideri et dàri faciam , dum 
modo mulier ipsa prestet ydoneam caucionem. 

CX XVIII. Que quali titas dotium remanere debeat marito 
uecore defonta. 

Si qua mulier nostre iurisdicionis obierit marito su- 
perstite ipse maritus habeat de dote lantani quantilatem 
quantam fecerit maritus prò antefacto vel qoantum prò 
capitulo providetur et presumitur ei in antefacto, si 
maritus ei antefactum non fecerit non obstante patris 
aut matris aut avi paterni voluntate, et hoc quando fuerit 
a libri» c infra tantum, habeat maritus medietatem tantum 
illius quantitatis de qua fecerit antefactum aut si non 
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fecerit de qua per capituluin provide tur, quan> silicet 
quantitatem filius vel filia quos ex ea habet raaritus delieat 
fiabe re., quibus fili» deficienti bus fiiie habeant ipsam, 
deficientibus autem fiiiis et .filiabus hal^eat eatp maritus, 
ethaheat locum istud capitulum tauri in matrimonio con- 
tractis ante ipsum capitulum quam in post contractis dun> 
modo postquam istud capitulum factum fuerit mors in- 
ter veneri t, non possit tameu maritus aliquid luerari ex 
dote defontò uxoris nisi ipse maritus ipsam uxorem trans- 
dnxisset vel cum ea stetisset vel habitasset in habitu ma- 
t rimami non obstante supradiclis , et eodem modo mulier 
antefcctum inbonis manti petere non possit nisi a marito 
transducta fuerit vel nisi inde ipsa stetisset vel habitasset 
in. habitu matrimoni!, possint tamen tam maritus quam 
uxori unus alteri legare et in ultima voluntate relinquere 
non. obstante supradictis. 

CXX1X. Ut nutlieres extra nubentes caveanl ile antefacto. 

Si qua mxdier maritaverit se extra nostram iurisdi- 
cionem et.habuerit filium vel filios ex marito defunto, 
Lune suffici en Lem caucionem de restituendo antefacto eius 
de. omni eo quod maritus dimiserit ei et demani de 
omnibus que mater fiiiis secundum leges romanos aufferere 
non potest nisi querimonia facta Fuerit prestare cotnpellaiu- 

CXXX. De denunciando marito extraneo 
quod debeat uxorem tractare lamie. 

Si aliqua mulier maritata fuerit extra iurisdicioiiem 
nostrani et maritus eam non Lenebit nec tenere voluerit 
sicut maritus debet uxorem suam sive alimenta secundum 
quod debet ei non prestavit nec prestare- Voluerit, ego 
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tenebor si inde admoailus ero ab ipsa sive a patre eia* 
seu propinqui ipsius nutliens denunciare po testali vel 
consulibus ipsius terre in qua maritum habuerit vel pa- 
trem seu propinquum eius ad suùm diqwndivm si vo- 
luerit aut in eius literis quod faciat sic qaod maritus 
exhibeat et teneat eam batteste sicut decet «ut dote» eius 
rendat in mobilli si mobillia habuerit, inde qliod si fia- 
cere noluerit vel noa fecerit , ego tenebor lacere laudem 
ipsi mulieri vel patri vel propinquo prò ea de libristxv 
anuatim prò victu et vestitu ipsius quamdiu ita steterit 
sine marito et solucionem de rebus hominum iUius tene, 
et si forte . steterit per tres armos quod eam >nob reta- 
peret et tractet .sicut debet lacere morena, quod si là- 
cere dislulerit commonebo cemunitatem de qua fuent 
quod ipsa faciat adimplere vel compelli ipsum cima 
videlicet uxori facere solucionem de rebus in mobilita», 
et si non habuerit saltim in inmobilibus. Et si non habuent 
unde solvat quod ipsum debeat forestali, alioqtiin de 
bonis ipsius civitatis et hominum suorum ubicumque in- 
venta de dote solucionem ipsam integram esùberi fecùm. 
Et si contingerit mulierem lamie habi tante virum extra 
distrìctum Ianue mori sine Elio vel filiis illius matrimoni 
ab intestato vel si contingerit montani mori relieta film 
vel non, ego monebo potestatem meis literis ve) consaies 
ipsius civitatis vel loci ubi babitaverit ut dotem propin- 
quis mulieris redi faciat mortua muliere ipsa , sed mortilo 
marito dotem et antefactum ipsi mulieri si secondimi 
usum Ianue doles date fìierint vel si instrumentum dolis 
et antefacti in Ianua ad usum Ianue sit factum aut si 
maritus promiserit dotes mortua more reddere in mobilli 
si poterit reperiri vél ìmnobilli si mobilie non poterit 
inveniri, quod si non fecerit vel aliquam legem vel 
consuetudinem illius civitatis contea riam alegaveril vel 
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inmobiile dederit et non defenderit et non adiuraverìt 
manutenere , vel si inmobiile inventimi fuerit et non 
faciat solucionem fieri in ipso dotis et antefacti propin- 
qui» mulieris fièri faeiam ego de rebus hominum illius 
terre si habere poterò et laudem si voluerint diete so- 
lucionis eis faeiam de rebus hominum illius terre , et si 
testaméntum fecerit mulier et ut supra decesserit illud 
per dmnia tenebor Tacere ei vel eis Ianue districtus cui 
vel quibus res suas habendas ordinaverit ipsa mulier in 
sua ultima voluntate. 

CXXXI. De antefacto mulierum restituendo. 

Si qua mulier dedit vel dederit ih dotem aut prò ea 
date vel promisse fuerìnt usque in'libris c vel valens si ‘ 
matrimonium completali) fuerit, ego presumam et lau- 
dabo ubi toon fuerit antefactum a marito vel alia persona 
mulieri factum quod ipsa habeat jptefactum usque in li- 
bris c in bonis mariti seu avi si forte dotes susceperit 
vel promisse ei vel alicui eorum fuériht, et si dotes fue- 
rint a libris c infra vel tantumdem per omnia simili modo 
antefactum esse presumam quantum dotes erunt et con- 
stante matrimonio, si inde lamentacio ante me facta fuerit 
ego antefactum in bonis viri faeiam mulierem vèl laudem 
èquipolentem antefacto et tantundem valentem prout 
mefius poterò, sic quod disolucto matrimonio mulieris -, 
mulier ipsam solutionem consequatur ac si instrumentum 
publicum inde fuisset. Salvo eo quod capitulum istud 
locum non habeat in eo qui est in captivitate sed semper 
mulier mortuo marito suo lucretur antefactum sive re 
vera ipsi mulieri vel alii prò ea seu nomine ipsius factum 
fuerit sive non , sed sit presumptum secundum formam 
supradictam , de ipso tamen restituendo in totura vel prò 
parte teneatur secundum quod iura voiunt. 
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C XX XII. De illis muliertbus que attimi maritimi accipiunt 
vivente marito. 

Si qua inulier habens maritimi in caplivitate de cetero 
maritimi accipiet vivente marito et de eius morte certi- 
ficata non fuerit et de ipso luctum vel plantum non ce- 
lebraverit, si querimonia ante me facta fuerit laudabo 
quod de bonis illius mariti qui in captivitate deductus 
est atitefaclum petere seu habere non possit ulto nitide 
ipsa nec aliqua persona prò ea, \mo òciam laudabd quod 
totum patrimonium suum id est dotes suas amittat nec 
dotes ipsas petere possit seu habere allo mòdi) Vel lilla 
racione ipsa vel aliquis prò ea. • ' 

CXXXIII. De lixore bene tractandn . 

• 

Si quis postquam duxerit uxorem atque carnalilar eain 
cognoverit vel steterit in una domò cum ea et sine causa 
que mihi iusta videatur eam relinquérit Vel eiecerit vel 
eara non tractaverit ut bonus maritus, si ante me que- 
rimonia facta fuerit et infra dies xv postquam consules 
vel consulem vel alium raagistratum sub cuius iurisdicio- 
nem fuerit peramonitus fuerit, qiiam admonicionem fa- 
ciam de predictis, mihi constiterit eam non recuperaverit 
et ut bonus vir non tractaverit ad lectum et ad mensam 
et in ceteris necessari is secundum suum posse et erga 
Uxorem ut bonus vir sicut dictum est supra non fuerit 
reconciliatus, ego uxorem appelabo et sacramentum ipsius 
stabo nisi fuerit male et inhoneste fame, si maritus ut 
dictum est supra non tractabit eam per omnia. Salvo ’eo 
quod si maritus infra menses sex non cognoverit de car- 
nali cognicione non cogatur set transalis mensibus sex 
si eam non cognoverit caraaliter infrnscriptain penani 
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incurrat , nisi sue impossibilita lis iustam causam sacra- 
mento suo poterìt edocere. Si vero sacramento mulieris 
cognovero quod vir eius contrafaciat bona fide duplum 
patrìmonii et antefacti ei laudabo et posessionem ei 
tradì iaciam de quanto videlicet solucionem habuerit, et 
ite rum quamdiu uxor eius secum sleterit ipsum maritum 
vie tuo» et vestitimi et omnia necessaria prò facultatibus 
suis ei dare compellam, ita quod maritus eius non habeat 
aliquod ins in bonis laudalis non obstanle mulieri aliqua 
alienatione facta ab eodem viro suo de bonis suis vide- 
licet ab eo tempore citra quod post iuramentum suum 
mulier male cepit stare versus maritum, et ab eo tempore 
citra nullius sit valoris alienatio et presumam factam esse 
in fraude mulieris.. Si autem eam recuperaverit infra dies x 
post admouicionem meam securitatem ab eo snscipiam 
dotis et antefacti quod amplius sine iusta causa non eicet, 
et quod eam tenebit ad lectum et ad mensam ut dictum 
est supra sicut bonus vir tractabit, que omnia cognoscam 
sacramento mulieris vel si pater eius patiatur uxoi'em ipsam 
dicere. Eodem modo inteljigam silicei ut pater piiniatur, 
eo sane intellecto si maritus esset in potestate patris et 
non esset emancipatus et socer illius baberet dotem nuris, 
liec omnia tamen dieta suat si maritus eius solucionem 
dotis fuerit consecutus vel pater eius prò eo. 

CX.X.XIV. De muliere que auffiigerit et receserit 
de domo mariti. 

Si qua mulier fugerit aut recesserit de domo mariti 
sive cum aliquo sleterit vel aliqua vel que non sit eius 
pater seu soror patris vei raatris, seu cum aliquo propin- 
quo suo qui eam tangat usque in tercium gradum, et la- 
mentacio inde ante. me fàcta fuerit et cognita inde fuerit 
ventate, condempnabo eam de dote et antefacto filiis si 
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filios habuerit, et si iilios non habuerit marita illius, illad 
item facio si cum aliquo de prediclis steterit cantra vo- 
luntatem mariti, qnod semper presumalo nini de espressa 
voluntate ipsius mariti docuerit ipsa mulier vel alias prò 
ea per dies x, nisi maritus sit demens vel furiosus vel 
nisi adeo male tractaret morena quod cum eo «ine peri- 
culo persone stare non possit, si maritus ipsi securitatem 
non fecerit voluntatemea de ofensione inconvenienti «i non 
facienda» vel nisi alia causa subsit que mihi iuote videantur. 

CXXXV. De recipiendo rem inmobiltem in doteM. 

Si quis .vel si qua dederit vel acceperit reaa iamobtl- 
1 em in dotem vel dote prò certa quantità te, ego si in- 
de ante me lamentalo facta fuerit vel questio id ratom 
habebo tamquam per extimatores publicos estimata esseot 

CXXXVI. De /emina tradita in matrimonium a patre 

vel a matre. 

• 

Femina tradita in matrimonium sire maritata a patre 
sive a matre sive ab avo patèrno sive ab avia patema 
vel voluntate alicuius eorum, et inteligam voluntatem pa- 
tris vel inatris. sive avi paterni vel avie paterne in ips* 
feminis maritandis semper frisse et expresse et interve- 
nisse nisi contrarium probe tur, non habeat facultatem 
ipsa vai heres eins requirendi seu petendi quicquam plus 
in bonis ipsorum, sed sint bona masculinorum heredum 
si fuerint ex eodein patre et eadem matre, aut si eodem 
patre tantum de bonis patris vel avi seu avie paterne 
nil plus petere possit sed de bonis maternis et avi vel 
avie materne sic aut si ex eadem matre tantum de bonis 
maternis, avi vel avie materne nil plus petere possit, sed 
de bonis patris, avi vel avie paterne sic. Nec de rebus 
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mortiti fratris vel sororis ipsa vel descendentes ipsius ad- 
versus frmtres, silice t ex uno patte et ex una matré con- 
iunctos, vel eorum heredes masculos, nec de bonis paterni 
mortai quicquam quod habuerit vel receperit vel ab aliquo 
eorum ipsa vel mariti» pire ea. Excepto eo quod pater vel 
mater seu avus paternus aut fratres vel heredes avi ei 
donaverit. Ille vero que maritate non sunt non possint 
ampli us petere adversus fratres ex uno patre et ex una 
inatre sibi caniwnctos vel heredes ipsorum masculos nifi 
quantum dabunt ei in sua ultima vohintate , nec in bonis 
avi paterni vel arie paterne adversus patrqos vel heredes 
ipsorum masculos nisi quantum dabunt ei in sua ultima 
volontà te. Item si quis masculus vel tendina silicei in bonis 
paterni* vel maternis in ecclesia vel monasteri erit vel 
fuerit traditi» vel tradita, redditusvel reddita non habeat 
ipse vel ipsa seu quecuisque persona eius occasione facul- 
tatem sive licenciam quicquam postea requirere in bonis 
patris vel ma tris. Et predieta locum habeant sive persona 
monas terróso siveecclesiam ingressa tradita fuerit vel red- 
enta ecclesie vel monastero ante mortem vel post mor- 
telo patris, fratris vel sororis vel alicuius ipsorum vel ciim 
testamento vel ab intestato predicte persone vel alique 
earum, et hoc capitulum locum habeat tam in personis 
reditis seu traditis monasterìo sive ecclesie quam in eis 
que de cetero reddito vel tradito fuerint, possint tamén 
religiose persone non obstantibus supradictis petere et 
habere atque exigere omne eo et toto quod eis vel ali- 
eni eorum in testamento seu ultima vohintate alicuius 
reliquatur, ita tamen ex bonis seu ex sucessione alicuius 
intestati niohil petere possint non obstante aliqua lege 
vel capitolo, set in omnibus aliis remaneat presens ca- 
pito! iumn sua firmitate. Salvo quod clericis secularibus 
aliquod pneiudicium non generetur per presens capitulmn 
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seu per ea que scripta sunt in presenti capitolo qui pe- 
tere possint quicquid eis pervenerit vel pervenire defaet 
ex sucessione patris vel matris , fratria vel sororis, ex 
testamento seu ab intestato, ita quod eum salvum sit 
ius e orum non distante presenti capitolo. Si. quis vero 
deceaserit intestatos relictis Siberia maacwlini sexus et una 
vel pluribus filiabus vel nepte. una vel pluribus ex filio 
premortuo vel filila premortuis habeat ipse vel ipsa tantum 
quantum arbitrati fuerint fuisse voluntatem patria vel avi 
tempore mortis , ei vel eis dandum tres de proximioribus 
parentibus ex parte patria ex linea patema masculini sexus 
quoa cmiain meiius sciviase voluntatem patria tempore 
mortis, vel si eoa non haberent arbitrio consulatus pia- 
ci torum sub cuiua. iurisdicione fuerint, et in eo sint 
conteinpte nec amplius petere seu habere possint Si 
vero aliqua deceaserit intestata relictis liberi» masculini 
sexus et una vel pluribus filiabus nou maritata vel non 
maritati» liabeaat racione vel ipsa de bonis maternis tan- 
tum quantum arbitrati fuerint fuisse voluntate matris tem- 
pore mortis, eis vel ei dandum tres. ex proximioribus 
parentibus ex parte matris ex linea materna masculini 
sexus quos credano melius scivisse voluntatem matris, vd 
si eos non haberent arbitrio consulatus placitorum sub 
cuius iurisdicione fuerint, et in eo sint contente nec. plus 
in bonis maternis ut supra habere sèu petere possint 

CXXXVll. De viro stante extra Ianua per ili annos 
relinquendo uxorem. 

Si quis maritus steterit ultra in annos quod Ianue 
non veniat et uxor eius cum propinqui ipsius muliens 
et mariti, aut si propinquo» non habuerit ipsa vel ma- 
rito» eius cum duobus vel tribus ex melioribus vicinis 
suis qui malius debeant scire necessitateli! ipsius mulieris, 


Digitized by LjOOQle 



683 

ante me venerit dìcens quod nòti habet onde substentari 
possi! de hon» dirti mariti sui, secundtim quod mibi 
videbitur de borìis mariti sui vendi fàcram et alienari 
si ea invenire poterò et emptorem invenero tantum ut 
victum et vestitimi habere' valeat ipsa et iamilia diteti 
mariti et dieta bona iaudabo eontra ipsùtn maritimi. 
Si vero steterit per vi annos extra Ianuam rfelinqUendo 
uxorem suani et ad certum termitium querti titèris suis 
dominila archiepiscopus seu consules comuftis latitile vel 
consules placitorum qui prò tempore inermi ei cónstitu- 
erint venire vohierit si poterit, si inde ante me lairien- 
tacio facta iuerit duplum patrimoni i et antefacti in bonis 
ipsius uxoris Iaudabo et estimali faciam et posesSionem 
inde tradì, que licenter vendere possit cetiseilio patris 
vel si patrem non habuerit duorurn vel trium meliorum 
vicinorum suoram prò victu et vestito suo et collectis 
sol vere et ceteris sibi necessari is. Excepto quod mulier 
ali qua que sit in adulterio non possit uti benefìcio huius 
capitoli. 

■ CXXXVIIL De ìtiis qui volimi dotes suas autoritale 

consulatus. 

Si quis vir vohmtate sua vel auctoritate consulatus 
voluerit dotes suas et antefactum solvere uxori vel si 
qua mulier voluntate mariti auctoritate consulatus voluerit 
dotes suas habere constante matrimonio, faciam ambos 
arare quod hoc in fraudem creditorum non facinnt, et 
quod maritus credi tores suos si quos habuerit manifestare 
debeat et in scriptis dare, et si qui fuerint Kcet solu- 
cionis terminus nondum advenerit ante me convocabo 
ipsilm literis meis, et nichilóminus voce preconia faciam 
preconari quod quicumque voluerit conlradicere ad certam 
diem compareat. Si nuteni fiierit absens convocalio eiini 
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i iteri* meis ut veniat )anue data ei dilfccinnem secondina 
quod capitulum de dilaoiorubus ditìfoit, vai tei procura* 
torem habueril ante me convocata, et si rationabiliter 
contradicere voìuerit ipawm dotium sire anto&otam so- 
Jucionis fecieodum contradicere seu. opponere aliquid, 
ipsos et eonun rtcianes inde audiam et cognoecere te- 
nebor et secundum quod nùhi visum fuerit iudicare non 
«distante ei ve} eis laude aliqua inde focta. Idem dicimns 
per omoia in donacione festa vel hacienda (ilio vel fifa, 
et inde solucione a tignata vel asignanda numi vel nu- 
ribus cum secero- existentibus et matrimonio «barante vel 
fili» propter raciones matris , hoc tornea solvo et -sane 
intellecto si iurare poterit ereditor non vocatus quod 
ignoraverìt quando Gebat. 

CXXXIX. De kiis qui in domiòus vel terris uxori t 
vel nuris vel cognate hedificiant. 

Si quis in domo vel domibus, terram vel terris uxoria 
nurus seu cognate alicuius si dotales sint sive non hedi- 
ficaverit vel aliquid aliud utile fecerit de rebus suis'vel 
de rebus minorum quos habeat in tutella vel res eonun 
administraret, habeat ipse maritus, socer vel cognatusseu 
tutor minorum retencionem ipsarum donec de expensis 
ipsis fuerit eàs vel heredibus satisfa stura. 

CXL. De meliorainento facto in re antefacti 
restituendo. 

Si Glius et heres mariti solvere voluerint antefectum 
in peocunia numerata, ego compellam dictam tnulierem 
restituere ipsi beredi posessionem illàm que prò antefatto 
sibi data Giisset in solutum, ita tamen quod mélioramentoni 
factum per ipsam mulierem in ipsa posessione ei solvere 
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teneatar, 64 seiuciooe sibt lacta de dicto antefacto in pec- 
cunia, numerala et ipso melioramento si post factum pro- 
baherit ipsasn muiierem oaatentam existere faciittn de ipso 
antefatto canere Moundum formata iaris; 

GXLI. De hiis qui nàdmtur ab uxore separati. 

Si qui» videatur ab uxore separar! velit , fecit vel fecerit 
in illud tempUs divisionem cunt fratribus vel parai tibus 
suis, .ego divisionem illam fraudadentam et in lesionem 
mulieris factam esse presunsero si lamentado inde ante 
me focta fueiit etroCaparte comunilatis in qua raciones 
mulieris dalle fuerint eum constituam, et ei racionem ha- 
bere faciam. 

CXLII. Ut fideiussvones’ docium firme sint. 

Ego fideiussianem vel obligacioneni de cetero factam 
de dote vel occasione dotis non ebstante aKqua lege fir- 
mw et ratam habebo, nee contro fideiussionem vel obli- 
gackmem aliquam non audiam aliquem con queren tem . 

• 

CXLUI. De- maltiere que maritetur alteri obtigala 
, . et non dùcerti. 

Si aliqua persona mari laverà aliquam mulierem vel pre- 
sene sit in traetatn ipsaaa marit alidi, et ipsa mulier sit 
obligata ad aliquid dandum in vita vel post mortem, et 
id non dixerit illi qui eam aocipere debet in uxorem si 
mador inerii et pater eius vel illi qui prò eo tractaverint 
matrinaonium et hoc' ante quod mulier ipsa desponsetur, 
ipsa obligacio quam mulier ei tenebatur sit ipso iure 
cassa et nullius valoris et instnunentiun debiti nuftum nec 
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ampli us peti possi! non obsUute aliquo capilulo et spc- 
cialiter non obstaote capitolo quod incipit Si ab ahqua 
persona ette., et teneatur qualibet muliei urare ante quarti 
desponsetur et manifestare marito si obligata est vel non. 

CXLIV. De testamenti Ww ultimis votuntatibus. 

Si quia contemplacwne ultime vOjunJUatisqui testa- 
mentum faqere possi t rerum suaruin fècerit disposicionem, 
sed institnqiones , yel 8ub$tituciones secundum leges non 
fecerit. tamen disposiciones iUas fetnas hajbebo si in pu- 
Wico ìnstrun^nto notarti in quo. sùtt v . ydnnei testes 
vel v ydoneis testibus ratsonabtUter p «diate fuerint, et 
intelligantur ydonei sive sint vocati vel rogati dum modo 
alias sint ydonei , vel masculmorum duorum testium ale- 
siamone disppsicio defunti potuta vel matris aut avi pa- 
terni inter liberos masculini vel feminini sexus probetur 
eam ratam habebo. Salva tamen in betnis pareotum filiis 
et aliis desoendentibns et parentibus et (sic) infinitum in 
banis fìHorum et aUoruip descendencium falcidia secundam 
quod leges difmi unt. Salva in querela inofictosi testamenti 
cuilibet cui de iure competerit secundum quod #leges 
difioiunt. Ita quoque dictuip est hoc quod si quis centra 
testamentum vel ultimata voluatatem factum vel fatjtam 
per notarium prò more civitatis lanue per duos testes 
probare voluerit quod non.adraitatur talis probalio nec 
prosit illi qui illos iam produci t. Si quis tesiamentmn 
vel ultimam voluatatem rerum suarum fecerit conira Èlio* 
vel desceqdentes a filiis et. illud per cartam publici no- 
tarsi vel illam postea cum testibus invocare voloerit tel 
cajasaverit aut coram tribus testibus Vel pluribus ydoneis, 
disposicionem vel testamentum alicuius momenti postea 
non habebo. Si lamenlacio vel placitum ante me factum 
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fuerit ex eo quod aliquis alienaverit vel relinquerit in 
sua voluntate alieni persone vel collegio rem aliquam 
in qua esset ab avo paterno sive patre obligatus vel 
substitntns vel gravatus, ego obligacionem illam velstìb- 
sbtucionem avi causam patris vel paternam sequa tur et 
proferam alienationi quam inde nepos vel (ìlii centra 
nltimam voluntatem avi vel pàtria fecerit. Excepto in dote 
vel patrimonio mulierum quod uxoribus salvatur hiis que 
bine retro maritate fuerint et que de celerò maritabuntur 
non obstante illa obligacione seu substitucione vel gra- 
vamine avita vel paterna, si filius vel fìlia fecerit testa- 
mentum rerum suarum vel docium seu aliam ultimarn 
voluntatem firmam habebo et tenebo non obstante eo 
quod hahuisset usumfractnm de iure in itlis rebus salva 
falcidia filiis et aliis descendentibus et cuilibet alii per- 
sone cui de iure querela competit, sed si filia familias 
liabuisset dotes vel filios non habuerit non possit aliquid 
iudicare sine voluntate patris. Exceptò quod possit iudicare 
dotes prò anima sua si habuerit patrimonium ultra libras i. 
decentrai et a libris l infra quantum eciam patre volente. 
Si vero anmodo per terras Saracenorum vel alias diversas 
mundi partes extra districtum Ianue videlicet a Monacho 
et a Cogoreto ultra mori contingerit aliquèm Ianue, et 
'ibi disposicionem proba tam per testes m fecerit’ masculos , 
firmas habebo si mihi testes ydonei vidèbuntur. 

CXLV. De illis qui testantur per diversas mundi partes. 

Cum Ianue navigantes extra*Ianuam per diversas mundi 
partes de rebus suis testari volentes copiam notarii et 
sapientum quandocumque non habeant dum sunt in mari 
vel in aliis diversis mundi parlibus, ego consul si quis 
produxeril coram me testamenlum aliquod seu ultimam 


Digitized by LjOOQle 



688 

voluto tu L©m vel dispoSieionem quàmvis de rebus suis (uàsse 
conditUm videtùr vel condita ab aliquo lanue extra 
fiumana et districtum per diversas mundi partes , quod 
si ve transcriptum sit vel transcripta per mannm publici 
notarti, in quo contineatur quod mandato consulte vel 
coneulum lanue constituti seu constilutorum in aliquo loco 
transcriptum sit, predicto testamento seu ultima voluntate 
seu disposicionem (idem plenam adhibebo àc si tpsa au- 
tentica seu.origmalis scripta fuissent ab inicio solempniter 
per manum publici notarsi scripta, cuiusque parsone com- 
petente ip aliqua re vel in aliqua persona occasione ultime 
voluntatis seu disposicioftis racionem faciam et ius redam, 
ipsamque personam de iure suo aódiam non obs tante 
aliqua sententi?. per Guillelmum Bocamgram (*) olim ca- 
pitane um vel iudices delega tos ab eo , salvo cuilibet per- 
sone ius reprobandi dictum testamentum de &lso. 

- GXLVI. Quod occasione postume vel postumi 
testamentum non rumpatur. 

Si quis ab inceptione domini Iacobi Mainerii (**) fecerit 
vel de cetero Jfecerit testamentum vel aliare ultimano vo- 
luntatem inter filios nulla viventis uxoris habita mencio ne 
sive postume vel postumi seu postumorum vel postu- 
marum, nichilominus • testamentum vel ultima voluntas 
sit firmum vel firma quamvis postnmus vel postuma seu 
postumi vel postume nascanlur, habeat tantum una quoque 
ipsarum de bonis paternis quantum relinquerit uni de 
aliis filiabus quam vel quas habebat tempore testamenti, 
et si nulli relinquerint quod nullam filiam habebat sit 

(*) Guglielmo Boccanogra fu capitano dei popolo dal 1358 al 1363. 

(**) Maineri Giacomo milanese, podestà di Genova nel 1195 
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in ateo arbitrio et trium propinquorum ex parte patri» 
ex linea, paterna masculini sexus et duorum ex parte 
mabris ipsius postume quantum h abere debeat de boni» 
paterni» f et si propinquos non habnerit in arbitrio con- 
sulatus. placito rum, sub cnius iurisdictione erit. Et si 
nullinn fìlium habebat tempore testamenti et po&tea natus 
lucri t postumus vel postuma iuri rdinquantur et si fuerit 
masqulus habeat tantum quantum unus de filiis masculis. 
Et si aliì fìlli vel filie fuerint obligati a patre persub- 
stitutionem vel aliò modo, eadem obligacio intelligatur 
postumi vel postume et observetnr in eis vel eidem vel 
eisdem sint postumus vel postuma obligati et eodem 
modo cui vel quibus fuerint obligati. 

CXLVII. De pluribus filiabus relictis. 

Si quis vel si qua decesserit pluribus fìliis relictis et 
quidam eorum ante quam adheant hereditatem vel volun- 
tatem suam declarent absentes fuerint vel absentari ince- 
perint, presente» possint solatii hereditatem paternam vel 
ma ternana vendicare et soli habeantur heredes ita tamen 
quod presente» possili t et teneantur absentibus comunicare 
cum. reddiennt ad bona illa patema vel materna et pre- 
Stent inde ydoneam caucionem consulibus quod bona illa 
comunicabùnt cum absentibus quando redierint sicut dietimi 
est, et partem introitus contingentem eis tribuant coe- 
qua tis expensis in rebus illius hereditatis factis, et quod 
ab omni dampno extrahent ipsos re illa petita nisi in eam 
fraudem commisserint vél sine culpa aliquid male gestum 
fuerit. Si vero filios vel uxorem habuerint et fìlii habeant 
partem introitus usqne ad redituin mariti vel patris vel 
postquam absens vel absentes redierint vel extra lanua 
eum vel eos mori cotìtingerit , si presens vel presentes 
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recusa verini eain vel eos ani ipsius vei ipsorum heredes 
admitere in posessione prò parte contingente ipsi vel ipaè» 
honorum patria vel matris iam dicto filio deficiente sicut 
dictum est supra, avi vel avie eorum omnium que pater 
vel mater possidebat vel que possidebat prò parte ipsi 
vel ipsis contingente dari faciam. Salvo quod presenti vel 
presentibus omni alio iure quod possi t petere in rebus, ita 
quod de posessione causam non audiam presti ta ydonea 
caucione de restituendo expensis factis in dieta hereditate 
si inde commonitus fuerit, et salva et inconcussa manente 
omnibus personis ultima voluntate defuncti in eo quod 
contrarium ordinasse^ 

CXLVIII. De sucessione avi paterni. 

Si quis pupillus vel pupilla cuius pater ab intestato 
decésserit non relieto Ira tre vel sorore ex eodetn palre 
decedat anno xcclxx in antea , sucedat ei avus paternus 
in eo quod ipsi pupilli vel pupille a patre perveneriL 
Et si avum patemum non habuerìt ille pupillus vel pupilla 
sucedant ei iratres masculini sexus patrìs pupilli vel pu- 
pille. Si vero fratrem habuerìt sucedat ei frater, et si lira- 
tran non habuerìt sed soro rem sucedat ei soror, et si fra- 
trem et sorore m habuerìt sucedat solumodo frater, ita quod 
tam frater quam soror ut dictum est omnibus in sucessione 
preferatur, matri et aliis in predictis rebus penitus exclusis» 
Si vero pater vel avus pupille vel pupilli fecit substitu- 
cionem seti illum vel illam obligavit licet non fecerìt se- 
cundiun iura pupillarem insti tucionem , quod inteUigatiu* 
facta expressim vulgaris et pupillari ita quod nec mater 
nec alia persona aliquid petere possit nÌ6Ì secundum quod 
ex iure petere possit si per patrem expressa substitucio 
pupillari? èsset facta vel per testatorem, ita quod si nec 
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fratrem nec sororem refaquerit nec avum sucedant ei 
fratres masculini sdxus patris pupilli vel pupille , ma tre in 
omnibus exclusa, ita quod nec racione falcidie nec alia 
racione in dictis bonis mater ali quid petere possit in aliquo 
ex predictis casibus. Et si aliqùis decedat ab intestato 
relictis fratribus masculinis vel fra tre et avo materno 
sneedant « fratres seu fratei avo materno exduso, obser- 
vetur et observari debeat edam si pater decesserit condito 
testamento vel ultima voluntate si dictam substitudonem 
non fecit vel fìlium seu (ìliam unum vel plurès non obligavit. 

CXL1X. De ultimis voluntatibus vxibendis. 

- Si quis vel si qua habuerit instrumentum ultime vohm- 
latis in quo contineatur aliqua dado seu institutio vel 
condidonalis vel pftra, seu aliquod negodtun que vel quod 
perdneat vel pertineret alicui persone que postulet ipsum 
vel ipsam sibi exhibendi et d esc ribendi ipse rei ipsa ne- 
gaverit ipsum habere et eam fraudulenter negaverit, ipsum 
si post admonicionem meam quam sibi lacere tenebor re- 
quisitus ut supra recusaverit exibere non habeat ipsum 
instrumentum vel ultimam voluntatem prò ipso taliter ne- 
gante vigorem nec heredibus eius et prò omnibus aliis 
firmo .sive firma manente. 

GL. De iUa persona que gravata fuerit per tèstatorem 
falcidiala, eligere possit. 

Si aliqua persona gravata fuerit pèr aliquem tèstatorem 
de cuius bonis ialcidiam habere debeat quod non possit 
alienare bona eius relieta iure institucionis vel alio modo, 
liceat ei accipere falcidiara suam et eligere in una re qua 
volnerit. 
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CU. De mutiere que auffugeril de domo mariti 
et ciati alio steterit in adulterio. 

Si aliqua mulier habens maritum seu quem prò marito 
tenetur .se» tenere tur a vicinis et notis de deano in qua cura 
marito morabator seu morari consueverat recesserit et cum 
alio steterit publice in adulterium commettendo, ego puhbce 
laudabo quod ipsa mulier vel aliquis habens causam ab 
ipsa muliere nullam in perpetuum adversus maritum seu 
qui marito publice credebatur vel aliam personam pio eo 
questionem, litem seu conlroversiam movere possit ea oc- 
casione qnod dieeretor ipsum aliqnid de bonis que dice- 
rentur diete mulieris fuisse quos ipse possideret, et de 
mondo nulla: occasione alia audiam conquerentem nec eri- 
gere diquid volentem per aliquem oiBcialem audire per- 
uitam. Si predio to modo marito lauderii absolurionis fieri 
faciam non obstante aliquo capitulo generali vel spedali. 
Que quidem si per omnia non observabo, ego consul placi- 
torum pos&im et debeam in libris c sindicari. Verumtamen 
ipsa muliere defimcta possit heres eius vel ille ad quest 
eius sucessio de iure pertinet et ereditar eius mulieris non 
obstantibus supradictis uti iure suo lontra maritum sire 
eius heredes vel bona eius quantum prò extra dotibus. 
ipsius mulieris, prò dotibus vero sive occasione dothnn non 
possit nullalenus ipse vir vel alius prò eo in aliquo con- 
venir! sed imi ipsius mariti cedat, et hoc capitolimi locum 
habeat aliquo capitolo non obstante generali vel speciali. 

CUI. De re vendita auctoritate consullatus. 

l 

. Si ego consul . vendicionem fieri fecero, vel in solu- 
lum dacionem sine . auctoritate . mea facta. fuerit vendicio 
seu in solutum dado administrapionem creditorum in pu- 
blica calega facta auctoritate consulatus et presentibns 
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credito ribus ve! maiori parti eorum alicuius rei mobilis 
vel inmobilis, et facta preconizacione per civitatem qui- 
cumque velit contradicere illi vendicioni vel ius credat se 
habere in illa re contradato ei spacio dierum vm et non 
comparuerit in dictnm spacinm dierum viri, et precium 
solutom fuerit creditóri de mandato consuhun et caucio 
ab ipsis creditoribus prestila de mandato consulis resti- 
tuendo ad manda tum consulis si quis iurà pociorà habue- 
rit , quam caucionem consul teneatur facere interponi ab 
illis qui de ipso predo altquid recéperint, ab inde in antea 
teneatur ipae consul non audire ali quam personam pe- 
tentem chetarli rem vendicari noe ius aliquod : in ea nasi 
esset abséns in diversas mundi partes tempore diete vèn- 
dicionis vel si esset minor annorum xviii , de quibus non 
preiudicat hoc capitulum nec domino terre seu soli super 
quam esset aliquod hedifidum qùod esset venditum ut 
supra in prestatone pensionis seu alterius iuris sui. 

CLIIL Quod jratres et rnatres admiùmtur 
ad tatelas et cura» Minorimi. • > ■!>' 

Si debeat dari tutor vel curator alieni minori coi pater 
de tutela vel cura non providerit et ma ter ipsius minorò 
vefit esse tutrix vel curatrix ipsius minorò, admrtatur ad 
ipsam tutelam vel cùram et adiungatur ei unns ex pro- 
pinquioribus et magis ydoneis ex linea paterna presdta 
ab ipsis caudone ydonea sécundum Forma m iuris, et si non 
inveaiatur propinquus ex linea paterna adiungatur eidem 
nralien aliquis ydoneus ex linea materna tamen utilior 
prò ipso minore. Si vero non inveniantur ydond ex Enea 
patema vd materna admitatur ipsa ma ter ad dictam tutelam 
sola sine aliquo adiuncto. Possint eciam esse tutores et 
curatores Fratres et pntrui minoris et ad ipsas tutellas et 
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curas aduliti sine aliqua pena eciain si habeant conm- 
nionem Vel res comunes cum minorihus, vei sìitf debi- 
tores vel creditore» mino rum. 

CLIV. Ut mtdieres que ad scctmdam voltavi trantierint 

teneantur resetvare que ex succisione filiot'um ut infra. 

StatuUun et firma lum est quod si ad aliquam mnliereio 
que transcenderit ad secundas ouptias pervenerit aliquid 
ex hereditate, bonis vel successione ab intestato aficuius 
ex liberis qui ex priori matrimonio descenderint sive 
quocumque modo alio quara expressa voluntate ac dispo- 
sinone ipsius quòd dieta mulier quicquid ad eam vel 
ali una prò e& et de eias voluntate pervenerit ex hereditate 
seu successione de' bonis persone predicte que sit ex dictis 
liberis, teneatur et debeat reservare filiis masculis et de 
predici» exponere caucionem ydoneam versus ipsos filios 
inasculos seu ipsos descendentes masculos vel legitimam 
persona® prò 'eis. Si vero ad ipsam mulierem que ad 
secundas nuptias traiùierit pervenerit àiiquid ex hereditate 
seu bonis vel successione ab intestata alicuius ex liberis 
quos ex secundo matrimonio Jescenderent vel quocumque 
modo alio quam expressa voluntate ac disposicione ipsius, 
teneatur similiter ipsa mulier ac debeat reservare iliod 
(otuin filiis masculis quos susceperit ex secundo matri- 
monio seu descendentibus ex eis masculis, et de pré- 
dictis exponere caucionem ydoneam versus ipsos filios 
masculos quos susceperit ex secundo matrimonio seu de- 
scendentes ex eis masculos vel legitimam personam prò 
eis seu nomine ipsorum. Et si casta vel modo aliquo con» 
tingerà t quod cauciones alique ut sapra interposte non 
fuissent. statutum et firmatimi est quod aetio et ius petendi 
tam in re quam in persona competat predictis personis 
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prò quibus superius dictum est diclam cauciònem ydo- 
deam interponi debere et de predictis bonis seu rebus 
vendica odi», petendis et consequendis et ius comune per 
inde ac si cauciones prediete fuissent ioterposite, et hoc 
tam con tra quemcumque heredem seu successorem mu- 
lieris quam con tra quemlibet posaidentem seu tenentem 
aliquid de ipsis bonis seu rebus. 

INCIPIT UBEK QUARTUS BB MALEFICHE It TINDICTIS ET PENIS 
ET DE U1IS QCE AD EA PERTIftENT. . 

CLV. fùt primo de osuUis O, 


Si aliquis vel atiqui liomines h abitante» infra iurisdi- 
cionem meam fecerit Mei lecermi asultum super aliquem 
vel aliques de iurisdieione lamie in quo asultu fecerit 
vulnus vel iocum (**) , ego aufferam ei libras c et plus si 
maior inde decebit vindicta si kmenjtaeio mibbfacta fuerit 
ante me an non. Excepto si fuerut concordati infra dies xy 
possim ei aufferre libras l et non plus sed mino# si mihi 
videbitur. Si vero persona fuerit talis in qua asultus fuerit 
et vulnus unde hec vindicta non cpuvéniat, possim eaaa 
moderare sicut mihi melius videbitur ad comodum civi- 
tatia Ianue usque in libras x et minus si mihi videbitur. 
Si vero non invenero ei mobile in quo predictam vin- 
dictam compellere possim, faciam eum delineri et cu-: 
stodjri in loco convenienti de .quo. exire non possi t quops* 
que sol veri t condempnacionem si pepsonaliter poteri* 
inveniri et si diveniri non poterti tbrestabo eum, de qua 
forestacione restituì non possit nisi solverit comuni Ianue 
condempnacionem nisi fuerit ab annis xv infra, in quo 

(*) Atultii per intuiti* come correttamente evvi negli statuti del 1414. 

(**) Erroneamente a vere di ictum. 
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càsu vindictam possun Tacere minoretn meo arbitrio. Si 
vero in ecclesia sancii Lauréncii aut circa ecclesiam ani 
in capitulo vd in-aliquo-ex palaciis mais in quibus curiani 
Le nel>o , ego yel index meus si in inissimi meum vel in 
aliqnem aliutn asultus fattila fuerjt, in quo non fìierit 
vulnus vel iocus , anflerain facienti usqne in libris c prout 
mihi videbitur sed non plus. Et si Inerii infra dies . xv 
possim ei autiere usque in libras r. et non plus sed utinus 
si mihi videbitur. Et si in aliquem consulem vel potestà leni 
de comuni vel placitorum vel foritanum vel capitaneum 
populi seu abbatem felicis società tis populi lamie , seu 
qui abbas extiterit vel in aliquem davigerum (*) asultus 
factus fuerit per aliquem habitantem infra meam iurisdi- 
cionem in quo fiat vulnus vel iocus, ego ipsum qui esultimi 
fecerit personali ter ptmiatn meo arbitrio secundum cri- 
ni inis qualitatem si ipsum habere poterò et si ipsam 
ha bere non poterò bona ipsius va stallo et dissipabo- et 
„ qua vastari non poterint comuni laudabo. Eandem vin- 
dictam faciam ineos vel eum qui supervenerint ; et vulnus 
vd iocum in contrarium ibi fecerint vel consuhim pia- 
ci borura seu clavigeroruin. Si vero in ipso astiltu non 
fecerit vulnus vd iocum fbrestabo ipsum per totani meum 
consulatum vd potestà liam sequentem eius valens libras ccc 
eum condempnabo. Si vero intor aiiquas persona» ad 
meam iurisdicionem pertinente6 verboram altercacio Cxtì- 
terit unde non fìat vulnus vel iocus, ego nulfem vindictam 
inde faciam ex officio si infra dies xv fuerint concordati 
et si vindictam vel. condempnacionem fecero in aliqoas 
persona* que concordiam fecerint infra dies xv ut dietimi 
sopra, inter qaos extiterit altercatio verboram unde non 

(*) A Genova il claviger o clavarius era il tesoriere del comune, e nei 
suoi possedimenti era il guardiano dei tesori e dei titoli della colonia. 
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fuerit vulnus vel incus, passim et debeam qualibet vice 
sindica ri per sindica tores ia libris x si .mihi vel akicui 
de àudicàbus raeis fuerit concordia ipsa manifesta. Salvo 
quod dictura est de asulto superius , et hoc capitulum 
ano quoque mense si colloquium fecero legi fsciam in 
parlamento. 

CLVI. De iniuria facta consulibus vel pótestatibus. • 

Si.alicui consuli qui erit prò comuni lanue inter la- 
nuam constitutus aliquis ci vis vel de districtu in persona 
ipsius consulis offensionem fecerit nisi ad sui defensionem 
«am prò forestato habebo et tenebo. Et non possi! re- 
stituì quin solvat comuni lanue nomine vindicte libra» c 
lanue et plus ad arbitrium potestatb secundum crimini» 
qualitalem. Et eandem penam patiatur quemadtnoèunvsi 
in consulenm lanue vel unum ex clavigeris hoc feciaset 
quod absit, preter quod uxor et bbi non sint propterea 
Jòrestati, et si • prout supra in libras e. etc. . 

CLVII. De homicìdio palata facto. 

Si aliquis de celerò homicidium feoerit vel ad ipsum 
faciendum opem dederit vel solum commiseri t in -eo fa* 
ciendo vel tractaverit quod fiat vel iu concordia ia co- 
mitiva fuerit prò -ilio homieidio faciendo et mihi consti- 
terit hoc, tenebor ipsum ultimo punire supplicio postquam 
de predirti» mihi facta fuerit fides si ip6iim liabere potere, 
et si ipsum habere non poterò tenebor ipsum foresta re 
et bannire perpetuo de Ianua et de districtu, et bona 
ipsius vastare que in mea posse fuerint et inveniri po- 
terunt laudare et publicare comuni lanue vel heredibos 
persone in qua homicidium fiierit perpetratimi si mihi 
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videbitur et prout inihi videbitur.. Salvis mribus uxorum 
et nurium et aliorum creditorum. Quod ut supra {acumi 
et observabo et observare tenebor, nisi probavarìt se ad 
defensionem suam vei sodi sui id fecisse velnisiinterfectus 
fuerit farestatus publico crimine vei prò eo qui acusatus 
de publico crìmine non veniaset ad mandatum meuna ve! 
capitane! populi Ianue et esset propterea forestatus, quibus 
casibus nuttam penam interfectoribus vei tractatoribus 
ipsius homicidii vei qui ad ipsum facienduui fuissent infe- 
ram velimponam autnisiille qui homicidium iecisset iustam 
defensionem faceret propter qoam morti* penam evadere 
debeat, quo casa ad mortem eum non condempnabo. 
Salvo quod prò eo quod ille qui hoiiicidium feeerit nò- 
bilia aeunobille se dicat esse ebriuna non inJteUigantur 
iustam fecisse defensionem nec sit nec esse intelligalur 
talis defenato insta. Et si ut supra in omnibus et siogtdis 
non observabo in libris m debeam sindicarì aliquo capitalo 
non obstanté et specialiter capitolo quod- incipit Ego 
potestas vei rector vei officiai is «tc. , et habeat locum in 
futurìs casibus. Exulatos vero prò homicidio vei alia de 
causa non permitata habitare a Portu Veneris usque 
Monachum et a Iugo usque mare nec in aliquo loco vei 
castro comunis lamie, vei et si morati fuerìnt et ego iHud 
oagnovero cara fbrtia mea ilios capiam et detinebo per- 
sona Li ter quousque satisfecerint de qua fuerint forestati 
si hsbere eos poterò. Et si contra ordinationem meam 
aliquis infra ipsos confines ex eis aliquem.retinuerint vei 
receptaverint exiliatum prò homicidio aùiferam libra* o, 
qua* non reddam, et si retinuerit exikatum afra de causa 
quam prò homicidio vei occasione homicidii contra proi- 
bicionem meam aulferam ei libra* xxv si poterò a ut domimi 
in qua ipse vei ipsa inorati fuerint diruam si fuerit illius 
qui ilios receptavit vei retinuit vei sr alteriti* esset et 
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ipsisajvte denuncialuin esset quod in illa fuisset receptatus, 
nisi ille vel.alius prd eo quantitatem predictam solverit 
comuni. Et si predsctas penas non impesuero in rccepta- 
torom predictoruu» ut supra de libris o forestali prò ho- 
micidio seu occasione homicidii et libris kxv in recepta- 
torem prò alia causa et non dictam penam exigero infra 
tnenseni postquam mihi consti terit possim et debeam sin- 
dicar i in libris c. Salvo si non inveniretur de bonis re- 
ceptatoris quod dieta vindicta fieri possit si forestavero 
eum, non debeam propterea sin dicari. Et hec omnia 
similiter observabo in universis forestatis prò homicidio 
vd occasione homicidii in potestatiis nostris a Portu Ve- 
neris usque Monachum. Quod si non habuerit onde pre- 
dictam vindictam tacere possim meo arbitrio sit in persona 
ipsius tacere .vindictam ad proficuum et honorem civitatis 
Ianue, exceptis illis qui religioni alicnins ecclesie vel he- 
spila lis sine frande si se dederint vel dederunt. Si vero 
koinicidio aut alia ofensione qùam ius inmobile laùdatum 
sit vél fuerit vel ad comnnem pertinerit ullo modo et 
illud per consules comunis vel potestà teca venditum fuerit 
tam illi qui ìllud comperavermt quarn eius heredibns 
defendere tenebor. Et si aliquis forestatus inventus fuerit 
in aliqua terra seu loco districtus Ianue et aliquis ipsum 
capere voluerit personaliter producendo illum in virtù tem 
comunis Ianue, liceat ipsi illum capere et quehbet per- 
sona diete terre et loci que ibi presens fuerit teneatur 
et debeat illi et illis qui illum capere voluerint dare open» 
et conscilium ad illum capiendum et quod nulla persona 
ipsi forestato det auxiiinm vel favorem in librando eum 
ne capiatur. Et si quis se opponeret contra illum capere 
volenti dicto vel facto teneatur potestà» Ianue illi au (Terre 
libras t prò qualibet vice. Et si aliquod mahim cui *e 
opponeret accideret in persona vel rebus il!» occasione 
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nullam racionem itti ladani vel alti ptoo eo. Et si forte 
lite Jjannitus evaseti t quod' non capiatur postquam iaventus 
fuerit et publice clamatus quod detur auxiKiun ad captendum 
puniatur universitas diete terre vel loci in libris m et 
plus arbitrio potestatis. Et predicta observabo aliquo alio 
eapitulo non obs tante. Et hoc capitulum etc. 

CLYIII. De dampiio facto per bandltos. 

Teneantur poteslas et rectores comunis Ianue quod si 
quis fores tatua vel frobanditus comuni» Ianue ofensionem 
aliquam in persona vel rebus alicuius Ianue vel districtus, 
et ipsis potestati seu rectoribns dictum vel demmeiatum 
fuerit, mitere prò ilio qui imuriam seu offensionem passus 
fuerit vel prò illis vel ilio quos sciant ipai poteslas vel 
rectores esse inimicos ipsius forèsta ti et ipsi et cuilibet 
ipsorum promitere de peccunia comunis libras x si ipsum 
forestatum interfecerint et aduxerint mortuum, et si adu- 
xerint vivuìn libras c aut plus secundum quod potestati 
Vel rectoribus vklebilur ipsum foresta Unta esse maioris 
condicionis, et si ipsum bàbere poterint et illum mortuum 
aduxerint ut predictum est faabeant de peccunia comunis 
sicut scriptum est superins dum tamen non solva tur quan- 
ti tas promtssa nisi sèmel , quam peccuniam solvere teneantur 
infra dies xv postquam fuerit ille fòrestatus vivus vel mor- 
tuus aductus , que omnia observare teneantur , alioquin in 
libris c debeant si nd icari. 

CLIX. De komicidio ocuitfa 

Si homicidium ocultum fuerit factum in homine Ianue 
et compagne vel de districhi Ianue vèl in aliquam aliano 
personam in lanua vel districhi Ianue, et aliquis alicui 
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homvu contra quem potestas Ianue h abeai aiiquod indieàam 
vel presumptionein crimen illud obicere voluerit arbitrio 
ilio rum id libere conceda t, et bataliam inde fieri fa$iam 
per ipsas principale* personas vel campionem sicut ad 
honorem civitatis Ianue et utilitatem mihi videbitur. Si 
enim ille cui etc. Verumtamem si fuerit filius familias cui 
oppositum fuerit honnctdism occuteum et inde se defendere 
voluerit per duellum etc., nullum autem quem ad tor- 
mentimi vel martirium aliquod posuero permitam postea 
duci ad bataliam vel duellum. 

CLX. De falsa moneta . 

Ego si invenero aliquem hominem per testes qui ad 
tam magnnm crimen probandum recipiehdi skit vel pef 
suam coniesstonem mamfestaverit quod false t monetam 
Ianue vel que eam falsaverit vel ad falsandam eam con- 
senciat vel eius conscilio falsetur, omnes Pes illius inmo- 
biles .vastabo et comuni laudabo et amplius non reddam 
vel reddi faciaiq vel alieni persone prò eo et ipsum in- 
super ultimo supplicio faciam subiacere. Si vero falsatorem 
per alicbius accusationem invenire poterò et h abere dabo 
eidem acusatori libras c de comuni et eum privatum ha- 
bebo et publice in parlamento laudabo ut persona illiiis 
exilietur si ìpsam habere non potere nec aliquo tempore 
possi t restituì. Et si quia monetam torfeaverit manu eius 
trunctari faciam et eius bona vastabo et dissipabo, et -hoc 
capitulum tribù* vicibus in anno etc. et tribns vicibus in 
annum laciam preconari. 

CLXI. De aliquo falsario monete, escpulso 
non restituendo. 

Non possit aliquis falsa rins monete layeus vel clerici»» 
seu qui prensione falsitatis monete repulsns fuerit de 
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Ianua restituì ad aliquod beneficami nec aadiri possil de 
aliquo facto centra aliquein lamie agendo et defendendo. 
Et potestas ac consules de comuni si sciverint teneanlur 
illum falsarium non permitere habitare in Ianua vel di- 
strictu. 

CLXII. De falsis instrumenlis seu coruptii 
et falsis testibus. 

Si actor vel reus maior anoorum xxv tam in agendo 
quam in excipiendo seu acusando ante me seu quocum- 
que alio magistrati! Ianue et distrietùs produxerit instru- 
mentum et iuihi probatum fnerit falsimi aut teste» qaem 
vel quos ad falsitatem dicendam instruxerit vel instrui 
fecerit prius cadat a causa quam ante me habueriL Et 
iosuper nomine vindicte condempnabo eum in duplum 
tante quantitatis ; quantum fuerit placitum quod ante me 
agendo vel excipiendo seu acusando propositom fuerit 
et .quantitatem ad comune accipiam si poterò nec am-' 
plins reddam vel reddi faciaui , et expensas quas fecerit 
in lite contea quem productuin fuerit falsum instrumen- 
tum vel falsus testis , quem pars adversa instruxerit vel 
instrui fecerit, de bonis illius que potere invenire sibi 
faciam restaurare et plus meo arbitrio inde faciam. Ve- 
runi tamen si fuerit maior xvt annis sit in meo arbitrio 
puniendus. Ei vero qui scieater composuit illud instru- 
mentum falsum inanima truncari faciam si potere. Et in 
placito quod iudicare debeam vel in placito quod indi- 
care debeat aliquis magistratus Ianue vel distrietùs le- 
gitime cogoovero aliquanr persona contra sacramentuni 
falsum dixisse testimoniuni quod de veritate dicenda fe- 
cerit ego illum per civitatem faciam fustigare pnbltce et 
insuper nasum sibi faciaui truncari. Similitcr per omnia 
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▼indie tam faciam in eo quam rationabiliter cognoveró 
falsos testes aut falsuni testimonium reddere, et si ha- 
bnerit tantum quantum fuerit placitum totum accipiam et 
accipere teùebor prò comuni et insuper ipsutn infamato 
ac eundem ab omni officio et beneficio perpetuo remo- 
veto. Et posait potestas Ianue qui prò tempore ftierit 
procedere ad vindictam suo arbitrio contra quascumque 
personas que commisserint sive contrafecerint in aliquo 
de predictis sive in aliquibus articulis seu membris pre- 
sentì capiluli. 

CLXIII. De falsis cartis seuinstrumenlis. 

Si quis vel si qui cartam falsam seu publicum instru- 
mentum fecerit vel composuerit vel componi seu fieri 
fecerit vel fecerint vel dicendo se esse alium vel alios 
quam in rei ventate non fuerit idest ponendo sibi aliud 
nomea quam habeat, et hoc cognovero manifeste, ego 
ipsmn vel ipsos in duplurn quantitatis que in dicto in- 
strumento posila fuerit condempnabo et id comuni ha- 
bere et capere sludebo, dando medietatem inmobilis illis 
super quera vel qiùbus aut contra quos instrumentum 
ipsum factum fuerit et alternai vindicte nomine comuni 
retinebo. EU. insuper in personam puniam eum meo arbi- 
trio et ipsum ab officio et beneficio perpetuo removebo 
et nasum faciam ei truncari. 

CLXIV. De non armando in ctu'su. 

Non possit aliqua persona ianue et districlus ire vel 
armare in cursum sine voluntate conscilii Ianue vel po- 
lestatis et antianorum. Et si qua persona contrafecerit 
ego ipsutn si habere poterò perpetuo carceri mancipabo. 
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et si in cursum offendissel ipsum personaKter punian 
secundum crkaiìm qualità tem. Ct si ipsum habere non 
poterò bona ipsius laudabo et . accipiam comuni lame 
sine spe restitacionis non obstante aliquo contrada ve! 
alienatiooe que vel quam fecisset tempore quo fuisset 
in cursum vel poat. Et nulla persona cum aliquo qui in 
cursum ire debeat vel qui sit in cursum vel iret, vel 
esset in corsu de voluntate comunis Ianue contrakant, 
et si contraxerit nullam e idem faciaun racionem. Et si 
aliqua persona ab aliquo cursali qui non armasset vel 
esset in cursu de voluntate comunis Ianue aliquid acce- 
perit ex quocumque contractu vel causa ego totani illud 
vel quod tantum valeat accipiam in virtute comunis, et 
de ilio satisfaciam illi qui a cursali fuisset derubato», re- 
sidium siquidem fuerit retinebo. Insuper cousules maris 
iurare faciant omnes qui navigaturi sunl quod in cursum 
non ibunt nec mitent nec amicis ofendent nec auxilhun 
neo favorem dabunt alieni volenti ire in cursum nisl de 
voluntate comunis Ianue. Et prestare compellam omnes 
participes navium vel lignorum quando navigare debe- 
bunt seouritatem quod non venderint aliquo modo vel 
concederint navem vel lignum alieni persone que cu ni 
ilio vel in ilio vadat vsl mitat in cursum vel que amicis 
offendant , et prestent ipsam securìtatem ipsi participes 
de quantitatibus infrascriptis. Si navis fuerit de portatis 
ree vel supra de libris milibus. Si vero navis vel lignum 
Aieri t de portatis ccc infra de libris u a particibus ga- 
learum de libris cc, quam securitate simililer accipere 
debeant consules et ofAciarii prò comuni Ianue consti- 
tuti per diversas mundi, partes 'ab illis qui Ianue éam 
non pre9titerint. Et si potestas ut dictum est non obser- 
vaverit, in libris e possit et debeat sindicari per sindi- 
catores. Salvo tamen in predictis omnibus quod consules 
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et alti ofic'iarii prò comuni Iamib in diversis mundi pur- 
tibus constituli cum vohmtate duarùm parfcium tobsci- 
liariorum possint mitere in cursupro defTenskmelitJt of- 
fenstone inimicorum. ' M ' '■ < ‘ •’H" 

CLXV. De non offendendo amictsi h :r 

f:!TT 

Ego non armabo nec armari faciam , nec in aliquo 
itinere ducato nfec duci' fabiani 'navSm vel galea iri, bttóum 
seu lignum aliquod prò eundo in cursu , nec prò of- 
fendere amicis, niai laude et precepto potestatis lamie 
et antianorum, et tane non oflendam aliquem Ianuè nec 
de amicis nostri». Et si quis cootrafecerit teneatur po- 
testà» condempnare patronnm si ve dominum Ugni con- 
trafacientem si fuerìt navis tarida seu galea vd aliquod 
lignum cohopertum et quam vel quod arma Lato vel ar- 
mature, ductam vel ductum fiierit in ciirsum contri* te- 
•noreto huins capi tuli, in libris m Ianue et plus arbitrio 
potestatis, quas ipse potestà. 4 teneatur exigere a contra- 
facientibus. Et si fuerit aliud lignum in libris d Ianue et 
plus arbitrio potestatis, quas ipse potestas teneatur exi- 
gere a contrafacientibus si tantum de bonis eorum in- 
veniri poterit nec de ipsis restitucionem lacere, et ultra 
teneatur condempnare contraiàcientes ad emendacioùcm 
totius dampni quod datum esset alieni per aliqnem qui 
dieta Ugna sic abinassct contra formam huius capitoli. 
Nauclerìos vero ipsorum lignorum armatorum cantra 
formam lmius capitali teneatur potestas condempnare 
in libris c prò quotibeL Super salientes in libris l , et 
marinarios sive galeotos in libris xxv prò quolibct pre- 
dictorum, et plus arbitrio potestatis secundum quali- 
tatem culpe quam coimnisissent propter quod criminafiter 
puniri deberent, nichilominus teneatur potestas ipsos 

45 
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personaliter punire, et id quod exigelur occasionibus su- 
pradictis reddi vel restituì non possit, quam penam et 
emendacionem si solvere non poterit puniatur in persona 
arbitrio potestatis. Et si potestas predicta non observa- 
verit postquam ei denunciatum fuerit possit et debeat 
sindicari quociens contrafecerit in libris cenlum ianui- 
norum. 

GLXVI. De non dando fuiantiam aliati inimico. 

Non possit potestas nec aliquis de sua fami Ha dare 
fiduciam navigandi per mare extra districtum Ianue alici» 
persone qui sit de loco vel terrà cum quo vel cum qua 
gueram habeamus, nisi illa persona cauciqnem fecerit in 
voluntate consulis de victualibus lanue aducendis et tane 
edam data legati fidancia aliter non teneat, aliquo alio 
capitulo non obstante. Verumtamen non possit dare 
fidanciam alieni preconerio comunis Ianue navigandi nec 
victualia seu merces Ianue deferendo. 

CLXVII. De illis qui vadunt ad partem 
in Ugno cursi. 

Si aliqua persona voluntate potestatis armaverit de cc- 
tero infra districtum Ianue navem vel galeam vel lignum 
causa eundi in cursum in quibus vadant homines ad par- 
tem cursutn fecerit, si lamentacio ante me facta fuerit 
ab illis qui ad partem iverint quod non habeant integre 
partem eorum, ego diligenter inquirere tenebor officio 
meo sine lamentacene et pignore bandi et ordine iudi- 
ciario si babuerit vel non. Et si constiterit mihi quod 
eorum partem nou habuerint, ego eis dari faciam in 
duplum. Et si predicta etc. in libris x. 


Digitized by LjOOQle 



707 

CLXVIII. De Ugno séu pecunia initnicorum capta. 

Si lignum vel pecùnia vei res alicuius lamie ab ini— 
micis captum fuerit vel capta recuperati tur, sic quod 
nondum portum fecisset causa exhonerandi dum esset in 
potestate inimicorum, tunc medretas sit ilhus qui recupe- 
raverit et alia medietas ciiins primo fuerit. Et si lignum 
armatum prò comuni fuerit totum vim passo reslituatur. 

CLXIX. De pena servitorum et pedisecarum . 

Si quis serviens vel pediseca steterit cum aliqua per- 
sona Ianue et ab eo vel ab ea exierit et vestes sive ali- 
quid aliud de domo portaverit, liceat ei ubicumque ipsum 
vel ipsam invenerit capere et detinere vel Tacere capi et 
detineri donec de re abiata dampnum rediderit et inde 
in ordinatone eius satisfecero, et credatur iuramento do- 
mini vel domine de quanto iuraverit servéntem vel pe- 
disecam portasse vel extrasisse de domo sua usque in 
soldos c. Si vero concordata vel concordatus fuerit per- 
manendo secum ad annum et ab eo ante terminum exie- 
rit predictam libertatem capiend i eum vel eam et deti- 
nendi usque ad terminum si voluerit habeat. Et* si eum 
vel eam noluerit retinere faciam ipsum vel ipsam fusti- 
gari nisi solverit comuni soldos xl, credendo ipsius do- 
mini vel domine verbo si dixèrit eum vel eam ante ter- 
minimi exivisse, et semper quando serviens vel pediseca 
discedi t a domina vel domino teneatur antea per octo 
dies denunciare domino vel domine quod vult discedere 
ab eo vel ab ea. Et si contrafecerit amittat soldos xl, 
quos si solvere non poterit fustigetur. Si autem inter do- 
minimi vel dominatn et servitorem seu pedisecam fuerit 
contencio de solucione salarii vel mercedis credatur 
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iuraniento domini vel domine si fuerit bone fame de ipsa 
solucione mercedis si iuraverit et inrare voluerit quod 
ipsi serventi vel pedisece seu alteri prò eis solnerìt mer- 
cedem constitùtam et conventam in pecunia numerata 
vel rebus. Et eodexn modo stabo raramente» domini vel 
domine de concordia quam fecerint cuna ipso serviente 
vel pediseca. Et hòc capitulom in pruno parlamento legi 
faciam et semel voce preconia per civitatem agentis no- 
ticiam faciam pervenire'. Si quis forte ipsum vel ipsam ultra 
voluntatem eius in domo sua detinuerit ultimi dies vm 
postquam denunciatum fuerit per me vel meum missino, 
ego aufieram eis libras v et si ut supra non observavero 
debeam sindicari in libris xxv quali bet vice. 

CLXX. De non tenendo in domo sua capsiam alicuìus 
servienti s vel raubam. 

Ego per civitatem faciam preconari bis in anno quod 
aliqua persona in domo sua tenere non debeat capsiam 
seu hospitale O alicuìus servienti* sive pedisece qui vel 
que habitent cum aliqua persona , nec ranbam ab aliquo 
serviente vel pediseca» debeat aliquis in domo sua in 
custodia tenere seu aliquo alio modo nec recipere, sed 
in domo in qua habitat silicei domini sui cum quo manet 
capsiam suam et res suas debeat tenere. Et si aliquis 
contrafecerit post admonicionem meam, ego illi persone 
que capsiam in domo sua tenebit sive raubam sascepit 
aufieram nomine vindicte libras x, et si ipsas non ha- 
bebit faciam ipsum vel ipsam per civitatem fustigali et 
capsiam et raubam serventis sive pedisece aufferam et 
comuni retinebo. 


(*) Hospitale per errore a vece di t capita Ir , in volgare cassa pance- 
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CLXXI. De emendando dampno vel guasto 
vel incendio. 

Si incendium rei dampnum vel guastum datum sit in 
vini effiisione vel olei quod sit a soldi» xl supra ocultum 
fuerit in districhi Ianue, et ille qui guastimi vel incen- 
dami de predictis vql de vinea seu arboribus vel palea 
seu feao vel aliqoa alia re etc. passos fuerit per batsiiam 
probare voluerit etc. Reo quoque etc. Si vero rena fuerit 
«oovinctus eondempnabo eum de uno in npvem, et inde 
terciam partem comuni accipiam et amplius inde fàciam 
si mihi videbitur. Quod si de bonis eius non invenero 
in quibus predictam vindictam lacere possim in actore 
vindictam bciam meo arbitrio. Et ai mitra civitatem fur- 
tum factum fuerit quod soldos xl supra qHantitatem ex- 
cedat velud dictum est de. guasto etc. Si vero aliquam 
de plebibus nostris etc. emendetur a commutate illius etc. 
et si a soldi» c eicedai quantità tem seu in bnrgo aliquo 
nostri districtus etc. 

CLXXiL Cuius quantitàtis peti possit sècuritas. 

Egn non petam nec exigam nec dari precipiam ab ali- 
quo ciré Ianue distri ctuali pignus nec securitatem nec 
fideiussorem ultra libras xxv prò aliqua ofensione vel oc- 
casione nec petam. vel reqpiaxn seu dari precipiam se- 
curitates. Sed quociescmnque dari ab aliqua persona pre- 
cipiam securitatem vel iuratores exprimam quantità tem 
certam et causam. Excepto prò homicidio vel rapina, furto, 
incendio, plagis mortalibus, prò iocu vel falsi tate vel pro- 
dictione vel iniuria feda vel dieta potestati vet militibus 
sive iudicibus, sive alicui de offìcialibus comunis seu alii 
persone in prese ncia potestatis vel alicuius ex militibus 
seu iudicibus suis, vel occasione guerre que osset vel 
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speraretur esse inter aliquos, vel nisi sii tale factum prò 
quo per capitulum inaior vindicta facienda sii et excepto 
a persona que esset male fame. Salvo quod non obstan- 
tibus aliquibus que in hoc capitalo continentur, possi ni 
licite procedere contra fdios et Glias male tractantes pa- 
rentes suos seu alios ascendentes secundum quod iura 
romana permittunt. Et edam salvo quod non obstantibus 
aliquibus que in presenti capitulo continentur passim li- 
cite procedere in precipiendo securitates dari a rece- 
ptatoribus et propinqui foresta torum et edam in con- 
dempnando ipsos receptatores et propinquos secundum 
quod visum fuerìt domino potestati. Hoc sane intellecto 
quod pignus non exigam vel depositimi precipiam fieri 
ab illis qui dare voluerint et dederint fideiussores. Si vero 
contrafecero possim et debeam sindicari qualibet vice in 
iibris xxv, nec aliquam personale detinebo personaliter 
nec faciarn detineri que velit dare et det bonos fideius- 
sores et iuratores ad vòluntatem meanf, ita quod ultra x 
iuratores vel malevatores petere non possim nec dare 
precipiam qui sint boni et ydonei excepto prò homici- 
dio et prodictione castrorum vel locorum sèu terrarum 
comunis Ianue vel prò moneta comunis lanue falsata vel 
prò furto. Excepto si illa persona que acusaretur de 
tali maleficio vel delieto de quo personaliter puniri de- 
beret. Et si aiiquein vel aliquam personam dantem mihi 
fideiussores vel iuratores ydoneos exeeptis causis predictis 
personaliter detinuero vel fecero detineri, possim et de- 
beam sindicari in Iibris c Ianue. 

CLXXI1I. De capiendo extraneo qui Ianuensi alicui 
iniuriam vel dampnum fccerit. 

Si quis lannensis inveneril in civitate vel di6trictn ali- 
quem extraneum vel forensem non affidatum per potestatem 
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Ianue voluntate conscilii, qui eidem Ianuensi vel ira tri seu 
fìlio iniuriam fecerit in personam vel ipsuni seu aliquem 
predictorum rebus aliquibus spoliaverit , Iicenler ipsuni 
detinere possit dum tamen quam cicius poterit ipsum in 
virtute mea ducat, et si mibi constiterit predictum fo-’ 
rensem ferisse aliquid de predictis tunc si iniuria fuerit 
personal» ipsum puniam sicut milii videbitur secundum 
personarum et iniurie qualitatem. Si autem fuerit in rebus 
ipsum non dimitam quousque fuerit satisfactum dampnum 
passo. Si quia autem ipsum malefactorem vel iniuriatoreni 
civi ineo aufleret ipsum puniam in persona vel in pec- 
onnia secundum personarum et criminis qualitatem. Et si 
quis eciam ipsum malefactorem vel iniuriatorem Corani 
me sociaverit vel adiuvaverit contra civem meum iniuriam 
passum vel derobatum aufferam ei prò qualibet vice li- 
bras xxv. Exceptis iudicibus qui ipsum de licencià mea 
vel alicuius iudicis mei adiuvarent. Si predicta non- ob- 
servabo debeam sindicari in libris l. 

CLXXIV. Da extraneis porlantibus pecuniam 
Ianuetisis. 

Si lamentacio facta fuerit ab aliquo Ianue cive de persona 
aliqua extranea que portaverit de peccunia eius vel debito 
suo portaverit extra Ianua nec crediderit de cuius fuerit , 
et aliquis de predictis mihi petierit racionem ante con- 
sules vel potestatem illius terre unde est vel fuerit, et 
propterea terram aliquain vel possessionem habuerit et 
laudem, si potestas vel consules eum non delfenderint 
sibi , ego faciam fieri solucionem illi civi nostro de rebus 
illis que invente fuerint in hac civi tate hominum illius 
terre in qua ille extraneus est et eriL Et salvo quod 
si aliquis voluerit petere racionein in posessione illa que 
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dieta est vel Iuerit civi nostro predielo possi t Ianoe venire 
et sunm ibi petere raeionem et non alibi. 

GLXXV. De pena acci pere uxorenf. seu sponsam 
ut infra. 

Si qnis acceperit uxorem aliquam seu sponsam de iu- 
risdicione nostra que habeat patrem sine expresso oon- 
sensu patris, vel qui careat patre de expresso consensu avi 
paterni, vel qui careat utnoque de expresso consenso te- 
stamentarii tutoria vel tutonun vel cura tori» vel curatornu 
iti ultima voluntate dato rum vel per potestatem seu con- 
sulem vel consules piaci torum confirmotorum si phms 
fuermt vel maioris partis eorum. Quod si pares vel pa- 
ribus desensserint teneantur eligere mediatore» tre» pro- 
pinquo* proximiores illius mulieris ex propinqui» patemi* 
masculini sexus ex linea patema masculina, et outn qua 
parte ipsi vel maior pars concordaverit conceda» quod 
si tutorem vel tutores non habuennt, duorum meborum 
propinquorum ac magis ydoneorum ex parte ma tris si 
malrem non habuerit, et si matrem habuerìt ma tris ipsins 
et unius propinqui ex melioribus ex parte matris quem 
ipsam matrem cum predio tis duobus ex parte patris ex 
linea patema masculini sexus si habuerit libras c vel pau- 
etorm aufferam ei medietatem si potere , quod si a libri* c 
supra habuerit aufferam ei terciam. Si vero nichil habuerit, 
ego ipsam viudictam in eum vel eoslaciam qui eam sibi 
dederint si poterò. Si Iuerit fiKus familias qui eam ceperit 
sicut predictum est prediebam vindictam ladani m parte 
lionorum que lìtio conlingeret ac si pater intestatus de- 
cessisset nisi pater iuraverit quod vohmtatem eius non 
lècisset, et quod non det ei conscilium vel auxilùun. Si 
autem patre volente et conscienle , predio tam vindictam 
faciam et complebo in honis patris. Quando vero pupillam 
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seu adullam quis acceperit in sponsam seu in uxorem non 
foeiam ei dare aliquid deboras patemis , ita quodnichil 
relinquatur ei aul recuperare possit qui eam accepent, 
et omnia bona eius prò comuni iterum acdpiam et reti- 
nebo. Et salvo quod dietimi est superi us, ita quod co- 
mune lamie nuttum proficuo™ de eis que haliuerit dare 
debeat nec de introitibus illarum possessionum r quas 
comune habuerit, nec ipsius vel alteri persone prò eo 
(radere nec dare ullo modo debeat Et tenebor aligere 
illes propinquos secundum quod supradictum est, quorum 
conscilio debeat maritali infra diem tercium postquam 
«nihi denunciatimi foerit per aliquem propàaquum ipsius 
minora. Et si quis postea ipsam acceperit in uxorem vel 
desponsaverit sine volontà te et conscilio iiiorum quos eli- 
gero, aufferam ei medietatem de quanto ipsa puella habet 
in bonis. Salvo per omnia quod supra dictum est. De hiis 
autem mnlieribus que viros habuerunt • si sine vohintate 
patris virimi accepermt habeat pater dnas partes honorum 
illius qui se marìtaret preter eius voluntate nisi quando 
pater ultra duos annos a tempore fletus mariti eam ma- 
ritare distulerit, et lune aliquam penai» huitts capitali non 
incurant. Et exceptis illis qui annos xvi excesserint ean- 
dem quam diximus penata pati debere illum qui acceperit 
sponsam vel uxorem centra predio tam formami . eandem 
penam paliatur ilio qui eam dedurti. Et si tantum non 
habuerit onde predictam vindictam facere possi ni et com- 
piere forestabo ipsum in perpetuum, et hoc capituhim in 
publico parlamento legi faeiam. 

CLXXVL De hiis qui commiserint furtum in sciavo 
seu in sciava. 

Si aliqua persona’ furtum oommittet de sciavo aliqno 
vel sciava seu anoilla, vel receptaverit sive asociaverit 
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postquam de domo domini sui vel domine auffugerit vel 
alienabit aut aufiugere feoerit, vel ad hoc opem vel auxi- 
lium dederit seu in hoc fraudem commisserit in alienum 
sclavum vel ancillam vel ad hoc tractatum fecerit seu col» 
loquium habuerit vel hospicium ei prebuerit in domo qua 
habitaverit , nisi de licencia domini vel domine ipsius sciavi 
vel sclave seu illius persone que prò sciavo seu anrìlla 
eum vel eam tenebat, aufieram ei libras l et plus ad 
arbitrium potestatis et ultra condempnabo eum domino 
servi vel ancille in predo seu valimento ipsius servi vel 
anelile si poterò, quas si inde habuerit manum faci am 
amputali. Eandem vindictam laciana in eum ferrarium et 
in quamlibet aliam personale qui cumpedes vel annulum 
traxerit alicui sciavo vel sclave sine licencia domini cuius 
fuerit. Et ut quilibet sibi possi t a dieta paia precavere 
faciam tenorem huius capituli hoc anno per civitatem pu- 
blice preconari. Et quia preclic ta de re levi probari non 
possunt habeat potestas potestatem et bay! i am procedendi 
super predictis suo arbitrio prout jpsi melius vklebitur , 
procedendo ad hoc ut veritatem melius inveniri possit. 
Et teneatur potestas lacere predicla observari , alioquin 
possit et debeat qualibet vice sindicari in libris xxv Ianue. 
Eo semper salvo quod occasione predicta non possit po- 
testas vel aliquis de familia sua aliquam personam subia- 
cere questionibus seu tormentis nisi servata forma capitoli 
quod est sub rubrica De persona aliqua ad martiri um 
sive tormentum non popenda nisi ut infra. Verumtamen 
cum multe malicie iam io Ianua facte sint et commisse 
per sclavos et sclavas sperantes ad mortem dominorum 
et dominarum suarum, ad hoc ut maliciis obvietur sta- 
tutum et ordinatum est quod aliqua persona in sua ultima 
volunlate non possit manumittere aliquem sclavum vel 
sclavam. Et si hoc factum fuerit non valeat nec teneaL 
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Seti in sua sanilate possit quilibet benemeritus sclavos et 
sclavas manumittere ad suam voluntatem. 

CLXXVII. De ilio qui duxerit sclavum sive sclavam 
sive ancillam sine voluntale domini sui vel domine. 

Si aliqua persona civis vel forensis duxerit aliquem 
servuuv, ancillam seu sclavum de tanna vel districhi per 
mare seu per terram sine voluntate domini sui, teneatur 
potestas vel quivis rector lanue aufferre illi vel iilis libras c 
lamie qui contrafecerit. Et si non habuerit valens libras c 
lanue debeat amittere pedem. Et si aliquis portaverit 
servum seu ancillam in aiiquo tigno sine podixia signata 
signo coinunis lanue teneatur illuni vel illos in libras c 
lanue condempnare, et predicta debeat facere preconizare 
per civitatem bis in anno. Et si aliquis invenerit aliquem 
sclavum vel aliquam ancillam longe a civitate lanue ultra 
miliaria x sine podixia domini sui vel domine sue sigil- 
latami sigillo domini vel domine sue seu sigillo quod do- 
minus et domina a ssera t suum esse, et ipswnr sclavum 
seu ancillam comprehenderit et domino seu domine sue 
consignaverit , teneatur dominus seu domina dare illi qui sic 
apprebenderit illum sclavum seu ancillam soldos xl lanue, 
et ipsos soldos xl quilibet magistratus civitatis lanue te- 
neatur illi qui sic aprehenderit et consignaverit davi lacere 
infra terciam diem sine libello et pignore bandi. Alioquin 
in libris x debeat sindicari. 

C.LXXVIII. De non /adendo devetum 
nisi voluntate conscilii. 

Ego non faciam devetum generale aliquod nec eciam 
aliquod devetum vel prohibicionem de aliquibus rebus qui 
extra lanua trahantur vel in lamia adducantur, exceptis 
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illis dequibus tenear per capi tu! um, nisi volantate coasólu 
generai is vel makwis parta qui se abaohrant ad. lapillo» 
albos et nigros et de quo due partes fuerint in concordia. 
Et si hoc fecero voluntate conscilii, teneantur pedagerii 
h abere scripta et lacere inde copia m mercatorìbus intran- 
tibus et exeuntibus ut a penis deveti sibi valeant precavere. 

CLXXIX. De non utendo aliquo rescritto 
quoti sit cantra statuto. Lume. 

Si. aliqua persona ecclesiastica vel regularis aliquod re- 
scriptum contro statutum vel statata Ianue vel connine 
vel contra aliquem civem Ianue vel dé. districhi Ianue 
nisi super rebus et causis que ad forum ecclesiastkam 
spectent non peraùtam eo utL Et si cantra prohibicionem 
eo presumpserit uti, ego illi seu olii prò eo racionem non 
iaciam de aliquo civi meo vel districtaaii nec ab aliquo 
magistratu Ianue fieri permitam, et. msuper dampaifcabo 
eum si poterò in libris c. Et si ut supra non observavero 
in. libris xxv debeam sindicari. Et eodem modo procedam 
contro illum vel illos qui aliquem lamie vel de districhi 
traxerit ad aliquam. curiam ecdesiasticam vel secalarem 
extra lamia vel districhi, et pcedictam penam anfibraco 
si. poterò. Sane iatellecto quod si cdiqtns Ianue vel de 
districhi esset m terra aliqua vel looo ubi non esset cùria 
fanne possi! ibi convenire non obstaatibus supradictis. et 
excepto si esset tamen ecclesiastica. 

CLXXX. De modo forestandu 

Nemo foresletur nisi bis prius fuerit personaliter re- 
quiaitus vel ad domani stani vel ad domani in qua ha- 
Lutare consuevit per guardatores comunis lamie, ita quod 
in qualibet inquisicione habeat ad minus inducias anias 
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diei et pubficé per contratam in qua consuevit ilare di- 
catur quod si quis velit eum defendere veniat coram ilio 
a quo citabitur, et tane habeat inducias simili ter unius 
diei , quibus omnibus peraetis tunc forestarì possit. Et si 
aliter ftiérit forestatus, forestatio sit nullhis momenti' nisi 
per potestatem lamie facta sii vèl fuerit, quo casa quà- 
litercumque facta sit vel fuerit valeat. Et quando aliquis 
fores tabi tur teneatur scriba scribere nomert ilims et pre- 
nomen sive cognomen ita aperte et dare si poterit quod 
de persona foresta ti dubitari non possit et causam fore- 
stacionis et formam per quam fuerit forestatus. l^eneatur 
potestà» et consnies simili ter teneantilr si inde fuerint re- 
quisiti ipsutti si poterint capi facere et captum in com- 
pedibus deliberi expensis ipsius forestati quóusque debito 
prò quo fuerit forestatus satisfecerit creditori vel ab eo 
causam habenti et comuni solverit vintenum illtus quan- 
titatis prò qua fuerit forestatus. Alioquin ipse potestà» et 
consules possint et debeant sind icari in libris x qualibet vice. 

CLXXX1. De forestaiis prò debito et atiis de causis 
restituendis. 

Si quis prò debito quod non solverit fuerit forestatus 
non possit restituì nisi creditori satisfecerit de debito et 
comuni lamie solverit prò qualibet libra soldino i et prò 
quolibet soldo denarium 1 . Si vero prò malefìcio vel ófen- 
sione aliqua que dicatur ferisse si fuerit verborum ofensio 
arbitrio potestatis sit restituere forestatum. Si vero fuerit 
offensio in persona de qua oflènsione non moriatur offensus 
tunc non possit restituì forestatus nisi concordaverit cum 
offenso et si placuerit et videbitur potestati quod restituì 
debeat. Si vero inde moriatur offensus tunc non possit re- 
stituì forestatus nisi concordaverit cum heredibus mortui 
et satisfecerit comuni lamie arbitrio potestatis ubi certa 
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quantitas non erit aiecta in forestatione , et si certa quan- 
titas fuerit aiecta nisi de ea tota satisfecerit comuni lamie 
et placuerit atque videbitur domino potestati qnod tali* 
forestatus restituì debeat. Si aubem fuerit ofìensio in rebus 
tunc sit arbitrio potestà tis ut faciat odiansio satisfieri et 
facta satisfattone restituat ipsum recepta securitate de sa- 
tisfacendo comuni lamie ad arbitrimi! domini potestatis, 
si certa pena non fuerit adiecta in forestacione non possit 
restitui nisi penam Ulani solverit et nisi placuerit dorano 
potestati. In omni autem forestacione in quo dictum est 
quod de dampno exire non possit nisi solverit certam 
quantità tem comuni sive fuerit forestatus prò debito sive 
prò homicidio sive prò alio maleficio vel prò aliqua causa, 
non possit restitui nisi penam sive quantita&em adiectam 
in forestacione solverit et nisi videbitur et placuerit do- 
mino potestati. Nec possit aliquem forestatum prò homi- 
cidio restituere quod non prebeat comuni si fuerit nobilis 
a libris x usque in xxv, et si fuerit ignohilis a librisi! 
usque in x arbitrio domini potestatis non obstante aliquo 
capitulo. Sane intellecto quod aliquis qui forestatus sit 
vel de cetero forestabitur occasione presenti status seu 
quod esset rebel tìs domino potestati et populo lanue non 
possit restitui aliquo modo, seu procurarci et tractaret 
aliquid centra dominum potestà tem et populum lanue non 
possit restitui aliquo modo nisi secundum formam tractalns 
facti et firmati mcc etc. Quando vero aliquis restituite fuerit 
scrihatur mandato cuius potestatis et quibus presentibus 
mandaverit poteslas. Nec possit potestas ab introy tu mensis 
ianuarii usque ad finem sui officii aliquem forestatum re- 
stituere nisi sit prò debito forestatus. Preterea si quis fo- 
restatus prò debito vel alia de causa in devetum vel in 
cursum iverit penam statutam per capitula euntibus in 
devetum vel in cursum ei aufferre tenebor. Et quicumqne 
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Forestatus fuerit vel fuit hinc retro si ve masculus sive fe- 
inina sit secundum formam supradictam sive secundum 
formam alterius capituli seu eciam per sapientes electos 
a mcclxxxxii retro de voluntate conscilii Ianue ad paces 
faciendas et forestatos restituendos taliter restitutis intel- 
ligatur quod amplius occasione ipsius malefici i, ofiènsionis 
vel iniurie sive eciam alterius cause propter quod vel quam 
forestatus esset et ex illa forestacione restitutus ut supra, 
non possit de cetero ab aliquo molestari vel inquictari 
per aliquem potestatem seu magistratum comunis Ianue, 
et si molesteratur aliquis restitutus vel aliquem ut supra 
magistratus qui contrafecerit possit et debeat sindicarì in 
libris o Ianue. Et ista adicio que incipit Et quicumque resti- 
tutus (uerit etc. usque in fìnem habeat lociun non obstante 
aliquo capitulo generali vel speciali eciam si con tineretur 
ih eo, aliquo alio capitulo non obstante generali vel speciali. 

CEXX.XII. De non advocando vel asociando covarti po~ 
testate aliquem foriianum vel aliquem Ianuensem de 
extra confinia parlamenti 

Si quis potestatem, legista in seu indicelo venerit ante 
me ad placitandum aut procurandum vel advocandum vel 
asociandum aliquem qui sit habitator extra confinio par- 
lamenti sive aliquem foritanum qui placitum habeat ante 
me vel meos iudices cuna aliquo cive meò aulferam ei li- 
bras xxv prò qualibet vice. Excepto quod impune quis 
licenter venire et adiuvare possit et asociare generum 
suum et cognatum sunna et socerum filli sui et filie sue 
et propinquum suum qui ei actineat racione cognationis 
vel aflinitatis usque in tercium gradum secundum quod 
decreta distingunt, et manentem suum et illum vel illas 
•qui tenent teiTas suas sine fraude, et hospites suos et 
baiulos et baiuias. In placitis vero que aliquis qui sit 
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habilator exira confinia parlamenti habet Cimi comuni vel 
moturus $it, vel comune cura ipso, non vadat cum eo aliquis 
lamie noe asociet nec adiuvel ante potestatem seu eius 
.iudices .preter iudicera vel indices qui licenter cum e» 
ire possint asociare et adiuvare. Et si quis conlrafocerit 
teneatur pptestas sibi auffere dictam penam libnarum xxv 
nisi poterit se defendere hoc capitulum ignorasse. 

CLXXXIII. De divisione carceratorum. 

Ego tenebra* mulieres, que de celerò aliqua offensiooe 
vel crimine in CarCeribus comuni» Iajpue poni debeant, ta- 
cere ipsas separatilo stare in alio carcere quara m ilio ubi 
homines masculi ponuntur, et tara homines quam mulieres 
carcera tos pogtquam in carceribus positi fuerint infra duce 
mense» tenebor absolvere vel condempnare. Et si potestas 
aliquem carceratimi in carceribus conmnis lamie dimi- 
se rit post fìnem sui regiminis, qui carceratus positus non 
sit de mense iaunarii sue potestatie , vel qui non sit in 
carceribus prò guerra tamquam inimicus vel prò eo qui 
rebellis extiterit comunis Ianue, vel prò debito vel ea oc- 
casione vel quod còndempnatus sit specialiter ad standoli» 
in carceribus, seu qui non sit forestali© vel bampnitns 
comunis Ianue, possit et debeat sindicari per sinda cos co- 
munis prò quolibet carcerato dimisso contra formam buius 
capituli in libris x. Nec possit aliqua mulier poni in aliquo 
carcere cum viris aliqua occasione. 

CLXXXIV. De persona aliqua ad martirium 
seu tormentum non ponenda nisi ut infra. 

Non possit potestas nec debeat vd eius iudices seu 
railites aliquam personam ponete ad martirium seu tor- 
mentum aliqua occasione , nisi occasione alicuius maleficii 
seu delieti ex hiis de quibus inferii© habetur mencio. 
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Videlicet si super alio vel de aliquo ipsorum habeat d ictus 
potestas seu eius iudices vel milites presumpciones et in- 
drtia manifesta contra perso nam quam velit Subicere que- 
stionibus seu tonnentis vel nisi ageretur de furto seu la- 
trocinio foret publice infama tus , et si contrafecerit potéstas 
possit et debeat sindicari in libris c lamie. Maleficia aulem 
prò quihus seu quorum occasione possit ponere ad mar- 
tirium prout superiuS dictum est surit hec : homicidium , 
iocus mortalis vel vulnus mortale illatus vel illatum in 
hominém vel feminam, rapina vel cursaria, invasio vel 
violencia facta cum annis ceto hoininum convocato seu 
adunalo in qua vulnus intervenerit in persona hominis vel 
femine , furtuni , Iatrocinium , falso in lestimonium , moneta 
falsa, adulterami , raptus virginis vel mulieris, prodictio, 
incendium, rassa vel conspiracio facta contra potestatem 
vel populum Ianue, delictum sodomie, incestus et nefarìu6 
coitus, sturpum per vim commissum, et quod aliquis qui 
inculpetur prò aliqua vel de aliqua muliere qne probetur 
esse venalis meretrix, non possit queslionibus seu tor- 
mentis subdi ipsa occasione et servata semper forma ca- 
pitoli quod est sub rubrica Electio potestatis quod incipit 
Si vero dictus potestas per se etc. Et si quis accusatus 
iuerit quod ad domtun alicnius mulieris maritate Seu viri 
sui causa faciendi adulterium accesserit procedatur per 
omnià contra eum modo supradicto et prout procedi debeat 
contra accusatimi de adulterio secondimi capitola civìtatis 
Ianue. Si autem reperiretur aliquis aliquam mulierem ma- 
ritatam Imbuisse vel cognovisse canialiter in alia domo 
quam in sua silicet ipsius mulieris seu mariti ipsius pro- 
cedatur contra eum secundum ordinem iuris quam ad co- 
gnitionem delieti sed puniator arbitrio potestatis dum tamen 
non sulistineat ab hoc penam corporalem. Et in predictis 
casibus eo modo quod procedetur contra masculmn qunntum 
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ad penam iinponendam procedatur contra ipsam feminam 
ut silicei si ad mortem condempnabitur masculus ad mor- 
tem dampnetur mulier licet aliter moriatur et ocidatur. 
Nec aliquis ad actionem adulterii admitatur nisi prose- 
quatur suam et suarum iniuriam. 

CLXXXV. De illis qui siuit inveirti 
post campanas serotiiias. 

Si aliquis nobillis vel aliquis homo civis Ianue seu ha- 
bitator qui sit bone fame inventus fuerit in platea sua post 
campanas serotinas per potestatem seu aliquem de sua 
familia seu per custodes civitatis in nocte non possit nec 
debeàt potestas illuni condempnare vel aliquid ei aufferre 
èo quod sic inventus esset. Et si extra plateam suam in- 
ventus fuerit per prcdictos sine armis, et non intclligatur in 
hiis armis cultellus, non possit ei potestas auflferre seu ipsuni 
condempnare ultra soldis x prò qualibet vice. 

CLXXXVI. Quod potestas nonpermittat portare cultcllum 
nisi ut infra. 

Non possit nec débeat potestas vel aliquis de familia 
sua iubere, precipere vel devetum facere quin homines 
cultellos portent propter quem in conscilio nec alieni por- 
tanti cultelliim excepto quata in conscilio possit aliquam 
penam auflferre vel ipsum condempnare vel gravare art 
occasione qiiod cultellum portet. Et si contrafecerit in 
libris xxv debeat sindicari. Salvo quod per predicta non 
videatur in aliquo diminutum vel immutatimi statutum 
illud quod est per aliud capttuhun quod est sub rubrica 
De gladiis vetatis et quod incipit Teneatur potestas infra 
dies dies xv etc. 
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CLXXXVI1. Quod nullus iraelei conira honorem popoli. 

Si quis ausu temerario contra potestatem, capitaneum, 
abbatem, antianos et conestabilem felicis società tis vei 
aliquem eorum in olìènsionem vel detrimenlum seti mi- 
noranciam status eorum vel honoris aut contra populum 
vel contra nobilles qui sint veri amici populi Iahue rassani 
aliquam, iuram vel conspiracionem fecerit aptentacionem 
seu contra eos ad arma surgere presumerei et id mihi 
eonstiterit , ego ipsum ultimo supplicio puniam et uxorem 
eius et filios forestabo perpetuo, quem si habere non po- 
terò per personam eum perpetuo forestabo éius filios et 
uxorem, et omnia bona eius dissipabo et laudabo comuni. 
Eamdem quoque vindictam faciam et complebo in uni- 
versos tanti de distructu quam de extra qui in servicium 
alicuius rebellis contra potestatem et populum veniret in 
lamia vel esset inoltediens contra eos, et universa* eciam 
turres et domos que ad mandatum ipsius potestatis et 
populi non darentur dirrui faciam UBque fondi tus et- dis- 
sipari allegacione aliqua non audita. Et hec omnia obser- 
val» et complebo aliquo alio capitulo non oIjs tante ge- 
nerali vel speciali quacumque verborum colligacione ligato 
nec patiar quod in contrarium vel preiudicium istius, ca- 
pitili i aliquid emendetur. Et si quis emendator aliquid in 
preiudicium huius capituli emendaret auderani ei libras co 
et cuilibet consciliario qui in preiudicium surget ad lo- 
quendum aufleram ei libras c, et predicta omnia obser- 
vabo alioquin in libris m dcbeam sindicari. 

CLXXXVIII. De galeatoribus et marinariis fugilivis 

capiendis. 

Si quis galealorum vel marinariorum seu aliorum qui 
soldum receperit vel se coneordaverit ad eundum in 
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aliquem navem, galeaui vel lignuru ad mandatimi et voi un- 
ta tem participum seu domini galee, navis vel Ugni se non 
recollegerit seu auffugerit, liceat illi de cuius tigno auf- 
fugerit seu ad cuius mandatali) et voluntatem galeam , 
navem vel Ugnum non ascenderit eum capere auctoritate 
sua et in virtute mea ducere , quem si habero poterò per 
civitatem fustigar! nisi ipse vel alia perspna prò eo mihi 
nomine comunis Ianue solverit soldo» c vel nisi se eon- 
cordaverit cum domino navis , galee seu Ugni. Et insuper 
ab ipso seu fideiusso ribus eius duplum quantitatem quam 
habuerit exigam ab ilio sine- . libello et pignoro bandi, si 
non ante me la menta ciò facta Aierit quod dari faeton) 
domino navis, galee seu Ugni, quod si non habebit unde 
predictam quantitatem solvere possit ipsum deliberato et 
tradam per personam domino navis , galee vel Ugni, qui 
ipsum detinere possit ad voluntatem suarn donec de pro- 
dictis eisdem satisfecerit voluntate sua. Et si forte aliquis 
marinarius vel nauta aUcuius navi» vel Ugni admonitas fùerit 
quod se debeat recolligere infra dies n , postquam ei fueril 
denunciatum quod se recolligat, . quod si se non recolli- 
gerit post dictos n dies licenter de conducta sive mer- 
cedis soldos x Ianue participes capere possint, ipsius par- 
ticipibus vel scriba prestantibus et olferentibus ipsis ma- 
rinariis victaalia ex inde ac si navis vel lignus incepisset 
navigare, et si ipsis victuajia non prestarent possint licenter 
ipsi marinarii et naute descendere in terra sine predicta 
pena. Et si marinarius reciperet victaalia a partecipe, 
scriba vel senescarcho teneatur ei dare ipso existente in 
navi vel Ugno. Alioquin teneantur et compellantur dare 
participes per potestatem prò quolibet die quo ei non 
daret victaalia soldos x Ianue , et ad predicta facienda et 
exequenda procedam sine libello et pignoro bandi summarie, 
et eciatn de hoc stabo seripture cprtularionun Ugni, navi» 
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vel galee sine aliqua probacione. Et predicta observare 
tenebor aliquo alio capitulo non obstante. Idem observetur 
ad arbitrium potestatis in naucleriis supersalientibus, ma- 
rinariis et galeotis qui acciphmt soldum a comuni Ianue 
et ultra si potestati videbitur, non obstante aliquo alio 
capitulo vel ordinamento condito vel condendo. Alioquin 
possit et debeat sindicari in librìs x. 

CLXXXIX. Quod clerici et olii religiosi 
ab offènsionibus lajrcorum se abstineant. 

Cum clericos, monachos et celeros religìosos cuius- 
cumque religionis et ordinis sint, et tam masculos quam 
fetninàs sive in dignitatibus positos sive non, abstineant 
de cetero et abstinere se debeant ab oflfensionibus làycorum 
et speciali ter dontinorum potestatis, abatis, copestabiiis 
comunis et popoli Ianue, et maxime ut eis prò reverenda 
Dei honor debitus reddatur per omnes. Si autem de celerò 
aliquis clericus, monachus conversus seu religiosus vel 
cuiusounque ordinis sit masculus vel femina, et sive in 
dignitatibus posili» sit vel non, ateniptàverit dare anxilhun, 
conscilium vel favorenti alicui forestato vel donunorum 
potestatis, abbatis, conestabilis comunis et populi Ianue 
vel aliquam offènsionem procuret ipsorum si ex mine 
exemptus a defFensione potestatis comunis et populi Ianue, 
nec per aliquem iuiuriam magistratum defendatur in aliquo 
nec audiatur prò aliqua iniuria vel oflfensione eidem facta 
in persona vel rebus , et ad hoc ut predicti clerici a pre- 
dictis penis sibi precavere possint legatur presens capi- 
tulum infra dies xv introitus potestatis et exponatur coram 
^ornino archiepiscopo et clericis suis quod ad hoc con- 
vocare debeat ipse dominus archiepiscopus , quod predicta 
fiant ad suorum clericorum noticiam pervenire. Et pre- 
dietnm con sul et potestas et quilibct rector civitalis Ianue 
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aliquo alio capitalo non obstante, alioquin possit et deheat 
sindicari in libris c. 

CXC. De servientibus due enti bus feminas 
in domo domini sui. 

Si servens alicuius lamie vel districtus, cimi quo causa 
serviendi certa mercede moreiur, aliquani mulierem que 
non nioretnr in domo domini sui, in qua dominus suus 
habitet rum familia, duxerit causa cognoscendi ipsam 
carnaliter vel aliquam mulierem carnaliter cognoverit, que 
in domo domini sui in qua dominus habitet moietur, 
teneatur potestas ipsum condempnare in libris c Tanue. 
et si solvere non poterit lacere ipsum fusligari per civita- 
tem, et ipsum expellere de civita te lamie et bampn ire per- 
petuo, ad cuius rei cognicionem teneatur potestas similiter 
procedere suo officio ad requisicionem domini ipsius ser- 
vientis. Et si cognoverit per iuramentum domini qui si t 
bone et honeste fame et habuerit aliquod indicium vel 
presumptionem violentalo ipsum servientem predicta fe- 
eisse, teneatur potestas infligere penam predictam. Et si 
poteslas non observaverit predicta possit et debeat sin- 
dicari in libris c. 

CX CI. De dando lamino accusatis et veis. 

Si potestas vel aliquis ex iudicibus suis procederei seu 
procedere voluerit contra aliquam personam occasione 
alicuius criminis, seu super aliqua questione criminali, 
sive processus ille fiat per moduin accusationis seu in- 
quisicionis sive denunciationis, teneatur potestas et iu- 
dices sui ille videlicet Corani quo illa questio ventillabitur 
seu ventiilari debebit dare terminum illi contra quem 
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procedet seu procedere voluerit ad minus dieruni xv ad 
faciendum-defFensionem super eo super quo inculpabilur , 
et plus si videbitur ipsi potestati vel iudici coram quo 
questio ipsa erat, secundum qualitatem negocii. Et elapso 
dicto termino postquam occasio quam progreditur habuerit, 
ad exemplum processum vel per eam steterit quominus 
habuerit, teneatur eciam asignare parti centra quem pro- 
cedetur terminum trium dierum ad aleg^uidum, infra quem 
terminum leneantur allegaciones illius con tra quem proce- 
dete audire. Et si potestas vel iudex coram quo questio 
agitabitur predio ta non observaverit possit et debeat sin- 
d icari in libris c Ianue. Possit tamen potestas qui prò 
tempore fuerit procedere ad vindictam suo arbitrio non 
obstantibus supradictis contra famosos et publicos latrones 
in casibus furtorum de quibus acertati fuerint sive contra 
eos processum fuerit per denuncia tionem sive officium si 
dicti latrones sua propria voce confessi fuerint se fecisse 
latrocinium seu furtum, occasione cuius contra ipsos pro- 
cede tur. Et si presumptiones et indicia manifesta eeiam 
fuerint dictos latrones predictum latrocinium vel malelicium 
sive furtum commixisse, et alitar et in aliis casibus ser- 
vetur omnino tenor supra dicti capituli. 

(’XCII. De usurariis. 

Statuimus et ordinamus quod aliquis usurar ius in Ianua 
vel districtu aut aliqua alia persona accipere non debeat 
in pignore vel aliqiio alio modo ab aliquo servo vel 
sciavo seu sciava seu ab aliquo alio servitore sive famulo, 
servitrice seu famula alicuius persone insciente domino seu 
domina aliquam rem. Et si inventa fuerit aliqua persona 
contrafacere teneatur potestas ipsam rem restituì fa cere 
sine aliqua peccunia et nichilominus ipsam personam 
que contrafecerit condempnare in libris xxv Ianue prò 
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quolibet et qualibet vice. . Et si potestas non observavcrit 
in lihris i. Ianue. • 

Nicliolaus Iacharia. Andriolus de Scala. 

Bonifacius de Vederelo. Gabriel de Mari. 

Guidetus Rubeus de Ast. Philipm de Vivaldo. 

Cristianus Spinola. Nicolaus Falamonìcha. 

Millesimo ducentesimo nonagesimo die ultima octubris. 

Donunus Obertus Spinula capitancus comunis et populi 
Ianue gerens vices suas et domini Conradi Aurie (*) ca- 
capitanei consoci! sui de voluntate et beneplacito antia- 
norum dictorum comunis et popoli Ianue vel maioris partis 
alio rum sapiemtum in dicto conscilio presentii ini, antìani 
et sapientes auctoritate et decreto dicd domini capitaaei 
approbaverunt et firmaverunl dictos tractatus et quemlibet 
eoruin, laudante» et statuente» et ordinante» ut sopra de- 
bere observari, eo tamen salvo quod per predi età non 
intelligatur diminuta potestas concessa et liberam arbi- 
trami domino po testati super raubarìis. 

CX CUI. De iniuria vel contumelia iudicibus non facienda. 

Ego alicui causidicorum qui patrocinium prestet de or- 
dinacione et mandato potestatis Ianue et eonsulum pla- 
cito rum seu alterile magistratus vel adversario meo seu 
alicuius amici mei gravamen, iniuriam vel contumeliam, 
non dicam meditative nec in eo marni» violentas initiaro. 
Et si quis contrafecerit pnniatur arbitrio potestatis. 

H Oberto Spinola e Corrado Doria furono ambi capitani del comune e 
popolo, di Genova dal 1976 al 1991 , indi dal 1996 al 1997. 
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GXCIV. De pacibus ftrmis habendis et observandis. 

Cum pacibus et concordiis multa bona perveniant et 
propterea ad Crinita tem pacis publice intersit statuì .et 
introduci ea per qua pace9 et concordie, observentur. 

Statutnm et ordinalum est hoc edicto in perpetuimi 
valere quod si aliqua persona Ianue vel dia trictus pacem 
fecerit cum aliqua seu aliquibus personis de aliqua oflen- 
sione seu inimici tiis, qua offensio fa età fuiase diceretur 
seu que inimicicie dicerentur fuisse ante dictam pacem 
factam, et postea illa persona que pacem fecerit offen- 
derli in persona vel dolo seu fìraude, conscilio vel opere 
ipsius factam fuerit quod ofìendatur in persona illa cum 
qua pacem fecerit , quod .illa talis persona que detictum 
predictum commisserit condempnetur et puniatur se- 
cundum £ormam iuris et capitulorum Ianue et ultra ar- 
bitrio domini potestatis, ita tamen quod racione vel oc- 
casione abeuius bampni vel forestacionis , in quo bampno 
vel forestacione esset vel esse diceretur persona ofiènsa , 
ille qui dictum delictum commisserit nullam excusacionem 
vel deffènsionem habeat vel habere debeat nec ex hoc iq 
aliquo ipsius taliter delinquatur condicio sublevetnr vel 
melior reddatur, non obstante aliquo capitulo et specialiter 
non obstante capitulo quod est sub rubrica De hòmicidio 
palam facto , quod incipit Si aliquis de cetero homicidium 
fecerit etc., in eo quod predictis in aliquo contradicerel 
vel obviareL Et si potestas ut supra non observaverit 
possit et debeat sindicari in libris c Ianue. 

CXCV. De hiis qui pacem fecermt prò restitutis habendis. 

Statuimus et ordinamus quod quicumque sive sit ma- 
sculus sive femina forestatus vel forestata fuerit et in 
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bampno positus vel posita per potestatem Ianue eo quoti 
aliquid commisserit vel delinquerit vel ob aliain causam 
si pacem fecerit per se vel alium per se cum iniurìato vel 
iniuriata , offenso vel offensa , seu eciam cum heredibus 
et propinquis iniuriati vel iniuriate, ortensi vel ortense , 
debeant de libro foresta torum et bampnitorum aboleri et 
deieri precepto potestatis et prò resti tu to et resti tuta ha- 
beatur et intelligatur , ita quod stare in civitate Ianue et 
districhi et ire et reddire possit libere et quiete sine eo 
quod per aliquem molestetur non obstahte aliquo capitolo 
generali vel speciali , eciam si in eo continetur aliquo alio 
capitolo non obstante , nec eciam càpitulo de forestatis 
prò debito et aliis de causis etc. quod incipit Si quia prò 
debito etc. Et predicta 1 oc uni habeant in hiis eciam qui 
vel que pacem fecerint anno mcci.xxxxtii a mense augusti 
retro. Et diete paces firme sint perpetuo et perpetuo in- 
violabiliter observentur. Et si persona aliqua contra pacem 
per se factam vel aliam personam prò se venerit seu fe- 
cerit puniatur arbitrio potestatis si in forciam ipsius venerit 
Et si non venerit in forciam potestatis forestetur et bam- 
pniatur per potestatem ea forestacione et bampno de quo 
et qua exire perpètuo non possit Et si potestàs predicta 
non observaverit possit èt debeat s indicari usque in li- 
bri» b Ianue. 

CXCVJ. Quod (tliquis non possit aliquod offìcium excrccre 
nisi ut infra. 

Cum plures homines exerceant officia auctoritate propria 
sine eo quod ipsa sint eis concessa per conscilium seu 
comune Ianue sine eo quod ipsa iuraverint nec securum 
lècerint sicut tenentur et dèbent, et propterea multe fraudes 
commi ttan tur et magnum dampnum possit inde accidere 
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tani comuni quam singularibus personis, statuendum du- 
ximus et firmandum quod aliquis non presumat exercere 
aliquod officium vel de ipso ullatenus se intromitere'nisi 
officium illud sit ei commissum per conscilium maius vel 
antianos seu per comune Ianue vel per illos ad quod electio 
ipsius officiarli pertineret. Et nisi prius iuraverit illud 
officium bene et legaliter exercere, et securitatem fecerit 
comuni sicut tenetur et debet. Si quis vero contrafecerit 
teneatur potestas Ianue et eius iudices et milites simi- 
liter teneantur ei auffere nòmine vindic te libra s l Ianue, 
cuius bampni medietas sit comunis et alia acusatoris sì 
eam voluerit et habeatur privatus. Et nichilominus ille 
talis officiarius a dicto officio removeatur nec prò ipso 
officio aliquod salariuin habere valeat seu pos9Ìt. > 

CXCVII. De pena illorum qui alieni causidicorum 
iniuriam fecerint. 

Si aliquis alicui causidico contra se vel amicum suum 
patrocinanti vel advocanti vel adiuvanti, seu alicui seri- 
barimi meorum iniuriam vel contumeliam gravem dixerit, 
ego ei aufferam lihras v et plus meo arbitrio usque librisxxv. 
Et si violentas manus mitene presumpserit ipsum puniam 
meo arbitrio, et eandem vindic tam faci am et complebo 
in advocatos et scribas predicta dicentes vel facientes 
contra àliquam personatn in mea presencia coustitutam. 

CXCVIII. De hiis qui voluniati consulum 
parere recusant. 

Si aliqua persona voluniati ìnee parere recuset de liiis 
que ad officium meum pertinent si parlamentum fecero, 
ego aufieram ei soldos xx et plus usque in libris v meo 
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arbitrio, et si populum in ecclesia ubi parlamentimi fuerit * 
adunavero autTeram ei libras x et plus nleo arbitrio nsque 
in Kbris xxv. 

CXCIX. De rixa sive asultu coram consulibus facta. 

Si asultus factus fuerit vel rixa ante me quando cariati) 
tenebo in quo fiat vulnus sive homicidium, et de asultu 
vel rixa et altercacione verborum in quo non fiat vulnus 
vel iocus poasim me intromitere et vindictam faeere in 
ipso asultu sive rixa vel verbis possim bampna interponere 
et precèpta faeere , et si fuerit contrafactum aufferere 
bampnum, et non minus si in ipsa rixa vel asultu iocus 
vel vulnus aut homicidium intervenerit possit potestas et 
debeat inde vindictam faeere. 

CC. De racione non facienda mutuantibus pecunìam 
deferentibus arma Saracenis. 

Ego non faciam racionem alicui mutuanti peccuniam 
cuicumque prò armis vel peccunia deveti causa portandi 
ad Saracenos nisi primo iuraverit quod non credebat nec 
sdebat quod ex ipso mutuo quicquam de rebus deveti 
implicare deberet, et nisi creditor postquam hoc capi taluni 
scivèrit eam cui mutuum dederit fecerit iurare quod de 
ipso mutuò de rebus deveti quicquam non implicet nec 
expendat, nec ei quod arma vel peccuniam deveti pignus 
nullo modo acceperit ullam de debito toto faciam racionem. 

CCI. De condempnacione facta super illuni 
qui aliquem Ianuensem ad extraneam curiam traxerit. 

Si quis vel si qua suo nomine vel alieno in agendo 
vel excipiendo que sub meo examine secundum leges. 
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raciones et capitala lamie iusticiam alteri facere t enea tur 
quecumque vel quoscumque ad extraneam curiam vel ali- 
quein iudieem vel qoetncumque delegatum traxerit, egp 
ei contrarius ero et condempnabo eum in tantum de quanto 
lamentacionem fecerit si suo nomine vel alterius conque- 
retur, et nichilominus raciones illius qui extraetus fuerit 
ad extraneam cùriam vel extra neum iudieem sub quo se- 
cundum legem racionem facere non cogatur audiam si 
inde ante me lamentacio facta fuerit. Si quis layeus vel 
si qua persona literas sibi de pena restitnenda impetra-' 
yerit et aliquem inde convenerit ante aliquem dericum 
vel.laycum, si inde ante me lamentacio facta fnerit penam 
ipsam tantum quantum fuerit tercia pene quetn postula- 
verit tenebor ei laudare. Excepto de usura de terra de 
qua ipsam non audiam nisi sit usura mino rum, in quo 
casti faciam similem penam inde restituere totam usuram 
et msuper tantum quantum fuerit tercia pars usure. Si 
vetro non obsarvaverit ut supra in libris x possit et debeat 
sindicari. 

CCII. De condempnacìone facta super illum 

qui aliquem Ianue ad extraneam curiam traxerit . 

Laudabo puhlice in parlamento quod nullus Ianue ap- 
pellet aliquem vel aliqnos Iauuenses extraneis terris ad 
extraneum iudieem vel extraneam curiam de aliquibus 
condempnationibus sive brigis quod inter eos emerserint, 
et si quis contra hoc fecerit et dampnum aliquod in per- 
sonam vel peocuniam vocati vel vocate ad estraneum iu- 
dicem vel curiam contingerit, id de rebus illius vel illorum 
qui contra hoc fecerint restituere faciam bona fide sine 
fraude si poterò socio eius sive accomandatario cui daiii- 
pnum conlingit de peccunia ei commissa qni vocatus fuerit 
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ad extraneaui c urial», et excepto in èo casu quando lamie 
consulatus fortasse in ea terra non esset et ipse adversus 
<piem ageretur iusticiam conquerentem exibere nolet in 
laude duorum vel trium Ianuensium qui abessent et tribus 
vicinis ab eo citatis essent, vel si consuetum esset in ipsa 
terra et rem de quo lbret Éacta questio nolet sub con- 
sule làcere racionem, tunc licet sibi ad iudicem vel ad 
curiam ipsius terre suam queriinoniam deponere absque 
pena huius capi tuli, ut auteni hec validiora in perpetuum 
teneantur laudem in t'egistro scribi ladani, si laus illa in 
registro scripta non est, videlicet quod perpetuo sit (Irma 
et inviolata servetur. Et salvo quod si ille qui socient 
vel accomandent susceperit vel aliquo modo ab aliquo 
Ianue cui pecuniam debeat noluerit eam restituire socio 
presenti conquerenti sive procuratori suo literas consu- 
latus exhibenti aut ex eis facere stare ad racionem in or- 
dinatione consulatus Ianue qui destinantuT ad terras in 
qua vel quibus luerint, vel si ibi non essent in laude 
duorum vel plurium Ianuensium ydoneorum qui presentes 
luerint, tunc impune possit apud illam personal» vel cu- 
riam querimoniain deponere nisi cui» ilio se concordaverìl 
aut de ipsis ei satisfecerit. 

a 

CCIII. De muliere que ojj'ensionetn fecerit 
voltoliate mariti. 

Si qua tuulier nostre iurisdicionis offensionem aliquam 
vel dampnum intulerit alieni persone habitanli in lanua 
vel in districtu Ianue marito volente et ratum habente 
vel sociente et non vetànte, laudabo maritum de hiis te- 
neri et eflìcaciter conveniri posse ab ipsa persona vel 
heredibus illius quem offenderit vel dampnum dederit ac 
si offensionem intulisset aut dampnum dedisset. 
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CCIV. De officio non dando non habentibus 
honestam famam. 

Ego consul nulli persone clabo comune oficium que 
inihi videatur inhonestam fa mani habere et que male ges- 
serit et inhonestc steterit in comunibus oficiis aut in re- 
bus in quibus actenus fuerit vel habuerit, nec alicui de 
quo per publicam formam doceri possit per testes ydo- 
neos qui male fame sit, et si postquam aliquis comune 
officium habuerit et mihi constitent aliquid de predictis 
ipsum ab officio removebo infra diec vm postquam mihi 
fides facta fuerit de predictis. alioquin in libris xxv de- 
beam sindicari. 

CCV. De hiis qui sponsant duas uxores et e converso. 

Si qua habens maritum et vivente marito ab altero se 
fecerit desponsari , vel e converso si quis vir vivente 
uxore aliam desponsaverit, ipsum vel ipsam si inde ante 
me accusacio facta fuerit et mihi constiterit, nisi mihi 
x libras persolverit quas non reddam, per civitatem faciam 
f’ustigari. 


INCIPIT LIBER QU1NTUS 

DE NAVIGANT1BUS, SOCIETAT1BCS, ACOMANDACION1BUS 
ET QUE AD E1S PERTINENT. 

CCVI. Et primo de pecunia non mutuanda in cium. 

Si quis vel si qua prestaverit alicui peccuniam in ga- 
lea vel navi seu ligno aliquo quod vadat in cursum in 
lignis que iverint prò comuni Ianue in cursum vel oc- 
casione comunis sine licencia conscilii potestatis, ego si 
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inde ante me querimonia facta fuerit non faciam et inde 
iusticiam, et hoc publice lauda ho, et hoc capitulum lo- 
cum habeat tempore pacis tantum. 

GCVIL De ilio qui iveril in cursu sine licencia socra . 

Si quis in societate ve! accomendacione vel mutuo aut 
emptione facienda peccuniam ab aliquo acceperit et in 
cursum iverit vei miserit sine sodi vohmtate in njrvi vel 
aliquo ligno cursali quicquid inde vel alio quocumque 
modo lucratus fuerit, si inde ante me lamentacio facta 
fuerit, cuna socio comunicare faciam tamquam si lucrati) 
totum ex honesta causa consecutum esset secundum con- 
traete societatis tenorem, si forte peccuniam eius vel 
eorum amiserit, ego faciam ei vel eis in bonis eiusdem 
de quatuor quinque. Si vero socius qui in cursum iverit 
a consoli bus ad faciendum iusticiam appellatus fuer it vel 
vocatus et venire distulerit, ex peccunia eius imumcum- 
qtie habita de duobus tria ei prò quo citatus vel voca- 
tus fuerit tradam vel tradì faciam retinenda inconcusse 
donec ei de iure et iusticia satisfecerit } et fructus omnes 
sive introytus illius rei computentur. 

CCVIII. De marinariis ad stalutum terminimi acceptis. 

Si quis Ianue civis qui navem habeat locaverit et ce- 
perit sive conduxerit marinarios ad certum terminimi vel 
viagium, si infra terminum ipsum vel viagium navem 
ipsam vendiderit et aliarti forte compcraverit prò ea mer- 
cede et precio quo locati fuerint viagium compiere te- 
neantur usque ad terminum constitutum ei servicia exi- 
l>ere prò constituta mercede, nisi forte ipsius licencia 
remanserint vel eis vivandarli subtraxerit. Si vero fuerint 
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pkres participea et parles vendiderint et alterata retinue- 
rint, nterinarii qui tannini eoe è* qui perfetti navis retinue- 
rinl sectUMhpo corum partem et ituaiehim tu» eis rema- 
heant, et ut prefini tuon est servicÌH coroni et naVis faciant, 
rehqui vero qui tangfcnt éos «fui vendiderint secwndum 
partem quam vendiderint cutà eis remaweant et fervida 
sua in alteri navi si forte comperaVerint exhibeant ut 
prediVtum èst itisi forte liceo dia dorimi Ventansetàt vel 
victum subtraiarit eis. Et si aherant na Verri per partem 
in altera itavi beh competaverint Tèmaneant Comes ma- 
rinari! cum ilio Vel illis qui il arem retinuerini. Si vero 
vendher mherit quod marinarii sui in nave illa rema- 
nere delieaht teneantut sebiinduih quod teAebantar ven- 
ditori eaoceptb qi riavi* vendita fuerit Saracèni* , si ma- 
rinarii comuni ter sbit acepti et posdaiWor , fiat divisio 
sorte seCutiduiu loca nSnris si ve per tara, simititer bene- 
anUir mairiham otanritdre in rntvem in qua veoient in 
portu Ianne, neè de ea d estendere debeant dense ipsa 
fiaerit or mesata din Voturrtade pdrticipvm , di forte aliqpns 
eorura coutaraleèerit et participies ipsius navi» ante me 
reckunrieionetn fecerint, ego antera m tifi nomine vindicte 
soldo s a kuuie , et de quanto aceepero mchil reddam 
vel redi frenai allo modoj PreteVèa si quia marinarti» 
deeeaserit anleqoam sit tfctiftn mèdium viagiùm habere 
debeat soMunodo partem Conduciti. Si autem obferit .post 
iactmn me dium totum cooductum plenarie oonfequatur. 

CC1X. De pecunia ad statutum terminimi- dcèpta. 

Si quis ad statutari tentiinum vei ad statutuin iter 
aliquam peconiam itinere maria in societule vei anomen- 
dacùtoe aot mutuo vel aliquò modo «èceperit. eamque 
sine iusto Dei impedimento ultra terminimi tenuerit aut 

47 
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in aliud iter eam transmiserit , tunc quantum ipsa pe- 
cunia augumenlata fuerit absque ulto detrimento sii. salva 
in terra silicet in bonis ipsius qui eam acoeperit , et de 
hic in antea de quinque sex ad racionem anni laboret 
ipsa peccunia. Si vero lucratus fuerit amplius de am- 
pliori lucro consequatur de iure racionem , vel ai eam 
pecuniam in illud iter noo porta veri t, lime sit illa peccu- 
nia salva in terra et a die contraete .aocietatia vel aco- 
inendationis vel tnubn in antea laboret ad racionem de 
quinque sex, et si plus lucratus fuerit de rebus ab eo 
portatis de ampliori lucro teneatur. Quod si in rediclinnC*) 
peccuniam retinuerit et ad mandatum oonsulis resti tuere 
supersederit tam capitale videlicet quam proficuum , eg«i 
si ante me lamentacio facta fuerit diligenter inquirere 
tenebor eius mobile ubicumque illud esse cognovero et 
illi ad quem peccunia pertinebit tradam vel tradi fa- 
ciam, quod si non invenero mobile de inroobilibus licei 
olim hoc capitalo contineretur de simplo tamen ulterius 
duplum ei reddi faciam. Et hec addictio facta iuit per 
emendatores qui fuerunt ucclvii, et id tenere et def- 
fendere ei adiuvabo. Si forte mobilie vel inmohille non 
invenero eum infamabo et forestabò, nec-cum restàtoam 
nisi primo in voluntate ipsius cuius. pecunia habuerit 
satisfecerit et concordaverit Transaeioaes et concordie 
quoque et carte prò hiis facte qui extra la una. soni 
absque voluntate creditonun. vel dilius cuius peccunia 
(iierit casse et irrite sint et nullius demum valoris seu 
auctoritatis. 

CCX. De hiis qui contrahunt sine Vicenda sodi. 

Si lamentacio Corani me facta fuerit.de eo qui socius 
diirert vel mandat societatem in qua ille qui ceperit 

(*) Per errore ri è inttrdickm. 
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aocietalem ponat ternani capitali» et de qoa socielale ' 
debet habere societatem lucri ad 1 a bora n dui» sine licencia 
sodi aliam societatem contraxerit vel aliud avere aliquo 
susceperit in lanua vel eius districhi, ego laudabo quod 
totum profìcuum quod processerà ex rebus sibi cotnmissis 
vel acceptis sine licencia socii si t de propria de so- 
cietate quando primus socius hoc ignoraverit. Si socius 
qui vadit laboratum sine sodi vokntatè partem societatis 
detulerit in devetum , ego laudabo quod de toto dampno 
quod inde acciderit socio ultra ei qui peccuniam amisit 
sibi ipse teneatur et efìcaciter ab ilio conveniri possit. 

CCXI. De societa^ibus , acomendacionibus et mutuis 
et que ad ea pertinent. 

Si quis in societate vel mutuo aut acomendatione 'pec- 
cuniam ab aliquo vel aliquibus in mari vel terra sùsce- 
perit vel suscepit, ego habebo universa bona Hlius habita 
et habenda creditori vel socio aut sociis comendatario 
vel comendatariis vel eorum heredibus solempniter pi- 
gnori obbligata, ac si expressim pignori venerit , in 
quascumque merces vel res mobiles aut inmobilles pec- 
cunia sit transmutata vel eam emptionis vel alio modo 
collocata vel expensa. Si inde ante me controversia facta 
fuerit inter homines quos in placito radicare debeam , ego 
dii vel illis aùt heredibus cuius peccunia fuerit faciam 
totum debitum solvere si de ipsa peccunia vel rebus 
mobibbus seu iamobillibus in quibus sit transmutata vel 
alio modo collocata vel expensa tamen invenero. Eo salvo 
quod acomendator vel socius et heresqne eius in mobi- 
libus preferantur aliis creditoribus et uxori et nurui. Et 
intelligatur bona mobilia tam nomina delùtdrum quam 
ea que sint in comparii comuni» Iauue seu loca compe- 
rarnm et quicquid-in iure seu nomine, consistit, . et hoc 


Digitized by LjOOQle 



7*0 

quontoin ad istmi articuluin, et hoc ih favorem acomen- 
dancium «ut» pecunia». Sed in rebus acquisita a tempore 
societab» contraete citra vel acometidàciouis aea mutui 
equale privilegràm babeant creditore s cum sociis et aco- 
mendatoribus, et tu ipais prefarantur mori. Salvo co 
quod si quia in boms debitoria invfenerit rem soam aut 
quondam soam preferatut in ea omnibus ctudstoribtas et 
uxori et numi , et eciam preferatur il Ha qui pensione» 
aeu condici Qtiem redpere debeat, hoc qutdetn quod si 
itìe qui rem ipsam prò sua petit Tei quondam soam 
proba verit de iure suo, viddieet sUam tt sm vel fuisse, 
sine libello et pignore bandi et sine strepito iudiciorum, 
et tane prestrmam et habebo pecuniam vel reni illaui 
que inventa fiierìl in eius mobili a tempore quo peccu- 
niam ipsam acoeperit ut dictam est proeesisse vel com- 
perala esse de peoounia il la vel secretale aut ac o m cn -> 
daciohe a ce pia , nisi si res dia de qua venditor nuudtuu 
sìt precium conseculUs. Hoc sane inteseci» quod si fue- 
rint phnrea sbeii «courcudatems quod »Uu poetar sit in 
ré de qua agetur qui poterò mostrare quod ex ré' sua 
vel pecunia empta vel processerò. Et « peecuniam quatn 
supradicto esodo acoeperit in secato!» vel mutue sul 
acomendatiane vostaverit vai devastar! aeceperit, quod 
semper ptresunurm «visi il le cmedevit f sic ) amisisse siue 
culpa, si fiierint a soldo* *c supra si teme ipse ouius pec* 
cuoia iuerit personam iHius pesta laverò etm itti deltbembo 
si fuor* artificiarias aut ignobtttis. Si vero fuerit nobili» 
suspendam eam ab «inni officio et beneficio buhis «vi- 
tata > et msiqier eum forestabo noe euln restituam misi 
de suo debito eum sua voiuhtate satisfeoerit, et si vfms 
ipstmt poste* àospita verit, ego domani in qua hospi- 
tatua (uerit dirmi fedoni assi deftendere se pòtetit Sane 
prohibitiornem ignorasse. Si vero de rebus sibi commissis 
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in sodatalo vel acMnendntione seu mutuo «si forte ex 
peccuma iUp epnptionein ali quam super rebus suis con- 
tnaetum tdiquem lecerti, habeat iUe qui societatem -ve! 
acomcndaUonttn fecerit actionem tara in re quam in 
persona centra. illem cura qoe contraiti, non nooeqte sibi 
capitalo, super iltos qui prestami vel cantrabunt cuna ibis 
qui in curau «aduni, quia die qai societatem vel aro- 
raendatiouesa fecerit centra illuni eum quo oontramt pos- 
sit petere totani debitum de quante aibi condngerit per 
quantitaiem sue sodetatis vel aoonocadacioata ima dicto 
capitalo non cintante. Si quia vere qui eum peecunia 
vel rebus aljcuiua iveeit extra lama ncgodatum, miserit 
Ianne merce* vel re» aliquas, ego ai jniki ab aliquo 
socio aut aeamendutarìo qui peceuniam ei quft in sodetato 
vel aoomendaoione dederit monitna fuero vel peceuniam 
Ulani sub iaterdicto ponam et in potastatem aoeam acci- 
piani» eamqne socio vel acomeodaiario peoducunti ante 
aae pubbeum instrumentum in quo coatineatur quoti rea 
società t» vel acemeodacieais in eipis po testate, qui de- 
bcant res ipsas, dabo et oonoedam tamquam ras sue 
soeietatis vel acouiendacionss, suscepte tameu ab illu 
vel ab UH» ydeuea cruciane raaUinaadi ea in erdmatione 
conciliatila. Si qui» racionabditer anatrare poterit quod 
res iUe al ài ode pveoesaerint aqt qnod sue sint vel empie 
de peecunia sua, et si iberici phirns qui hoc postulaverint 
simili, ut predictum est obqervabo accepta ab eia caucione. 
Et si aliquas non habuerit eartam et probare poterit por 
testes in ilio itinere ei fiscisse societatem vel acomenda- 
cionem idem, ladani. Si quia qui porta verit negociatum 
peceuniam plurium et de a Equo viatico maadaverit pec-r 
cuoia m abcui eorum specisliier et cuci aliqua peecunia 
iverit in aliud iter, si illa peecunia qua» mandaverit uni 
non valeat piu» quam capitale iilius.fuit et lumini quod 
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cui mandatimi erit contineatur quod ille qui portavit non 
halieret bayliain portandi peccuniam illam in aliud iter, 
sed deberet mitere in Ianua, si forte mutaret viagium 
vel si probare poterit per testes alii soci» vel acomen- 
datarii non possint sibi postuli ri partem dari ab eo cui 
mandata est illa pecunia quantuin ad capitale et lucrai» 
ita presumplum. Si autem fuerit ultra capitale et lucrimi 
ita presumptum quod superfluum fuerit teneat sed faciat 
inde caudonem restituendi atiis si tantum aparucnt quod 
habere non debeat veniendo socio. Si forte aiiquis socius 
acoraendator vel mutuator alicui qui in aliquo predicW* 
rum raodorum peccuniam. suam detulerit, de «pia castani 
habesrt manu publici no tari i , li te ras consola tus quod peo- 
cuniam suam sibi • mutai. ad fortunato suam et eam dilli 
miserit cum carta vel literis consulatus, non tenear ipsam 
comunicare cum aliqua persona licei in eodem itinere pec- 
cuniam illorum plurium detulisset. Et quia mnltociens 
fraudes couunituntur per acomendaUrios in rebus socie- 
tà tis seu acomendationura, et si questio. fuerit ante me 
an socius vel acomeudatarius aliquid habeat vel habuerit 
in società te vel acomendatione de suo, videbo et cogoo- 
scam prò quanto se expediverit ille. socius vel acomen- 
d itarius a consulibus tempore quo exivit de Ianua et si 
invenero illuin se expedisse solumodo prò tanto quantum 
habuerit in acomendatione vel prò minori quanlitate, ego 
presuraam quod nil de suo detulerit in viagio et quod 
omnia sint acomendatariorum non tauien propterea quod 
prò maiori quantità te se expedisset, presumam aliquid 
ipsimi portasse de suo nisi manifeste hoc doceretur, qui- 
libet mercator qui naviget, si mutuat de racione sua alicui 
persone fa cere sibi dari expedicainentum ab ilio cui mu- 
tua verit, ita quod de tota sua racione se simul expediat 
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CQXII. De instrumentìs societatis et acomendacionum 
ante me produrti*. 

Si quis vel si qua instrumentum ante me produxerit 
quo contineatur quod res societatis vel aeomendacionis 
in po testate soci» vel acomendatarìi vel eius missi poni 
debeant seu miti si socius vel acomendatarius facere re- 
cusaverit et supersederit , omnes res que misse vel de- 
late erunt producenti instrumentum dari faciam vel dabo 
sine condicione alieuius vel nulla condicione obstante sine 
libello et pignoro bandi infra mensem postquam super 
hoc filerò requisitus , ab eo acepta caucione cui res dari 
fecero de' stando inde m ordinatone consulatns quod est 
vel prò tempore fuerit. Si quis vero ddnceps nccxxn lercia 
die septembris feoerit alicui persone società tem vel aco- 
mendationem de qua sii publica carta quam in aliquo 
itinere portaverit, et postea Ianue redierit, et postea socius 
vel acomendatarius reciperet ab eo cartam societatis vel 
«comendationis quam faciat ei , presumam quod societas 
vel acomendatio prime carte sit soiuta vel de ea satisfactum 
nisi in ultimo instrumento dicturn fuerit Salvo iure primo 
precedenlis carte societatis vel acomeoda tionis , et de eis 
denunciandum partibus nota rii buius civitatis iuramento 
teneantur. 

CCXIIL De illis qui extra Ianuam moriuntur. 

Si quis qui peccuniam alieuius Ianue vel dislrictu Ianue 
habeat in societate vel acomendatione extra Ianuam mori 
contingerit vel est mortuus testatus vel intestatus, ego si 
inde ante me lamentato facta fuerit merces et res defuncti 
de extra Iaimam delatas in virtute consulatus aduci faciam 
sumarie sine libello et pignoro bandi, et si quem invenero 
debitorem ipsius defuncti, qnod debitum contraxerit Ianue, 
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sumUter Ufid «figaro ab ipso dahififte et ipsum 4jfi4«m 
et distribuam inter «agio» . e| aflwngnfctorios prò rata so- 
cietatum et* acomendalionum dari faciam vel dabo si plures 
fiorini aogii Mei nwiis, aromcmbitliriQ vel apomcwjcfiriis 
vel eerum beredibus, secondimi «aula* ettna&iteefiaso- 
cfifitum ipsanum: aeu, aepororofifiopum gens roda et sgcfi 
meis quando sodio» bnbuero eybìhuerfit» agonia, bww 
primo bona amofin© ab ipafi. de pente «orò W tmvm- 
dataru., si quando apparitevi!* capi Ulta et. profumi ip po- 
teste te mea et aooionu» quando noe inbronùUrodebeaw» 
popcndam et pgceusàam ipsan* qua. mioafilwis pgrtfiefit 
ha bene sen aecipera, «t «rie integeum.diMroot co«$%aara 
tutori vel curatovi minor ma, et ai Ufiwew vel o*afcwm 
non habuerit vai nabiUihns prò ooueuii vel bgeedilmt 4© 
tonti, si maiores filaria! tenebor, et iMa qui defilate» #itro 
lanuam .fileni recepofit sookfefiem vai. ecoroeodeoktMm ab 
aiiquo extra lanuam pernii aedi» co» vel aeomcndifip qui 
entra lanuam società toro vel aempondafrónem feeeMfc «fi- 
limelo ufi «ape ilfiua capitoli dei oeieru postata» aifet cm» 
pcedicta caudoae ecs de tondi acoundnm canto vd gurt*» 
quan* socius extra lanuam tacenti» «ed. dti qui in Japw 
aoomeadaoionem vel aobetetem definito tacerai Jwrofi» 
ittins capitoli mira lanuam. ufi non, poemi, sod eorew oso* 
tradicione non obstante res et merces defuncti perniai 
et debeant Ianue deferri et in Ianua de eis debeat (ieri 
ut predictum est. 

CCXFV. De acomendaiime. et woùXrte alkvtut- 

Si lamentaci» ahqua ante, me veneri! occasione 4)cm“s 
società!». vel acoaneodacionis fiele, et. ioveofitUir qua) 
ipsa società/» sive aconaendapio. ia totani vel fi parte a 
socio, sine voluntate et consensu fidenti» sociefifiiu vel 
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acoiuendatjQUpni deportata, fuenUr in curaura transmUsa , 
ego.ÙMli$*W ip^Wt «wàetatfttt voi aeomendatioaem saivana 
Hi tonfa, $t si nlina lucrato e*»et occasiono ipsio» cursus 
alÀquP infìdp ilio qui depe*tfftenU Ulani sooietatem vai 
a^oiwodatiooeii» voi itoit $eu mutuo d«dit in curai*» uhm 
compulationem de duobus tria condempnabo ipsum sodimi 
seu sooraendatariun totani illum Incrum sive partetn illam 
lucri quw» M*me dofeentin if*o toro ilio qui in. turami 
ivi#, v^, mi^i# san< rotano (feto, in oursum hi super»» 
dict,u *0 est. • • • •• '1 I< . •> w . • • v ; o • '• ' 

. • . ' ■ / H • • ' ' 4 f •; i > r - -* 

CCXV. De rebus positis in navi super ■c&kopetrtam 
emendami is. 

Si quis posuerit ve! ab aliquo posìta fuerint aliqua in 
navi v#) bgnp dj^coiUopurto apu. cohopmrto, alitar qnum 
cpPG#ituAum est yi capitalo comuni» lanue parete» capai*» 
et de pompai «naris, fervida n sto aHqua 

derubo* dii* queaupe? ueboportam essaci, iaeto 
inerii, ego ai inde ante me lamentale butta, font tota» 
dwqvwm, pei: dpmùws et partùùpee jww* voi Ugni 6wwn 
eia quorum hoc fijpnpi reetitui non, tbstante cooven*ione 
aliqua qua inde fardo «1 iqto mercatores et pturtàcipes 
navis vel tigni, et salvo quod si mercator per forciam et 
conto volontà toc- parùcipum, vai iprò ignorantibus. po- 
suerit super cohopertam et iactus inde factus fuerit , non 
lenapntW inrp ip*i partecipe*. Si vero facevi t vohintate 
quorumdam participw ot coterie ptobibenùbus, «t ipsi 
qui probibunt per tasto vel consulta qui ibi fuerint pro- 
bare poterint sic profeto 3 *, non teaeantur et non possi»* 
mdJatenus conveniri , et hoc intoUtgatur super rebus qoe 

(•) Errore a vece di 
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scripte (ueriirt in cartulario navi», de trìis vero que scriple 
non fuerint teneantur similiter participes si eis làcien- 
tibus posile fuerint in navi , et illi partidpes qui ignora- 
verint non teneantur aliquibus emendare, et si ut sopra 
non observavero possim et debeam sindicari in librò x. 

CCX.VI. De audiendo socio presente vel attente. 

Si quia dampnum aliquod intuì erit alieni fanne, ego 
socitun eins qui Ianue erit inde audiam tamquam s pe- 
dalerò personam sodi cui dampnum factum fiierit si presens 
esset et posset agere de ilio dampno suo vel nomine sodi 
et caveat de rato. 

CCX VII. De illis qui faciunt comperato vel alienacionem 
sine licencia soeii. 

Si quia qui- hàbeat de* rèbus alienine Ianue in societate 
vel acomendatione sine licencia socii vel acomendatarìi 
fecerit donacionem vel corri peram vel aliénadonem, si 
querimonia inde ante me- facta fuerit tenebor res iflas vd 
valens lacere restitùi socio ' vd acomendatario, nisi ha- 
buerit ooequamentum recepta ab eo primo caudone ydonea 
de rebus ipsis restituendis socio qui fecerit dadonem vd 
comparalo vel alienacionem prò parte contingente. 

CCX Vili. De rebus positis in navi devastati^ emendando. 

Si quis posnerit res aliquas in navi ve) in alio Ugno 
navigabilli iuxta santinam vel canale vd artimonum vd 
alibi infra navi, et dampnum ei acciderit ex putrefacione 
vel alio modo vicio nav» sine eius culpa, ego per par- 
ticipes navis ei dampnum faciam restituì non obstante 
conventione aliqua quam inde fecerint mercato res cum 
participibus navis, alioquin debeam sindicari in librò x. 
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CCXIX. De rebus wuditatis in navi si quid 
inde perditum fuerit emendandis. 

Si quis posuerit res aliquas sive peccuniam in > aliqua 
navi vel quolibet alio ligno navigabili! , etde ipsis rebus 
vel peccunia quicquam perditum fuerit, si iuerit inventimi 
scriptum in cartulario navis , ego participes navis prò rata 
ras ipsas perdita* faciani emendar i. JUud idem lacere te- 
nebor si vicio cobaperie navis vai calhenanupi* aut occa- 
sione sentine yel arborum dampnum ei accedevi t, quod 
dampnum absque iuramento deelareUir per fidem et le- 
galitatem ipsius mercatori» qui dampnum passa* foerit, si 
fuerit usque in soldos xl, et usque in soldos c per iuramen- 
tum ipsius, et a sòldi» c 'snprd'sicut soKtum est diffiniatur. 

(XXX. De societate et accomendaciane minori facta. 

Si quis vel si quafecerit società tem vel aoomendacionem 
alieni minori annorum xxv et maiori annorum xvi nego- 
ciandi causa, eam ratam et fìnaam habebo et contrachan 
ac. ai maior esaet, nec ipsutn audiam oonquerentem vel 
lamexitantem occasione minori» e tatù , et inde faetam ra- 
cionem lamentanti si coram me lamentacio facta fuerit ac 
si cum maiori con trae tum Ceceri t de ipsa società te vel 
acomendacione vel eins occasione seu de sua mercacione 
ego con trac tum illum firmum et ratum habebo eciam si 
iile minor patrem vel avum habereL Et quioumque minor 
xxv annorum dum modo sit maior xvi annorum, qui 
in aliqua negociatione vel negociationibus negoeiator ét 
mercatur, teneatur de contractibus per ipsum iactis occa- 
sione dictarum mercacionum ét conveniri possit ac si esset 
maior xxv annorum , et contractus per ipsum facti super 
predictis et circa predictn in omnibus rati et Grmi habeantur. 
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. GCXXI. De Ugno naufi'agium paciekte. 

Si qnis iverit extra Ianuam in aliquo ligno et lignum illud 
in quo fiierit , >vel afiquod ahud in quo postea navigaverit, 
finit peeemptUm vel de hoc faerit lama in lupus , et ille 
qui fuerit in ipao ligno non redierit infra ann06 t, et 
qiio dictum Ugnami peneri t vwl ipsum perisse publica 
iberna (*> fuerit in ipso ligno, ego habebo ipsum prò mortuo 
ms altcra< pana testibus ydoneis ipsipn vivere probaverit 
Itaap ab per ararne * steterit et ftena -sii publica m con- 
trita quod sit H^ortuus, nisi proba twm fuerit mina an n uo x 
proxitnos transytes ippmn viipsse. 

G^XXIL De publi^o, iajtrvmotQ tociet#tU 
vel acomendacionis . 

Si quia vel si qna veneri t ante me prosacene pnblieum 
instrumentum societatis vel acomendacionis debiti et mihi 
denunciatevi* quod sibi fama fieri selqciooem ut bonis 
ilio» qui aaceperit società tem vel aco aca da còne m seu 
debitum, si debitor alasene fuerit faciam vocari inorai 
ai habuerit vel propinqua ut «febeant et denunciare quod 
venia* et deferti socie tatem vel acomendacionem , seu roteai 
debitum usque ad annum, sin antiea farina» ei totem ca- 
pitale cuna lucro, ipsius. societatis aut debitum solvere id- 
rante socio vel acomeacfadario quantam credat esse fatoran 
in bonis ipsius quibns maluerit, dum tamen non iaret 
atteri d a y i na quantità*» ditusquantum Inerii qa pitale. Hoc 
salivo quod si iUe qui societatem voi acomendacioneHi 
fecetrk voluerit de maiori quantità te lucri probare sit ìlla 
ius sakua de quantitate de qua probaverit ultra duptum , 
et ai de maiori quantitete fiat ei sohicio non obstante alio 

(*) Errore a vece di fama. 
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capitalo, ila quod istud capitulum non obùi in aliquo 
alieni qui sit in captivi tate deceptus. 

CCXXtlI. De acoméndatione plurium personarum. 

Si quis porte verit vel bahnerit società tem vel acouseu- 
dacionem piu ritma personaautn in eodem viagio, non prosit 
uti aliquis eorum sotiorum vel aoomendatarionjnr pri* 
vii agio temperò nec eoa escluder* eo .quoti dioat «Uh 
priorem cale tempore, sed por inde babebo.ac si diete 
bociola.tejs et acometidaciones in ubo eodem tempore et 
«attinente facte forent 

CCXXÌV. De persona dando socio vel acomendatario. 

Si quis società tetri vel a contenda tioaem susceptam a 
socio vel aeomendfctorì et tiare recti» verit, sicobfessus 
inerii sC ipsan debene vel otihi constiterit quod inde 
sii eo*vinctas vel condempnatns, ego personam iièius 
si habere poterò ipsam socio vel acomendatori ad po- 
stulacionem ipsitis traddaift et bbterabo vel ipsutu si vo- 
luerit forestabo, nec ipfcum testituaiti donec de societate 
ipsa nel acome trdaoknie socio vel «comanda bori in suo 
beneplacito foerit satts&ctun. Et toc «apitnlun pvou oti< 
stenle aliquo .alio capitelo observare teqefoor. 

CCXXV. De ilio qui faci t sacietatem 
vel acomendacionem alieni et tacuerit annis ri. 

Si aliqua pensane fecenà acowtaJaliosen alioui. persone 
seu società tem curii aliquo contraxerit et tacuerit per sea 
annos ex quo de ilio itinere palam reddierit, sic quod 
nulla hmrentacio de co fetta fiimt coram ccmsulibus vel 
consule, si poslea de ipso conqueri Voluerit, ego non 
ipsum nec aliam personam prò eo andiam lamenta r» tetri 
nec ei racionem inde feciam, imo presumala soiucionem 
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inde sibi factam fare nec de ipso inslrumento uti per- 
mitam, set prò casso et evacuato habebo et ten^bo, atque 
alteri parti si poterit dari et asignari faciam turante eo 
quod società Leni vel acomendationem detulerit. et quod 
ipsaca socio vel acomendatori vet alteri prò eo cum in- 
tegrità te restibmrit aut quod ipssm npserit sine dedo et 
culpa ipsius deficiente eo iurante herede aut tutore vel 
curatore bonorum 1 quod credat ipsam acomendatiOnem 
vel società tem socio -vel aconiendatario vei alteri prò eo 
foro plenarie resti tutam (aut sine dolo et culpa iHins qui 
ipsam acceperil amissam, illud idem observare teneber 
in società tibu8 et acomendationibus factis ad certuni ter- 
minimi si tacuerìt per vi annos finito termino societatis 
vel acomendationis. Excepto nisi ille acomendator vel qui 
societatem dederit ex ti ter it absens predictum tempus et nisi 
ille acomendator vel qui società tem dedérit fuerit minor 
annoram xxv, et hoc capitulum in pnblico legi faciam. 

CCXXVI. De pluribus participìbus navis 
incantare possint. 

Si phures parti cipes fueriat in lamia alicuius navis cu- 
iuacumque valimenti sit navis, et aliquis vel aliqui parti* 
ceps vel participes liiemnt absentes et maior pars, et qui 
maiorem par tem et quantitatem habuerint, possint eandem 
licenter incantare auctor-itate consulatus sine libello et 
pignore bandi summarie cognito de iuribus eorum , si de 
hoc fuerit controversia denunciabo absenckun vel absentis 
magia propinqui. 

CCXXVII. De re accepta in societate yel acomendatione 
ad staluturn terminimi. 

Si quis vel si qua in societate vei mutuo vei acomen- 
datione acceperìt rem aliquam ad statutnm terminimi 
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ilinere maris vel terre et eam retinuerit, ex quod iaerit 
ei denunciatimi per consules placitorum, et ad terminum 
prefixum per consules placitorum non redierit, ego du- 
plum ipsius societatis vel acomendacionis vel mutui de 
mobili! ipsius illi qui pecuniam portaveril tradì faciam 
-vel de inmobili si mobile non poterò invenire, lune ipsum 
forestabo de Ianua in publico parlamento et laudabo quod 
in.navibus Ianue et districtus Ianue proficisci non possi t 
et prò civi lamie non debeat alicubi haberi , nec de ra- 
diane audiri nec in alio predidtorum possit restituì donec 
in voluntate aut acomendatarii aut illius a quo mutuabitur 
i'ueri t satisfactum, et si forte in aliqua navi Ianue vel 
districtus deferatur, ego dominis ipsius navis aullieram 
libras c ni si poter ini iurare se nescire ipsum forestatum esse. 

CCXXVIII De recuperanda accomendatione 
ante completimi viagium. 

Si quis vel si qua postquam accomendationem fece ri t 
alicui et ipsam volnerit . recuperare ante completimi ma- 
gium liceat ei hoc lacere , et si literas petierit mitendas 
ipsl acomendatario vel consulatui alicui extra Ianuam 
ut ipsam acome ndationem mitat Ianue vel alieui procu- 
ratori suo, ego ipsas ei (ieri, faciam. 

CCXXIX. De eo qui fecerit acomendationem alicuius 
, alterius nomine. 

Si qua persona societatem vel acomendationem fecerit 
' alicui nomine alterius vel de peccunia alterius seu de 
qua conliteatur in instromento alterius esse, habeat 
persona cuius nomine facta fuerit aut cuius dictum fuerit 
ipsius esse si factum habere voluerit prò eius nomine aut 
de peccunia ipsius factum fuit ius acomendationem petendi 
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et erigendi et debituren convenni poisk ac si secrnn 
contras» ssei nasi fecerit fiàtm ani nisi de «a sotiscionem 
fuerk oonsecutus. 

, . . , : . * *ì .} > * r ?. i 

1 i 

.CCXX.X. De ieeiiurnitate rj qnmqrutk nan'Qf oeàùb t 
elicili Jorestéta. • «« in <»iuu; ai» i 

, r . ' . ' i I 4 » < X' 1 - ■ - S - 

Si quia foresGatus fuissèt nestktatbs fuerk tempore ■do- 
mini R. de BoVat’ello (*) peteMMis Laawe kooxLvm 4 In 
potestà Le domini Menabò vis <**) «otu nonobstl ei capi- 
tulutn taci turai tatù Jumorui» ti factum itonWa ee« qui 
faeiunt acomendatàobes postqua aa bcomeadaWriet JfMtit 
da vi&gio, et teueantur consólo» inde facete racieném 
non ob stante ipso oapitub nec alàquo elio. Et boa ca- 
pi tulum non vendicet sibi locum in acomendacionibus 
factis a tempore resti tu cionis iHiUs fòréStati citra. 

GGXXXL De iactu emendando facto <dé «oAnp Uté 
maioris perii* merto&ttdwnu' -‘t* J * ur ' 

Si fotte oontingerit qnod navi» afiqua vel àliquwd tignami 
iaetum brini de rebus iprios navi» vel Ugni y vet fitcial 
aliquas avarias vel expensas abqna occasione eomplaeaerit 
maiori parti mercatorum vel aliorum quorum res que in 
ipso tigno vel navi eront iaetum falere vel avaria» seu 
expensas facere, posait fiori illttd iaetum et ille avarie 
sive experiri (***) possint fieri, et illud iaetum sive avarie 
dite debeat «tu dabeaat emewkdi per «okhtiq et fibeam 
de ere quod in ipsa nari Vel tigno erltet de vatò mento 
ipstts navi» vel tigni. 

(*) Ramberlino di BovareHo bolognese podestà di Genova nel I94R. 

(’’■) Menabò dì Torri cella podestà nei 1951. 

("*’) Errore tu Inoge di erprftir. 
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CCXXXII. De vacione reddenda acomendaiariis 
infra sex nienses. 

Teneantur negociatores lamie et distcictus qui vadunt 
per diversas mundi partes reddere racionem in scriptis 
acomeoda tarli» suis de acomendafionibus quas rèceperint 
taui de capitali quatto de lucro ipsorum usque ad uaenases 
sex postquana lamie redierin-t de viatico in quo oiaviga- 
verint, et aste ipsuna tàrminnm sex mensium si afe ipsis 
aconaeadatariis fuevit postulatemi, et si hoc notì fecerint 
teneantur censules- de iusticia. predio tos qUi receperint 
aeomendationera conderopnaré predictis a quibiis reee- 
perint acomendationem in capitale aeoinendationis quod 
et iuranàento prò -lucro qua afu m iuravértnt illi qui aco- 
mendaverint quod credant lucrum fnisse, durti modo non 
possint iurare ultra duplum sive lucrum quod excedat 
sortem. Salvo quod acometìdatór possi't probaré si 
voluerit de maiori lucro ab illis qui portaverint acomen- 
datiooent, ita qi*od ultra duplum capitalis turare non 
possit. Si vero ante sex ruenses velài profittasi extra 
Ianuatm aegoèiandi causa * tenea tur ante quam iter arri* 
piai per dies xv reddére racionem in scriptis acomen- 
da tarila auìs do capitali et lucro- si super hoc fuerint re- 
quisiti. Qu«id si nòe fecerint consules de iusticia abaque 
alia ci Licione teoéàntur omnea tondempnare iUta a qitibus 
acoraem&ttanem receperint in capitale acomendatiònis et 
in tanto- lucro quantum iuraverit illc qui feeerit acco- 
mendationem quod credat iUud hictfum fuisse ex acomen- 
dacione sua T ita quod ultra duplum capitalis iurare non 
possit. Et si eonsnles predicta non observavermt possint 
et debeant sindicari in libris xxv, et predicta non fiant 
per iudiciusn illius qbi acomendationem fecerint si de 
maiori parte quam snpradictum est probare potcrint, 

48 
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que probaciones si voluerint super predictis audianlur 
et recipiantur. 

GCXXXIII. De scribis navium. 

Quando naves expedientur , iuramento compellam na- 

viculos et parlicipes navium quod faciant iurare scribam 
navis in capitulum quod legaliter scribat universa que in 
cartulario navis scripserit in eundem stando et redeundo. 
Et quando reditum fecerit lanue consignet cartularium 
ipsum consulibus placilorum compagne ipsarum de qui- 
bus fuerit maior pars naulizatorum navis , et si scribas 
extra Ianuam mutaverit hoc idem iuramentum subire 
compellam. Ex hiis que in cartulario scripla invenero 
credam et fidem hadhibebo. 

CCXXXIV. De quest ionibus marinariorum comitentlis. 

Statuimus et ordinamus quod si aliqua questio erit 
inter patronos alicuius navis, galee, taride seu alicuius 
ligni navigabili is ex una parte et marinarios ex altera, 
sive aliquem marinarium si ve nauclerum, teneatur potestas 
iilam questionem comitere cognoscendam et determinan- 
dam sumarie et de plano sine libello et pignore bandi 
duobus mercato ri bus boflis et legatibus quod ipsam 
questionem cognoscant et dilfiniant prout melius vide- 
bitur, et si potestas ut supra non observaverit possit et 
debeat sindicari in libris xxv lanue qualibet vice qua 
contrafecerit, aliquo capitulo non obstante, etsi conti- 
ncretur in eo aliquo alio capitulo non obstante. 

Expliciool capitoli magai volomiais Peyre. 
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INCIPIT L1BER SEXTUS. 


Infrascripta ordinamenta facta fuerunt et fir- 
mata in publico parlamento per dominum Gavi- 
num Tartaro W vicharium prò comuni Ianue in 
toto imperio Romanie et mari maiori mccc die 
xx decembris , presentibus testibus Andriolo de 
Pagano et Andriolo de Vigiirno, et confirmata per 
omnes alios potestates. 


CCXXXV. Et primo de blasfemibus . 

In primis cpiod aliqua persona non blasfemet Deum, 
Sanctam Mariana nec aliquem sanctuui, sive malum dicat 
de ipsis vel aliquo eorum sub pena de yperperis (**) 


(*) Gavino Tartaro, famiglia ora delta Imperiale, vicario del cornane di 
Genova nell' impero bizantino e nel Mar Nero. 

(**) Gavino Tartaro negli ordini pubblicati nel 1300 per le colonie di 
Romania e Mar Nero, dovendo parlare di dazi o multe, non nomina più 
le lire, soldi e denari di Genova ma solamente la moneta corrente nell’im- 
pero bizantino, cioè perperi ed aspri. 

Dagli estratti dei fogliazzi dei notai di Genova fatti dal Richeri rftulta 
che nel 1310 perperi 400 d’oro, che tali erano, equivalevano a L. 900 
di Genova , i quali stando ad atto del 1309 erano la stessa cosa che i 
fiorini o genovini d’oro. Secondo altro atto del 1991 19,000 aspri (di ar- 
gento) equivalevano a L. 375 di Genova, in conseguenza 39 aspri forma- 
vano una lira genovese. 
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duobus prò quolibet et quaiibet vice usque in perperos v, 
quorum medieta* sit acusatoris et habeatur priva tus, et 
alia medietas sit comunis, et qui solvere non poterit 
dictam condempnacionem stet in cepo per unam diem in 
placia comunis, et teneatur dominus vicharius sive rector 
incontinenti exigere dictam penam sine parlamenta 

CCXXXVI. De celebrare festivitates. 

Itero quod qjuelibnt perdona debeat celebrate festa 
principali^ sub pena de iperpero uno prò. quolibet con- 
trafaciente et quaiibet vite, nec laborare absque licencia 
domini pQ testa tis , quorum medietas sit acusatoris. 

CCXXXVII. De mon portando arma. 

Item quod aliqua persona non portet in die nec in 
nocte aliqua arma sine licencia domini vicarii sub pena 
de yperperia deeem prò quolibet et quaiibet vice et ultra 
ad nutendi arma, excepto gladio de inensura palmi unius 
et dimidii de ferra 

CGXXXVIU. Ut mercati fasti iute / ' mercatore* 
valeant. 

Item quod quolibeb meeentuoL factum ioten IfemunMes 
et promissio quod si manifestimi per cónfessionem par- 
linoli vel testifica tionem duonum tos tùun fuiedignQrufn 
teneat et fìrmus sit si inde datum fuerit ca p ar rato et 
denarius Dei an ne, et dielum mercatum valeat et te- 
neat et promissio so si fuetum esse! sire facta per con- 
suarios comunis. 
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CCXXXIX. De noh fuciettdo iaUas Searmmdri 
mai ut infrA . 

Item quod aliquis Ianuensis seu qui >pr® la intense 
distingatur non possit facere beta fieri beare aliquam 
ballam de scamandro nec vendere in •tòte imperò Ro- 
manie quia pelie et duple ipsius scamandri non pas- 
sent ab utraqae parte badie sive ab uno capite usque 
aliud ille petie sive duple, que passare possint Et si non 
passarent diète pecie «t pasture possent, qood ernptor 
possit reputare iMas poeta et duptas que de ipsas balla» 
non passarent, et delwc creda tur meoeuratoni roto verbo 
et cqndempMtar contrafa cróns in perpori* décém prò 
qualibet vice. Item quod aliquis mercato!* vél aliqua alia 
persona non possit rei debeat dare leu facete togianm 
de scamandro adiva pichos cc pro -quolibet miliario quod 
vendut, n m investire vél cucire «notti periata «am alia, 
et si quis ultra dictos pidhos Co fecerit vogiatn alicui 
mifiario 'uel ctadverit vel investi verit quod empier possit 
reputare «uperfluum de dieta pièhis ot ddelicet de ilio 
quo votasrft, ot mitro cusitum et invostrtum , et ultra 
condempnetur cootràfociens m ypefperis qttinque èuri. 

OGXiL. De lotttiombus ■dotnorum et TtuigAjóinbrum. 

Itom propine multai discordia* ot questtones que co- 
tidie wiutttUf iuter Iomonses occasione locationuM dó- 
morum et magasenorum statuimus et ordinàrtìUs prò bone 
et pacifico statu omnium Ianuensium quod si aliqua 
locatio lieta fiiérit per aliquos vel aliquetn cuiils essent 
diete domus et magaseni seu per aliquem procurato- 
rem suum legitimum , diete localiones rote et firme sint 
et essè debeaM usque ad ittud tempits quo tempore 
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locaciones facle seu firmate enint, ita quod per aliquem 
habitacionem seu vendicionem que fieret de dictis do- 
mihus vel magaxenis vel aliquo ex eis aliqua occasione 
ipsas locationes cassali non possint seu in aliquo retra- 
ctari, set sint in eo statu quo erant ante ipsam vendi - 
cionem seu habitacionem. 

CCXLI. De soluzione nauti. 

• . ì i t 

Itera quod omnes mercatores non obs tante aiiqn<& «a- 
pitulo, ordinamento seu consuetudine teneantur sohve 
totura naulura quod proraiserint patronibus navium; £a- 
learum et cetterorum lignorum in quibus aliquas merco* 
naulizaverint et promisserint ónerare predo ordinato 
sive sit instrumentum naulizalionis sive non, dum modo 
promissà in ter patronos et mercatores próbent per testes, 
et si mercatores voluerint solvere totum naulum et exho- 
nerare mercantiam postqua ir honerata fuerit teneantur 
solvere totum naulum et exhonerare mercantiam suam si 
mercnntia fuerit in tali loco quod de navi seu ligno exho- 
nerari possit convenienter, ita quod navis seu lignum non 
faciat moram propter hoc si haberet tempus suum eundi 
in viagium suum si parala csset ire. Item quod omnis 
patroni navium et lignorum teneantur et debeant portare 
mercatores et suas merces quas eis naulizaverint vel por- 
tare promisserint, sive sit instrumentum naulizalionis $ive 
promissio facta , dum modo probent per teste* *el 
fessionem patroni. . i 

CCXLII. De ligno naufragium paciente. 

Item si aliqua navis vel lignum passa fuerit naufragium 
in imperio Romanie vel intus mare maius, quod absit, 
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et de ipsa navi seu ligno sartia seu aliqua re pertinenti 
diete navi seu ligno recuperabitur , dividatur et dividi 
debeat prò valimento diete navis seu ligni et aliarum 
rerum diete navis et ligni pertinencium , que seu quod 
naufragium passa fuerit, prò rata eius quod valuerit dieta 
navis seu lignum , et de eo quod recuperabitur habeant 
et habere debeant marinarii solummodo prò rata eius 
quod recipere debebant seu resta ret ipsis ad habendum 
prò conductu eorum de eo quod servissent.' Item quod 
omnes marinarii teneantur resti tuere palronibus ligni 
quod passus fuerit naufragium post naufragium totum id 
quod habuissent ultra quod nou servissent. 

CCXLIII. De marinariis. 

Item quod aliquis marinarius non debeat cum aliquo 
alio patrono se concordare postquam concordatus fuerit 
cum aliquo patrono, etiam si habuerit perperos vel non 
a primo patrono cum quo concordatus fuerit, et hoc 
sub pena de perperis xx auri et plus et minus arbitrio 
potestatis, semper rato manente pacto primo patroni cum 
quo se concordaverit. 

CCXLIV. De zitatoribus cere. 

Item quod zitatores cere iurent et iurare debeant usque 
dies vili proximos de faciendo eorum officio bene et le- 
galiter, et de zitando ceram et profinum, et semper te- 
neantur zitare ceram et profinum mercatoribus quando 
fuerint requisiti prò preciis consuetis sub pena de per- 
peris x et plus et minus arbitrio potestatis, et teneantur 
non ponere in dieta cera nec facere aliquam maliciam nec 
cum licencia mercatoris cuius erit nec sine sub dieta pena. 
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CCXLV. De longitudine pannontm (*). 

Item quod omnes panni vendeantur et vendi debeant 
ad mensuram infra scriptanq videlicet scarletnm picfao- 
rum (”) Liiu, et $i aiiqua traversia erit in ip60 debeant 
ei reficere prò qualibet traversia tanto per perpero de 
precio quod venditum fuit dictum pannutn sivo peocunia. 
Zaioni et lombardeschi contrafacti ad zalonum vendanlnr 
pichos nini, et si ibi erit aiiqua traversia reficiutei prò 
qualibet traversia tanto ut dictum est Doaxhitn et proi- 
mim pichos ani,, et si ibi erit aiiqua traversia refìciat 
ei prò qualibet traversia tanto ut dictum est. Faldati et 
tire pichos xl, et si erit aiiqua traversia refìciat ut supra. 
Lombardeschi vendantur pichos xl, et si ibi erit aiiqua 
traversia refìciat ei ut dictum est. 

CCXLV I. De mediatoribus exceptandis. 

Item quod aliquis non possi t esse mediator alicuius 
questioni vertenti» seu que verti possit inter ahquas per- 
sonas, nisi primo iur&verit ad aancta ,Deì Wangeèia in 
presencia domini potestptis vel eius vich^rii vel alicuius 
ex scribis curie, qui sunt et prò tempore eroat in curia, 
quod aliquod conscilium vel auxilium non prestilerunt 
seu dederunt alicui parlium nec alicui paitium dixerunt 
vel dici fecerunt aliquid de eius intellectu occasione ipsius 
questioni, et si quis inventus ftierit prestitis9e seu dedisse 
conscilium, auxilium vel favorem, seu dixisse aliquid de eius 
intellectu alicui partium, non possit esse ahquo modo me- 
diator.ipsius questionis nisi de ambarum partium vohmtate. 

(*) Di Queste qualità di panni mi è solamente riuscite di conoscere quelli 
scarlatti , lombardeschi , di Donai, di Provini, Cbalon e le tire di Fiandra- 

(“*) Piceo, misura dèi panni , e tale che 50 equivalevano a dodici canne 
antiche di Firenze. 
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CCXLVIL De iltis qui dicunl se esse clerico s. 

In constiti! tionibus factis per bone memorie dominimi 
fratrem lacobum archiepiscopom Ianuensem (*) inter ce- 
tera reperitur ut infra: 

Idem quod cani intelieximus quoti quidam qui diciint 
se esse derioos nee clericalker viviuat tiec habitum cle- 
ricalem deferunt, statuimas et statuendo monemus quod 
omnes clerici qui habitum deposuerunt clerùalem, infra 
monsoni ab initas nostri edicti palili catione habitum ipsum 
r esuma ut et deferant tam in vestibus quatti in tonsura, 
quam edam in corona, si qui autem post predicftum ter- 
minima hoc adimplere neglexerint non defendatibur privi- 
legio clericali. Insuper ad daritas et oolectas et avaria» 
comunis omnes sint layd, teneantur autem diotam admo- 
nicionem prò prima, seconda et tema admouiciime , et 
perentorie dmrimus faciendam. 

Eitradum al supra de aelis publicis 
curie domini archiepiscopi lanue mcuxxxvbh. Frater Porebetus. 

CCXLVIII. De consulibus. 

Et eodem modo nt sopra por omnia teneantur obser- 
vare et debeant omnes iUi qui fuerint consulta lanue fi- 
sima in Cafih et Savasto •**) sicut tenentur po testate» 
lannensiuna qui fueriat in Peyra. Item qosd consules 
Ianuensinm qui prò tempore faerint in mari maiori et 
Turchia debeant et teneantur respondere potestà ti lanue 
in Peyra et ipsi polestati reddere racionem, excepto 

(*) Costituzioni fatte per la sua chièsa dal B. Iacopo da Varazze arcive- 
scovo di Genova morto nel 1989, ed estratto fattone nel 1998 da Forchetto 
Spinola frate minore, che gli fu successore. 

(**) Ora Sebastopoli. 
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consule de Cada qui potestati Peyre respondere vel ra- 
cionem reddere non teneatur. 

CCXLIX. Devetum navigandi intus mare maius. 

Item tractayerunt prò evitandis periculis considerale 
et dampnis que alias obvenerunt, quod fiat devetum ge- 
nerale et factum esse intelligatur quod aliquod tignati 
vel aliqua persona de partibus Peyre non intret vel in- 
cipiat navigare nec vadat vel mitat per se vel alk» mer- 
caciones aliquas in mare maius nisi primo elapso medio 
mense marcii, nec a kalendas decembris usque ad medium 
marcium sub pena a quolibet Ugno a perperis ducente 
usque in quingentis , et prò quolibet mercatore a perperis 
quinquaginta usque in centum, et prò quolibet marinano 
perperos decem. Exceptis galeis et lignis de duabus theris 
que essent armate de longo tam ad planimi quam apo- 
sticium. Item videlicet quod aliquod lignum alìcuius Ia- 
nuensis vel qui prò Ianuense distingatur vel appelelur 
cuiuscumque condicionis existat non debeat navigare nec 
incipere navigare seu de portu exire causa navigandi de 
aliqua parte imperii Romanie seu de aliqua parte que sit 
intus mare maius prò eundo vel navigando ad aliquam 
partem, nisi a medio marcii in antea sicut in alio cob- 
linetur tnactatu, et predicla locum habeant in universe 
lignis qui sunt in Peyra vel per totum imperium Romanie 
et in CaiTa, seu in quacumque parte marò maioris, et 
hoc sub pena apposita in tractatu de non navigando usque 
medium mensem marcii. 

CCL. De calegis lignorum. 

Modus et forma quibus solvere debent illi qui ponunt 
Ugna, galeas, cochas, naves et barchas ad calegam. 
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Videlicet de quolibet ligno de una eohoperta quod ad- 
scendat a perperis c usque in perperos cc perperi u , a 
perperi cc usque in ccc perperi ni, et a perperis ccc supra 
perperi ini. De cochas, navibus et aliis iignis de duabus 
cohopertis perperi vm, de tribus cohopertis perperi xii. 
Et semper téneatur quelibet persona que posuerit ' ali— 
quod ex dictis iignis -ad calegam solvere calegam ut dictum 
est dum modo crìdetur per placèriuin vel vendalur vel non. 

CCLI. De acusantibus de maleficio et non probaritibus. 

Dominus Ruberò Auria potestà* Ianuensium in imperio 
Romanie (*) in publico parlamento ad refrenandum matì- 
ciam plurium hominnm qui multiciens fraudulenter acusant 
homines de malefici» et iniuste et ipsos poni faciunt in 
carceribus aeusantes ipsos de uialeficiis de quibus oportet 
acusatos poni in carceribus sine eo quod possint dari ad 
aliquem oaucioném , statuii et ordinavi! quod si aliquis 
Ianue vel qui prò Ianuense distinga tur acusaveril aliquem 
hominem veL homines de aliquo maleficio de quibus acu- 
satus vel acusati detineantur in carceribus, et id de quo 
ipsum vel ipso^ acusaverit non probaverit, piene vel ser 
mipleoe coitdempnetur, et usque nunc intelligatur esse 
condempnatus acusator qui ut supra non probaverit tili 
vel illis quem vel quos faciet detinerì in carceribus prò 
qualibet die qua acusatus vel aciisati steterint in carce- 
ribus a perperis u usque- in perperos xxv auri arbitrio 
domini potestatis, qui tractatus letus fuit et firmatus in 
publico parlamento mccciiii, indictione prima, die xviu 



(*) Rosso Doria stato podestà di Pera nel 1304. 
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GOLII. Statutoua sicut Ugna debent ir « m 
et stare per horms xxim. 

MCCCXVI die svini ma dii. 

Octo sapiente» constifcuti per comune iamas saper foctis 
navigando et maris maàoris , sive septeu» ex tpsis paro bona 
utilità te et securitate mercatorum ire et uti dehentium in 
mari maiori et locors de Cafia cicius et velóce» nedifi- 
cetur, melioretur et fortificetur, cuius loci hedificatio, me- 
lioratio ac ìbr tifica tio sit honor cotonali» et secorita* omnium 
utentium in mari maiori, tractant, statuunt et ordinant 
ut infra debeat inviolabtliter observari; 

Primo videlicet quod quilibet Iaanuons» et qui prò 
Immense dàstingatur seu appettetur voi qui beneficia Ia- 
nuenaium gaudeat seu gandere coasuevit, dosninns sive 
patronus alieniti» galee, ligni vel barche se» alterius tigni 
navigabdis seu qui in abquo dictorum kgnorum partem 
habuerit, qui iverit in mare maius seu in mare maina in- 
travprit cum ipso ligno vel galea, et quod -duci vel miti 
debeat ultra Calìa versus orieutem teneatur et debeat 
ire ad Cafo et ibi stare per diete otvam ad mmus sub 
peni* iùfhwcriptis. • 

Videlicet sub pena prò quelibet patrono cunuftbet galee 
armate yperperoram trecentomm euri, et prò qualftet 
disarmata yperperemm centum , et sub pena pro quolibet 
patrono cuiuslibet Ugni portate mòdbrtttn trecentomm 
u6que mille ypetperòmm centum et a indie sopra yper*- 
pero rum ducentomm, et quoHbet ligno a medito eoe infra 
yperperorum l, in qua* pentts incidal quilifeet patronus 
cuiuslibet galee et ligni qui contrafecerit ut supra noe 
observaverit qualibet vice qua contrafecerit. 

Item quod quilibet patronus cuiuslibet galee seu ligni 
navigabilis venienti» de versus mare Tarate et volentis 
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venire in Romania, teoeatur et debeat ctna ipsa galea et 
tigno sùarther venire m Gaffe et stare ibi per dico» unain 
ad minu, sub dictis penis. 

JN.CTfTONT ORMnaWENTA VACTA IN 1ANUA 
«centi HE vn uattTN. 

Domimi» pòteaUs lanue in presencia domini abbati» 
populi rexit conscilium antianonw» per campanaro more 
solito congregatomi»! quid placet fieri super pcbtia infra- 
scriptis piàus exuminatis per domiamo abbaioni et sex 
antianoa examirtateres postarum. 

Primo quid placet fieri super traete!» fecta per sa- 
piente», mercantici saper officio potestà*»*» et rectorom 
lamie in dràersis muridi partibu» constile tia et ceosiiteandia 
tane prò comuni lamie qua uà ab» catara fono» et saper 
hiis omnibus et sigulis de quibus fit mencia . in dieta 
tractatu lecto in dicto conscilio per Iacobum de Albario 
notariato, cuioa tener ùwferàss scriptum est. 

Super quibus omnjbna esaminati» vocibus singulorum 
de ipso conscilio fuit summa dicti conscilii secuudum con- 
stabnm domini abbati» qui ceneffit ut infra contine tur. 

Videi icet saper tractatu et officio pò tre Urtino . et cmr 
sulum fanuenatum et abomini de quibus fit. meneio in dieta 
trac tatui premè, contine bar io dieta tractatu et ultra qeod 
dicti sapiente» meneonlie. debeanA trattare eb providere et 
in dieta traeteti! adderò stve addi faeere prout e in voi 
ma io ri patiti eorum videbltar quod dicti potestà tea eb con- 
sulea dobeant fecero ydoneas cauciones stve m lumia aire, 
ia loco uel locis. quo uel quibus constituti fuesint de «erti» 
quaniitatibus pecunie, eb eo modo et forma de quo et qua 
eis vel matari parti eorum vìdebitur. Et sic tractaverint et 
ordinaverint et addiderint in dicto tractatu dieta occasione 
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ratuin sit et firmum, et alendi et observari debeai ac si 
firmatimi esset in presenti conscilin antianorum, sine 
eo quod ad aliud conscilium reducatur. Qui dominus po- 
testas, abbas et antiani statuerunt et ordìnaverunt atque 
preceperunt quod dictus tractatus et omnia que conti - 
nentur in eo atendi deheant et observari prout scripta 
sunt et in eis plenius continetur. Et quod atendi debeant 
observari per dictos potè States, consules et rectores. 

In nomine Domini amen. 

Manuel Iacharias. Manuel Aurie. 

Bertolinus de Vultabio. Iacobus Codora. 

Antoniotus de Migro. Gabriel Spintila. 

Ruffinus Picehus. Donatus de Quarto. 

Sapientes consti tuti tractatores mercantie una cum 
infrascriptis , quorum nomina sunt hec: Lamba Anne. 
Angelus Spinula. Philipus de Vivaldo. Daniel de Arnia. 
Iacobus de Benensia. 

COLUI. Quod consules teneantur observare 
capilula lamie. 

Quia multociens potestates, consules et rectores Ianuen- 
sinm qui sunt per diversas mundi partes extra Ianuam 
et districtum dicentes se habere me rum et mixtum im- 
perium vel ex commissione sibi facta a comune Ianue per 
literas vel per capitulum vel alio modo non credunt se 
teneri ius lacere et reddere alicui persone vel iusticiam 
lacere secundum iura civilia vel secundum capitala co- 
munis Ianue, sed possint de personis et rebus que sunt 
vel veniunt infra districtum ipsorum lacere in omnibus 
secundum motum eorum proprie voluntatis. Ideo cum 
hoc non ita se habeat et ad evitandum taleni errorem 
staluimus quod edam, ipsi teneantur in omnibus suis 
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processionibus et aclubus observare et atendere capitala 
comunis Ianue in hiis in quibus capi tuia inveniuntur. Et 
legei romanos in hiis in quibus capitula non sunt. 

GCLIV. Quod consules iurent in introytu 
sui regiminis. 

Statuimus eciam firmiter et ordinamus quod omnes et 
singuli potestates, consules et rectores Ianuensium in 
imperio Romanie et in Cada et in Cipro et in omnibus 
partibus in ipsa die qua debebunt incipere regimen sive 
oflìcium , in publico parlamento ad hoc specialiter adunato 
publice iurent et iurare teneantur observare et atendere, 
et observent et atendent in omnibus et per omnia ca- 
pitula, statuta et ordinamenta comunis Ianue et ius red- 
dere cuilibet persone et iusticiam lacere secundum formam 
dictorum capitulorum , statutorum et ordinamentorum; 
Salvo quod in hiis in quibus capitula non sunt observent 
et faciant secundum leges romanos. Que capitula sint et 
intelligantur esse capitula que in isto volumine continentur, 
et capitula que sunt in curiis suis tempore introytus eo- 
rum regiminis. Salvis semper in hiis omnibus que inferius 
dicentur. 

CCLV. Quod questiones comictantur. 

Quia vero per diversas mundi partes non est copia 
iurisperitorum nec eciam mercatores consueti sunt in eo- 
rum questionibus pecuniariis procedere iure ordinario, sed 
questiones ipsorum consueverint cognosci et diffiniri sum- 
marie et de conscilio aliorum honorum hominum , sta- 
tuimus et ordinamus quod in omni questione et causa 
peccunie seu rerum que orietur inter aliquas personas 
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per diversas mundi parte» proceda tur ad cognitionem 
et difi&nitionein suntuarie et de plano aine strepita su- 
dicio rum, silicei in hii& qùe coram ipsis potestatibus , 
consulibus et rectoribus movebuntur sive mote erunt 
Et partes qne queationsm habebont eligant duos vel mi 
de bonis hominibus Ianmenstbus qui erunt in dieta terra, 
quos elligere compellantur, qui examinent diligenter di- 
etas questione® «A cum consciEo ipsorum vel maioris 
parti» eorum ipsaa diffiniant et terminent et pronuncient 
ipsi potestà tes, consules et rectores. Et si «lieti electi 
mediatore» non fmearint in concordia, iter a» partes eK- 
gant et addant cum eis unum media torero tantum. Et si 
partes non fuerint de hoc in concordia elligatur dictus 
modistar per pd testateci, comsulcm et rectorem et suos 
sex consdbarios, et secundum qnod consultami diffinitum 
et pronunciatili» fueritin madum predictam fiat et ob- 
servetor per partes in omnibus et tsneantiv potestà tes, 
consules et rectores compellere dictos mediatore» ad co- 
gucecandum et cousulendnm et examinandum dieta» 
questionami brevi ter. Salvo- qnod ad coosalendam et exa- 
mmandum aliquam questionerà ut supra non possit eHigi 
nuedifttor per poteatatem, console» et rectorem et suos 
sex aliquis qui actineat alicui ex partibus usque in ter- 
cium gradum secundum quod decreta distingunt, nisi 
specialiter ad hoc ebgeretor vel vacare tur de voluntate 
ambarum partium. Et salvo quod in instrumentis vi 
laudum obtinentibutì et in laudibus okservetair in omni- 
bus et per omnia capitala de laodibas execuctoai man- 
daadiv. Et. salvo, ecian* qnod si super aliqua questione 
invenietur ab quod capitulum comunis Ianne per quod ter* 
minari et diffiniri possit ips» questio. Quod per dictos 
potè States, consules et rectores et dictos suos conscilia* 
rios dictum capitulum in terminacione et diflìnicione diete 
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questioni observetur , procedendo tamen summarie et 
breviter ut superili» dictum est. Et sint et intelligantur 
esse capitula comunis Ianue illa capilula que in isto vo- 
lumine sunt scripta , et capilula que inveniuntur per eos 
in curiis suis tempore introytus eorum regiminis. 

CCLVI. Quoti consul non sit ultra annurn unum. 

Item quod dicli potestates, Gonsules et rectores pos- 
sint exercere dictum officium potestarie, consulatus et 
rectorie per annum unum tantum et non ultra a die qua 
inceperint dictum. officium exercere, non obs tante eciam 
quod in literis que mi tee tur de di«ctp officio ex parte 
potestatis et comunis lanue contioeretur quod eciam ultra 
annum unum deberet esse potestà» vel consul quousque 
ei miteretur successor , in quo casu si aliqua litera fieret 
prò dicto tempore ultra sit cassa et nullius valoris, nec 
dictus talis potestas, consul vel rector possi t ultra di- 
ctum annum dictum officium exercere modo aliquo. 

CCLVII. De ellectione consulum. 

Et si forte infra terminum dicti regiminis non venerit 
successor missus prò comune Ianue ad locum ubi esset 
potestas, consul vel rector cuius terminu» (mire deberet, 
teneabir dictus potestas, consul vel rector antea per 
tres dies quam eius termi nus Gnialur congregare con- 
scilium suorum xxiui consciliariorum et cum dictis con- 
sciliariis et de eorum conscilio elligat et ordinet alium 
potestatem vel rectorem sive consulem successorem suo- 
rum, qui- elligatur per ipsos consciliarios ad brevia se- 
creta, ita quod qui habuerit plures voces numero in 
brevibus sit et esse debeat potestas, consul sive rector 

49 
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in dicto lodo et regimai eiercere et dictum officium catti 
mero et mixto imperio in modum et formam prout su- 
perius et inferius dictum est per menses tres tunc pro- 
ximos tantum et non ultra. Et si infra dictum terminum 
non venerit successor predictus tune eodem niobio ella— 
gatur alius potestas, oonsul vel rector per aliis tribus 
mensibus tantum, et sic semper subcessive observetur. 
Et si successor potestas , consul vel rector miterelur prò 
comune Ianue, tunc ille missus incipiat suum officium 
non obstante quod non esset (ìnitus terminus dictorum 
trium mensium. Non possit tamen 'elligi vel esse potestas 
vel consul sive rector in predicta ellecione aliquis pater, 
filius, frater illius qui (ìniret vel compierei tunc dictum 
officium taliter quod qui fuerit potestas, consul vel 
rector in aliquo loco non possit infra annum unum pro- 
ximum finito suo tempore elligi vel esse in dicto loco 
potestas, consul vel rector, et predicta teneantur obser- 
vare quilibet potestas, consul et rector et quilibet eie* 
ctus ut supra sub pena de libris d ianuinorum prò 
quolibet et qualibet vice. 

CCLVIII. De consciliariis elligendis. 

Itcm quod quicumque fuerit potestas, consul sive rector 
in aliqua terra vel loco teneatur et debeat infra dies duos 
introytus sui regiminis elligere et habere sex ex melio- 
ribus mercatoribus et hominibus Ianue qui erant in dieta 
terra vel loco sive nobilles et populares per medium et 
et cum conscilio dictorum sex elligere xxun consciliarios, 
illos videlicet qui plures voces habebunt in dieta elle- 
ctione, in quibus possint elligi dicti sex et pars ipsorum 
secundum quod inde concordes fuerint, qui xxiiii sint 
nobilles et populares per medium si fuerint in terra illa. 
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Et sint consciliarìi dicli potestalis vel consulis per to- 
tum tempus sui regiminis , nec possint mutari vel cam- 
biari nisi in modum infrascriptum , videlicet si aliquis 
vel aliqui consciliariorum recesserit de terra et loco pre- 
dicto et de locis circumstantibus tunc alius loco illius 
qui recesserit elligatur per dictum potestatem et consu- 
lem et suos sex qui elligentur prò sex consciliariis de 
consciliariis supradictis et predicta teneantur observare 
quilibet potestà s, consul vel rector sub pena de libris c 
prò quolibet et qualibet vice. 

CCLIX. Quod alius possit vocari ad conscilium. 

Et si aliquo tempore potestas vel consul voluerit regere 
conscilium et aliquis vel aliqui ex consciliariis qui erunt 
in terra illa vel locis circumstaàtibus non poterit prò in- 
firmitate vel alia iusta causa interesse conscilio, tunc per 
dictos sex elligantur ali: qui vocentur et sint ad dictum 
conscilium tantum consciliarìi loco absencium tamquam si 
primo sive in prima ellectione ellecti fuissent, set propterea 
non qassentur de conscilio illi primi consciliarìi set semper 
sint consciliarìi. De consciliariis vero supradictis elligantur 
per ipsos consciliarìos sex ex se ipsis, sive tres nobilles 
et tres populares, qui sint illi sex consciliarìi qui appel- 
lantur et appellare consueverunt sex consciliarìi dicti po- 
testatis vel consulis. Et non possit mutari vel cambiari 
aliquis eorum nisi in modum et formam prout superius 
dictum est ex aliis consciliariis. 

CCLX. De facto curri conscilio xxim. 

Itcm quod dictus potestas, consul sive rector teneatur 
et debeat omnia negocia comunis et ad comune spectantia 
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sive ad comunità tem mercatorum et Ianuensium exislert- 
ciutn , venientium et utencium in dicto loco vel terra fa cere 
et exercere , ordinare et compiere cum conscilio dicto- 
rurn xxun consciliariorum. Ita quod semper sint ad con- 
scilium dicti consciliarii xxuu. Ita quod semper quod per 
ipsos consciliarios vel duas partes ipsorum m concordia 
consultum et ordinatum fuerit observetur et fiat, et non 
aliter. Salvo quod possit dictus potestas rei consul lacere 
cum conscilio dictorum sex consciliariorum ea omnia que 
per ipsos sex fieri possunt ex forma capituli vel eciam 
ex ordinatione predicti conscilii maioris. Et salvo eciam 
quod in devetis et collectis observetur prout inferius di- 
cetur. Et predicta teneatur observare quilibet potestas, 
consul vel rector sub pena de libris cc prò quolibel et 
qualibet vice. 

COLXI. De non facere collectam nisi cum conscilio. 

Item non possit potestas vel rector in imperio Romanie 
nec consul seu rector Ianuensium in Calla et potestas sen 
rector Ianue in partibus ultra maris tacere , ordinare vel 
statuere devetum aliquod vel collectam, dacitam sive 
exactionem aliquam sive mutuimi quocumque nomine cen- 
seatur imponere, statuere, colligere vel esigere, vel colligi 
vel exigi facere de aliqoa quantitate peccunie sive rerum 
nisi prius hoc exposuerit conscilio dictorum xxuu con- 
sciliariorum, et secundum quod super dicto deveto et 
collecta fuerit per ipsos coosciliarios consultum et ordi- 
natum observetur in hoc , videlicet si Ires partes consci- 
liarioruui fuerint in concordia absolvendo ss ad lapillos 
albos et nigros secrete quod fiat devetum et quod col- 
leeta ipsa imponatur, quod devetum et collecta duret et 
colligatur per mensem unum tantum et non ultra. Et in 
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fine dicti mensis dictus potestas vel consul teneatur et 
debeat congregare conscilium et in dicto conscilio expo- 
nere si placet quod observetur dietimi devetum et colecta, 
et si consdtiarii eodem modo concordes fuerint absolvendo 
se ad lapillos albos et nigros quod observetur devetum 
et collecta*duret iterum per alium mense m, et sic semper 
fiat subeessive, et ultra mensem ordinatum per dictos con- 
sciliarios ut supra non duret nec observetur devetum nec 
dieta collecta, dacita vel exacio modo aliquo imponatur 
vel colligatur. Et si quis potestas, consul vel rector con- 
trafecerit vel non observaverit ut sopra, ex nunc repu- 
tetur et adiudicetur quod fecerit raubariam, violentiam 
et rappinam. 

CGLXII. QualUer devetum fieri debet. 

Non possit tamen fieri nec debeat ordinari devetum 
aliquod per dietimi potestatem, consulem vel rectorem 
-vel dictum conscilium prò aliquo facto vel causa perti- 
nenti ipsi potestati vel consuli vel rectori vel eius patri 
vel filio sive fratri vel socio ipsius, vel in quo ipsi vel 
aliquis eorum habeant facere vel eciam alicui habenti 
iura (*) 

CCLXVII. Quod consules non possint expendere 
sine conscilio. 


exponi conscilio nec eciam per conscilium possit aliquid 
fieri super solvendo vel dando alicui persone aliquam 
quantitatem peccarne quam aliquis potestas, consul vel 

(*) Manca nel testo un foglietto che contiene parte del cap. cclxii , in- 
tieri i cclxtii , cclxiv, cclxt, cclxvi ed il principio del cclxtii. 
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rector incepisset expendere vel dare in aliquos usus ve! 
opera, vel incepisset laborerium facere vel fiori làcere, 
nisi primo per conscilium hoc ut sopra foret ordinatimi 
sed illud super dictum potestatem, consulem vel rectorem 
adscribatur et de suo proprio illud solvere teneatur. Et 
si potestas consul vel rector non observaverit ut sopra 
reputetur quod f'ecerit raubariam, violentiam et rappinam. 

CCLXVIII. De ellectione xxun consciliariomm. 

Item quod in omni parte in qua erit potestas, consul 
vel rectores Tanuensium ut superius dictum est, eligantur 
de melioribus hominibus Ianuensibus et qui prò Ianuense 
distinga tur xxnn consciliarii si tot erunt in dieta terra 
de quibus possit compleri numerus. Et si tot non erunt 
eligantur consciliarii illi qui erunt. Et quando alii illue 
applicuerint eligantur alii usque ad complementum nu- 
meri xxrm consciiiariorum , et de illis qui erunt semper 
eligantur sex et duo clavigerìi de melioribus ut supra 
dictum est. 

CCLXIX. Quod aliquis non habeat comerchium. 

Item cum alias per comune lanue statutum et ordi- 
natum fuerit quod aliquis lanue quel qui prò lanue di- 
stingatur non possit aquirere vel habere comerchium, 
statuimus et ordinamus quod illud statutum et ordina- 
inentum hic scribatur per ordinem et semper observetur 
quod taliter est. 

Item quod aliquis Ianuensis vel qui prò Ianuense 
distingatur non possit vel debeat deinceps colligere, 
exigere, emere vel aquirere per se vel interpositam 
personam aliquod comerchium vel aliquam dacitam vel 
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aliquam exacionem in aliqua parte Romanie, Turchie vel 
maris maioris, sive Gazane vel in Caffa. Et teneantur 
et debeant omnes et singuli potestates, consules et recto- 
res et magistralus Ianuensium constituti et constituendi 
in ipsis parti bus vel aliqua earum prohibere et Tacere 
cum effectu quod aliquis Ianuensis non exigat, colligat 
vèl accipiat per se vel interpositam personam aliquod 
comerchiuni vel aliquam exacionem vel dacitam. Et si 
quis contrafecerit leneatur potestas, consul vel magistratus 
Ianuensium, qui fuerint in loco ilio in quo aliquis Ia- 
nuensis contrafecerit, compellere incontinenti illum Ia- 
nuénsem ad restituendum illi qui solverit comerchium 
dictum Vel exacionem id quod solvisset vel exactum esset, 
et ultra condempnetur quilibet contrafaciens in libris 
ducentis ianuynoruin qualibet vice. Et si potestas , consul 
vel rector Ianuensium non observaverit ut supra doihi- 
nus potestas Ianue teneatur iuramento et ad sindaca- 
mentum aufferre ab ipso potestate, consule vel rectore 
vel magistratu qui ut supra non observavisset hbras du- 
centas ianuyuorum. Et ultra compellere illum qui co- 
merchium vel daeita sive exacionem exigerit vel acceperit 
ad restituendum prò quolibet yperpero quem babuisset 
propterea soldos xii illi qui per ipsum comerchium vel 
dacitam solvisset, et de quolibet aspero baricato dena- 
rios x ianuynorum, et de quolibet aspero Turchie dena- 
rios xvi, et ultra condempnare eum qui contrafecerit ut 
supra. Et sic teneatur potestas Ianue observare infra dies xv 
postquam denunciatum fuerit et ipsi constiterit. Et su- 
pradicti domini capitanei remitant eorum auctoritatem. 
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CCLXX. Quod non noceat Jìliis quondam 
Bonifacii de Orto ("). 

Adendo quod intelligatur observari debere in omni 
parte imperii Romanie et maria maioris et mari Tanne 
(**) et infra predicta loca , salvo quod non sit nec intel- 
ligantur esse Ianuenses quantum ad istud articnlum fili* 
quondam Bonifacii de Orto. 

CCLXXI. Devetiun cecharum. 

Et quia in eo non fit mencio de cecha sive fabrtca- 
tione monete, quod maximum imminet pericalum om- 
nibus Jannensibus, 

Statuimus et ordinamus quod aliquid potestas, consai 
vel rector lanuensium vel aliquis lanuensis vel qui prò 
Ianuense distingatur non possit nec debeat in aliqua 
parte mundi cecham habere vel tenere, nec monetam 
aliquam auri , argenti vel rami facere vel fieri facere, nec 
habere partem aliquam per se vel alium in aliqua cecha 
vel laborerio sive -fabricacione alicuius monete sub pena 
et banno Kbrarum quingentarum Ianue prò quolibet et 
qualibet vice. Que a quolibet contrafàciente prò comuni 
integraliter et sine diminucione aliqua exigatur. Et si 
quis contrafecerit vel non observaverit ut supra ex none 
reputetur et adiudicetur quod fecerit raubariam, violen- 
ciam et rapinanti* de tanto et totiens quantum est pena 
predicta. 

(*) Questo privilegio concesso ai figli di Bonifacio dell’Orto, di famiglia 
consolare , significa che essa doveva avere grande importanza in Calla e 
probabilmente sia stata una delle prime a stabilirmi, onde tale vantaggi* 
le venne esteso anche nelle altre colonie genovesi nell’ impero bizantino. 

(**) Mare della Tana ora mare d’Azof. 
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CCLXXII. Quod alufuis non possit esse scriba 
nisi de collegio. 

Itera noa possit nec debeat de cetero in curia Ia- 
nuensium in Costantinopoli vel Peyra vel in curia Ia- 
nuensium in Cada nec in ernia Ianuensium in Cipro esse 
scriba vel offidum scribanie lacere vel exigere vel partem 
aliquam habere aliquo modo aliquis qui non sit notarius 
de collegio notariorium comunis Ianue , et qui erit scriba 
in aliqua ex dictis curiis tenere secum in dicto officio 
subscribam vel prò scriba aliquem quem voluerit, qui 
sit de Ianua et districtu natus vel de Ianuensium, ad 
suas expensas et certum soldum et non ad partem ipso 
notano vel alio notano de collegio predicto semper stante 
prò scriba maiore in dicto officio. 

CCLXXIII. De solucione calegarum. 

Item quod omnes scribe qui fuerint in aliqua curia 
Ianuensium debeant observare et atendere super solu- 
cione rerum que incalegabuntur sive vendentur in publica 
calega ut infra et non ultra. Videlicet de rebus asnixiis 
sive masaricii de quolibet centenario predi accipiant 
emendatum c. duos et non ultra sicut consuetum est, 
et de aliis rebus et mercibus que incalegabuntur et ven*» 
dentur in dieta calega de quolibet centenario predi aed- 
piant unum tantum , et si ubique res et meroes que non 
sint asnisia vel masaricia ponantur ad calegam et non 
vendentur, acdpiant de ipsis quartam de quolibet cen- 
tannrio rerum et non ultra. Salvo quod de navibus , galeis 
vel lignis observetur secundum modum consuetum. 
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CCLXXIV. De soluciorìe scripturarum. 

Item quod de instrumentis et de aliis scriptum a cci- 
piaut secundum quod provisum et ordinatum fuerit per 
potestatem , consulem et rectorem loci cum consdlk» 
suorum sex et non ultra, qnam ordinationem et provi- 
sioriem facere teneatur dictus potestas , consul vel rector 
infra dies xv sui introytus. 

CCLXXV. De ellectione ministrorum. 

Item quod quilibet potestas, cònsul vel rector la- 
nuensium in qualibet parte elligat de tribus in trìbus 
mensibus duos ministros cùm conscilio suorum sex et 
non ali ter, et qui fuerit minister in trìbus mensibus 
non possit esse in dicto officio infra annum unum pro- 
ximum finito suo tempore. 

CCLXXVI. De accipiendo bona defunctorum. 

Item quod omnes potestates, consules et rectores Ia- 
nuensinm per diversas muDdi partes teneantur et de- 
beant accipere bona fide et sine fraude cum sciencia et 
conscilio duoruui de suis consciliarìis ad minus bona et 
res omnes defunctorum in eorum iurisdicionibus ab in- 
testato. Qui duo scribi faciant eorum nomina et faciant 
inventarìum et scrìpturam publicam de eo quod inventum 
fuerit de dictis bonis manu nòtarìi curie, et ipsa bona 
et res lanue mitere in potestà te et virtuie potestà tis vel 
consulum lanue prò inde fadendo secundum fbrmam 
iuris et capitulorum lanue illis ad quos spectabunt, et 
ipsas teneantur mitere Ianuam dicti potestates, consules 
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et rectores infra unum mensem postquamipsas habuermt 
’ipsi vel alius prò eis ad risicum et fortunam dictarum 
rerum per unum vel plures de melioribus mercatoribus 
lanuam venientibus implica tos in auro vel argentò, cera 
vel pipere vel cambio ad solucionem in Ianua salvos in 
terra , quam implicitam vel cambium lacere teneantur cum 
conscilio et sciencia suorum sex consciliariorum et non 
aliter. Salvo quod si invenerint in bonis defunctorum 
aliquas merces vel res que videantur dictis rectoribus 
vel dictis sex vel maiori parti eorum bone et convenientes 
prò Ianue aducendo, tunc non vendantur diete res prò 
faciendo aliam implicitam , set ipse res Ianue adveantur , 
si forte infra dictum mensem unum erit in illa terra navis 
vel lignum vel galea Ianuensium veniens usque lanuam , 
tunc mitantur ipse res et bona in prima nave, ligno vel 
galea Ianue que post dictum tempus Ianue venerit Et 
si quam vendicionem faciet de ipsis bonis faciat id con- 
scilio et presencia et consensu suorum sex conscilia- 
riorum vel maioris partis et notarii sui, et de dieta 
vendicione fiat scriptum publica manu dicti notarii. Et si 
quis potestas, consul vel rector contrafecerit vel non 
observaverit ut supra ex nunc reputetur et adiudicetur 
quod fecerit raubariam, violenciam et rappinam. 

CCLXXVII. Quod non possit aliquis removeri ab officio 
nisi ut infra. 

Item quod aliquis potestas, consul vel rector Ianuen- 
sium in aliqua parte mundi non possit constituere, cas- 
sare vel removere aliquem in officio vel de officio cen- 
sarie vel turcimanie nisi cum conscilio xxiiii conscilia- 
riorum suorum. Et predicta teneantur observare quilibet 
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potestas, corrnil vel rector sub pena librarum quinqua- 
ginta ianuynorum'pro quolibet et qualibet vice. 

Eiflfciiiit uiiversa capitila qne sul ia vclnùotta Peyre Bea gratin. 

A M E N 

1 frettatala ib«nat ia Pejra 
accani 

tea pere dtaini K. tari*. 
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